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figlio  déX.  inffafctitti>  bauutafvk  dalli  Signor* 
riformatori  [opra  lo  Studio  di  Tadoua,  per  relation 
deUi  Tré  a  ciò  deputati,  ciò  idei  Zfuendo  Tadrt  ln~ 
quifttorcj  ,  del  Circ.  Secretafìó del  Senato  Lorenzo 
Maffa^.&deDominoTabio  T aulirli  Dottor  Lettor 
vubtico,  cbenel'ubw  Intitolato  lettere  del  motto  J(* 
uerendo  D. .Angelo  Grillo>Monaco  Cafsinenfe ,  non  ut 
ècofaalcìmaconttAleleggh&èdegno  dtStampA->9 
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ALITILI r*T& E  R  EFE-RENÙ.  SÌO.  > 
•  Cr  tatron  mio  Q>Untfiim< 

IL  SIGNOR 

CARDINALE  CINTIO 

•  •  •  •        '  .  .      N   .  ..* 

S.    GEORG  I  O.  /^Ka> 

0  V  0  àZl.S.  JUuflrìft. troppo  ben  note 
lenjirtuofe,  &  degne  qualità  delK^  T. 
D.tAngelo  Grillo  fuodiuotofimitore,^  v 
per  quelle  à  gran  ragione  fkuorito  dalla 
gratta  di  lei .  Poi  che  non  foto  per  bontà 
di  vita>&  di  co  fiumi  ejjemplarhma  per  mbiltà  d'ingegno* 
Ò)  eccellenza  di  dottrina  può  efier  meritamente  detto  <-vn 
dei  principali  lumi  della  fua  Religione.  T^fp  tendono  m 
lui  duo  rari  ornamenti  fra  gli  altri  molti  >  che  ne  pc fe- 
de .  L'vno  già  palefè  al  Mondo ,  che  finole  fùebelltflp- 
me  Rime  compolle  in  materia  pia>  morale,  hauendo  egli,  '  - 
indri^zjttata  Poe  fi  a  al  fuo  proprio,  fg)  rz/ero  fine,  che  e  dì 
partorire  col  mezgp  d'ingegnefo  diletto  falutìfero  frutto  à 
gU  animi  noHrit  V altro  fin  bora  non  mantfefio^e  non  i 
pochies  VeffereglinonmeneccellenteneUaprofa^che  fifia, 
tulrverfoyfi  come  parte  ne  fanno  fede  le  lettere  ferite ^ 
the  egli  afa  alta  giornata  firmendo  à  diùerfi  in  diuerfi  bei 
{oggetti ' .  WfUe  fMÌilettere  da  cbiunfu  le  Ugge  fi  gufi* 

a    z  con 
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con  fij^Tk^04^^4:  feonfyÌ^kf™*?ÌcH» 
fua  dolciffima  ,  W  ^rau^lif^  eloquenza  .^Laonde  pa* 

renda  ad  alquanti  gentiluomini  di  quefta  Sereni/ .  Repu* 

blica  fioi  grandi  atóich&}£ìn,infic9ldi  molta  dottrina* 

ty  di  perfetto  giudicio, che [noumeno  le  [ut  lettere, che  le  ri* 

eulte  egli  ficeffì  efynjfo  torto  à  tutti  i  gentili, e  ciotti  fiiri- 
■         *  é  *  fé  mede {trio  ancora ,  qua  fi  fife  nemito  della  fu* 
propria  gloria}  deliberarono  tra  loro  di  tornare  àfirproua, 
come  baueano  fi  tto  anco  più  cCyna  molta  per  ì adietro  dì 
ptrfuaderlo  àpublicare,& <vn  giorno, à  tempo,  cheUPa^ 
cfa  Don  tAngelo  fi  trouaua  qui  in  San  Giorgio  Maggiore 
fer  pajfarfine  à  Parma andati  à  sfittarlo  coiqùalihebr 
hi  ventura  di  andar  ancb \io,  come  finitore^  ammirato? 
parimente  della  fra  virtù,  fu  da  tutti  noi,  quaft  à  gara-, 
fitto  fico  ogni  più  efficace  officio  per  di/porlo  à  ciò.  Ma  ve- 
derido  i  no/hi  priegbi  ejfer  tutti  indarno  accufirono  finale 
mente  quei  Signori  *vna  diligtntia  di  efjì,  &  io  con  loro  ha^ 
ueuamo  fitta  in  mettere  infieme  tutte  quelle  lettere  ieffi 
_    , ,      <?adre,cbe  parte  firitu 2  loro  medejimi,et  parte  dalle  man 
i;    V  \ ,       di  diuer fi  ci  er  a-venuto  fitto  poter  raccom.  fìejfendoci 
W  '  W       la/ciati  intendere  hauef  deliberatole  à  beneficio  del  Mon- 
do, queftanoflra  raccolta  almeno  fi  <vedefie  fitto  le  Stam- 
pe, egli  accortofi  non  foferfi  opporre  >  che  di  quella  raccolta 
già  fitta  noftra  non  fiaffim*  iLmHro  piacere ,  fù  final* 
faeme  afhettQÙMkcedwàqu^ 
re.  Però  partiti  da lui,cjfendo  permiabuona  fortedicom- 
mun  con/enfi  di  quei  Signori  impofia  a  me  in  particolare  U 
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fktà  deffSfnkStapdre  ;  &*  dedime,  à  chi  più  m'aggradi/- 
fi»  ^fcheinfieme  più  allora  Auttore  piacer  potefies  io  Sii 
mai  di  douer  fere  ciò  Vii  graffi  guadagna  non  filo  per  fac- 
quiBo,ch9iome  ne  prometteva  de  Ha  gratta  dì  tutti  i  nobili, 
tsfgìudtciofi  intelletthma  p  U  occafione^che  bora  col  public 
'  carie  mi  fi Uff m/ce  di  farne  la  dedicatone  àV.S.Illuflrifi. 
fwincìpdifi.<&  gratiofìfi.fuo  pfotettore.il  cui  nome  tanfo 
amato,  &  celebrato  dal  Mondo ,  quando  farà  Veduto  dal- 
l'Auttore  in fi-onte  del  fio  libro,  fon  ficuro,  che  egli  rimar- 
rà njia  pm  contento  della  rìffolution  fia,  &  certo  didoue- 
re  fetta  l'ombra  ditant^auttofitaeffer maggiormente  fk- 
uonto,& riguardato,^  appi -e (fi contai  me^o  verrò  an- 
ch'io  à  far  paìefe  al  Mondo  la  feruitu>che  tengo  con  V.  S* 
llluHrifi.  Ò)  à  dar  fegna  della  diuotione  dell'animo  mio 
rverfo  di  lei .  fi  quale  di  più  accompagna  con  vna  mia  bre- 
ve Ode ,  che  le  mdriT^g ,  baciandole  riuerentemente  le  ma- 
pregando  il  Signor  Dioiche  ^voglia,  colmar  la  perfona 
fùa  danni,  come  thà  colma  di  grafie  ,fì per  beneficio  della, 
Santa  Ghie  fatarne  per  folleuamento  del  fio  gran  Zw,che 
cofi  ben  la  regge:  & che  con tanta  prudenza  ài  prudenti^ 
-fimi  Nipoti  gran  parte  di  fi  gran  pefò  difyenfa , 
DtSanVido  il  prima  Maggia  1602. 


-iif: 


Di  V.  S.  ftuBrlfi  e  Tremendi f 

;  .  .        ■  ■  re     ;j     ...  • 

:<f;«  Humililfìmo Servitore 


Qctauio  Menini. 


•  \J  Li  vili  1U  i>  LL11U  li  * 


GIO.  BATTISTA 

CIOTTI 

•  ■  ... 

A'  BENIGNI  LETTORI. 


r     ■  -. 


Ccovi  finalmente,  umanissimi  Lettori, le 
tanto  bramate  Lettere  del  molto  Rcu.P.  Don 
Angelo  Grillo ,  le  quali  con  tanta  fatica ,  Col* 
Iccitudine  ,  &  quali  che  importuna  rkhi  cita 
da  molti  miei  Signori,  amici  dell'Autore ,  ho 
à  gran  pena  potato  fottrarre ,  per  farne  à  voi 
preziofo  dono,&  arricchire  le  mie  Stampe  gii 
tanto  honorate,  con  le  famofe  Poe  fie  di  quefto  raro ,  &  diurno 
Spirito.  Che  veramente  tarde  efeono  alla  luce,  per  dar  luce  al 
Mondo-; perche  hauendo  io  vfati  potentifsimi  mezi  per  haucr- 
ie  prima  dallo  ite  ilo, ha  Tempre  hauuta  ripul  fa  il  mio  defiderio , 
non  volendo  Egli  mai  acconfentire,  che  fi  diuolgafle.ro ,  tutto 
che  da  vna  corte  fé  violenza  de'  più  cari  fuoi  congiunti  in  amore 
fotfe  ftimolato,  &  affretto .  Voi  r  iconofee  ve  te  in  eflè  quel  tanto 
lodato  artifizio  ad  arte  neglettene  fi  ricerca  nella  lettera  fami- 
glia re,  la  quale  deue  imm  i  tare  i  1  par  lare  ordinario  tri  gli  amici  ; 
ìl  quale  molti  procurando  di  otfcru are  caddero  in  troppa  batìc  z. 
za ,  &  altri  volendolo  (ottenere  vrtaron*  nello  fcoglio  dcll'affec 
fazione.  Mà  quefto  gloriofo  ingegno  ha  (àputo  sì  ben  camina- 
re  fri  li  duo  cfttcmi ,  die  in  quefto  genere  fpcro ,  che  ci  haueri 
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cfprcffa  la  Idea  della  perfezzione .  Ec  è  flupcnda  cofa,  che  in  due 
generi  cofi  digerenti  fia  riufeito  sì  eccel leu ternen te,  che  fi  come 
in  verfo  è  tenuto  per  vna  Fenice  de'Poeti  ;  così  in  prò  fa  fia  diui- 
no,  nons  che  (ingoiar  reputato .  Non  è  però  raarauiglia  à  chi  be 
ne  conofee  i  Tuoi  (ludi  ;  pofeiache  d'ogn'altradottrirta  Egli  è  a- 
dorno  più,  che  à  Monaco  fuol'au  ueni  re }  mi  ben  quanto  con  u  ie- 
ne i  quella  nobiltà  di  fangue  ,  da  cui  trafle  origine  in  vna  delle 
principali  Republiche,&  Città  d'Italia  ,dicoin  Genoua,ouela 
fua  molto  illuftre  Famiglia  de'Grilli  in  ogni  tempo,  con  fommi 
honori  nella  pace,  &  con  importanti  carichi  nella  guerra  ha  ferri 
jre,  fiorito,  come  fede  ne  fanno  dignifsimi  Hiftorici .  A  cui  quaa 
Codi  fplendore  apporti  il  noftro  Autore  fi  potrebbe  dirne  alcu- 
na cofa,  quando  non,  fi  temefle  di  offendere  la  fua  mod:  fiia .  So- 
lo dirò ,  che  ben  fi  f*  Egli  conofeere  efler,&  per  natura,&  per  ftia 
dionobilifsimo  co'  fuoi  gentilissimi  coftumi,  &  con  le  dolcifsi- 
incjnaniere,  per  le  quali  è  da  gran  Perfonaggi ,  &  da  gran  Prin- 
cipi amato,  come  per  lo  fuo  valore  da  tutto  il  Mondo  riuerito,& 
ammirato.  Graditele  dunque ,  &  amate  in  effe  la  pun'tà,&  can- 
didezza dello  ftile,  e  la  leggiadria  de'concetti  ;  &  gradite  infic- 
io e  l'opera  mia ,  quale  fi  fi  a ,  accompagnata  da  ardentifsimo  de- 
fideno  di  feruirui  ;  che  per  ciò  non  cefiò  di  procurar  fempre  d'ap 
portami  nuoue opere  per  diletto  voftro.  Se  vtiledeVoftri  ftudi; 
dicendo  in  oltre ,  che  nella  feconda  impresone  le  hauerete  re- 
golate fecondo  i  tempi,  che  furono  feri  t te,  al  che  non  s'è  potuto 
m  quefta prima  fodis fare ,  per  non  le  hauer  hauutedi  mano  del- 
l'Autore. Et  viu  c  ce  felici  fs  imi. 


'  :  1  '   -!■><•  •  ■ — \  •  ,     '   •  •  •  ■     .  <  %   - .  •    '  ;; 

AD 


Ad  Cynthium  Aldobrandinum 
Cardinalem  amplirsimum . 

LEMEls^S  illemaximimagnus'Hepof, 

Sacra  decorus  purpurcu  > 
frutice  mundum  qui  gerenti  t^uunculo 
Leuat  laborem  fcpiUA  »  ::' 
fn  ore  curiti*  CrXjHlfS  mrtalibuS  • 

7tunceR;*daflra  ir^TRirS;        »!  . 
Xunc mille VattmtoUttur  preconio»*  ' 

Qiii  dulébm  canunt  modi** 
€iMàue  nomen  laudibm  iuHiffimk V 

Sterilitati  confecrant. 
Curobfecroi  nonhercle  quòd  fummo  tene*  <  ■ 

Sedes  "Parenti  froximas , 
JUisue  quòd  circunftuit  bonisjuo 
fulgore  qua  vulgu*  trabunt, 
Sed  quòd  riris  prdfiantibu*  mirefhuet* 

T^ibilque  ducit  pulcbrìus 
Quam  litteris  egentibus,-pzgantibtts, 

.  Qmplurìumque  Trimipjfi^K 
tstulas  auaras ,  a c  fupetba  iìtnin^u . 

cs£*ro .terentibtts  pede^j 
Opem  Xenignam  porgerei .  ò  y>*lc-> ,  ò  dm 

Sis  loft"  *ui  gloriai  ^ 
^ofìri ,  leuanùn  ,aura ,  portus,  ociunu  , 

Et  dulce  JWufarum  decus. 
*At  Vos  auari  ^rmìpes*  pecunia 

Qui  poti  habetis  inclyta* 
tArtes ,  merasque  pene  nugaS  duciti*  , 

Vatum  Sacrorum  £armma^% 
Caliginose  noHis  ,  er  fileni] 
Sterni*  inuoluet  Sopv. 
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DELLE  LETTERE 


DO 


DEL  MOLTO  RE  VER- 

PI*  ANGELO  GRILLO. 


;3* 


KOMA 


Al  Sig.  Cardinal  S.  Giorgio Romai 


ETICHE  alla  debolezza  delle  conditimi  micficm* 
uenifie  piàtoHo  r inerire  V. S.  llluflriffima  con  vn  de 
uoto fìlentio,  che  con  alcuna  e Rrinfeca  dimoHration 
pnwle  yl  battermi  ella  nondimeno  con  tanta  beni' 
1 J  gnità  preuenutOi  &fauorito ,  Rimandomi  degno  di 
nobiliffima  imprefa^hà  fatto  prender  rifòlutiondi 
parlxre>&  di  palefarmi  ;  acciocbe  co  l  nasconder  me 
Jlefph  non  venivi  à-nafconder  parimente  il  conofcimentodcl?obligo9  &  i 
fegni  della  gratitudine^ .  Humilmente  inchinandomi  adunque  fio  riue* 
ren%akV-  Sig..  lUuslrijJìmar&  laringatio conviuo >& ardentiffimo 
affetto  di  core  dell' honorata  openione  conceduta  di  me,  &  dell' bonoratif- 
[imo  teHimonio  fattone  altrettanto  fourailinerito mio ,  quanto  acconcio 
à  farmi  molto  meritare^,  tsilquale  ft  haueffi  almeno  corriffrotto  emù 
le  forje  del  corpo ,  come  mi  conofeo  difegualecon  quelle  dell'intelletto  , 
mi  farei  brn  toHO  trans  ferito  à  Tipmcr,  per  offerire  a  V.  SÌsr.  flluslrif? 
fima  conia  propria  prefen-^ata  volontà  tutta  %&l  arbitrio  mio  :  fe  nona 
per  compire  al  rimanente  deidefiderio,  &  dMi  fpettationfu/u .  Faccià> 
lo  però  humiliffimamente  così  di  lontano  r&  con  tanto  minor  rofiore,, 
quanto  mi  par  già  di  refentire ,  che  la  corte fta  di  y.  Sig,  Jlluflrijfimat, 
Labbia  dijpcnfata  la  mia  fiaccbcT^t^. La  qfialc  cqìì  vie  maggiore  indtt- 

*4f  ftria 
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t      Delle  lettere  del  molto  Reuer- 

flria  procurerò  fcacciar da  me  neil'attuenirc,  acetiche  fe  bada  metter  fi  m 
coPjUerMÌotie  feruti*  fcminìma  f&  fi  p  rinata ,  ella  poffa  prometter fi  al- 
meno di  feruitor  fono  t  fe  non  £  indegna.  valorofox  &  co*l  baciarle  riue- 
rent emerite  la  mano ,  prego  la  tSMaeSia  'Dittimi à  farmi  vedete  anchi 


AI Stg  .Cardinale  Spinola  W. 


L *«Atterra$£%  ch'io  feoto  per  Vafìuntione  dir.  Sig.  tìlnfhtfi* 
ma  al  Cardinalato  è  tanto  grande  >  che  non  potendo  capirmi  tutta-* 
nel  core  è  for^a  f  che  trabocchi  per  la  penna  in  queflo  picciolo ,  &  riue- 
tenie  figno  di  congratulatione,  ch'io  le  mando*  Et  mi  pare ,  che  nom 
fotefptnoslro  Signore  con  più  bella  anione  render  gloriofe  tutte  le  degni  f 
fime  imprefe  del  fuo  pontificato  f  che  col  creare  sì  etetti &  pretiofa  fi* 
rona  di  Cardinoti*  onde  le  venifìe poi  fi  altamente  >&  perpetuamente 
<  ad  incoronare .  Vromotione  di  tanta  importanza  alla  re  public  a  Chrfa* 
fliana  f  di  tanto  ornamento  al  Collegio  apostolico,  di  tanto  stabilimento1 
allagloriof*  fuccefjione  y  &  di  tanta  contentezza  à  tutto ì  mondo ,  chto 
non  so di  che  più  con  V.  Sig*  tlluslrisfima  mirallegri,  òche  fu  Cardi 
naie  (che  con  queSToccbiola  mirai  fempre )òcbefia  slata  eletta  nel  nu- 
mero di  tanti  Eroi  t  &  Chabbia  riceuuto  la  porpora  con  chi  énatp  nella 
porpora  ,  &  nelle  Corone  nutrito .  Da  queflo ,  Signor  mio ,  vòargomew 
tando  quel  colmo  di  grandezza  in  lei ,  che  già  promette  il 
Jote ,  &  le  bacio  riuerentemente  U  mano .  Di  Brefc  'ia* 


ÀI Sig. Catinaio Sauli,  fi?  . 

IO  vengo  tardi  à  congratularmi  con  K  Sig.  ìlluflriflima  deta  fine* 
promozione  al  Cardinalato ,  non  perche  fi  a  tardo  à  rallegrarmene?  »; 
ma  perche  fendo  t  allegrerà  mia  d'huomo  prtuato ,  ho  fiimato  bene  * 
eh  e  per  effer  conofciu$a,le venga feparatamente  dopò  l'vniutrfale appiani 
fo .  'Benché  potejft  dire  quanto  alla  grandezza  dell'affetto ,  ch'ella  vtn*  Tj 
ga  dì fcompagnatadall 'altre ,  per  non  effer  commune  con  l'altre.-  Et 
tè  io  valeffr  così  difcruig/ÌQ>CQmt  vaglio  di  de  fide  no,  ardirei  ancho  di 
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PD Angelo Crilo.  y 

concorrere'  em  coloro,  che  per  mento  di  feruitù  le fon  pìk  vicini.  Cheu 
X  Je  non  mi  è  conceduto  di  poterla  degnamente  feruire ,  non  mi  è  però  tolto 
di  fapcrUdcmtàmente  amare  ,&offeruareJ.  EtàV.  Sìg.  lllufìrif* 
fima  bacio  la  mano .  Sperando  di  vedere  il  fine  di  quella  fua  tanto.merU, 
tota  dignità ,  co'l  principio  di  quella  ,àcuituttauia  fi  va  facendo  ftrada 
co' Ifuo  infinito  valore.  <Diqenoua. 

.  »    -\  .    <  \  -.  y    -\       .  ,       *      .  *    *  .  "i .  !..  .«  ?  -    ! N  '>  tV      •  ■  i 
*  '     *       1  *  ■  >'  \J 

-  Al Sig. Cardinal  Pindto.   Roma;  JK 

T7  OSTTt^A  Signoria  lllufìrijfimaci  ha  lafciati ,  non  xò ,  fcconpiè  7) 
Y    dolor  della  fua  partenza  ,  ó  co»     dejiderio  del  fùo  ritorno  ;  mai  **' 
ben  con  tanta  memoria  della  fua  gentili jfima ,  &  rariffima  cortefia ,  che 
fi  può  dir  fermamente ,  ch'ella  ò  non  fio  partita  di  Genoua ,  òpiu  toSìo , 
che  Genoua  non  fia  partita  da  lei  ;  ma  che  fe  thabbia  feco  portata  a  Hp±  • 
tna^ .  Et  to  ,  quanto  al  mio  particolare ,  ardifcO  affermare  d  V.  Sìg. 
lUkilrijJima  ,  che  non  bàttè  il  più  certo  ,  ni  ilpmdeùotoSeruitore  di 
me  ;di niun  merito  fe fi  guarda  al  Seruigio  ;  ma  di  qualche  cOnditio*' 
ne,fcfi  mmt  ali  amore ,  &  all' offàuan^' .  Tregola  co'l  commandar.S 
mi  à  porgermi  materia  di  meritare ,  come  co'l  fauorirmi  m'ha  dato  occa-  fi 
pone  di  nfiarle  fempre  obligato .  Et  le  bacio  humilmente  la  mano  ;  af.  * 
pettaptfc  di  .vedere  yn  giorno  lìeltjllufirijjimajfua ipèffòna  effetto  di 
maggior  gloria ,  quel  che  riuerifco  nella  fua  molta  grandezza  premio  i\ 
infinito  merito,  DìGeuoua.     \  * 

";<x  •  ;v,    f  4-'   •  •  *  vV:  :i 

Al  mede  fimo.  Roma  ;  -\':' 

QVEL  Sollecito  dcfideriotthe  viut  in  me  continuo  di  Sentire 
V.Sìg.  fUuflrijfimarquclmedefimo  non  foftiene,cb'io differirai, 
più  lungamente  di  farle  riunendo ,  &  di  raccordarmele  Seruitorc^ .  Il 
che  vengo  iod  fare  tanto  pià  uolentierL  quanto  d  ragion  pofio  dubitare^  » 
ci/ a  Ile  cure  importanti  doue  l'UluSlriffimafna  per  fona  vien  di  continuo,  ' 
impiegata  »  aggiunta  la,  bafie^a  del  merito  mùt  ,  io poffaxjderlein  tut  v 
to  dalla  memoria^.  V.  Sig.  JUuftriffima,  che  co' l  tanto  fauorirmi  già 
nife  degno  ;  talhoraco'l  prontamente  comandami  mi  faccia  contento* 
€t  $on  humile  merenda  le  bacio  la  mano  ,  &  prego  Iddio ,  che  fua  Sig* 
lllufirisfimacorfcrui fempre.  Di  Genoua. 


a  %  ai. 


Digitized  by  Google 


4     Pelle  lettere  del  molto  Reucr. 


AI  mede  fimo.  Roma.  Vi, 

L9yj^djC9nÌ4glic9^4,cFhyeng$àfire  conV.  Sig.  lUufkìf- 
pma  per  la  morte  del  Sig.Cian  Ugolino  [ho  Fratellame  fu  in  gh 
~TÌa9'e  tutta  quella  medicina ,  che  in  sì  grane  *  &  improuifa  pcrcofiàrr% 
refia  dipoterle  porgerci .  fame  queglij  cui  vien  fiuta  fi  comune  dalla 
denota  affetffn  d}  Core,con  la  quote  riueri/fùZ.  Si&  Vhfirifs.  &  dalla, 
molta  cornicene  ch'io  haueua  del  memo  di  quella  valoroja  anima, the 
s*o*mirefl*  loco  {e  non  di  compatir nela infinitamente^.  £t più  tusli  ? 
•  mi  confola  in  queBo  eafo  la  confolatione9  ch'io  fon  fteuro  douernetoslo 
prender?.  Sig.  lUnflriJu  daUa  fua prudenza  mede finta, che  perch'i* 
mi  conofea  atto  di  poter  con  alcun  mio  ricordomitigare  ilfuo  dolore  ;  tv* 
ftandoficuro ,  ch'ella  non  ne  ha  hi  fogno  ;  &  che  sa  beniffimo  >  chequal  fi  . 
voglia  hora,.neU*  quale  vfeiamo  di  quella  caduca  una ,  è  quella ,  cb 'è 
più  conforme  alla  Diritta  ffemen\a,&pÌH  falutifera  alla  noHramife» 
ta  conditioncL* .  Et  con  la  [olita  riuerenqtà  r.  Sig.  flluftrifh  w  'in- 
chino, &  bacio. la  mino.  Dilemma* 

%t  •  ,  •         "         .    .   i .  i      .  \,.  ,  * 

AI  Sig.  Cardinale  AleifandrimK.  Roma*  v  VÌJ*  v 

".i  i,,       ,  .  •     *••«■••    i  *  „  ■«•  i      \  '    'j  :  »  V  «  A  i  '■«•*•'  >  1« 

a)  *X  -. .  -        *  .         !•  »  -  v  >»        t •»•«.«•'  »  »  •»*»    *   •*  '       <  «  " 

VOSTRA  Sig.  jllufirijs.  nell a  fua  benigni ffima  lettera  non  fola- 
mente  m'hà  conceduto  di  poter  fetida  errare  vifitar  le  mie  paren 
ti ,  che  fon  ne  monasteri ,  fi  come  deftderaua  ;  ma  preuenutomi  con  la  fua 
gratta  di  poter  fen^f  tr oppoai 'dire  farmele conofeer  per  Seruitore  ,fi  co- 
me fommaruente  bramauaj» .  Di  queslo  ne  rìngratio  tJHonpgnor  Spi" 
mU%comemexzor&fle  bacio  U  mani  dV.  Sig.  jlluffrifs.  '  cotm  fi- 
ne, pregandola  Jen^a  fine,  cb\i  qttefia  gratta  di  sì  corte femente prenci  . 
firmi  fi  degni  (Taccontpjignarc  il  [nuore  M  perpi  tuamente  comandarmi, 
+acciocbe  pofia  *n%totno  cmoMakhe  merito  adorare  in  lei  quel ,  che  prò* 
'noftic*  nel  (ho  {randiffimo valore^.  £t  me  le  inchino , &ditmob*+ 
wUmtracàV.  %  Mluiìrip.  buio  Umano.  Di  Cjenaua* 


Al 
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;v<  F.D'  Angelo  Cri  lo.  j 

Al  SigXardinalc  Spinola  .  Roma  .  \IU  , 

»  •  •  ■ 

Il       iAleffandro  Spinola  mio  copno  nella  fua  partenza  per 
poli  mhà  lafciato ,  che  (tortine  di  V.  Sig.  Illa  fin  fi. io  procuri  di 
condurre  à  buon  fine  quel  negotiaco'l  Signor  finte  di  Tafjarolo,  ch'egli 
bà  già  molti  giorni  fono  incominciato .  Et  benché  la  debolezza  granai* 
dalla  natura  di  effo  negotro  non  mi  lafcitxtta  quella  certezza  ,  di  poter* 
lo  tirare  auanti ,  chio  deftdererei  tffero  nondimeno ,  che  l'autorità  di  V* 
Sig.  llluflrifs.  m'aiuterà  À  operare  molti  difficoltà ,  fi  come  animo  fa*  , 
mente  m  i  fa  entrare  neltimprefa9  alla  quale  non  douendo  mancare  di  - 
Studio  y  nè  di  follecitudine ,  mi  darò  à  credetedi  non  douer  mancar  à  lei 
difodisfàttione ,  &  di  con tente^aj»  •  rBaciole  intanto  con  nutrente  af- 
fatola mano,  che col  fuuorirmide'fuoi  comandamenti,  m'babbiahe- 
fiorato  detta  fua  gratina.  goffro  Signore  conceda  all' llluflrifs.  Jua* 
fcr fonali  colmo  de'juoi Santi  defideri*  "Di  Cencua • 


A  «  J 


Almedefimo,  Roma.      JX  . 


FVÌ  4  T affatolo  per  cauar  dal  Sig*  Conte  qualche  ferma  deliberati^ 
ner  jà  la  quale  potefli  fondarmi  Helmaneggio,  chef. Sig.  filli» 
ffrifs. .  Sà .  Trouai  fua  Signoriatanto  poco  informata  di  quel ,  che  sì  e» 
wa  fin  qui  trattato*  che  parue  quaft ,  che  le  ragiona/fi  di  cofa  nou&j .  On- 
de con  lunga  t  &  diflinta  narrazione  conuenne  dacaporapprefentargU 
tutto  il  fucceflo ,  con  aggiunger  di  vantaggio  quei,che  s*intendsua  neU 
l'auucnirc^m  Mene  fon  partito  con  afiai  buon  nutrimento  delle  noilre  r* 
fperan^e  ,&  con  qualche  parola  dihuona  Ccnclu  fiorici .  Se  non  $ircL*  >  j 
vento  contrario  di  qua ,  fperoche  ben  toflo  ci  condurremo  à  porto.  Vm 
Srg.  lUuflriJs.  di  mano  in  mano  farà  a ui fata  di  tutto  ,  &  in  tuttofi' 
procurerà  di  fkr ,  che  reftifertùta.  £t  con  (a  f olita  ìineren^a  le  bacio  ls 
mano.  DiGenoua. 

?»    •*  '••  •  *:  ■   *  v  -:  r        "  *  , 

AlSig.  Cardinal  S.  Giorgio  •  Roma; 

c*reimpoyantiJfimetchetengonditorttirmoV.  Sig.  ItluHrìftl  3, 
occupata  à  beneficio  del  mondo  ,rhengon  me  parimente  dal  farli  „ 
futUàrmrt^atdbor  còla  peanu^be le  faccio  frequentemente  co' l  coru  h 
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Ahncdefimo.  Roma.  Vi, 


rejfo  di  poterle  porgerci .  £òroe  quegli,à  cui  vieti  fatti  fi  comune  dalla 
denota  *ff<Xftn>  &  Cor  e, con  la  quale  riuenjco  V.  Sig:  ìVvflrifs.  £5*  dalU 
molta  conofeen^a,  ch'io  haueua  del  merito  di  quella  valoroja  anima ,  che 
non  mi  reflx  loco  fe  non  di  compatirtela  infinitamente^ .  Et  più  tutti 
mi  confola  inqueftocafolaconfolationcicb'iofonficuro  douer ne  tutto 
prender  V.  Sig.  llluflrifu  dalla  fua prudenza  medefima  *  che  penh  '*« 
m  comica  atto  di  poter  con  alcun  mio  ricordomitigare  ilfuo  dolore  ;  re- 
cando fteuro  *  ch'ella  noto  ne  hà  hifogno;  che  sa  beniffimo ,  chequalfi  , 
voglia  horaitneUa  quale  vfeiamo  di  quesìa  caduca  uita9  è  quella  ycb'è 
fiu  conforme  alla  'Diurna  Qemen^a  >  &p iu  falcifera  alla  noHramife- 
raconditioneL*.  Et  con  la  folita  riverenza  d  Sig.  flluftrifu  m'in- 
chino >cr  bacio  Umano.  DifynQua.  ~~ 

*  .  vi;...  .•       .X        ■    .   •  ;  .  »,  .»«s.i  i     -».;.  .V 

AJ  Sig.  Cardinale  Alc(Tandrioou  Rom.'  v  Vii  - 


■ 


VOST"^        fllufirifs.  nella  fua  bettigniffima  lettera  non  fola- 
mente  m'kà  conceduto  di  poter  fe%\\a  errare  vifttar  le  mie  paren 
ti ,  che  fon  ne  mona  fieri ,  /ì  come  deftderaua  ;  ma  preuenutomi  con  la  fu* 
gratta  di  poter  fen%f  troppo  ardire  farmele  conofetr  per  Senatore  y  fi  co* 
me fommamente  bramautu .  Di  q netto  ne  ringratio  *JMonftgnor  Spi-  *j 
noia ,  come  me^ro %  &ne  bacio  le  mani  d  V.  Sig*.  lllusjrifs.  coni}  fi»» 
n<?»  pregandola  fen%ajine»cb'd  qùeHa  gratta  df  sì  corte fervente  prette-  . 
nirmift  degni  £  accompagnare  il  fkuore  Jiperpttuamcntc  comandarmi* 
accioche  pofSa  vn  giorno  con  qualche  mento  adoravi  in  lei  quel ,  che  prò* 
'  noHico  nel  {ito  grandiffimo  valore^ .  Btmtle inchino ,  &  di  nouo 
mlmtntcàV.  Si&.lUufirift.  bacio  la  mano*  Di  gena*** 

t.t»*..     -      il    liOV.\h    •*'.*,  <■  •  •   •    •  •   ■   »       •  • 

••  k*  '   '»••       ic  .     '*  ! 

Al 


^  e 


P.D.  Angelo  Grifo.  $ 

#  m  m  •  • 

>  '  .  .      ..t  * 

Al  Sig.Cardinale  Spinola .  Roma  •  Vili  . 

I l  Sig.  iAUffandro  Spinola  mio  cogino  nella  fua  partenza  per 
polimhàlafciato,  che  (bordine  di  V.  Sig.  lltufirifc.io  procuri  di 
condurre  à  buon  fine  quel  negotioco'l  Signor  (otite  di  Tafjarolo ,  ch'egli 
bà  già  molti  giorni  fono  incominciato .  Et  benché  la  debolezza  granai* 
dalla  natura  di  effo  negotio  non  mi  lafci  tutta  quella  certeiga  ,  di  Poter* 
lo  tirare  auanti ,  eh  io  deaererei  afferò  nondimeno ,  che  ?  autorità  di  J% f 
Sig*  Illuflrifs.  m'aiuterà  À  fuperare  molti  difficoltà ,  fi  come  animo  fa* 
mente  m  i  fà  entrare  neltimprefa,  alia  quale  non  dovendo  mancare  di  » 
fi udio  ,  nè  difollecitudine ,  mi  darò  à  credere  di  non  douer  mancar  à  tei 
di  [odi sfatt  ione .  &  di  contentezza^  *  'Bociole  intanto  con  riuerente  af* 
fitto  Umano,  che  co 7  fhuorirmidc'fuei  comandamenti,  m'babbiahe- 
fiorato  detta  fua  gratin-» .  T^oslro  Signore  conceda  all' Illuflrifs.  jua*> 
ferfona  il  etimo  de'Juoi  Santi  defidtri*  *Di  Ce  non  a . 

AI  mede  fimo,  Roma*  •    IX  • 

IJ  VlàTaffitohpcrcauardalSig.  Conte  qualche  ferma  deliberati 
ne,  fà  la  quale  poteffi  fondarmi  nel  maneggio,  che  f. Sig.  JU*- 
finis.  Sa.  Trottai  fua  Signoria  tanto  poco  informata  diquel,  cheti  e» 
wa  fin  qui  trattato  y  che  parue  quaft ,  che  le  ragionaci  di  cofa  noua-> .  Ou» 
de  con  lungi)  &  diflinta  narrazione conuenne da  capo  r apprestargli 
tutto  il  ficee  fio  t  con  aggiunger  di  vantaggio  quei ,  che  fintendtua  neU 
l'aumnira*  Mene  fon  partito  con  afiai  buon  nutrimento  delle  noflrt 
fperan^e  %Q  firn  qualche  parola  Sbuona  f2chtluftone~> .  SenonfciroL»  9, 
•pento  contrario  di  qui,  fpero  che  ben  toflo  ci  condurremo  à  porto.  V* 
Sig.  llluftrijt.  di  mano  in  mano  farà  aui fata  di  tutto  ,  &  in  tuttofi1 
procurerà  di  fkr ,  che  reftiferuita  •  Et  co»  la  {olita  i  inerenza  te  bacio  ls 
mano.  DiGeitoua. 

•  *  * 

*,       I ,     V      -         a  a  \     .•  •  .  1 

AlSig.  Cardinal  S.Giorgio.  Roma; 

•:  •  j  ,  '  - 

Lecmimportantiffime,chetengondicomimoV,  Sig.  ItiuHrìft.  ?, 
occupata  à  beneficio  del  mondo,  ritmgon  me  parimente  dal  farti  » 
fucili  riustcra  tdbor  w  la  pettna^bc  le  faccio  frequentemente  co'l  core*  fi 
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bJ\U  non  però  in  guifa,  che  effe  medefime ,  che  mi  fon  freno,  n*  n  mi fi*- 
no  anco  {limolo  A  ricordarmele  jer  ultore;  fapendo  che  nella  grande^* 
Uro  può  follmente  fmarrirft  la  piccioleigamia;  &  io  rimanerne  per 
ciò  cancellato  dalla  fua  memoria.  V.  Sig.  ìllufirifs.  che  già  fi  degnò 
di  ammettermi  nel  numero  de 'fuoifet nitori  ;  non  dij 'degni  d'accettar  an 
ebo  quefia  mia  lettera  nel  nume)  odi  quelle ,  che  le  fon  meno  importune  : 
&  infume  quefli  ver ft,  li  quali  riuerentife  ne  vengono  co'lgloriofo  no- 
me diV.  Sig.  fìlujlrifs.  nella  fronte ,  &  nel  cortLj .  prote/ìandomi 
di  mutarli  foto  alla  ineffabile  corte fia  dilei,fen%a  the  cCbabbia  parte  al* 
Munail  fuo  perfatijjìmo  giudìc:o;ch'io  nò  vorretdoue  titolo  d'bumilisfwio 
Scrunare  mi  procuro,  riufcirle  troppo  ardito ,  &  fouerchiamente  vago 
di  mefleflo  .  Et  eoa  viua,  &  denota  fcruitu  di  corea  V,  Sig,  fllu- 
fìrisfima  m'inchino ,  &  le  bacio  h umilmente  la  mano .  Di  Cjenoua .  * 

- 

- 

Al  Sig.  Cardinal  Giuftiniano  .  Ferrara .  XI. 

N07{  ho  ferino  prima  di  bora  à  V.  Sig.  Ìllufirifs.  perfaper, 
ch'ella  era  tuttauiain  moto  ,&  per  ejj'crci  flato  io  parimente. 
Hor  vengo  h  umilmente  à  riuerirla ,  Ci  à  darle  conto  com'è  pi  accinto  4- 
vniei  Rguerendi  Tadri  di  farmi  tsibbate ,  Ci  di  collocarmi  in  S.  giulia- 
no d'Mbaro  .  Tiaccia  à  Dio ,  che  bora ,  ch'io  fon  crefeiuto  digrado  dp- 
freffo  la  mia  religione ,  crefea  tanto  di  merito  apprcjfo  V.  Sig.  fllufirif 
finta,  che  mi  degni  talhorad è fuoi comandamenti, come àdeuotisfimo 
Seruitoe,  che  levino.  EtiV.  Sifr  Illufìrift.  bacio  riuerentementi 
Umano,  Di  Gemma» 

AI  medefimo.  Roma.      %JJ .  / 

NOn  bò  mancato  di  procurare  al  Vadre  Don  Girolamo  Vallata  tut- 
ta quella  fodtsfkttione,  che  hò  potuto .  Onde  flimo  che  fi  trouerà 
contento,  com* io  mi  fento  fkuoritodaV.Sig.lUuflriffima  che  nella  ratr 
comandatane  di  queflo  buon  Tadre  habbia  voluto  lignificarmi ,  quanta 
le fia  raccomandata  la  feruitu  mia .  del  che l'hauerei ringraziata  prima, 
fe  prima  Hora  mi  fofie  fiata  refa  la  lettera  di  V.Sig.  fUufirìJftma  aliai 
quaU  perfine  bacio  U  mm,& prego da  Dio  felicitimi  anuenbnen$i 


.     ,P;D.  Angelo  Grilo.      '\  7 

Al  Signor  Cardinal  Colonna.  Roma»  xìu 

•  .*  * 

IL  mólto  deftàerio  mio  ver/o  ilfiruigiodi  V.Sig.  JUuslrìffima  non  è 
punto  diffimile  da  quello,  che  tien  queslf  Congregatme  di  fùrie  firn 
-pre  co/a  grata .  onde  f e  la  lettera  di  V.Sig.  Jlluftriffima  fofie  arriuata  in 
tempo  ;  bauerei  fibrato  in  perfona  del  Tadre  Don  Serafino  spinarello 
tbe  baurebbe egli  ferauentura  confeguito  in  qui  Ha  diftrìbution  di  tono 
ri,  fe  non  baueffe  hauutopiù  bifogno  d'anni,  che  di  meriti .  non  manche'  » 
rò  in  altra  occasione  £ hauerlo  per  raccomandato,  affienando  V.Sig.JU 
luslriffima,ch*in  cofctfc  miri  àfuoi  nobilitimi  fini,  non  cederò  io  à  qua- 
lunque feruitore  più  pofla  pretendere  di  volontà,  &  di  felice  nudine  .così 
piaccia  à  Dio  di  concedermi  sì  felice  mano  ne'feruigi  di  Vreneipe  di  fan 
to  merito,  &  mio  fi  gran  Signore ,&  Tadrone,  come  s'è  compiaciuto  di 
elegge  re  l'indegnità  mia  aU'amminislratione  dell' abbatta  Sublaeenfe, 
accio  che  non  mibabbia  à  recar  noia  la  fianca,  doue  fi  lietamente  mi* ac- 
cingo alla  venuta,  che  farà  frà  pochi  giorni .  baciole  in  tanto  bumilmem 
$e  la  mano,cbe  T^oslro  Signore  all' 111  uftriffima  fu* perfona  conceda  il  tal 
W  d'ogni  vero  bene.  Di  Traglia . 

Almedefinaa    .  x  tv  • 
'  -  •  - 

M^tndod  VSig.lUuHriffirna  i  duo  volumi  di  noftre  rimcJvno  fer- 
ba  anchora  le  vesligia  d'vn  mio  pacato  naufragio.vorrei  che  non 
foffero  indegni  delle  numidi  V.SigMufiriffima  fe  non  poffono  effer  degni  - 
del  fuogiudicio.&  cbefuppliffe  l'opera  del  libraro ,  doue  manca  l'arti^?/ 
eio  del  poeta.nl  più  concordemente  fi  prega  per  la  filate  di  V£ig.jUut% 
alla  quale  r  'merentemente  bacio  la  mam.  Difubiaco* 


Àfmecfenmo;     X  V 

VOrrei  effer  eptei  ch'io  non  poffo ,  per  fkr  parte  dì  quei  ch'io  deuo  fa  9  » 
corri [ponderila  delta  molta  deuotione,&  dell' obiigo  infinito,cb'Ì9 
tengo  alla  corteje  volontà  dì  VéSig^lUuHriffimai& alia  fodisfkttione  del 
l'UluJlriffi  no  Secoli  mio  tanto  frgnore.  Sifon dimoslre  alfuo  maHro  di 
camera  tutte  le  flange,  che  fi  pojjbno  offerire,  &  le  mie  principalmtnte 
trtdo  che  firan  tutte  quelle  t  delie  quali  potrà  (ua  SigMluttriffima  per*- 

ventura 
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ventura  hauer  dìbifogno.&  ifuoi  vi  potran  capire  almeno  fodisfhtti  a*  di- 
rimo Je  non  bene  in  tutto  agiati  di  corpo .  so  l'animò  generoso  di  V.Sig. 
ìlluflri (finta  nelC  accarezzare. so  le  maniere,  fi  pofiono più toflodefcriue 
re,cbe  imitare .  purefio  nellaperfona  dell' llluttriffìmo  d\Af coli  mi  for- 
gerò à  tutto  mio  patere  d'cjfaimerne  qualche  imagine.fe  ne  renda  certa. 
&  nella  feruità  di  lui  moflrerò,che  à  fatto  indegnamente  non  occupo  il  U  >j 
co  diferuitor  di  leLalla  cui  I'IuBriflima  perfona  prego  da  Dio  ogni  felici  u 
tà}0%  accref  cimento.  Di  Santa  Scolastica, 
u  iii^iMi^A-^i^i^  ili- .        ■}  »  •    ^lum  wìi\  hi*mièitàiitf+  >   ±  ^jj  j 

Al  medefimo,  XVI  . 

STiaimafpemndohlluslriJJìmo  d*^tfcoli~giàl'babbìamo  riceuuf- 
con  l'animo, già  rifiede  nella  Han^a  demfiri  cori.rttla  riceuerlo  ito 
quefie  babitationi  eslrinfiche .  Hanno  preparate. ifuoi  fene  compiaccio* 
no,  Rimo  c\>e  ne  refi  eràfodi  sfatto  anch' 'efio.non  ci  farà  hòfpitetvè peregri  «  • 
no  ;  ma  padrone,&  Signore  così  è  nojlro  inHituto,così  merito  fuojcosì     •  y 
bligo  verfo  V  .Sig.flluhriffima,che  ci  può  liberamente  commandar  e  ynon  t  ? 
che  ajfolutoirtente  raccommandare.  ma  chi  ci  priua  di  lei  *  nonfijneritai: 
tanto  .  pur  [e  me  la toglie  lamia  poca  (orte,tne  la  rende  la  jua  molta  vir-  y, 
tu. la  veggioja  riuerifco,et  l'ammironella  fua  belliffxma  oratione  in  mot  > 
te  del di  Spagm^oriofamemoriaAà'trouola, & trono1  a  fempre quel' 
la,  cioè  fempre  gran  Cardinale  .&  con  mani  fi  cafie,  &  innocenti,  che  pan 
te,  ch'in  quefio genere  di  fcriuerc  non  habbia  voluto  imitare  altri,  cheft  • 
fieffa  ;.doue  molti  ne%  loro  fcritti  ftefjo  ò  non  ritrouo ,  ò  ft  pur  veli  trouo9. 
1 1  trouQli  con  lingua  impura,  con  man  rapace  ,& con  vitiofo  cofìume .  ma 
yy/  balfamo  incontaminato l firaro incbiofiro ,  nè  dee effer altrimenti ,  ch'in' 
quello  vita  incorrottibile,  &  immortale  fon  per  kauer*  igran  getti ,  &' 
Veccelfe  memorie  di  Filippo  d'otuslria.&infLpure,  &  honorit*lagri- 
tne  quafiin  oglio  ceiesle  eternamente  accefa  vi  fi  dee  conftruarein  terra 
la  gloria  di  tanto  Sroe  .($  fé  già™ ai  quell'anima  ^ugujìa  rimiravcrfo> 
queflo  vedouo  mondo ,  che  già-fi  faggiamentc  &  mojje ,  &  reffe  ;  credo  » 
che  Affandogli  occhi  in  fi  pretiofe  carte,  fi  vagheggie)  à  m  loro  qua  fi  in' 
*>*  fua  viua  imagine  ,  &  infuo  terreno  cielo .  ma  troppo  peraùentura  eftt-  j 
dalla  maniera  e piflolare,  troppo  dulia  riucreir%a  ch'io  dcuo  alla  mode/Ha- 
di  V.  Sig.lUufirifs.  parlando  filiberamtnte  à  lei  di  lei .  pur  confi  niti  à  la:  j. 
moltabumanità  fuo*  d'efferper  horaappreffo  je  sltffa  grauata  di  quella 
pena,fapendo  io,ch'appreffo  gli altri  resterò  giufìiftcato  di  qmfla  colpa, 
tutto  che  mtent'm  mia  non  fia  fiata  di  lodarla  in  quefloheo,  ma  cifia  ca 
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f  réWÌÌtoìineMeHier.r.Sig.lUufl^  t 
s'accofla  alla  luce  fuor  che  la  luce  mede/ima,  più  tofio  l'cffu  fca,  che  la  ri-  y, 
fchiari .  hò  Voluto  piamente  inferire  d'hauer  letto,  &  di  rileger  tuttauià 
con  molto  mio  gufto,  &  giouamento  Uration  di  V.Sig.jUuBrifs.  &  che 
mentre  procuro  d'efiinguerévna  fete,mi  fi  accende  l'altra  de  gli  altri  fuoi 
fregiatiffimi  ferini .  ne  hò  veduto  alcuni  di  varia  facoltà .  mi  fi  dice  di 
alcuni  altri,  mio  Signote  Jllunrifr. Soggiungerò  anchorqueflo  confua  fa 
ceAefcien^k^Wmoltxinvnfoigetto^  con-  >* 

fu{o,  nel  Suo  generano  amenità  Singolare  Scndol'vna  condimento  dell' al  » 
tta .  lodato  Iddio ,  il  quale  ancora  in  queSìo Secolo  malnato  ciSà  vedere , 
fS  ammirare  non  dico  la  porpora  ornata  dal  chiaro  Sangue ,  dai  reati 
coflumi,  ma  la  virtà  porporata,  &  la  porpora  vertuofa,®  in  fomma  vn  . 
yiuo,  &  perfetto  fmolacro  del  Vrencipe  Vlatonico ,  an^i  del  Trencipe 
.(kriftiano,  &  religio fo .  Wafìro  Signore  V.  Sig.lUuilrifs.conferui  à  quel 
Faina  gloria  fi  come  àquetta  l'bà  fatta  nafctreM  Santa  Scolaflica. 

■  '         Al  Signor  Cardinal  d'Afcoji.  Roma.  *vi/< 

HO  veduto  volentieri  il  Signor  (grandini,  come  farò  fempre  tutti  ' 
quei,  che  dipenderanno  da  V.  Sig.lUuHrifs. Riabbiamo  di  compa 
gnia confidefatìt  le  flange . tgttriferirà .fon poche  al  dcfidtrio;  marnai  » 
te  alle  for^e,  &  tutte  quelle,  che  fi  fon  potute  offerire  V.Sig.  IttuHrifs.Se  7r 
ne  venga  come  chi  viene  à  cafit  fua .  che  certo,  viene  non  folamente  afpet 
tata  mvdefiderata  da  tutti  ,&dame  in  particolare,  che  le  viuo  tanto 
feruitore,& à  Segnalato  fkuore  mi  reco  lafuaprefen^a.  baciote  in  tanto 
humilmem  la  mano,  &  le  pregoda  Vivagni  dsfiderata  Proferita*  & 
-contentezza.  Di  Santa  Scolaftica  di  Subjaco. 

»  WMKp*»»^**  .    .'.>.  =  •*.  ,   .       .  ..    ......  , 

AMonfignore  Orario  Spinola  V'*»*fegfrft!i4i  «, 
Bologna.  Roma.  -xivill 

HOr  bora  hò  dal  Signor  (jiannettimrkeuuto  la  gratta  impetratami 
d&FJigMuttrifcdeUa  quale  le  bacio  le  mani,  &  infieme  la  felice 
nùMeUade&'Jyonorato  carico appoggiato da  l^pflro  Signore  alla  fua  mol- 
la bontà,  &e$mmexitaU  valore  .me  ne  rallegro  quanto  è  ragionevole, 
perebeda  quefià  fi  prudente  ,&  giudiciofa  dimofirationedifua  Santità, 

^  dal  largo  campo^che fi  porge  àr.SigjllufìriST.f  esercitare  maggior- 

3 


Digitized  by  Google 


io     Dell'elettóre  del  molto  Rcueii 

rwenf  e  la  fua  virtà,vò  pronofiicando  con  l'animo  nella  per  fon* dileì,qtkl  V 
\  c£  e  jpero  di  vedere  vn  giornocon  gli  occhi,  &  bramo  ben  con  tutto  il  co- 
*«,  re,  co'l  quale  ày.Sig.lllufirifs.bacio  Umanox& le  prego  da  Dia  conti- 

mategmie,.  DiGenoua*. 


A  MonfijgnorFahio  Biòndo  Patriarca  dlGicrufàlcnt* 
<  me  Barcellona..  xt% . 

.* 

Ni  Onpotriamdety.Sig.lUuflrifs.quant$w 
partenza,  & 'quanto  fiaflata'fentita  da  tnUiqueSli  Tadriiurtoè 
ohe  quefla  cafiriè  rimaft&vedoua  .  tanto  èl'acquiflotcb'in fi  breue tem- 
*  fo  ci  bà  fatto  l'infinita  cortefia  fua.fiam  però  confatati  grandemente 
dellanoua,ckenedà  del  fuoarriuoà'Boccolixna  adbuc  Ioga  reftat  via. 
pure  i  tempi  corrono  belli,  &  affai  acconci  ad  affrontare  il  golfo  di  2{ar- 
bona,,  che  prego  laMaefiadiumailo  renda  piaceuole  alfuopaffaggio.cofi: 
fpero  ,.&ftimo  che queftamia  la  troueràin  Barcellona,  doue  gliel'inuio- 
con  qucfto  piccini  fegnad affettionè ■-.  &  con  de ft  devio  (tarò  attendendo  che 
93  fia  *Jf***  del  mare 'per  farmivfcir  dipenficro.il  Vadre  ^Abbate  le  bacia: 
' 1  le  mani  con  tutto  il  refto,  &  io  riverentemente  f  accio  ilmcdefimo,4rnel- 
la  buona  gratiadiy.Sig.fllujtrifi.& deVlìUuftrifiMgJ?atriarca^detai 
,«  mmiramrwndo^cbenoftro.Sig.U.cw  (lenona... 

AImcdefimo  -  AUicortedcllCàtolicoi  x  > 

» 

B ^DBTTU  lamaeHÀ  Dmna,  ehe  h£  condotto  V.  %.  lllw» 
flrift.  confalutein^àrceUonai^comtiolUmoaWbpraprtfen^ 
te  alla  Cortei ..  iyonèftatapocagratia  nelpiùduro  del  remo  quando* 
,f  i  venti  combattono  la  terra  ,  &  foUkuanoXande  pajjàre  il  mare  di  Geno~ 
y  uà  in  Spagna,  e  l golfo  di  Lione  in  particolare il  quali  moflra  co'l  no- 
>  me  filamenti  UfuMtruggiti%  &»la<fua  brauurcu .  T.ué.dir.  d 'bauer  <om 
pitoU  fuo  viaggio,  dottendo  il1  rimanente  iufeirl e  più  toflo  diguHo,. 
che  di  fastidio  ,,per  efler,per  quanto  intvndo  il  paefe  finora^  tkboha  af- 
fai piaceuole       poco  fpggetto  alle  pioggiez*&?oii  pandi  V.  Sigoria 
lllusìrijs.  non  fentono grandemente  i  difaggi  di  terra  ,  portando  feco> 
buon  viatico ,  &  autorità  di fòt  fi  accare^'^are  douut{que  pafiano  ;  & 
maffìme  fe  fe  ne andafie  campa  ni  Ut  cr ,  come  diceua-il  (jiouio  .  7*«r- 
ù  noi  nondimeno  preghiam pei 'le^perctfclàmmnefàtimiaj^Et  io  fin  ^ 
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hmfom  fato  àguifa  di  quel, ridiano  nocchiero.  'Syderacun<ftj 

E COSI  mmitìU^micl^CatdkoiìSkrt^ccotll^  „ 
treUgtofi,  &mpmico!area-mminridi/KaSa,uitd,eoiT^l  » 
fri»  d,  f'oìira  Signoria  UluSìrifiim*  ilmeritorlL .  Zeno,, Zi  è  no.  » 
uù,  che  fi  hmgnamaMftafiataraccoltain^aiacoTle,  vMntocbein^ 

me- fon  io .  W,  amm,  uoMi  perdura  non  i^itettm  per  ^(iden.  , 
i'  f  ^idt^hffi^fsMiue  g*andi*d  *amit4  alto,ibM, 
cbefiMotoUocatt  ne  bò  dato  fatte  à jueUi  „»hi  si"  . 

nauta,  ebe  ne  hanno  fintila  granéffima  contentezza; &conmtfi* 
buona  boccaàr.Sig.  Jlluflnffima  nebacioUrnanC&aCteXno^ 

Al  mcdcfimoLùbona,      x  jj  \ 

T  sA  imufVoflra  Signoria  IHuflriffima  di  Lisbona  m%bà  a> 
*± [Portat04nfin^tontente7i7ia  ,  per  vederla  al  fine  dopò  bn?o,  & 
jufìtdiofo  viaggio  di  verno  punta  al  porto  defiderato,&*actolt*j 
dal  Sereniamo  Cardinal Cefareo  con  tutte  quelle  dimojlrationi  d'amore^ 
&di  cortcfia^M  dafigtan  Signortftpoteuano  defiderare.ma  ijizaiù 
W^uJtMvonaccare^amÀs^ 

Tf^TJa  ^f°^fle  M  ""figlio  dichim  mandata,  nè  la 
Sanntàdiì^ofiro  StgJtiwrfadafemedefmaJaywleintuuele  (ut  fan 
Mme^montuàtmtopefat^cinon^ 
jamre  >  cbe  tfl  ritratto  del  Santiffimo  Sudario^  che  le  donai  (e  Vbabbia 
•maimormete  vratihcato.vìaid.  attim*****  —  i/^  '*  ~  — n_ 


qgiormetczratifia   
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fittàdifigradeì&  religiofoVrencipe.  T{e  procurerò  vrì altra  copia  pei 
lei  fi  come  defidera>&  inuierolla  permeilo  del  Sign.gian  (jìrolamo*Al . 
})  bano  come  aui fa.  Intanto  r ipofi  :  nè  prenda  domeftiche^a  co' nego- 
»  tij  fin  che  non  l'bà  prefa  con  Varia ,  che  la  fua  yita  t  et  la  Jua  Jalute 
j  è  di  troppa  importanza  all'vniuerfale ,  et  all' particolare  .  et  con  que* 
„  SlaàV.  Sig.  fllufirifs.  bacio  la  mano,et  le  prego  tifine  de'juoi  Sunti 
defider'u  DiCenoua*  -, 


I  jr . A*  raedefìmo .  n  Lisbona . 

tTk  JT  ^iT^DO  à  Voflra  Signoria  Jlluflriffmavn  'altra  copia  del  San 
;  Jy\  tijjìme  Sudario  fi  come  mi  ricbieje  a'$nefi\  paflati  :  non  l'bà 
potuta  mandar  prima  ,  perche  prima  non  l'ho  potuta  bauere  nè  me* 
ap  Itinuio  per  me^o  del  Signor  Gian  Girolamo  cibano  fi  come  fcriffe9 
non  io  r in  ouando  in  queSìo  procinto  ,  che  fiftedifce  per  Corte +  &  ri- 
tardarlo fino  all'altro  (pace  io  non  filmo  bene ,  per  non  priuarla  lungamen . 
te  deìfiutt  o  fi  ir  itu  ale ,  eh' è  per  cauar  da  fi  pretiofa  imagine.  stando 
lo  dunque  per  me^o  del  Sig,Uonardo  Spinola  T^ipote  dell'  Sccellentifli 
mo  Signor  Trencipe  Doria ,  il  quale  fi  ritroua  in  Corte;  fendomi  dato  pn 
fola  dal  Signor  fuo  fratello  di  fhrgliele  capitar  ficuro  in  compagnia  delle 
lettere  egli  per  ejfer  gentiliffimo  ,&  mio  amico ,  lo  manderà  à  VcSlrax 
Signoria  Illuflriffima  con  molta  diligenza  fi  come  lo,  prego.  tDiacon 
tutto  ciò  auifo  del  riceuuto ,  et  mi  vada  honorando  col  comandarmi ,  che 
farà  il  fine  di  quefla ,  con  baciare  à Jua  Signoria  llluftrifs,  humilmcnti 
Umano.  DiCjpopa.  -j"; 


Almcdcfimó,  Roma:    XX.IW    *«  T 


.a  c  "i  •  - 1  •     .  .  •■(.•'  '•  ,"''*. 

DVWJIVE  VoHra  Signoria  llluflrifsima  è  in  %omafet  io  fon 
l'vltimo  à  faperlo,chefono  il  primo  à  defiderarloìll  Sig.jllefjan 
dro  (jrillo  Paltrhieri  midiffe  d'ha  aeri  a  ueduta  in  Torto  Hercole,doue 
era  giunta  con  una  naue;  et  che  gli  chìefe  di  me .  Si  Iddio  l'allegre^  ■ 
^4  >  ch'io  ne  prefi  cofiper  ch'ella  fi  rittouaffe  al  fine  d'un  lungo  uìag-  v 
giocon  fallite  %  come  perche  tene ffe  memoria  dime .  il  quale  le  fon*}* 
fempre  feruitore  coni' animo  affettnofo  .  Hora  ,  che  le  retto  pfii 
uìcino  pregola  à  porgermi  occafione  a" effetto  con  qualche  uiuo  effetto ,per 
nonparer,  ebetroppo,  infusamente  mi  ufurpiquefio  titolo,  bàcioà 

f.Sig. 
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r.Sig.  llluftrifc.  Lamanoxch' Iddio  le  conceda  il  compimento  d'ogni 
fstfidffiderh.^fOenoka. 

A  Monfìgnorc  il  Vefcouo  di  Scrnia,  ^XX  V - 

L,vf  Letterati V.  Sig.  1{euerendiftma  mi  bà  trovato  in  Ffrff/if  j. 
trottato  fuo.  Q>sì  fofiio  mio.  La  (anceUaria  d?U*  miaHe- 
Ugione  per  la  quale  mi  fon  ritirato  in  quella  (ina  non  bà  tolto  ùu 
tutto  à  me  fteffo,  &  mi  occupa  nato  .  Sè  io  parò  in  ti  grotte  fotte* 
citudine  trouar  tanto  modi  r  in  edere  vnfufcio  di  mie  [catture ,  con 
€ommodità  di  quelle  flampc  potriano  forfè  yfeirt opere  mie  migliori  di 
flile  ^maggioriti  numero,  EtV.  Sig,  ^euerendiffma  fvade'pti 
mi  ad  hauerle,  porche  non  è  de  gli  v Itimi  à  fuuorirlcjt .  Le  vino  al  foli-. 
$o  feruitore ,  ■&  le  bacio  le  mani ,  &  mi  raccomando  caldamente  aUe  Jut 
benedittioni.  DiVcnctia. 

Ài  medefirao»  Xxvi* 

■  • .     •»....  '\.  *    -.  ••     •  .  • 

VOSTT^iS.^euerendiffima  m'inuidia  la  fianca  di  V inetta j&  in 
inuidio  à  V'mtia  quegli  anni ,  eh' e  Ha  ci\ju\  affai  fpcjfo  mentre  fi» 
d'una  in  Tadotta  .  felici  anni: poteffero  ritornare  vn  altra  roba,  è  » 
noi  ritornare  à  loro.  *JMa  i  Fiumi  non  ritornano  à  dietro  .  ts4n-  v 
j(i  noi.  da  quello  rapidiffimo  torrente  fiam  tuttauia  con  veloce  corfo 
portati  al  pelago  della  morte.  'Piaccia  à  Dio ,  che  meritiamo  di  tro- 
uarci  iiporto  della  r  tra  Hiia;&  quella  beata  CjiaujaUmme^c  cui  mu- 
ra fofpiriamo  in  quella  mifera  'Babilonia .  Là  flimo,  che  incorona- 
to delle  fue  deuote  lagrime ,  &  de'fuoi  religioft /udori  trionfi  il  Cardinal 
falcono  gloriofo  foggetto  dé 'poeti fupcrni .  Con  tutto  ciò  vedrò  di  ru- 
bar tanto  di  bora  atie  mie  follecitudini ,  ch'io  poffa  almeno  honorar 
quella  cara  parte*  che  ci  rimane  di  lui,  &  feruireàV.  Sig.  f{e*e- 
rendisftmad  cut tanto  deuo ,  mas ftme  per  degnar  l'opere  mie  non  foll- 
mente della  juaasftdua  Unione,  ma  delle  fue  continue  lodi .  Le  quali 
ateetto/topin  quanto  mi  lodano,  ma  inquanto  mi  pofkmofar  lodeuoUu. 
Et  ben  m  auueggio  hormai,  che  tutte fcole ,  e  tutti  ammaeflramenti  a*-  „ 
burnita,  &  di  cor  te  fi  a  fon  le  lettere ,  <he  mi  fcriue  V.  Sig.  T(eueren-  * 
disfima  cbepoft'iofar{àloroviucròfemprcdifcepolo3&àlei  obligatify, 
fimo  Ser  uitorcj  .  &  le  bàcio  riuerentmtnte  la  mano .  Ùi  Venetìa. 

*B   3       A  mon- 
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GIVSETWPauonicflhibitordiquefìa  ,      amico  mio  deo 
bayer  cofti  certa,  quantità  di  danari, & perche  il  debito  è  liquido g 
e'I  debitore  già  di  dieceanniypregoV.  Sig.  lllusTrift*  ad  bauerlocaU 
damenteper  raccommandato  ;  assicurandole ,  che  farà  infimi  opera  di 
\)  pietà,&  digiuftitioL*  *  Di  pietà ,  perche  bà  bi fogno  :  di  giuftitia  %  'pet~ 
7J  à>e  bà  ragione .  Bacio  à  V.SigdlluHrisfmta  k  mano,&  le  frego  il  col* 
mo  d'ogni  vera  benc~>  *  Di  fynoua  «. 


^  Àlmedcflratù  XXVUP 

Mancherei  al  debito  dell'amie  itia  y  &  della  fcruìtà ,  cbyh  tengo 
conia  cafadiV.  Sig*  llluflrift.  &  con  lei  in  particolare  isk 
intanto  concorfb  di  lodi  ycon  le  quali  yien  commendato  vniuerfalmente 
U fuo  -valore  nell'occorrcn^  di  fcrrara&on  mi  rallegrasfi fecojì  cornea 
fiucio  con  tu\tojp0nmo  >  &  conta  Sedia ^pojfoiica  parimente^ 
tsicui  interest*  bàfaputoJTofira  Signoria,  ltluftrisfimaferuir  si  com* 
f  intamente %  che- non.  è  r.imafto  al  juacPrcncipe ,  cbedefiderare,ntaU 
BUalia+jhepiangcvé^*  La  cui  lunga  pace  fi  uedea  uacillare  fitto  il 
grande  apparecchio  di guerra^  *  Di  tutto  r in  grattata  taMaeftà  Di  u  ina, 
cheaV.  llluftrifs*  bà-  conceduto  la  Spirito  fuo  in  tempo ,  che  più 
hifognauat  (S  lei%  che  l'hàfaputo,  meritare  ,  &  sì  bene  ammini fra- 
ne,  (porgendo  in  così  importante  occafione  tal  feme  di  prudenza  ec- 
cleafiaftica  y  &  mili  tare  ,  che  ne  pnllula  hormai  quel  frutte  y  che 
ogniuna  ragionevolmente  le  ■  prono  ftica  \  cb%  in  particolare  /o 
de fiderò ,  come  à  mio  [ingoiar  Signore  3&  padrone^  •  cui  fi  a* 
fio  la  mano,  &preg&  da  {Dio-  tfeslro  Signote  maggiori  gì  atie^j  £ 
fi  nouojtbkatt  di  Si  Trocolo  è  'Padre  di  buone  lettere  r  &  di  molta  rf- 
hìgionc-  Lo  raccomando  à  r.  Sig.  ftluflri[s>  nell'occorrente  fuc  ,& 
WfuoKMonaftcria*  DiGcnoua* 

Àl&SignoriEelia Viualda.  Marasit  •   WVìflI . 

I  me venendo daUa pronta \&cLttfcmandi*r.  Sig^  EtchefiaJet 
e»  il  medico  un  tutti  ifmi  feritoli  *  non  me  rébà  pnbibit*  altro  %  ' 

.  *  .  che 
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the]  U  quantità.  Le  ne  vendo  mite  grafie ,  non  foto  come  di  dono  ; 
ma  come  difoccorfo  :  hauendomi  ellafouuenuto  d'vn  frutto  infume  Sai» 
tiferò ,  delicato .  l^el  quale,  fi  come  io  ptffo  dire  d'bauerc  ritrouan 
il  gufto  ,  che  già  molti  giorni  fon&haueua  perduto;  così  fiero  mediante 
la  fietk  Diurna  di  ritrouar  la  perduta  Sanità ,  che  già  tanto  tempo  fà  , 
vò  ricercando .  V.  Sig.mi  ci  aiuti  con  le  fue  or at ioni  s  come  fà  con  /c-> 


Al  Sig.  Do  n  Ferrando  Gonzaga  Prenclpe 

di^Molfetea.  Guaftalia.      XXX  . 


DJL  the  few  mia  buona  forte  bebbi  gratta  di  veder  Voìlra  Et* 
ceUen^a  in  San  'Benedetto  di  JHantoua  hà  già  molti  anni ,  & 
di  dedicarmele  $cruitore>  non  mi  sì  è  mai  più  apprefentata  occa fu- 
ne di  ridarmele  à  memoria  ;  nè  di  confermarle  almeno  con  quaU 
che  nouo  fegno  di  riueren^a  la  feruità  antica^  .  Et  benché  non* 
gabbia  mancato  di  tentarlo  in  tempo  ,  cucila  fi  rìtrouaua  in  §e~ 
noua ,  fu  però  in  vano  ;  perche  fempre  la  trouai  impedita-* .  Ondo 
mi  panie*  che  la  mia  fortuna  mi  volcffe ,  nonio  come,  fiir  ac cor- 
ger  di  quello  di  cui  non  mauuertiua  la  mia  confden\cu>  .  ciol ,  che 
tanto  poco  era  il  merito  mio  ,  ch'io  >  veniua  più  toflo  à  far  ftmile 
Officio  come  per  fona  noua,&  non\piu  veduta,che  come  huomo  altro 
volte  trattato  ,  &  cono/cinto.  Onde  con  queflo  afiai  agentemen- 
te m'acquetai,  il  Signor  Ciannettino  Spinola  poi,  che  mihà  fem- 
pre troppo  amato  ,  &  slimato  ,  mi  fè  veder  lettera  di  VoìirtL» 
Eccellenza  ,  per  la  quale  non  felamente  m'auidi ,  che  Vhaueua  fat- 
ta partecipe  tt 'alcune  mie  dande,  ma  che  baueua  dipi*  cauato  te- 
stimonio tanto  honorato,  &  efficace,  quanto  è  teffer  lodato  da  vnù 
de  più  lodati ,  &  compiuti  Trencipi  ,  the  vìuano  .  Onde  refìan»  » 
io  con  molto  obligo  à  chi  lo  mandaua,  &  à  chi  Fcfthibiua,  &  mal  v 
to  più  con  me  Beffo  ,  che  lo  riccueua  ,  rifolfi  di  fcriuerc  à  Voslra  /, 
Eccellenza,  &  di  ringraziarla*  .  tJMa  fouuenendomi  ,  c'bauea^ 
dedicate  poco  ottanti  le  lagrime  del  "Penitente  alTEccellcntiffima  Si- 

fnvta  Trencipefja  Teorìa  ,  mi  parue  di  ritardar  tanto  queUo  debiti 
n  che  indirizzar fi  qualche  cofa  parimente  per  /' Eccellevtìffima* 
Signora  'Donna  Vittoria ,  con  la  quale  veniffi  ad  aprirmi  noua  flra*  ?.. 
da  diferuitù  con  l'vna,  &  à  rinouar  le  antiche  offerte  con  l'altro*  v 

2    4  Onde 
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Onde  le  mie  compoftiionipoi>piaceJfcroÀVoftra€cceUen\acomecofiSfi 
detti  Signora  Donna  Vittoria ,  &  la  Signora  Donna  littoria  le  gradi  fi» 
come  fatiche  d'vn  vecchio' fornitore  di  Voflra  Eccellenza  ;  &,  tant* 
lodato,  fan  or  irò  da  quel  fuo  candido,  &  purgato  giudicio,  co'l 
quale  ut  perfettamente  fare  ,&  accortamente  giudicar  chi  fa Coru 
qjieHariJoìntione  dunque  fono  andato  trattenendomi,  &  componendo: 
quefli  miei  pietoft  affetti ,  Uquali  inuiocol  chiaro,  &  vittoriofo  nome^y. 
di  leiinfronte  f&con  l'affettuofa ,  humile  deuotion  mia  verfol'vnor 
&  l'altro  nel  core .  Che  T^pflro  Signore  al£vno9&  all'altro  conceda  quam 
io  di fiderà...  Dimeno**.. 

AJlaSignora  D.Vittoria  Gonzaga  Daria  Principcfla; 

diMolifctta.  \\.xf. 

NQWjpoteuaque&òmio  religiafo  parto  aprirgli  occhi  nella  luce-* 
del  mondo  fitto  più  benigna  Hella  tche  fotto  la  protettiotte.  dv 
Vofìra  ZocelleiK^Lx-   2{è  con  più  felice  augurio ,  &  più,  nobilpri- 
u  ile  gin  andar  peregrinando  intorno  ,  che  col  fu*  nome  honoraùjjìmy 
infrante-}  -  2%è  con  pià  mi  Ber  iof a  parola  ha  fi  atta  ioaftgnificare  ilfuo> 
fine,él  mio  defiderio,chc.conla  voce  Vittoria\che  Vittoria  Joramo,che  ri- 
forti del  tempo  ingordo  viuendo  lungamente^  dell  anime  trauiatì  ritor- 
nandole dal  fentier  delle  tenebre  atta  via  della  luca^ .    *j\è  poteua^ 
con  più  maturo  giudicio  indirizzarlo-  ad  altri ,  chead'vna  Cognata^, 
della  Signora  Vrincipefia  Doria  ,al  cui  nobiliffimo  nome  fon  dedicate  le 
lagrime  del  penitente ,  per  non  efjer  egli  menfomiglìunte  à  lorod' affetto,, 
&  ti  foggio*  M       d'efle  ftano  congiunte  infteme  di  parentela ,  & 
(TjffcttiontLj.    %iceualo  dunque  con  occhio  cortefe ,  comioleapprc- 
fentQ  CQn.animo  affettuofo:  &  mentre  và  contemplando  intuii bene~ 
fici diurni  verfol'humava generatione  ,  riconofea  inmela  molta  offer~ 
uan\a  verfotutta  lafuanobiliflìm* , cbiariffhna  cafa,  &  in  parti- 
colare verfo  rfUuflrifsi  &  Eccellentiffimo  Signor  Vrtncipe  di  <JMdfet- 
tu  fuo  Confòrt^.  Tt*n£ÌpejfasàefferVnncipeì&  PilofofoinfiemeLr 
i?  con  la  cognizione  di  tante  vxrie&  nobile  fetente, quafi  con  vna  felicif 
firn  a  propagine  dimeriti  atcrefetr  [a grandezza  della  gloria  human  tu  v 
tir  fìabilir  la  freran%a  della  diuina,cb  Iddio  conceda  aWvno,& all'altro; 
tteinamenteinCielo.  Di  t^apolt  h  ^.d* aprila  y  $4 , 

Alla 


.    P.D.Àngelo Grillo.  .  ^ 

\  j  f  sMz  Sig.  OiGiouànna  Doria  Colonna  Principcflk 
;  diMelfi&c.  XXXJI 

V0ST%&4.  Eccellenza _  è  vfcita  dì  vna  (afa,  &  'pacata  invititi 
%ra*  mlle'quali,  fi  come  in  generale  honoraifimpreilfuo  valore 
&  la  bontà  de  %li  huomini  >  &  delle  donne  >  cofi  in  particolare  bò 
fimpre  riuerito  Sommamente ,  &  offeruato  quafi duo  gran  Lumi dfta 
lia  l' Eccellenti/fimo  Signor  CHarco  Antonio  Colonna  fuo  grande^ 
mstuf,éh*fia  in  gloria,  & C Eccellenti  fimo  Signor  Gian  vindrett» 
Doria  fuo  gran  Suocero;  ch'Iddio  conferui  lungamente-* .  Onde  fe  fino 
à  qui  fitto  vèlodiriueren^a,  ]&  difilentio  bò  tenuto  nafeofio  al  mon- 
do cofi  antica  deuotione  ,  non  mè  paruto  bora  dì  celarla  pià 
gamente  ,  che  co  l  mmp'di  quelle  mie  lagrime  deh  penitente  ri  dot- 
$e  à  miglior  forma  r  mi  è  porta  fi  conueneuole  occafione  di  manife- 
fiarlaj.  •   Óonq  altrettanto  confkceuole  alla  pietà  (bìiìHana  di  vo- 
Slra  Eccellenza ,  quanto  eccellenti  fono  le  dori  naturati  ,  &  l'acquifla^ 
te,  che  slè  compiaciuta  la  diuina  bontà  di  compatirle  fi  largamene 
te  ;  pfcr  lo  qunlky  &  Cenoua  fi  vanta  dhautt.  la  più  preùofa  gioia 
di  I{pma,  èr  io  mi  glorio  d'appoggiare d fi  ferma  colonna  qucftcj>> 
tnie Spirituali  fatiche  ;  &  4'ajjicruarle  fono  L'alidi  fi  grande  vtqtéi- 
la dall'ingiuria  dè  tempi ,  non  gUdaWarmi  della.  malcdkena>*,UtL> 
anali fiveigognerebbono  diperdonare  alkmra*wntre  non  ftver^ 
mnano  d*  ferire  il  #Wo.  Viva  in  Q>riflo felice  DiUapoliti^  J 
é Aprili»  vpfa 
■ 

_  »»•■••■  * 

....  JtfSig-  Gìannettina Spinoli 

Gemma.-      \x>  tff  • 

VOSTRA  Signoria  fi  qui  hieriàfauorir  qUeflòpwerofcogUói, 
&  io  non  hebbi  forte  di  ritrouarmi  a  riceuer  sìcaragratia.  S'- 
io fòffi  flato  prefagodi  tanto  bene ,  non  mi  partina  di  villa  ,3  non  nVor- 
naua  dalla  Città ,  s'ella  prima  non  mirendeuacìiycbe  m'haueua  lofer. 
*JM.a  nonviuerò  lungo  tempoi^nqUefio  difmntaggh, pernonreflar 
lungamente tonqpefto martello.  Et  me kf accomando;.  Di  San  Gìh^ 
tiano»'  '  '  « 


■  *•  "  Al 
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AI  P-Don  Nicolò  Cremalcni.  Maatoùa.  'Wx  \  V , 


p 


Erche  lo  fcriueruì  così  a  fritto,  af cium  che  inaiate  ftnclufa  à  Per- 
raraparrebbevnofcriuerui  finamente  per tommsndtrui,  voglio 
, .  che  fta  aneboperraccomandarui.  che  ?  Il  defideriwb'iotenvo  the  tv* 
%  mandiate  àme.^ddiovi  guardi  DiBrefiia. 


.1 


.  Al  Signor  Torquato  Taflb.  ferrarti  !£j*£V  . 

MJindo  à  KSigJa  mia  campite  in  morte  della  Ducheffa  tt Suoli  • 
pregola  à  confida  aria  bene,  &  à  dirmene  liberamente  il  fuo  pa 
' px  tere .  accioebe s'è  reaymuoiapiù  tojìo  nelle  tenebre  di  qnctìa  cella  fenati 
j;  mio  biaftmo,  che  viuanella  luce  degli  h  uomini  con  mia  vergogna  .non 
nieghi  digratiavn'bora  di  tepoÀmoltigiwni  di  mia  fatica.  Di  Brejcia* 


Al medefimo.  Ferrara •  xx>vc 

L'amor  diV.Sig.mifà  meritare,  &  la  fua  poefiamifà  poetai  fe  v 
queHo  nome,  il  quale  e  fi  proprio  di  lei  come  di  Omero,  ér  di  yirgi 
ito  demi*  accettare  dalla  fua  con  e  fta.  U  quale  mi  bonora  forfè  come  fi~ 
glio  del  fuo  ingegno,  bendi  io  non  fappia  come  legitimo;  so  ben  certo  co-  ? 
mefollecito  àfeguitarla  almenocongli  occhi,  da  che  di/pero  di  poterne  " 
le  apprejfar  co  piedi,  fendo  troppopigra  tesludine  dietro  a  fi  veloce  cur-  *> 
[ore .  dicono feo  poi  il  bello  artificio,  di  auifarmi  con  farmi  bonore^  da  che, 
moflranio  di  dubitare  intorno  alla  mia  cannone,  rrìinfcgna,  &  mi  auer* 
tifee .  così  e  fitti*  de*gUb  uomini  dotti,  che  mentre  argutamente  mouona 
dubbi,  tacitamente  vengono  ad  infegnare .  confidererò  i  lochi  accennati, 
SÌ  cangierò  forfè  tutta  la  quarta  fianca,  non  parendomi  di  poterla  rap» 
fezgarc  in  modo,  che  non  appaia  :  &  così  verrò  à  fchiuare  ogni  occafio- 
ne  di  ftiracchiamento .  nel  rimanente parmi  hauer  letto,  che'l  loco  defi- 
ttili, dal  quale  fi  traggono  tanti  argomenti  è  quclh,  che  più  conuiene  i 
poeti,  &  agli  tiratori .  &  di  quello  credo  che  V,  Signoria  non  dubiti  xwi 
perdoni  fe  con  quejle  mie  debolezze  vengo  à  toglier  qualche  bora  àfuoi 
felicitimi  ciudi .  b e ne b  ella  non  slima  meno  il giouare  altrui,  co  precetti 
deWarteJi  quel  che  faccia  con  la  beitela  degliartificLT^oftro  Signor  £g 
conceda  lunga vita, fwb*  lungamente poffa giouare*  Di  Vrefiia. 

-  Al 
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Almedefimo;  Ferrara;  X\>vm  - 


L*A  rìftofta  che  f.Sig.,n  degnata  dìfareal primo  de  miei  due  fo- 
netti,  non  è  pagamenti  debito*,  ma  compimenti  gratta ; perà 
ne  la  ringratio  infinitamente%  &  così  della promeffa  di  rifondere  al  fe- 
c  tondo  •  ma  il  eambio  mi  par  tanto  difeguaUy  che  non  giudico  che  poffa  ef 
[erefe  non  con  grande  firopolodiconfcien^a,&graue  peccato,  né  mai 
fumerò  iod'eflernebene  aftoluto,  s'ellaneUe  mie  poefte  non  mi  darà  tan- 
to conjiglio,che\doue  non  vaglio  à  renderle  oro  peroro  ; almeno  non  le  dia 
fkj^ltHnt^lebaciolafamofapemi^  DUBrcftia* 


Aitnedcfimo*  Ferrara*  ^  %  'yC  v \  f  \ 


J  *W  0  non  penfo  di  mettermi  in  viaggio  per  coftà,fe  non  vengo  conta  Ut* 
JL  ter  a  gratiofa  *  però  ta  ftà  attendendo  con  defiderio  i  &  non  potrà  tar* 
dar  molto  ù  E  the foro fpirituaUy.  &  de*  maggiori  che  U  pc flati  venire* 
dalla  noftra  congregatane,  la c 
garle  i  comodi  del  \ 
fer'fiaellabàdan 
gran  ventura  dibauer  con  tal  mago aggiunto  tanto  ornamento  alla  Mo> 
naflica  T^pubUcM*  quanto  èfingolare,&  famofoal  mondo  l'infinito  fu* 
yakre^nro Signor kmeeda quanto  defidera*  <DiLxefda+ 


t~  ■- 


-ittoc&finà  Ferrara       x  :*  *Jf  il . 

Nfuno oblìgohày.SigM  rifondere  d'miei  vcrfi,fe  non  quelmedep:  >, 
monche  piace  alla  fua  corte fta  Ja  quale  c  in  man  fua  diriftiingc-  * 
re,  &  d'allargarono  fen^a  pericolo  di  diminuirne  d,affettione>  &  di  >, 
éfleruan'ia .  #  tanto  pik ,  che  vn  filo  dffuoifonetti  farebbe  cosi  foueu. 
thio  pagamento  à  cento  de  miei,  come  lo  fiuto  d 'oro  aliatila  di  pregia 
tento  quattrini*  debitore  dunque  fon' io,  &  mi  è  caro  ,  perche  fperofbt 
per.queftome^o  F.Sig.verràà  valer  fi  di  me  piu.ccvfidiiiumerite.crc~ 
do  di  non  doutreindugUrntoltoàvamUàrM  Tadtt 
DoHBafilionoftro  U  .faràmiovù^in^efi^opaediaffettioney& di: 

Al 
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to    Pelle  lettere  He!  moltaRcucr. 

  •«  -         *,„... ... 

•1  %j  ufi  M>on  Gregorio  ©succhi  Wacetiza.  /X  z,  ; 


IO  fin  tanto  piene  ii fittiti ,  che  A  peri*  taptfet  in' melo  $hko<di  vU  7J 
ta  tnonche  quello  di  pocfia.  Ter  ciò  pregola  À  dar  queflo  carico  di 
poetar  per  morti  ad  altàiche  fta  meglio  vitto ,  ebenonfon'io  ;  &  à  com  ?/ 
patirmi  quanto  conmene ,fimi  ama  più  peri amor,  ch'io le porto  t  che 
per  l'interefjcfno  proprio,  DiBrefcia.  ►  l 

•  Mt  .V-.      ,•*'.*«  r  "M4Ì">'<!  lA... •'  ...  A  i.  i»  ">  •;' 

♦  » 

Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchi.  S.  Benedetto.  X 14  - 

TTX  OV  EVA  pur  quell'amico  voflro  non  bauer  quel  rome  coft  fuor  >/ 
JLA^  dkfUtètijjéeniari ,  eJr  ^wti  cognome  [nardi  tutti  gli  alfabeti,  fe  ?/ 
defideraua>ctìionepoetaffiingui(a  ,  che  non  par c(ft  di  fir  della  poe fta  fi 
vn  e jforcifmo  ,&  che  poteffi  nell'edificio  poetico  farlo  entrar  in  moda*  y 
che  no  mi  feoncertaffe  tutta  la  profpettiuo}che  per  diruela  no  ve  lì:  ornai 
potuto  affettare ,  che  bene  fteffefer  molto ,  che  mi  vi  fta  ingegnato*  filo 
s'à  colpi  di  martello  lo  tlroppiaua .  fi  che  non  mi  è  paruto  di  fare  pan 
non  farne  vna  miferabìl  metamorfeft  più  tòsto  dihojjpitale  ,  che  di  So- 
netto .  Verciò  il  componimento  potrà  slimar fi  firitto<d  Iti  ,.tè  il  àftféqj 
vi  fi  porrà  incapo  >  qua  fi  cimiero ,  pache  effendo  raro  »  &  ftngolareJ 
merita  à punto  d'ejfer collocato ìnpartemÌBentc*&figHarxlejHofa 
paffiamodnoflwgmiUjftmQ.meffere  Annibale*  Rà  umdatrìa\nir 
ma  àqne' miei  madrigali  conia  fua  bella  armonia ,  &  punger an  di  dol- 
ceTga  y  doue  prima feriuan  di  noia  .Voflra  Tatenità  mi  raccomandi  à 
Im^PaMdapattt  &i'mta^^dmia.Xorbplim  aletta .  a  Dio, 
DiBrcfcia. 

«     '  "•        •        ')-'    sturata  ;  ir.*     Ah      1,  - -V  f  tf 

Al  P,  D.  IX      &UH~        ;  .a 

Q VESTO  mondo  ti  dà  continuamente  a  guflar  dtfuoi  frutti  t 
poi  per  e$ericn%a  loconofcete  yper  ciò  con  partenza  to  t  ole  rate. 
Così  credo.  rJìtaconfolateui  .  Cjrandc  è  la  far  padella  verità,  può 
effer  dalla  bugia  facciata  ,  pttòefìere  abbattuta  ,  ma  non  eslinta  ;  & 
per  fi  ìieffaalfine  à  guifa  della  palma  tanto  piti  t'erge  quanto  v'm 
fattopiù  grauefalma;&ftfachiatAalmondo.O  cieca  rabbia  propaga  , 
,  trite d'odij  :  ma quefiepUgMinuidia fin gittdki di  gloria,  ignora* 
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P.D. Angelo  Grillo.:  '    ';  ìi 

5^4  arrogante ,  &  fuperba  bugia ,  &  chi  non  odia }  chi  non  lacono/co  ; 
(owifcdailSig.T^^necono/ceilVadre.'rappre/en^ 
le  voftre  parole  non  folamcnte;  ma  il  y  offro  di/giacere,  &■  le.  vottre  la- 
grime .  &  tanto  baili .  tio  che  manca  alla  lettera  per  breuiU  di  tempo** 
kòcommeffo alla /ede  dell  amico.  EHovir.  ViMantóur  , 


Al  Signor  Torquato  Taffo.  Ferrara.  - 

S£  io  ftfJÌ  così  certo  del  giudicio-di  V.  Signì  come  (oh  /icuro  della  fui  +> 
gratta,  Himarei  miei  Componimenti  di  tanto  merito tqiumto  l  l'effe-  , 
re  lodati  dal  Signor  Taf/o.  il  quale  può  farli  non  folamcnte  lodatili  f, 
fon  l' immortai  /ua  lode;  ma  molto  più  con  f  immortai  /ua  penna, /e  fi  de- 
gnerà  ritoccarli  doue  bifogna ,  fi  come  lo  prego .  &  quello  vorrei  non  fo-  » 
lamento  intorno  alcune  voci  »  &  modi  di  dire ,  ma  circa  le/orme  ;  non/x 
pendo  /e  io  mipajfi  troppo  volentieri  dalla  graut  alla  /ublìrne  ;ilche  Ri- 
mo non  dimeno  poterfi  fare ,  parendomi  per  quel  che  fi  può  raccogliere 
da' Sonetti  del  Tetrarca ,  ch'egli  confonda  affai  fpeffb  quefft  forme,  ò  /ta- 
tto caratteri  di  dire  ;  e'imifto  deWvna  dell'altra  giudicherei  io  an'zi 
vagherà ,  che  errore .  gradatamente  però ,  come  farebbe  à  dire .  l'ùw 
male  col  temperato,  il  temperato  co 'igraue,  e 'l  g*auc*sUfubl  ime  .par- 
lo con  tutto  ciò  qui  dell' bumile ,  non  ben  rijòlutofe  quella  forma  fi  debba 
•  ticeuer  nd  Sonetto ,  parendomi ,  che  l'h umiltà  fia  ptàtoHo  riferbatad? 
hUdriali,&  alle  fallate  ,  ò  pure  a  Componimenti  faceti .  &  io  v/o  affai 
volentieri  la /ormagraue per  veslire  i  miei  Componimenti,  d'habitoco- 
fome  al  mio.  Come  ricercano  anco  le  materica .  Le  dolcette ,  &  le  to- 
nerete lafeioÀ  chi  conuer/aa>nU  gratiéf&  con  gli  amori,  &  trama- 
rne ,  &  Caualieri  ne  parla ,  &  ne  eanta  .EtàV.  Sig*  laquale  [e  ben  ve- 
fle  alla  lunga,  & flà  in  parte,  doue fimili  delitie /olamente fi fojpirano,jte 
parlay&  ve  fasta  però  fi  bene  con  l'affetto  daltri><ome  farebbe  co'l  fuo 
proprio ,  la  onde  parmi ,  che  con  quejio  difaaantaggio  auuantaggi  il  Te- 
trarca, il  quale  feri/fedi /e  fleffo,  &  di  Laura,  alla  fra  Laura,  &  non  d'ai 
tri.  Tiaccia  à  Dio  che  toflo  la  reggia  in  quella  luce  aperta ,  doue 
r.i/plendono  fi  chiari  i  fuoi  ferini  ;  &  le  acquiHano  in/teme glorine,  & 
tompaffione .  2^?/  che  porrò  tutta  quella  industria ,  &  quella  diligenza 
che  Jarà  poffibile .  in  tanto  /peri .  &  chi  può  tanto  per  altri  non  vorrà  po^ 
ter  qualche  coja  per  noi  >& per  gli  amici  uoHriì  Iddio  U  con/oli*  * 
Di'Bre/c'uu* 
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%i    Delle  lettere  del  molto  Reucc 

.  •  •  • 

Al  Padre  Don  BafiIio2aniboni .  Ferrara *  X  xxS  ■  Y. 

IO  non  fumai  cofi  tentato  di  vana  gloria ,  cerne  dall'ultima  L  et  ter  ai 
ckeWPatermà  mi  hi  mutato  del  Sig.Tafio»  laqualmi  teda  tanto, 
& \con  tanta  foauità ,  ch'io  ho  battuto  à  cader [otto  queilopcfoin  un  ba- 
ratro dipropria  eHimatione,  fe  non  mi  ritcneua  Vhaucre  feortogià  per 
quafyltfypienTa  efjerenna  certa  libidine ,  ò  prurito  di  lingua  tosi  nel 
lodare  >  tome  nel  vituperare  ,  .nel  quale  è  difficile  ebe  habiti  la  verità . 
-^Di grafia  V.  &  lopriegbiad  vfarmeco  la  sferra, &  tafciafelìar  la  lo- 
de .  Che  alfine  doue  miporteràconla  loie  yconuerr.à  poi  ebemi  manten- 
ga con  la  ragione  tfe  nonvorrà  offender  tanto  fe  fìejfo,  quanto  bà  pofìo 
me  in  pericolo,  jl  fiottilo  che, non  ha  chi  più  di  me  lami ,  lo  riuerijca ,  a 
,  &  gli  compati fca .  Et  che  a  tali  fproni  non  correxh  lento  nell'vfficio  della , 
fua  liberationé .  *Bac io  à  V,  S.  la  mano ,  che  3^.  S. ih  abbia  nella  fua  San  » 
Sa  patite.  DiBrefcku* 

ki       *  i        t  #•        *  • 

Almcdcfimo*  XJLY. 


MU  co  fa  antica  Vamortuole^adi  VoftrtcVenerandaTaternitìì 
&Xa  fua  diligcn'ianeU 'occorrente de  gli  amici.  Onde  mi  rendo  a 
tetto  che  àiei  nelle  tofe  mie  9non  folo  baili  il  mio  parlar breu&  ma  il  fi-  ?» 
lentia  ancora  ,  perciò  non  le  dico  altro .  Circa  la  pretensone  del  Tafto, 
mtrifea  la  {peranno-**  ma  intcpidifca.il  deftderio ,  perche  le  ntie  for%e 
non  pofiono  correr dì  faticoni*  fua  volontà,  fovelo  dico  foftmndo* 
Di'Brefcite.  > 


k  A  mefler  Giouanni  Orlandi .    X  U  Vt  • 

r  • 

"  •         '  "  •      •  t  *•   f  •»■ 

"..  .*  •«."•  -rf»  •   V 

LE  mie  Lettere  rum  vfeirànno  inai  in  Iute  di  mia  eletttone ,  perch*  » 
non  pofjo  approuare,che  'Donna  d'un  folo  Marito  fta  proftituita,&  * > 
fatta  feenica  meretrice .  Che  tali  filmo  so  le  lettere ,  qualbora  vfeite  daU  ** 
te  mani  del  lor  Signore  appaiono  in  public o  Theatro ,  per  niente  delle 
Stampe ,  &fono  efpofte  à  gli  occhi  di  ciafeheduno ,  &  con  qudi  conuene- 
uoitTga  ,  an^icon  qual  fede  può  femplice ,  &  domeftka  ambasciatine 
di  cojè  familiari  pubicamente  fauellar  co*l  mondo  ?  Ohimè ,  pormi  che 
quefio  Mbiqftromedefimo  arrofiifea  folamentead  efirimerlo ,  tuttoch 

le 
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<P.D/Angelo  Grillo:-  *i 

te  lettere  non  fogliano  anoffire .  Et  cbedirebbeno  i  feuerì  *  &  coloro  che 
mettono hoftecadi buona  fhmaà  (pefe  d'altri,  &  fanno  mercantiti  del- 
ZaltruivetgogntLj  ?  Seun^igiofoprofefiordipudicitia  foffe  autor 

.  di  tanti  adulteri]  ?  che  tanti  far ebbeno  a  punto quante  le  lettere  eh:  fi 
Stampaffero  .Etdoue,  farebbe  quella  (afiità ,  ctiam  oculis  illibata , 
la  quale  dee  efferfi propria  delle  lettere  ?  mi  raccomando  a  colora  che 

,  fn0ngkMddfani%(iparlama\tafMlati.  Sì che  tJHefier  Cjhuanm  ca 
tiffimo  non  affrettate  da  me  quefiapubliutione,  affaifiaftio  ladijpmu- v 
lerò  quandobabbia  origine  da  altra  parte .  tfon  perche  filmile  mie  let 
tere  degne  di  luce  ,nè  perche  ne  jperil'vniuerfale  applaufo;  che  già  so  /• 
ciò  che  vagliano  effe ,  <ùt  quali ,  &  quanti  fiano  ?parerìy&  i gufii  così 
intorno  a  quefla  facoltà ,  come  nella  maggior  parte  di  tutti  i  negotij  let- 
terari} ;  Ma  per  nonfh?  tanto  del  Filofofo,  &  del  nemico  capitale  delle 
Stampe;  che  paia  iaborrirne  anco  il  nome.  Et  io  in  tutte  loccafiani 
toleroafiai  allegramente  la  forte  dei  mio  ingegno  y  &  L  fortuna  del  mio 
flomz-9 prefumo  tanto  di  meftejfo,  che  Jottoquefiipretefli  afpiri  al 
principato  della  fama,  e*r  della  gloria  :  &queflofia  detto  incidenter 
Vi  ringratio  de'voflri  bellilfimi  verfi,  &  tutto  ciò  mettendo  à  conto  della 
voftra gentilezza  t  la  quale  mi  obligasì foauementetchcanco  queflo pejji 
mllcaroi.& me  ne  pregio*.   State  fino* 

Al  Padre  Frate  A  letèio...*  XlYìl  • 

P\  tstU  I^E  mio,  ch'io  non  voglio  dirTtfrerendòyperche  vn  altra  uof 
ta impariate a non  dirlad  me  tante  mite  in  quattro  righe  rche  mi  feti* 
uete  -  tJHi  sà  male  dervofirt nouì difgufli ,    tanto  piuquantoui  uen*» 
gono- da  stevil  patta ..  Jo  non faprei  che  rimedio porgerui  ,>  fe  non  quel 
che fklafciato per  bereditay&per  habitoa  noialtri T^ligiofhcioh la pa  » 
tien^u;    fe  pure  ho <da aggiungenti r  qualche  cofa diuantaggió;  dirti 
che  non  cmarauigiia  elìcle  m-ijchc  fiano  sì nmpottmumente  attor no^per 
che  fiete  una  cotale  jcudelliucia  di  mele  fatta  a  uoflro  modo  ;  già  u  bò 
détto  piti  a  oh  e ,  chelfitrfi  tal  bora  alquanto  concerti  arrogamela >&  in- 
difcrctucci  è  meTgXQpera  di  Cbarìtà>per  non  dar  loro  occafione  di  diue- 
mr  tanto  infoienti .  Si  una  fpecie  di.  giù  flit  ia  diflributiua  htffere  fcoglio* 
à  trifti^  porto à  buoni  +Et[e  non  potete  in  co  fa  tanto  neceffaria  cangiar 
cofldmt,  cangiate  Iol  o  ,  chef  or f e  cangiar  ete  conditione-?*  S'in  queflo  ni 
pofìo  porgere  qualche  aiuto  ,c  ce  orni.  Che  fen^a  tanti  horrtndiy  &  riuerem 
diprocederò  conu/tfempn  da  buono  amico  i.  Iddio  ni  fàccia  intento  ^ 
DiBrefciaj*  ' 
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84    Deljc  lettere  del  mohò  Reucr. 

■  \/ .  so.,-;  j.w<  ,4,  -  -^i-.        "  .  ;  v  • 
Al  Padre  Don  Girolamo  Andino.  .jjfcJL  vili . 


SOUVZ  tredicina  ha  applicato  le  eorufetnano  di  Voftra?ater  9 
nità  alla  mia  piaga  ;  la  onde  fono  affai  ben  rinfrancato  dell'animo^ 
flucl  ch'io  cornine iau a  ad  aggiungere à  maggior  cumulo  di  danno  ,  hor , 
la  Dio  mercè,  vò  aggiungendo  à  maggior  grado  di  cpnfolatione»  T^pn 
manchi  però  di  preferuarmi  dal  recidiuo  ;  Oche  farà  fortificando  con  lt 
fue  deuote  Orationi ,  chi  ha  folleuato  co'  fuoi  pietofi  conftg li  »  T^flro  #w 
inori  efaudifc<u. 


Almedcfimo.  xz.;x 


ELieue  cofa  la  difciplina  della  lingua  yconuien  Filofofhr  co' fatti  itosi 
fa  Voì~lra  Vaternitì,  la  quale  con  fi  bello  efftmpio  di  ritirata  Tritai  , 
accende  molti  di  vergogna  àeUa  lor  troppo  libera,  &  licentiofa  viéu,  & 
molti  di  deftderio  dijeguirla  in  così  Santa  rifui  ut  ione.  Et  ben  vidi  io, 
fin  quando  paffaiper  cofid  l'opimo  fuo  nelle  fue  parole ,  &  diffi ,  è  fag- 
gio ;  &  corre  à  bel  fegno .  lo  veleggio  tuttauia  in  altor  &  bramo  il  por* 
to  ;  perche  prouot&con  mio  danno ,  che ,  hic  vis  fyrtium ,  et  Eurypf 
feruor.  hkfyie£rabies,hic  Carjfbdrs  impctua.  pregatemi  aura  pro> 
pitia,  &  raccomandatemi  continuamente  à  ^ione'vojinieicotiffimp 

*  A 

4  H    ^  %  4  .  ì       1  » 

.  Al, Signor  Giuliano  Gofelino .  Milano;.  «é*  • 

LE  lodi  ch'io  ho  date  à  Vofira  Signoria  non  oceupan  tanta  parte  del  3> 
le  mìe  lettere ,  che  non  fi  perdano  maggiormente  nel  pelago  de'  fuoi 
meriti .  Li  quali  empiono  in  modo  tutti i  lochi  della  lode,che  fi  slendonOt 
ancora  à  quelli  diUa  gloria .-  7^1  pongo  dubbio  quanto  algrido  vniuer. 
fale*  che  alcuna  aura  difhma^  ,  òdi  nome  debba  mouer  punto  animo  fi 
fi]fOf& fiabilito  nellt  Filofofia ,  come  è  quel  di  V.  Signoria ,  laqual  ceno* 
fce  beniffimo,  che  niuna  cofa  è  più  Ueue  della  voce  popolare;  &  cbeglfr 
ria  . fondata  sà  quella  è  leggiera,&  daque  medefimi  fiati ,  da'qufili  è  in* 
albata  ,-da  quegli  jkjfi  a  tanto  agitata  finche  ne  viene  «  rmna.ro  <?  Hor 
pajjìamo  dalie  fue lodi  alle  fue  operationi.  Tiacemi,chefifta  ritirata  in* 
villa  per  dar  proportionato  compimento  al  fuo  Cannoniere-? .  £t  sì  come- 

fogli* 


•r  ^lOXAìlgcló  Grilla  " 

figlio  molte  uolte  dire,  che  questi*  firn  degni  diluce^  H  quali  fiprodu- 
cono  HtHetàteb*e>  così  parnù'hoi*  'dtfiter  fimilménte  affermare ,  chc^ 
quelle  poefte  fan  degne  della  Città,che  fon  nate  nella  villa .  Et  art  amen 
tetofthì  Quel  feluaggio  horror  e,  quel  romito  filentio  rotto  filamente^»  >, 
dal  mormorar 4i qualche ricino  rufcelletto ,  che  fra  minuti  faffivadet»  * 
rompendo  il  Juocorfa,  ò  ver&dalfiauecantodi  qualche  vago  augelletto  " 
imita  proprio  lemufe*  doveU  ftrèpito  delta"  Città  ole  di  [caccia  ,òlefk  * 
^w4Wto.  iEtmlgusqu»ruUimiàt(|?  vrbes  ©diflefonoras.  Et }> 
«quel,  chtpib  importa,  &  parmi  duriffimaferuitù ,  aliena  viuere  qua-* 
dra.  mi riferito  toflo  diveder cofe  belle  ;  &  perche  belliffimo  mi paruetf 
quel  Sonetto ,  che  mi  recitò  vltimamente  in  lode  di  Meffandro  Farnefe  ; 
perciò  pregola  à  mandarmelo  per  arra  de  gli  altri,  'DelTadre  guidi 
babbiamo  buone  noue  ;  ma  Sìd  meT^o  in  cagnefeo  meco ,  perche  ho  rifiu*  i 
tato  la  fìamra  d'flfti  doue  m'hà  imitato .  Voftra  Sig.me  loplachicon 
lafua  lira,&  megli raceomrtijonYk  mi  raccomando  à  lei  con  tutto  il 
Core.  DiGenou*. 


AI Sig.  Opicio Spinola.  Bifagno*  X>\> 

CHE  lufingheuol male  mi  manda  K  Signoria?  hor  tanto  noli  mi 
confente  il  medico  il  .quale  hauendo  tocco  il  polfo  coft  vn  pò  col 
dente  a  meloni ,  troua  che  fono  bifignofi  grandemente  delta  fua  cura.  On 
de  cofi per  guarir  loro ,  come  per  ajficurar  me  fe  gli  hà  fatti  portar  fico. 
Jt  tanto  che  dieffinonmi  rimane  bora  altro ,  che  vna  gran  fete ,  &  vru 
ff  certo  dubbio  fi  haueffero  ha  unto  a  farmi  bene ,  ò  male»  concludendo 
7/  tifine, che l'interejfe  ,  ola  cbaritddel  medico  in  buona*  confi ien^a  fi 
'j  pjfipauire  per  meta).  Di  Santa  Catherina^ 

Al  Sjg. Conte Giouan  Paolo  Caleppio.  Bergamo  •    ^ // ■ 

QVefli  carichi  dunque  ad  vnpouera  relighfo,  &foreflieroì  &  con 
quali  arme  me  ne  vendicherò  io  Signor  Conte}  ma  andate,  che  vi- 
mfonderòeonl^oteyfcJMuaeconfufow  thedi  queflo  fin 

Unto  ricco ,  &  ben  prouiflo ,  chò  da  difendermi  da  voi ,  &  da  vincer- 
„  ui  parimente.  dMa  però  con  tanta  dìfcretwne  ,ib*io  non  vipriucrò 
»  della  palma  di  cortefia.  nella  quale  maggiormente  ui  auan,^erete}fe  mi 
n  lafcierete  qualche  loco  di  non  parere  in  tutto  difcorteje  *  #  DÌQ  ri  guatz 
di.  ÙiHantoua..   .  ■ 

\  C  Al 

-  • 

Digitized  by  Google 


2&     Dette  fettcfòdelmofioRtuéti 

Al  Padre  Don  Bafilio  Zamboni .  Ferrara.  iw*/>  :  * 

<T  0  wggio i /  parente  dell'amico  noHro attaccata  advn  vifcbio9  cheS \ 
JL       mcnonsòfe  mn  pregare  fddio ,  che  nel  difeioglia .  percfcr  olite  h 
*  preghi,  &l'efiortationi,  v'ho  perduto  ancho  dietro  la  patiert^a^^ j, 
qua  fi  la  jperanipdìfoUeuo,  pncontoii     bumaiuu .  #  chiè  fiottino.- 
tornente  mifmycbetalboramn  apragli  occhi  ,&  mentre  vedeUfitc^^ 
iniferie  non  lebabbiainodio}  main-luinon  conofconèmoto^nèfènf^ 
ad  altro  ,xbe Mia  propria  ruina^ .  nel  tefloibauejfe  la  barbo  dimor-j 
mo  direi ,  che  fofie  in  mtò  ma  flatus .  di  marmo  gli  occhi  di  mormM  & 
gli  orecchi  dimarmo  il  core,&  in  fomma tutto  di  marma .  tJMrperdor.  ^ 
ni  ti  Signor      che  quando  gli  feì  fapere  iUprimipiodi  quefto  foco»  &  A 
^gHepc mofìraileprime.fcìntille ntUa  mialettcra*  cidoueuaoccorret&j>\ 
y.  con  tal  rimedio che  non  diueniffe  vri  incendio.  ;  &fton  referiuermi,  (JfytA 
y,  era  vnpo  dipafia  fkutafia .  vi  prenda  horaqucU'ejjfediente,,  che  gli  par  \ 
)  ;  rc-> .  io  quanto  à  me ,  Himerei }  che  accertaffe  la  vera  medicina  a  /radi- 
carlo quanto  prima  da  queflipaefi\  &  in  quello  procurare  anco  d'intro- 
metterui  l'autor ità  Oel  TrcVìcipc,  che  Li  f:<i  non  bitìcràpcr  quel ,  cf>e^> 
pojjo  penetrarci .  tanta  più  che  la  Corte  [carta.  VoSìra  Maternità  sà 
gli  butnopi .  auift  però  in  tempo,  che  vi  fra  prefente  il  mafpo  difafazs  .\ 
perch egli  proueda.  come  fi  deue,  & /appio  r  C  he  Ufue^uomandatitmif 
mi  fono  inuiolabili  commandamenti  ùl  ntgito  della,  liberaùone  L  in  pie  \ 

li'ffìriw.  DitJUantOJia...  *  ^  t 

•  •-  •  i  *•  |       j  i 

•  •  iti    n     t    *  *     f ?  •    ■  •("•*<»•  .     r'*S      **      •  A 

t.      . s  v«.  ì    .«..    -■;,  »'**      ■,  *      »      .1  .  i  I  \  -*  \ 

Al  Padre  Don  Nioolò  Gremafchi;  Mantooa;.  JLlV.i  >. 

FU  \  fonueniread  vn  fire>nx>frsò  fe  amarteltàtoiò  pureamaU*tò,nV' 
da  più  cara  parte ,  nò  da  più  dolce  amiconi  in  più  vrgente  bifogno 
mi  poteaLvenir  lalettera  di  V.Vaternità  forfè  comejuvle  auuenircjidu? 
Im-  ^  U  quali  accordate  ad  un  medefimo.  tuono  toccata  tuna. rìfuo* 
m,  l'ajtr^  xofi  fri  due  cor  tanto  concordi,  &  ut  cotanta  dìfunione  cotanto? 
vnitifegue ikmedefimo ,  che  offe fo  lvno  ,  è  for%aP  che  fi  rifiuta  l'altro.  ■ 
wde  haueudo  voi  fàcilmente  da  alcun  voftro  mode  argomentato  il  mio^ 
tifiete  moffo  à  porgermi  quella  medicina  con  l' inchiostro ,  che  non  baue-> 
te  potuto  con  la  viua  voce      bautte  operato  in  mudo ,  che  Uggendo  io 
la  voSlra  lettera  ho  parlato  con  voi ,     veàutoui  parimente  *  conjolatc., 
-   i?        ^  ,  JpeJJo 

« 
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fpeflo  la  mia  lontanatila  di  qnejla  maniera,  &  fpeffo  volando  à  me alme* 
~*on  la  penna  reflituiretàmeà  me  medefimo.quì  cotn'io  viua,pen fatelo. se 
j  »  %a  uoi,che  non  fi  può  dir  peggio .  &  chi  mi  ui  può  in  qualche  modo  ren- 
der prefintct  certo,  che  tri  l'altre  virtù  uoflre  qu ella ,c he  condifee  thuma 
na  familiarità^  la  ciuil  conuer fattone  è  cofi  propria  di  voi,  che  da  nin- 
no puòefiermi  rapprefehtata  meglio .  né  dalle  carte  di  filofofom  orale  è 
meglio  efj>reffa,di queXche continuamente  fiueggia  nelle  voStre  piacene 
liffime  maniere .  Et  fefofle  perduto  timore ,  jidoueuLbc  ricercarlo 
p&juiar  voi.  mànon mone diruelo,benfapeìe ycom'vi fitte  dollc^ 
■  tiranno  de  gli  ammiuerrò  ancora  à  Mantoua,®  m  uerrò  tofìo^  vi  ver 
rò  per  voima  fia  detto  fen^apregiudicio  del  mio  prefentebi  fogno .  ctfto 
non  vorrei  talhora,che  V.Tatemità  per  accelerar  la  mia  uenuta  ritardaf 
fe  le  fue  lettere .  fervutemi  pure  jpeffo  ì  che  in  qualunque  modo  fi  fia,  io 
1  non  poffb,nè  dcuolàfciar  quefìo  JhiòndflerQ  in  guifa,che  paia  ch'io  non 
-ci  fia  venuto  ad  altro  fine ,  che  per partirmene .  &  poi  voglio  veder 
■quefi'lfola  eelebre1&  tra  le  neui,&  le  ceneri  di  tJHongìhcllo  lafciareim 
prefjo  qualche  miOye(ligio,per  poter  di  vifla  raccontami  marauiglie.Fa 
temi  caro  à  tutti,&à  voijoura  tutti,  cheI>ÌQ  vi  fàccia  contento,  DiS* 
Vlacìdo  di  •  Medina. 


Tlacido  di  tSHeffina. 

■  >  •  •  ,»•*•»•    »•<  r  ■  iv 


Al  molto  Reueretido  Padre  Don  Michele  Veneto  Abbate  di  S. 

 ^   _ 


Giorgio  maggiordi  Veneti*,   z,  y 


NO  \  baHaua  IV,  molto  Heuer.Taternita.  d'hauermi  fatto  bene- 
ficio tale,ch'io  non  gliele  pofja  rendere  Jen^a  adornarlo  in  manie 
w  di  parole,cWio  non  troni  loco  di  poternela  ringratiare?Huol,ch'io  dica? 
«  difeortefe  corte  fia.  ma  affaifi  nu^gtit^bimfmvMtàMim 
[e  ne  confeflx  debitore.  'Di  Gcnona.     «<  \ 

Almédefimo.  l)V1- 


* 


To  non  ho  uoluto  diminuire  H  mèrito  del  beneficio  the  VoUramolto 
JL  I{euerenda  Taternità  mi  hd  fiuto  col  dir,  ch'io  le  ne  fon  debitore  9 
Wiosò  che  me  thà  fatto  per  farmelo  j  non  perche  io  gitele  renda» 
hò  voluto  folnmtnte  accennar- -di  conofeer lo  ,  per  non  far  come  co- 
hm^jke  co' l  beneficio  anchora  m  mano  già  fi  dimenticano  d'  bau e- 
n^ji&WlUmevti^B'-btt**  »  &-  quel  9  eh' è  peggio  nel  coro  . 
non  voglia  di  gratta  ,  ch'io  .perda  il  mme  di  grato,  mentre  fi  corteft- 
"t/r    ~  *  Ci  men- 
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mente  mi  fi  acquiflare  il  titolo  di  beneficato .  attioebe  non  paia ,  cb'ad 
altro  fine  non  m'babbia  uoluto  inalbar* ,  che  per  farmi  più  grauementc 
cadere.  Di<jcnoua.  ■ 

Al  molto  R.P.  Don  Lattantio  Facio  Abbate  di  S.  Lo-  . 

rcnzodiAuerfa.  j.yu 

CO  7^  che  foaue  zucchero  di  fedi  ha  ricoperto  VoHra  molto  Heuert 
da  ^Paternità  la  medicina  delle  fueamoreuoliefjoìtationi.  non  ce» 
€orrerd)Che  per  ifebiue^a  io  la  tranguggitma  qua  fi  cibo,  che  rechi  infie 
me  diletto ,  &  utile,  à poco  à poco  mé  la  naia  manicando  >  &  ruminan 
do .  ne  la  ringratio  infinitamente.  &  farammi  coft  paterna  lettera  qua- 
fi  carta  da  nauigare  nel  golfo  di  quefii  anni  più  pericolofi  .  quanto  alla 
fianca  mi  trono  affai  contento ,  &  ben  raccolto  da  quefli padri .  el  Va- 
dre  Ciampolo  non  mi  lafcia  parer  forestiero  in  co  fa  alcuna ,  fe  non  forfè 
nel  carezzarmi  troppo  ;  &uorrei ,  che  mi  trattale  più  alla  domenica. 
Sofiiene  ueramente  con  ogni  perfettione  le  parti  di  uero  amico,et  bacia  le 
.  mani  à  VoHra  Vaternità  Bjuerenda,  fi  come  faccio  io,&  l'uno  ,&  l'altro 
alla  fua  buona  gratta  tir  accommandiamo>cb' Iddio  ne  la  conferui  lunga- 
mente. "ViS.  TlacidodiMeffina. 

Al  Sig.  Giulio  Galuagno.  L  Vili  - 

L'jirrigoneè  comparfo  con  lettere  di  raccommandatione  >  &dig!u- 
flificatione. queHi  Signori  l'afcoltanouolentierit&  doue  è  tanta  bon 
;  tà  non  mancherà giujìifit  per  folleuar  l'innocenza  :  &  forfè  di  quello,  che 
bà  fin  qiù  amaramente  patito ,  bau  era  pofeia  dolce  memoria,  di  uoi  fi 
promette  molto ,  et  non  in  uano.  ui  loda  con  parole  di  animo  gratijfi* 
mo .  io  non  manco  per  rifletto  uoftro  difauorirlo  in  tutto  quelt  ch'iopof' 
fo  .  et  follo  anco  per  merito  fuoyconofeendo  la  fua  bontà  %  et  l'altrui  gran 
•torto,  mfattiefiaminefen'^hamoynejen'^auifchioèramo.  E  co  fa  uè- 
_  rametitc  degna  non  folo  di  prudente \ma  di  fortunato  huomofra  tante  la-> 
ttbre  di  petti  andare  girandogli  animi, et  prima  conofeere  qual  fi  a  l'huo 
moycbctftfsrimcntarlo.percbeàks  mali  funt,  wnfipHQdireaUrimen* 
ù.lddio  ti  guardi  tutti.  Di'Srefcia. 


4Ì  J,%  ,  » 
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.  AI  Pàdrc  Don  Bafilio  Zamboni 
Ferrara,  iix- 

L»lì{CiySA  di  gratta  al  Sig.  taffo,  et  quanto  prima,  intendo ,  the 
quel  nouo  Libanio  uà  à  tentarlo .  impeditalo ,  che  non  uada .  è 
animai  di  troppo  quiflionc .  e'I  fouerebio  fauellar  degli  b uomini  conterà 
tioft  è  uicino  alt  ira.  ?  un  foto  poi  accende  ì  altro  potrebbe  rileuar  quaU 
che  memoriale  in  teflimonio  dell'atra  bile  ,  et  del  furor  poetico  un  motto 
ài  Signor Trior e rimedierà  à  tutto,  il  negotio  della  libertà  retterà  bene 
incaminato^t  ne  [pero  buonfuccefio .  Di  Brejcicu 

AlSig.  Torquato TafTo.  Ferrara.  Ly<  * 

VOSTRA  Signoria  m*hà  ferino  fi  dottamente  intorno  à  quella 
materia  »  che  le  accennai  nella  pafìata  mia  lettera ,  chem^ìà  la- 
feiato  più  loco  (t ammirarla ,  che  ringratiarla .  non  le  potrei  dire  quanto 
mi  fu  caro  ;  perche  ne  fl>ero  rilieuato  beneficio  alle  coje  mie .  et  con  que 
fio  lume  rendomi  certo  di  non  douer  inciampare  sì  dileggieri  •  Sol 
mi  r  everrebbe  qualche  dubbio  circa  il  perturbar  l' ordine  delie  te/ìure  , 
et  mafjimc  de 'ternari,  battendo  per  conclufton  ferma  ,  che  quanto  p'm 
fon  lontane  le  rime  l'una  dall'altra ,  tanto  più  fi  uengtt  àperdere  di  dot' 
te^ayet  acqui/i  are  di  grauità,  fé  bene  in  alcuni  componimenti  de*' 
buoni  par  che  Ufperien'^a  ripugni  all'autorità  ►  O forfè  quefta  differen- 
za freàtica  nafee  principalmente  dalla  fenten\a .  ma  il  tutto  deuerà  re- 
Rare  afiai  ben  chiaro  ne  dialoghi  iella  poefta  Toftana ,  che  mi  fcriue  do- 
uer tojio  donare  al  mondo,  li  quali fìò  affettando  con  aridità  grandiffi* 
ma  yet  fe  l'opera  mia  potrà giouare  in  qualche  maniera  ad  agevolarne 
la  diuulgatione,  eccomi .  ringratioin  tanto  V.Sig.  del  bello  Sonetto  , 
ehe  ha  fcrittopl  Sig.Taolo  mio  fratello,  et  della  lettera  parimente,  glie 
iinuierò.  ne  deuerà  temer  nell'auttenive  di  {pendere  anco  lauita  infev 
uigio  dì  lei ,  fendo  già  fatto  immortale  nel  {\ielo  della-  fua  poefta  ;  ho* 
the  farà  delle  lettere ,  et  delle  parole  ?  rendafi  eerta ,  che  non  fi  tralafcU, 
tà  ufficio ,  che  pofìa  giouare  alla  fua  liberatane ,  T^firo  ftgnore  ci  effai* 
éifcxuiU'u^rBnfm* 


so     Delle  lettere  del  molto  Reuei> 

AI  Padre  Frate  Afe  mio  Riuabcne  . 
Man  colia» 

REWJ>0  gratUàl>fa>chcvhabbiaViberàtoda<[Hcltungo  trd- 
u aglio  natoui  da  invidia  >  &  nutrita  dafalfe  relationL  Quello  ve 
ne  rifulterà  di  bene  xcbe  batterete  imparataa  tolerare%&  Compatita . 
tr  quanto  al  dirmi ,  che  non  mancate  di  tettarne,  con  qualche  maccki<u9 
rifrondouiy  che  non  è  cofi .  perche  come  ho  detto  è  fiata  opera  dell'altrui 
mulina .  nè  migliore ,  nè  pià  gagliardi  argomento  fi  può  fare ,  dbe_> 
yoi  fiate  buono,  che  colui  vi  tenga  per  cattino*  fate  à  miofenno. 
feordateuene ,  ò  ricordateuene  come  di  voHra  vittoria ,  che  certo  non 
ingannatcs  .  Cercarne  pià  auanti  farebbe  cercar  guai .  vi  dirò  libera- 
mente^ .  Gioite  volte  il  non  faper  certe  cofe  èfcienT^ .  fo  fondi 
partenza  per  Cenoua.  ve  ne  auuifot  acchche  non  diciate,  pajfafli 
i  monti  ,é*non  dicetti  à  'Dio .  Se pofio  qualche  cofa  per  voi ,  eccomi  v* 
firo  al  [olito.  DiVrefcia* 


AI  Padre  Don.  Nicolò  Crema/chi. 
Maguzzano 

ETquefia  vofiravenutaimi  pare  hormai  il  parto  deWElefanteyòper 
dir  meglio  la  matetiaprima ,  eh' è  fempre  in  potenza ,  &  mai  nom 
fi  n  luce  all'atto .  promeffe  fempre  promejfe,  &  foranee  fempre  fiera* 
tarmuià  direbbe1 1  bifogno  kvr gente  t& p*co più  che  indugio, 
te  verrete  fuor  ditempo ,  &  fuor  dì  occofione .  &  diremo  pofeia ,  prefit 
Troia  y&  marto  riamo  ,  ecco  <JWelitide'co'tfoecorfo  fc  fate u i  confeien 
vpdi  quel  nome  d'amica  >  &  confeffateuene  come  di  furto ,  fe  fi  fredda^ 
mente  leffercitate ,  an^i  occupate  cantra  ragione  .  *JMa  il  tutto  per  h» 
ra  funi detto  per  i stimolo  .  voglia  Iddio ,  che  vipunga  yfe  nonvi  dira\ 
per  merito»  fi  Serfale ,  e*/  Licinio  fon  qui  di  pajfaggio  compagni  ini 
diuifibi!icomeitraggiay&Utucek&v'ajpettajtQx&  vip  raccoman- 
dano. ItiBrefcia:. 


AI 
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SV  ÌAC  EMI  delie  dicerie,  the  fono  andate  attorno .  non  fi  sa  da 
chi  ftano  slate  feminate^j .  Frutto  di  non  so  the  mala  openiono 
bau  ben  prodotto ,  t'bà  confumarla  ci  e  bifogno  di  lunga  ditta  ,&  foura 
Butto  circa  la  lingua ,  &  Vincbioftro .  auertit e  doue  è  neceffario .  Sò  co* 
me  è  fatta  quella  complefiom^.  Quicquid  rult  nimisrulc .  E'nci 
sloroafiai  fcflo  dall'impeto  della  volontà  è  rotto  il  freno  dilla  ragione^.  ' 
altre  uolte  diede  alte  fperarn^  quanti  Qentaur  'u  m'intendete,  comin- 
ciano mbuomo  ,&fimfconoinbeslia«  non  fu  di  quelli .  l'bab ito  larga 
è  Simbolo  di  per  feueran^a.  Uuoi.  llvoslrodefiderio  hò  fatto  palefe 
al  HeuerendoTadre  abbate,  mette  auanti  qualche  difficoltà  .  ma  di. 
mìlta buona  inchinatone.  Spero.  DiVreJcia. 

■ 

Al  Sig. Antonio  Lodeggiano .  Mantoua'. 

CE  KT  0  non  è  coft .  amoui  Signor  mìo ,  &  amoui  di  vero  amore. 
Se  credete  altrimenti ,  mi  fùresle  credere  di  non  hauw  mai  amati 
mei  la  virtù  voftra  miobligò  ha  già  molti  anni. molto  più  mi  oblila  bora, 
bauendola  visla  fi  ferma  joura  t  onde  dell' auuer (a  fortuna ,  eh* io  non  poj 
fife  non  flimaruene  da  molto  più  doue  v'imaginate,  ch'io  ve  ne  reputi 
da  molto  meno .  l'intereffe  non  migouema  Signore  tintorio .  mi  dono 
àgli  amici  t  non  mi  uendo  ,fe  nonfoffe  con  presto  d'amore  ,  co  l  qua- 
le  mi  for^odi  comprar  loro  con  larga  mano.  Et  i  beni  temporali  Joru 
quella  parte  ch'io  meno  rimiro  ne  gli  buomini ,  come  ornamento  fragile , 
&  caduco .  perciò  bora ,  ch'effi  beni  fono  feemati  in  voi.non  è  diminui- 
to in  me  l*  amore /iè  l'honore  ,an%i come  dico  accrefeiuto  maggiormente 
perla  forte^a ,  con  la  quale  mofirate  di  ferrar  queBo  colpo  .de  gli  altri 
particolari  lodo,  che  habbiate  fatto  partecipe  quel  %euerendo*Tadre. 
meslaSomahauete  depofto  in  amici  orecchia.  Sò  quanto  è  da  benc~> 
quanto  prudente ,  &  quanto  uoftro .  ne  hauerete  conjolatione ,  &  coni- 
glio .  raccomandatemi  à  fua  Taternità .  &  per  penitenza  della  wftra 
poca  fede  comandatemi  più  fpèffo  delfoliio ,  fe  non  dubiterò ,  che  tutta» 
niadubitiatc.  Jddiofmvofìra contenterà.  LiBrcjcia. 
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Al  SigGiulio  Gu3flawni;.  Padoua . 

NOH  dubitava  ,  che  V.  Sig.  non  deutffe  bauer  pronta  la  Ungtt* 
à  difendermi ,  battendo  fi  pronto  licore  à  riamami .  ma  troppo 
bautte  bonorato  la  maledicen^a ,  ne  colui  è  degno  dell'ira  uoslra,nè  del- 
lo {degno,  affai  farà,  che  fta  meritevole  del  rìjo,  rideteuene  dunque,  co 
sì  faccio  io. Di  Mantova. 


AlSig.Viccnzo  Fontana. ' 

MÌCùnàoglio  con  Voflra  Signoria  della  mcrte;  non  sò  few  mt dici 
del  Signor  fuo  Zio  ;  ò  del  Signor  fuo  Vadre}ma  quanto  all'amore 
&  alla  paterna  follecitudine,parmifen'^a  errore  poter  dire  del  Signor  fuo 
Tadre-?.  t^ie  ne  condoglio  dico .  benché  que ila  mia  condoglien^a^ 
ftapià  tosloper  confolar  lei  y&  farle  compagnia  in  cofi grane  perdita^ 
che  per  pianger  lui,  il  quale  uiuendo  ftfè  fi  familiare  la  motte  colfilojo- 
fare  intorno  ad  effa;  che  non  folamente  nonfe  ne  dolfe  ne'fuoi;  ma  nean- 
co  ha  moflrato  di  temerla  in  fe  flefso .  bene  habbiamo  onde  rammaricar 
ci  noitcbe  effendoft  pochi  buoni, fi  toslo  cene  ueggiamopriui,potedo  per 
ejperien^adirè,  che  ftano  più  toflo  rapiti ,  c  he  partiti ,  che  infrefea  età  fe 
n*e  morto  il  Signor  Francesco .  rifplende  chiara tcandida  face  accefa,&  il- 
lumina intorno,intorno.ma  fe  per  difetto  di  nutrimento,  ò per finislro  ac- 
cidente fi  eflingueMfcia  nel  fine  un  pu^»,&  unfumo.il  fignor  F>  ance- 
fio  in  pura,&  Candida  vita  fu  fempre  luminofo  di  belle  uirtù,&  d'incor- 
rotti coturni,®  arfe  di  Santi ffimo  Zelo .  duro  accidente  dL  intempcfìina^ 
morte  ce  l'hà  tolto;ma  nel  Une  hà  lafciato  un  perpetuo  lume  di  honorata 
memoria ,  &  uno  immortale  odore  di  religio  fi  effempi .  &  come  il  Sole 
ouando  parte  da  noijafiia  dopò  dife  infinite  slelle,  ha  lafciato  egli  dopò 
la  uita  infiniti  lumi  di  CbriHianiffime  operationi .  Quefle  ce  lo  rendono 
uiuo,quefie  ce  l'han  portato  in  Cielo,  doue  parue  fempre,che  conuerfafie 
con  quella  familiarità  }cbe  fuole  efjer  trà  Dio,&  l 'anime  giusle  ;  non  ha- 
uendo  mai  mostrato  quà giù  altro  dimortale,chela  morte.hor,  come  [li- 
moyfruifce gloriofojet  prega  per  noi. (osi  piaccia  à  Dio,  dal  quale  prego  à 
V.Sig*  quello  fiabilimcnto  di  uita9et  quella  contente^a,cbe  più  de  fiderà. 
Di  Mantova- 
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•   Al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  fratello."  • 

H AVETE,  Signor  Fratello,  fcriuendo  al  Taffo  fonatogli  un  gem 
til  diffegno  dell'amor  voHro .  fo pofeia  con  la  viltà  vece  l'ho  colo- 
rito inguifa,  ch'egli  ui  hà  ueduto ,  &  parlato  nella  uofira  lettera,??  nel- 
le mie  parole .  Et  in  fegno  della  ottima  corrifponden^a  ui  manda  qui  in- 
tlufa  la  rifpofìa ,  con  un  belliffimo  Sonetto .  L'uno,  &  l'altro  de  ne  di  per 
petuità .  Se  bauete  hi  fogno  di  Stimolo  ad  bonorare  i  "Poeti,  &àfnr  ope- 
re degne  di  Toefta ,  dirci  che  gli  ferini ,  &  le  lodi  di  tanto  buomo  ui  fn- 
rebbono  un  pungente  (perone .  *JMa ,  quifquis  amat  Carmen ,  Car- 
mine digna  faci  t .  ùftta  le  mie  lodi  fon  troppo  fojpette  ;  però  ui  lafcio 
quelle  del  Tafio  ,&uelo  raccomando  in  tutto  quel  che  gli  potete  gioua- 
re .  Fra  dieci  giorni  ritornerò  à  Brefcia  ,febene  igran  fanghi  non  mi  la 
feiano  penfare  àqucfto  uiaggio  fen^a  intorbidare  alquanto  delle  dolcc^- 
^e,cb'io  prouo  in  quefla  Citta  nobiliffima,&  mafjime  con  l'imprigionar- 
mi fi  fpejjo  co'l  noflro  Sig.Taffo ,  che  ni*  più  dolce  d'ogni  libertà,  &  d'o- 
gni ricreatione-* .    Di  Ferrara^  ♦ 


Al  Sig.  Giulio  Mofti.  Ferrara  il 

:ì  •  •  •         -  *. 

IO  non  fon  mica  Oro  di  Cecchino,  eh' io  non  mi  fpaccio  tanto.  Ma 
ben  d'un  metallo ,  qualunque  egli  fi  fia ,  fincero ,  puro ,  (3  non  fidfi- 
ficato .  Se  ben  l'impronto  del  nome ,  &  del  fkuor  di  VoHra  Signoria  mi 
potrebbe  fkr  pafiare  per  moneta  di  grandiffimo  ualore^  -  Spendetemi 
dunque  nell'occorrente ,  &  datemi  anco  à  cambio  ;  che  pur  ch'io  fia  co* 
nofciutoperuoflro,  &  poffia  feruirui,  non  m'importa  andare  in  ferri- 
ti altrui .  Et  quello  bafli  per  tutti  i  complimenti  di  parole,  che  potrete 
mai  afpettar  dame,&  per  intiera  fignificatione  dell'animo  mio .  Qual 
miriferbodi  moflrarui  nell'opere  tanto  più  uiuo  ,  &  tanto  più  bilie  , 
quanto  a  ragione  deonfi  più  Himaregli  originali ,  che  le  copie ,  &  i  fat- 
ti che  le  parole^ .  Le  raccomando  il  TaJJo ,  fe  hà  per  raccomandata  la 
no  tira  noua  amicitia ,  #  /aiuto  il  Signore  Hippolito  Gianluca-» . 
Di  3refiùu% 


Al 
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34      Dellclettere  del  molto  Rcucr. 

(  « 

Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Mantoua. 

CU  E  nouitàfon  quesleì  fic  nobis  fubito  turbata  flint  fydcraf 
fic  infeafa  diuinitas  ?  ò  ci  tentate  di  fede  ;  ò  non  ci  volete  piè  be- 
ndò la  Corte  v'bàguafto  ;  riferivamo  later^  U  quarta,  &  non  ci 
riferiuete;  vi  chiamiamo  con  voce  più  che  di  ttentore,  &  non  ci  rifon- 
dete &  fitte  [ano ,  &fiete  alla  fianca,  &  leggete  ,  &fcriucte  per  otto , 
&  nonpernegotio*  Or  fé  amore  vince  la  morte  y&  rotte  le  porte  de' Se- 
polcri ,  &  Operatele  cime  de  Monti  ci  r  apprestagli  arma  continua- 
mente vini  tcb  e  non  ci  rapprefenta  noi  mes^i  morti  auanti  a  voi?  bene  i 
fegnOtchel'Uuetc bandito dalvoftro Q>r<Lj.  iMa  tal  fin di  voi.  ajpet- 
to  che  [cacciate  me  ancora  dalle  voftre  Stanne  quando  verro  àfarproun 
sì  bautte  almeno  occhi  pervedermi*  poiché  nonbauete  core  per  amar- 
mi :  &  non  anelerà  molto*  dMa  porterò  vn  fi  foaue  condito  per  ade- 
fcaruiy  che  non  potrete  non  vedermi  volentieri .  Condurrò  meco  zacche- 
rone, il  quale  va  a  Vinetia  per  far  fi  condir^.  Hor  con  quefla  buon* 
noua  raddolciteci^  rifpondete  :  ma  lafciando  le  cianciale  con  leuoflre 
di  CjenmahaueSlenoua  di  quel  fagotti™  datemene  qualche  auifo ,  per- 
the  ione  viuo  con  anfietà  ,  perche  nelle  mie  non  me  ne  vien  fatto  alcun 
motto .  fi     ne  rendo  non  vifcriue  penfando  anch' egli  toslo  d'edere  à 
JMantoua,&  di  ritrouar,  cbe'l  mitro  feruigio  con  cotesìa  viltt^a  re 
fli  me  aminai  o  inguifa,cbel  Signor  ritengo  'Reggio  poffa  tirarlo  auantt 
fenf altra  fcorUu .  Et  così  de  fiderà  t& come  vorrei  io  per  moli  i  rijpati  „ 
fi  Vadre  Cremafihi  con  la  compagnia  vi  diccj  tUDio.  Fate  la  tonfi* 
£uen%u+   Di  San  Benedetto* 

■      '  ■ 

A.  N- 

L'jtMICO  bàpur  voluto  vrtare  anch' egli  in  quftta  pietra  iifeam 
dolo ,  ò  per  dir  meglio ,  in  quello  [coglie  infume  per  tanti  naufragi  » 
'Porta  il  lume  per  altri  ;  ma  non  lo  porta  per  fe  sìeffo  -  <JHi  [piace  il  dam 
no  della  perfona-,  nix  più  quel  del  nome,  al  quale  mi  sforerò  di  rimedia* 
re  qua  nto  per  me  fi  potrà .  Se  non  leueremo  in  tutto  la  cicatrice  fai  dere- 
mo almeno  la  piagaal  meglio .  ni  farà  poco .  Doueua  tener  nel  core  quel 
Vjlbì\\ne&  Sus~lmc>cbe  tien  sà  lo  Scrigno .  VnufquiJque  tentatur . 
Ma  dm è  la  ragione ì  dotte  Dioi  Di  S.  Benedetto. 

,  A  Pre- 


Digitized  by  Google 


■v  PJ>  Angelo  Grillo*  5J 

A  Prete  Dauide  Podauino  * 

OV  E  l  gentUbuomosommune  amico,  bìeri  di  nuouo  mi  vifitò,  & 
ragionammo  lungamente .  fà  flima  della  voftra  dottrina ,  &  de* 
€oflumi  i  onde  tuttavia  difiegna  di  darui  i  due  nipoti  à\  d<Kr^ina,&  f  ri- 
tmo figlio  parimente^  *  Terciò  liconduffe  [eco , & me  li  fi vederci 
i  nipoti  fona  di  anni  dodici  in  circa  ùl  figlio  di  diece.  li  fei  leggere ,  & 
dichiarare .  Quel  di  minore  età  è  di  maggior f ufficienti ,  Qt  di  miglior? 
ingegno,  fi  come  anco  è  di  pik  gentile  afpetto .  I  due  fono  molto  fiacchi,^ 
per  diruetapaionmi  due  nulla,  a  due  ^rotondi,  tondi.  Tonga  loro  l  ui 
timo  auantidiuerranno  un  cento  ;  vò  dire,  che  fe  preporrete  ilfiglhani 
poti,  lifkrete  ualer  qualche  cofa  ,& perla  uer gogna  del  fecondo,  loco  po- 
trebbero forfè  in  breue  fkrfimeriteuoli  del  primo.  EtappreJJoilTadre: 
meuerretead  acquisi  ar  pik  di  gratia%& diutile;  perche  egli  fi  moRra  * 
nago  oltre  modo  del  figlio .  Queslo  ho  voluto  fkruifapere  pik  minutame 
te%  accioche  fappiate  come gouernarui con  queslo gentilhuomo,&  co  già 
umetti,  fepur  rifòlueràdiconfegnarueli ,  &  perche  dimmi  parto  per  " 
lerrara  non  sòfe  ci  riuederemofi tofto  .pregate  Iddio  ,  che  m  accompa- 
gni. Di  S.Faoftino  * 

AI  Sercnift.  Principe  GonragaV  hora  Duca 
di  Man  tema.  Fiorenza. 

E7USSIM0  TtcncìpttilTaffotantoferuitortdiVonr** 
t^lte^a  Serenijfima  non  potendo  uenire  col  Corpox  inuia  lo  Spiriti 
fuobumilijfimo,®  deuotiffimo  in  quefli  verfi ,  àriuerirc  te  fue  reali/fi- 
meTip^e^  .  2{on  slaròÀ  pregare  X^iUe^aVoflra,  che  raccogli* 
benignamente  ;  perche  efiendaVrencìpe  magnanimo,  fuole  non  folamcn 
te  rkeuere ,  &  pregiar  le  cofe  vare ,  come  fono  i  parti  del  Tafio;  ma  accet 
tare ,  Cf  gradire  le  picciole  „  checol  mcigo  delle  grandi  fe  le  uengpno  à 
dedicare ,  come  fon' io ,  che  sì  lontano dall' lAltcT^a  ucftra  di  fiata,  e  di 
iouofcenqt,  uengo  bora  co'lmtT^o  di  quefli  gran  Componimenti  racco- 
mandatimi à  farle  fapere,  che  per  mia  buona  forte  fono  anco  io  un  dica* 
toro,  che  la  fama  del  fuo  Serenijfima  nome,&  lo  fplendore  de  gli  immor- 
tali fiiai  meriti  non  hanno  fdegnata.  d'innamorare^  di  obligarle  perpt* 
tHoferuitoio*   DiUrcfiitu  „ 

Al 
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-  $  6    Delle  lettere  del  molto  Réuer* 

AlSig.  Oratio  Ariofti.  Ferrara. 

A 'Buon  conto  della  noflra  amicitia  kò  taciuto  fin* bora.  5$  cheVoZ 
ftra  Signoria  Sima  femprefede ,  &  fecure^ra  il  mio  filcntio,pcr- 
tiò  non  me  ne  feufo  feco .  La  ringratio  del  bello  difeorfo .  L'accetto  in  U 
co  di  dono  9  &  di  beneficio  forandone  giouamento  :  rifaluto  il  T af- 
fo, vorrei  fapere  se  più  di  quella  opcnionu.  farmi  bumoriffimohu~ 
more .  non  pofì'io  mai  far  male  s'egli  non  ne  fcriue  una  Colerica .  di  gra- 
fia ,  poiché  non  bà  Ciprigna ,  che  difarmi  il  fuo  Marte ,  temprategli  voi 
tinchioHro  co'l  mele  delle  voflre  parole  .quel  riofiro  amico  è  tanto  mt 
gl  'io  prouiflo .  è  tnttauia  nel  vifchio  ;  ma  non  più  fino  à  gli  occhi  fecondi 
mi  di ffe  à  dì  paffati ,  che  fu  qui  co'l  Signor  Trencipe .  ama ,  difiemi;  ma 
con  più  vergognai  con  più  dolore .  Jlma  amaramente  ;  perche  non  pi 
tendo  fi  di  leggieri  non  amar  lei ,  odia  l'amor  che  le  porta .  He  l  foggett* 
da  Sonetto .  Noflra  Sign.  poeteggi ,  elfi o  pregherò  Iddio  che  liberi  l'ani 
mafua  da  fi  infelice  pcfoytf  tutti  ciguardi  da  quesiti  malcs* 

-  Di  Un  benedetto  * 

Àlmcdefimor 

CH  T  non  si  comefia  fatto  Fafyettarc,  non  sa"  venire  :  &  V'offra  5f- 
gnoria ritarda  hormai tanto quefta fua vemta,cb'io comincio  adi- 
fpcrarne .  Siete  forfè  adirato  meco  Signore  Oratio ,  perche  communicai 
quel  voilro  penfierocon  l'amico  ?  hauerefie  il  torto  ,  sì  certo  l&  feci  per 
bene  .fallo  il  Signor  Cjiulio  che  lodò .  Lo  fapete  mi  che  n*hauete  riceuu- 
togiou amento ,  &  hauete  detto  di  prouarlo  ;  ma  non  volete  approuarlo  „ 
bene  hauete  voluto  ch'io  me  n'accorga  ncU'vhima  vofira .  bor  ricordate- 
vi ch'in  cor  gentile  fi  rimedia  a  molte  anioni  trifie  con  poche  parole  buo- 
ne .  Pico  y  poslo  ch'io  iti  haueffr  offefo9  che  non  hò  ;  non  mi  hauendo  voi 
comandato  incontrario  .  Venite  dunque toslo»,  &  venite  anco  adirato  ~ 
Vatcrrti  fiora  del  fiero,  datemi  breui  ,&  fcarfe  rifpofte ,  &  invece  di  rifo> 
f&tto  uh  freddo,  &  fimulato  ghigno  fittemi  lampeggiare  il  vofbofdegnom 
fulminate  mi, & atterratemi;  che  turni  a  pena  mipuòefferpiugraue,  che- 
quella  del  danno  jioè  d'effer  priuo  della  vofira  prefcn\a  in  queHe  parti 
&we  tutta  t \Academia-con  vna  voce  fola,  &  vn  cor fotoni  chiama*  £T  uè 
inetta.  Jddiok4coriduca>&  vi  renda  pittatile.  Di  S. 'Benedetto  *  \ 

AMoa- 
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P.D.  Angelo  Grilla  ^7 

A  Monfignor  Camillo  Rizzolini* 


L  Signor  Francefconon  dubitaua  punto ,  che  nontrattaHt  Fabio fuo 
da  uero  Figlio ,  perche  non  potendo  egli  ejjer  (reatura  del  uoflro  Cor- 
po fe  non  confuo  pregiudicio,  efiendo  uoi  Vrete  ;  l bautte  fatto  figlio  del 
uoftro  fenno ,  &  della  uoslra  difciplina  con  più  lode  fua ,  con  maggiore 
honor  uoftro ,  &  con  tanta fodisf anione  di  effo  Signor  Francesco  ,  che  ut 
predica  per  buomo  di  rara  bontà ,  &  di  dottrina  (ingoiare^  .  Fà  mira* 
foli  della  bella  lettera  dicendogliene  fermagli  da  detto  Fabio  in  mor- 
te della  madre  ;  &  nel  uero  è  belli ffima  ;  non  tanto  per  esprimere  lo  Siile 
Ciceroniano  mirabilmente ,  quanto ,  perche  fi  uedecofi  affettuojamentt 
dolerft  >che  par  che  fifeorgano  fràVincbioftromefcolate  con  certa  gra- 
tiofa  meflitia  k  lagrime  de  gli occhi ,  elfangue  della,  ferita  dell'anima 
T^oti  ui  potrei  dire  di  quanta  confolatione  fia  fiata  in  qucflo  accidenti  & 
quanto ,  con  sì  belle  primitie  del  valore  del  figlio  ,  fi  «a da  ticompenf an- 
dò la  perdita  della  madre ,  &  conciando  l  afflitta  vedoMÌtà  del  Tadrc^:. 
S iate  benedt  t  to  CMonfig nor  (umilio .  delle  mie  rime  non  ilarete  molto 
ai  bauere  un  uolume ,  e?  troppo  mi  bonorates .  Del  Taffo  ui  dò  buone 
noue  ,fe  non  quanto  è  un  poco  alterato  per  l'ippologia  ufeita  nouamtnte 
contra  ilfuo  poemeu, .  Vbò  però  confortato ,  facendoli  fapere ,  che  fe  be- 
ne i  fuoi  ferini  non  fono  lodati  communemente  da  alcuni  di  quefta  età , 
come  pure  auenne  à  quei  di  Virgilio ,  &  d'altri  ualorofi  buoni  ini  netem 
fi  loro  y  non  fe  ne  doglia  molto  ;mefe  ria  ppclli  alla  pefterità ,  il  cui  giù- 
diciofarà  libero  d'ogni paffione .  Terche  fempre  alla  fama  fu  nemica  la 
frefem^a .  &  come  dice  Fiacco ,  che  fi  come  il  vino ,  culi  poc  mi  uengo- 
no  dal  tempo  refi  migliori .  T^el  refio  fon  uoflro .  uoftrifon  quefii  Tadri> 
&  infpecie  il  Vadre  CremafcH  :  &  tutti  meco  ui  pregano  ogni  uero  be- 
ne, &  nifi  raccomandano*   Pi  S.  Benedetto  • 


Al  Sig.  Oratio  Ariofti .   Ferrara l 

Ctì  E  cento  uerft?  tutta  l'onda  caflah a  non  baerebbe à  lauarui qut 
Ha  macchia .  TaQarda  San  Bonedttto,  &  non  uenireà  San  'Bene- 
detto t  ò  maniere  d'amico  ?  ò  maniere  nemiche  ?  Se  io  fapcffi  parlar  ^al- 
tro che  di  uendetta  in  tanta  offefa  direi  che  ho  ueduto .  fe  lo  fapefle .  ma 
per  cominciar  à  uendicarmi  non  uò  fattelo .  uogliatcmi  malcj  • 
ViS. 'Benedetto. 

Ai 
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jt     Dellelettctc  del  molto  Reuer. 

AlSig.OiulioGaluagno.  Bologna. 

CHI  vide  mai  pik  contrariovento  à  più  gìufta  muigati onci  òftìi 
duro  fcoglio>non  so  giàfe  io  mi  dica  di  coflan^,  ò  d'ofiinationclj  . 
■èia certo  non  può  efier  coslan^a  doue  noni  giuHitia .  Così  và  doue  l'ap 
petite  occupa  il  loco  alla  ragione.  Vogliamci  di  gratta  ad  altro portoyche 
arriueremo>neluftnghiroslra  Signoria  p  'mlungamente  tanta  dure^ 
%a  ;  ma  riferbi  tamoreuol  fua  diligenza*  più  fana  orecchiai  à  più  di- 
■  fcretogiudicio .  Etfappia  che  (e  ben  non  la  ferito,  Is  uiuo  però  obiigattf- 
ftmoferuitore,&  dico  obligatiffimo.    Di  zJMantoua^^ 


Al  Sig.  Torquato  Talfo.  Ferrara. 

I L  Signor  Trencipe  di  tJMantoua  in  niuna  parte  ricrea  più  volen- 
tieri l'animo  ,che  nc'vertuoft  otij  di  V.  Stgn*  perciò  mi  rendo fteuro  t 
che  gradirà  oltre  modo  i  ver  fi ,  che  da  parte  voHra  gli  ho  mandati  ;& 
che  faranno  il  compimento  deW  allegrerà,  della  pompa  delle  fue  rea- 
linosa-*.  Onde  non  parrà  con  quefla  perfezione  Himeneo  difeefodi 
Cielo  in  terra,mapajfato  di  Ciclo  in  Cielo.  Rolli  accompagnati  con  un* 
mia  breue  Ietterai  della  quale  le  mando  copia  ;  non  per  introdurre  i  ver- 
,  ij8  ma  per  introdur  me  fleffo  Con  sì  bel  me^o  nella  feruitù  di  fi  generojb 
Trencipe-?*  Rebbi  poi  l'altrhieri  da  uh  coul  So^pne  di  buona gratia, 
<he  diffe  effer parente  di  meffer  Grattano .  La  rifposla  contra  foppofttor 
del  Sonetto .  Veggio  Achille  contra  Troiloje  bene  egli  perauentura  è 
di  maggiore  età  di  y.Sig.&  riconofeo  il  vigor  della  lancia,an^i  della  ra- 
gione; ma  veggio  anco  la  [olita  modeslia ,  alla  qual  bafla  co' colpi  mac- 
eri accennar  la  caduta,fon1(a però  fcauakarlo.  Cjentiliftimo  Sig.Tafj*. 
non  sà ,  non  sà  lafor^a  della  virtù  chi  non  vi  bonora,  nè  la  virtù 
re,  chi  non  ui  ama  •    Di  Brcfci<L>+ 

'  Àlmedefirno.    Ferrara.  v'  5, 

SE  [offe  lecito  concedere  alcun  loco  alla  fortuna ,  direi  à  Foftrt  Sigm 
ria  ch'ella  non  effercha  fopra  di  noi  l'vfflcio  del  giudice  ;  ma  del  te- 
stimonio, &  qualunque  ci  ftamolin  poter  noftro  nonfuo.  Ondeil  Si- 
gnor Trencipe  non  batterà  da  giudicare  i  ver  fi  di  Vofira  Signoria  dalla 

voslra 
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P.  I>.  Angelo  Grilla  3» 

tóBra  mi  fera  fortuna ,  ma  dal  voftro  fingolar  valore ,  &  perciò  gradir- 
li,&  commendarliinfteme  sì  come  fa  tutte  le  cofe  voflre,^  fi  come  tatto 
fiero  d'intendere .  tyel  rimanente  la  uoflra  lancia  in  quel  particolare  è 
meglio  di  quella  d'achille .  La  quale  tanto  fu  inoperabile  da  gli  b  uo- 
mini, &  tanto  viue  inuincibile  da  gli  anni ,  quanto  Homero  sleffo  gliele 
fàbricòcofuoi  ver  fi ,  co  quali feJfoftru  Signtal  pari  di  lui  thà  tale  fa- 
puta  fàbricarc al  fuo  Cjoffredo,  &  alfuo  Rinaldo,  quanto  maggiormen- 
te Ufaprifhbricare  4  feft^^ 

tempra?  ma  no- 
male no»  e  qui  Signor  Tafló  :  è  che  delle  linee  tjt pelle  altri  che  Trotoge 1 
ntnuol  dargiudtcio  .&  quanto  Ime  non  mi  dtfpiace  in  tutto .  Tercuo- 
taflopurquefta  pietra  à  piacer  loro,  che  vedran  benda  ogni  parte  vfcir-.  \ 
nefcintille  tali ,  che  le  anderanno  accendendo  maggiori  fiamme  di  più 
bella  gloria .  Che  così  Iddio  le  conceda  quella  del  Cielotcome  lo  prego  ben. 
di  tutto  cor o .    DiUtefsUu'l  •  "  T  '     '  ' 


Al  Signor  Giannetcino  Spinola.  Genotta. 


SO  2^  queSìibtnefki,  ò  malefici  ?.  malefici  certo , .  che  mentre  Vostra  u 
Signoria  si  fortemente  mi  và  tutto  dì  obbligando,  effercita  faprà  l'ani* 
ma  mi.i una  certa,  non  sòfegratiofaiMrudel  tirannide ,  ch'i  guifa,da 
maleficlato  mi  fi  impalienicmeflte  amarla ,  impatientementedefidcrar, 
diferuirla ,  &  di  mirarmele  viuamente  grato .  St  mentre  Vnn*i&  M 
tra  cofa  mi  fi  ritarda ,  me  ne  affligo  inguifx,  che  ne  fento  graue  affanno . 
Fino  à  quanto  non  vuole  il  Signor Giannettino  ch'io  mi  fiordi  d'effer  pri- 
gione ?  fino  à  quanto  mitienjegat<rf  fino  iyuantomi  guida  in  trionfo  ? 
vJMa  fé  qucflo  è  fuo  feruigio,& fito  diletto,dirò  che  ciò  riputerò  mio  fer- 
uti fa  v  ci*  mio  rendermegligrato  *Ma  che  n  afe  e  da  ciò  t  un  moHro .  iar 
con  l'humiltà  mia  farò  miniftro  al  Signor  giannettino  di  fuperbo  piace- 
re*  benefattore  altiero ,  h  umiliti  peccatrice .  Son  pouero  ?  fono ,  & 
fòprofeffione .  t&ta  l'animo  mio  fra  l'anguflie  della  pouertà  sa  trovar 
larghi/fimo  campo  d'effer  liberalei& fe  le  piace  magnifico .  non  pecchia- 
mo Sig.  Cjianettino ,  non  pecchiamo . .  Di  S,  giuliano  . . 


E 


Al  Signor  Azzaria  Alfàga.  Valcamonica. 

Morta  la  Signora  Lucretia^ .  .  <JHa  che,  vuol  dire  è  morta  t  hè  fi- 
nito <f'#r|j^^^^  >  perche  beneh\ 
».  .  ■  t  morta» 


Di 
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morta  ,  THn  fe  ne  doglia  dunque  K  S*  majjime  in  qut fa  preferitemi*- 1 
do,  il  amie  è  fi  fatto ,  che  è  da  marauigliarfi  di  chi  ci  nafce,non  da  dolerfi 
di  chi  ci  muore;  ,   <Di  VrefcitL, , 


Àlmedefimo* 

••••     .  \  •  '  t»' 


TTOv  compiaciuto  àVofiraSìgnonadelSonettommortedeiaSigm  ■ 
jLlr4l«crcfi<<,i4M^/»^«^>  noti  per  dolerfi;  ma per  condolerft • 
accioche  Vofira  Signoria  fi  confoli  d'hauer  compagnia  nel  dolore*  poi- 
the  non  può  rallegrarfi  di  non  bauer  ùccafun  di  dolerfi .   Di  Brc[ct*->  • 

Al  Signor  Taflb.  Fercart* 

C-RJ.  D  0  ehe  Vofira  Signoria  lodi  i  miei  uerfi,  per  non  corregger- 
li ,  come  quella  che  uieneàfar  Nno  ufficio  più  fàcilmente  dell'al- 
tro .  marauiglia ,  c/m/  Mare  è  di  fua  natura ,  e'I  correggere  di  mia 
importunità .  Si  ricordi  non  dimeno  che  quanto  pià\  li  loda ,  tanto  più  fi 
oblila  di  emendarli  ;  perche  altrimenti  uerrebbeà  dare  nel  titolo  diadu 
latore  ^mentre  procura  di  fuggir  quello  di  Cenfort ,  lodando  cofa ,  che  da\ 
colorocheflimanoilfuogiudiciot  non  foffe giudicata  lodeu$l^ * 
rDiVrcfcia-»* 


«\  ■  ••        •  »».,*•. 

-  i  .•         •  •« 


A  Monffgnor  Rizzotfni. 

NO  Ti  mi  maraviglio  dettatagli  deltamìco ,  perche  fe  fi  vi  femì* 
riandò  con  la  propria  lingua ,  borfc  figoda  come  proprio  frutto,  al- 
meno p  ne  he  (twin  a  (pine ,  non  uada  feateio .  Ma  non  batterà  ma  i  quit- 
te, nel  mmdo ,  perchenon  sà  fare  la  più  fktil  cofa  del  mondo  »  cioè  tacere. 
WBrefcia^ , 

•  •  .  .  •  ■...»•'  •  .  •  •.. 

-  -  * 

Al  Signor Taflb..  Ferrara» 

MJLWJ>0  à  Voflra  Signoria  la  rijpcfla ,  che  mi  fa  il  Sig.Vrenei* 
pe  di  tJMantoua .  Dal  tcnor  della  quale  refiera\certa%  che  non  for 
lamente  ifuoi  ver  fi  gli  fono  fitti  grati,  ma  hanno  fatto  acquiftar  loco  di 
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gratta  à  tni  \  the  folamente  afpiraua  à  femplice  grado  dlconofcen^a ,  & 
diferuità .  Le  mando  anco  la  Lettera  che  mi  feri  u  e  te  (fi  bit  or  e ,  acche  he 
ueggia  non  tanto  la  prontezza-, ,  &  la  fodisf anione  di  fua  Mte^a  nel 
leggerli ,  quantoil  moto  dell'animo  ,  rallegrerà  nel  riceuerli.  Et 
benché  le  fatiche  di  V.  Sign.  douunque  arriuano  fi  faccian  fempre  larga 
flrada  all'accogliente ,  &  alle  lodi  dando  buon  conto  di  fe  medeftme^  ; 
più  allegramente  nondimeno  parmi,  che  fi  poffaferiuere  a  grandine  non 
con  pari  fiducia .  Da'  quali,  &  delle  cofe  ben  dette  fi  può  afpettare  mag 
gior  gratta*  &  de  gli  errori  più  fàcilmente  perdono.  Doue  gli  animi 
baffi,  &  rili  non  Solamente  s'adirano  implacabilmente  degli  altrui  fal- 
li ,  ma  dell'altrui  lodi  fan  malignamente  romorc .  Et  V.  Sign.  da  fegni 
di  beneuolen%a,  <&  di  defiderio ,  che  fi  feorgono  in  queflo  generofo  'Pren* 
ape  può  render  fi  hormai  certa  della  fua  liberai  ione-; .  La  quale  non  è  sì 
caldamente  da  lei  bramata ,  quanto  fetidamente  da  me  procurata ,  £$ 
follecitata .  Ch'Iddio  mi  conceda  di  tojlo  uederne  il  fine  ,  èrme  le  racco- 
mando ,  come  fhnno  i  miei  fratelli ,  che  le  ni  none  deuotiffmi  • 

Almedefimo.  Ferrara  ^ 

VOST  Signoria  con  l'opere  dell' ingegno,^  co'l  ualor  della  fi* 
ma  fi  uà  tuttauia  allargando  l  imperio \dhà  (opra  icori;  onde  ogni 
giorno  fi  (copre  qualche  nouo  uafiallo  deUa  fua  un  tu.  tra  quali  mefìer 
'Bernardo  CasleUo  Vittor  di  Stima ,  &  mio  amico  uiene  bora  a  baciarle 
la  mano  ;  &  per  così  dire  a  giurarle  fedeltà  di  uaffallaggio ;  portandole 
in  tributo  alcuni  difegni  della  fua  Gierufalemmt ,  quali  penfa  di  fare  in- 
tagliare in  rame ,  fe  da  V.S.  faranno  approuati  :  aeciochtefea  il  fuo  poe- 
ma perfetto  non  folamente  di  anima ,  &  di  corpoper  quanto  tocca  all'al- 
legoria, &  allafauola  ;  ma  di  figure  parimente .  Onde  mentre  fi  leggo* 
no  le  parole  ,&gli  atti ,  fi  ueggia  infieme  &  chi  parla  »  &  chi  opera .  & 
%he  la  penna  di  V.  Sig.fta  cosìjpirito  del  pennello  di  M.  "Bernardo tcome 
la  fua  pittura  farà  corpo  della  voftrapocfia ,  &  VvnoViua  per  l'altro, 
-  &  l'altro  per  l'vno<,  &■  ambedue  eternamente.  Hjceualo  con  fronte  fa- 
miliare, &  con  quell'animo,  &  con  quel  fembiante  a  punto  co'l  quale 
compone  k  poefie  più  molli ,  &  amorofe .  "Perche  egli  non  meno  tenera* 
wntc  l'ama  di  quel  che  tiumntemente  l'offtrui ..  Di  xJMantQua» 

- 
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Al  medefìrno*  Ferrara» 

COME  fcrìffi,  V.  Sig.  hàgranpartegianì  in  quefliduelli  poetici* 
Le  mando  due  Satire  di  due galanti huomini»  Vuna  latrala  non 
morde.  L'altra  al  contrario-hà  poche  parole,  mafifafentir  coi  denti* 
le  veda  ^me ncfcriuAÌlfuoparere.  DitJHantoua . 

Al  Signor  Giubo  Galuagnoi 

MOLTO  bendifef&reflalagiufliti*  deltUrigone  fitta  la  feudo» 
dell'eloquenza ,  #  del  valore  del  Sig»  Lodouico .  ToHo  n.  afpct- 
tiamo  vittoria.  Fabbioft porta  bene.  tMonfig. l'odia  talhora  con  le- 
parole,  perche  V.  Sig.  habbiaoccafione  d'amar lo  più co* fatti.  &  a' già* 
umetti  è  necefiario  .    Di  'Brefcitu*  . 

Al  Padre  Don.  Girolamo  Nazarone SXiuliano . 

IL  TadreVietra  ff  edito  che  hauerà  ilnegotio  di  quefia  Ultcx&fc 
ne  verrà  a  S.  Giuliano .  è  un  pecche  de  fiderò  di  ritirarmi  anch'io , 
&  co'l  corpo,  &  con  l'animo  ima  varie  difficoltà  mi  ritardano  dall' vno  » 
pojjènti  intoppi  daW  altro .  EH  piacer  non  tè  come  fatto  impenofo,  & 
l'vfo  più  violento  mi  ritengono  con  certi  lacci  funeflt  :  mail  bramarlo 
non  Spicciola  foranea  di  confeguirlo.Beatafolittidine  nutrice  di  bei  pen 
fieri,  romito fUentio  padre di  faggi  colloqj*ijtvertuofiotii^enri  di  reli^ 
9Ìoft  netotu,  felici  vaiebeue  li  godete .  &  tanto  fiete  pm  monaci,quan 
to  firn  meno  monaci .  Cbeparadoffo  H  &  pure  è  così .  Deaeratemi  con. 
ywi,&  pregate  fddìoper  me  y  che  non  farà  tepidamente,  fefaprete  che: 

fon  tuttaniam  (orte-i*    Di  Mantova  . 

AI  Sig»  Cara neoAcellinK  Roma» 

LE  mani  fintSfak, malauoce  idi  Giacobbe ^  V ".Signoria mi  feri 
ue  che  none  poeta, ma  così  poeticamente  y  ch'io  non  hòriccuutopoc 
fia  danti  pe^go'm  qua  di  maggior  gusla.  £t  m'auueggio  fbauer  toc* 
to  unpicciol  tajk  sì  perche  piemia  èl'oecaftone,  che  le  hà  dato  di  poeta- 
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re  ;  ma  ho  fatto  rifonare  un  grande  organo ,  al  cui  foaue  fuono  ho  can- 
tato non  sò  come  quefli  verfitcb'io  tentando ,  quafi  parto  della  fu  a  melo- 
dia .  Il  Tafio  è  tuttauia  ne"  mede  fimi  termini ,  &  la  fua  prigionia  è  pik 
toflo  pietà>  che  rigor  di  Trencipcj*    £>i  Mantouaj , 

Almcdefimo.  RomS. 

■ 

IL  giudichychefàilTafiodeli^rohgegnoègkditio^&nonaf- 
fettione .  Hauendo  prima  uoluto  io ,  the  reggia  quanto  ualetet  che 
quanto  l'amate,  per  che  giudichi  incorrottamente.  Vi  ottima  dunque 
per  l'uno  ,&  vi  riama  per  l'altro*  godete^ , 
(Di  Ferrara^* 


AI  Sig.  N. 

POTES  &  hoc  tanto  fubcafu  ducere  fomnos ,  necqu^dr» 
cunftenttedeindepericula  cernis  ?  Etqual  fonno  fù  mai  pik 
fimile  alla  morte-?  ?  Vengafene  V*  Signoria  t  &  vengafene  con  questa 
bella  occafione  di  paflaggio*  tsfn^i  fuggajene  con  fi  neceffaria  occafion 
di  fuga  p  che  partenza,  certo  non  fi  dee  chiamare  ,  doue  fi  [campa  di 
[otto  à  sì  minacele  noi  turbine.  Et  benché  la  fua  innocenza  la  pojja  far 
quieta  in  ognitempo,  non  però  la  può  far  fi  cura  in  ogni  loco.  Cheft 
prudenza  humanafà  trouata  al  mondo,  non  fu  ad  altro  fine,  che  per  oc- 
correre à  fintili  accidenti  :  verrà  a/pettata ,  verrà  defiderota ,  s'io  pari* 
con  l'affetto  della  patria ,  0  verrà  foffirata,  sto  parlo  con  quello  dell'ami 
citta  ,  &  dclfangue,   'Di  Genotuu  • 

Al  Taflòi  Sant'Anna: 

HO  0  G 1  »•»  farò  da  V.  Sig.  vuol  faperne  la  cagione^  ?  ^ercAr 
molto  lo  de fiderò .  Ter  venirui  dunque  de fidererò  dinonveniruì 
ma  V.Sig.  mi  ui  aiuti  >  &  sì  fàccia  meno  defidcrabito ,  fe pur  defidem 
ch'io  ui  uenga-i ,    Di  San  benedetto. 


2>   »  Al 
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Ai  medefimo  à  Sant'Anna.  . 

L A  liberalità  mid  verfo  V.  Signorìa  non  auan^a ,  n è  di  gran  lunga 
agguaglia  quella  de'prencipi , fé  fi  ha  à  mifurare da  i  doni ,  &  non 
damammo,  perche  è  conforme  allo  flato  mio ,  &  all'amor  ch'io  le  porto  . 
ilqual  vuole  ch'io  l'apprefenti  per  uolontà ,  non  per  ambitione\  Domani 
far^a  vederla.   Di  San 'Benedetto* 


Al  medefimo: 

PIOVE  forte  Pia  tanto  più  mè  caro  quanto  più  mi  è  dìfearo.  Ver~ 
che  quanto  maggiore  e  l'impedimento ,  che  mi  trattiene  di  vifitarla, 
tanto  più  gagliarda  uiene  a  far  fi  la  ragion  perch'io  non  la  vifito>  &  tan- 
e?  più  facile  il  fuo  perdono.  Vi  San  Benedetto. 

V 

Al  medefimo  • 

LU pietà  de' nini  non  puòmoflrarfi  più  bella  verfo  i  morti,  chenel 
Sonetto  che  pur  bora  mi  hà  mandato  V.  Signoria ,  il  quale  rijplen- 
depiù  di  quante  faci  hoggi  s'accendano  in  memoria  loro .  T^è  può' ba- 
tter bi fogno  diperfettione^ ,  perche  efea  hor  bora  in  luce ,  perche  porta 
luce;  ch'aguifadel  Soleiparti  di  V.  Sign.  nafeono  fempre  perfetti  ;  & 
fempre  incoronati  de'  proprij  raggi  del  fuo  luminofo  intelletto  . 
*P  't  S.  benedetto  il  giorno  de  morti  • 


Al  medefimo  ♦ 

LODO  meflefìo  qualhora  lodo  i  verfi  di  r. Signoria ,  perciò  non  me 
ne  rìngratij .  T^efe  ne  aggraui ,  ch'io  sò  ben  che  la  fua  virtù ,  che 
apre  gli  occhi  àgli  altri,  non  fi  chiuderà  4  lei  sì  che  non  la  conofea-»* 
i&€a  vuol  farla  più  bella  conia  mie firf  «  A  mederà. 
'Di  San  Benedetto, 

AI 
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Al  mcdefitno , 

I Moiri  meriti  di  V.  Sign.  firn  giuftkia  qualunque  gratta  lepoffa  v& 
nir  da  me.  bene  i  ringratiamenti ,  ch'ella  mi  porge  d'ogni  picciolo 
fcruigìo  ,  &  quale  è  queflo  deUacarro^a  fon  grafie  ;  perche  non  fon  pre 
€edute da  alcun  merito  mio,  fendile  obtigatifiimo.  <JUa  quanto,  più 
procura  di  Vincermi  in  tutti  gli  altri  vffici ,  tanto  più  mi  fh  munto  nel" 
(amore  ;  che  per  queile  fne  vittorie  più  inattamente  l'amo , 
Di  San  'Benedetto, 


Al  medefìmo. 

SIETE  mi  fero ,  Signor  Tafio ,  perche  ftetebuemo ,  non  perche  fi*? 
te  indegno .  Siete  più  mifero  de  gli  altri  buomini ,  ftaui  conceduto 
tna  perche  fiete  più  huomo  de  gli  altri  b  uomini .  Che  [e  una  mani  fetta 
mi  [aia  non  vi  difiingw  ffeda  gli  bumini ,  ali*  opere  del  diurno  intellet- 
to fare  fi  e  tenutocela  diurna .  llcbe  Ditnon  vuole  in  queflo  mondo,  per- 
che pojjute  ejjerlo  veramente  nelTaltto..  appagateti* 
Di  S.  'Benedetto* 

■ .      .  '*. 

Al  medefimo. 

Q VESTE  querele  dir.  Sig.fono  bomai  troppo  vohari .  pùngi 
di  grafia  loco  il  modo  co'lriconofcimento  della  nobiltà  fua>cbe  cer- 
to mi  affligge*  fe  non.  dou è  l amore  tdou'è  il  fuo  foco  ì  filtri  dunque ne 
proucrà  il  calore,  altri  ne  veder  à  lo  fplendore,  io  folo  ne  fintiti  il  fuma 
per  lagrimare  i  dura  mercede^ .  Di  S, Benedetto . 

Almcdefimo. 

t  *  ■  i* 

N O  i\  vengo  a  vifttar  V.  Sig.  perche  giaccio  fitto  il  pefo  défuoiaf- 
fkniyU  quali  daWamor  ch'io  le  porto  fon  fatti  troppomiei.  Cofi  dun 
que  di  più  affannar fty&  mi  alleggerì fca  diri  noiofo  pefo  y  fede  fiderà  cb'h 
rifar ga,  &  uenga  a  vederla ,  altramente  dirò,  che  le  fon  più  carii  [noi 
dolori  così  pungenti ,  &  amari ,  che  la  mia  vifta ,  &  i  miei  conforti  così 
amicheuoli ,  &  affettuofi  ;   Di  &  benedetto , 

D    j  Al 
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m'<*  ..  1.       medefiraov  \  ...  • 

L^8  Cannone  dì  Vostra  Signoria  mi  piate  perche  è  bella  ;  ma  non  e 
bella  percht  mi  piace  ;  ch'il  mio  gufio  non  hà  autorità  di  definire  i 
dall'autor  fuo  le  vien  quesla  deffinitione ,  tanto  propria  di  lei  guanto  è 
naturai  di  lui  l'eccellenza  della  poeft* .  rDi  S. Benedetto . 

■ 

Al  Signor  Vicenzo  Fontana. 

SlGKO^sì  che  ifofririfon  di  acqua ,  &  non  di  foco  :  &  chi  li  chia 
ina  tali ,  li  chiama  per  l'affetto  che  li  produce ,  non  per  la  proprietà". 
Sofpiratefopra  unofpecchio9  vedcrete  9(e  Ifofpìroft  rifoluerà  in  acqua  ? 
fi  può  dunque  dire  così  acqua  difofpiri>  come  acqua  di  pianti .  che  uifev 
sta  .    Di  San  Benedetto  . 

Al  Sig.  Taffo  a  Sant'Anna. 

MU  T^D  E  alla  Signora  mia  foreUaìa bella  ^an^pneyche  V* 
Signoria  ha  fatto  in  fua  lode .  T^on  per  mandarle  una  imagine 
di  lei  ;  Ma  per  inuiarle  un  vago  fpecchio,  a  cuipoffa  emendare  ifuoi  di- 
fetti }  mentre  molandole  quel  che  non  è ,  le  verrà  ad  insegnar  e  quel  che 
deuerebbe  ejjere.  Verrò  domani  a ringratiarne  Vostra  Signoria aboc- 
ca .  Se  ben  dande  di  piombo  fono  troppo  difegual  pregio  di  verft  d'oro . 
tSHa  the  non  agguaglia  dimòre  ì  Di  San  Benedetto . 
:  .  'A    \.       :»t         *  ♦«       «  •  •  •         .  ■  v.  r  •  ■  •  : 

Alla  Sig.  Gwolama  Spinola  fua  Sorella .  Napoli . 

LA  virtù  delTaflb,  &  mok&pià  la  fua  prigionia  mi  tirano  fpeffo 
a  Ferrar  a  )  per  goder  L'um  >&  per  confoJar  L'altra  «  Ma  egli  che 
non,  concede  mai  alcun  loco  all'ingratitudine  non  fellamente  procura  di 
honoa  <rn  quu)U)  piiìpuò  inme/je/So;  ma  nelle  cofe  mie  ancorai  Ver* 
ciò  mi  ha  mandato  quella  belli ffima  Cannone  in  lode  di  y.Sig.dalla  qua- 
le putirà  raccogliere ,  che  fe  bene  il  corpo  fuo  è  prigione ,  &  mi  fero,  l'ani- 
ma nondimeno  è  Ubera ,  &  liberale ,  &  maffime  di  lodi ,  le  quali  riceue- 
ràr.Sig.piùtoflodaluiiComedaTQeta^hecomeda  Filojofoi  fenda 
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nel  lodare  m>!to  eh  coni  petto ,  per  non  offenderla  modeftia  fua>  &  l'al- 
trui .  V.Sign*con  fue  tette*  gli  moHrerà  il  conofeimento  del  dono  in 
quella guifa  che faprà  fkre ,  €t pregherà  Iddio ,  che  fi  come  egli  ce'  fuoi 
vaghi  Rudi  fhbricainosìrp ucrtuo fi  diletti ,  così  ne  fiutatali,  chepef- 
fiamo  fkbricare  a  Usi  quella  confolatione ,  * he  più  de  fiderà  >  eh  è  la  liber- 
tà, per  la  quale  non  manco  con  ogni  Audio ,  &  foUecitudincs  .  Saluto.  U 
Signor  fognato.    Di  Ferrara*». 

•    AI  Taffo  à  Sant'Anna»  * 

- 

CO  ^  EG  T^E  !{&  fedelmente  tinuoglh  al  Signor  Tino  Gon~ 
^aga  :  &  fe  in  tanto  ne  ruberò  con  la  penna  il  contenuto  ,farà  an* 
co  maggior  fede  ;  acche  he  perdendo  fi  ^originale  ne  rimanga  la  copiai  • 
Della  quietone  poi  dell'altro  giorno  io  so  che  non  fon  vincitore,  fe  non  per 
corte  fu  di  ^.Signoria ,  laquale  fempre  slima  doppia  vittoria  fra  gli  ami 
si  l'hauer  potuto  vincete  ►  Et  none  bora  eh*  io  sò ,  ch'ella  sa  pergiocoy  & 
per  diporto  quel  che  gli  altri  a  pena  fanno  per  fatica ,  &  per  fudorej  » 
'Dilli  fua  liberai  ione  già  mie  parato  di  utder  l'alba  nelle  parole  della  Si 
gnor  a  Duchefia  dVrbino ,  fpcrerò  di  uederne  il  giorno  chiaro  ne*  fatti  di 
quella  di  Mantoua,&  del  Signor  Trencipe  fuo  figliuolo*  hgr  hi  un  lkta*+ 
Di  S. 'Benedetto* 


AlSig.Iachcsdì  Vuerr.  Mantoa- 

1 Ver  fi  che  Vofira  Signoria  ft fiderà  in  lode  della  <JM*foia,&del  S» 
gnor  Duca  di  Ferrara  non  bò  fatti  ancora  .quefla  tardanza  non  impw 
ti  di  gratia  ad  altro\cbe  alla  grande  & ima  ch'io  fò  della  fua  mufica^* 
Laquale  effenio  diuina accompagnata  a  parole  humane  non  fmbbe  buca 
na  armonia .  Et  a  trouarle  quali  ella  merita ,  non  riefee  così  di  legg  ierL 
Mafiime  con  certi  fpiriteltir  che  fon  proprvj  de  madtìali .  Come  ohe  fi*- 
no  raggi  dell'anima  qualhora  è  più  ferena  Y&  luminofa  •  Et  io  ordinar 
riamente  fon  fonte  torbido  t&  fangofo  ;  i\$sTo  tutto  di  V  olir  a  Siyto- 
iia>  &  di  tutto  cotes~h  Choro  angelico  >  che  fa  Sebo  al  Ciclo,* 
-  Di  S-BenedeUe  Alantouana  * 


Al 
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Al  Padre  Don  Angelo  Pietra .  Gcnoua  l 

NOTI  bò  fentitofin  qui  perditi  di  piente  con  maggior  tenerci* 
dì  queHa  della  Signora  ma  Zia.percbe  nel  tempo,  che  feguì  quel 
la  di  mìo  padre>&  di  mia  madre  ìe  era  ancora  affai  fitnciullctto,  &  im- 
maturo à  gli  affanni.& certoÈche  tè  io  guardaci  à  mefiefioy&  non  alto* 
portano  rimedioyche  mi  porge  bora  V.  Talentiti  ton  ta  corte fe  fu  a  lem 
ra  dubiterei  di  non  aggiunger  alle  mie  lagrime  quegli  annitcbe  morte  bÀ 
tQltoaUafna  mta.%ngratio  lddio.cbeUVa^rnitàno/hahabbiainjpira. 
ta  à  foccorrermi  in  quello  grane  accidente ,  da  cui  le  pregi  uere,&  perpe 
tueallegreqrc.  Vi  S.  'Benedetto Mantonana^ 

AlSig.  Giache&diVuert.  Mantoua* 

DOT  70  i  madriali  del  Caualier Guarini ,  pt egoui  à  non  ricerca- 
re i  miei .  per  non  dar  taira  .à  noi  dì  poco  gufi  o ,  &ame  di  fouer* 
tbio  ardimento .  che  pur  troppo  sò,  cb' è  tanta  differen'^a  da  miei  ma- 
driali àquei  del  Signor  (Juarinirfuanto*  è  da  parlar  con  l'anima  d  parlar 
co'l  corpo.cbe  tutti  animai&  tutti jpirito-fitn  fempre  i  pattiti  qtselteggÌA 


AI  Padre  Gualengo.  Milano*. 

StA  V.  Taternitdpercbe  il  Tafìo  bà tardato  tanto  a  rifondere  alU 
na  letteratpercbe  ni.ba  ritrito  àfuoiuerfapercbt  dubita  della  fu* 
fedel&  perche  fi  lamenta  deljuo  parenttìperebe  è  il  Taffo.&  sà  perche 
èrUTafiotpercbe  è  il  poeta-Di  Sfenedem  Uantguana. 


AlSig.  Pirro  Gonzaga .  àS.  Martino-* 

HO  promeffo  al  Taffo  di  confegnare  à  V.  Sig.  llluft A  preferiti  fcrit 
ti  ima  per  non  Ibauer  trouata'mhìantoua  fi  come  io  fperaua  *  bà 
giudicato  mert  male  ingannar  lui  della  promt fiacche  tener  lei  più  lunga- 
mète  digiuna  di  fi  delicata  lettione.becbeneanco  par  mi  di  bauermacato 
al  TaflQypenbeiau&QlLcdfegnati  in. maiidella.Sig.fiiaforella+parm  di 
c  .  "  ha* 


Diqitize 


5  o      Dellclettère  del  rfioito  Rcuèr. 

bauerlì  confeg  nati  à  V.  Sig.  lllulìriffima  alla  quale  di  nouo  raccomanda 
laferuitk  mia.pcrcbe&notai&più '.piena  fa' htoadibtaniivolontà  t  che 
d'effetto,  Di  JHantoua* 

,v>;v:j":;v,:U!i;i«UVl;^  --,  &!$<.1kWlà  •  *  *  fi 

...  AlTafTo.  dFérrata. 

I.  nTiVOGLtO  ^nxtbftdebnèntericapitmlecconeUfHmcmì* 
U'  autetitiw9U  lettera  delméde^  ài  Gai 

nagnOf  fi'ntoflra  bendijPùHo.  nèqkeideW amico  fttofàodto:  mapià 
tofto  certa  fuo  costume  odiófo .  V.  Signoria  dunque f e  n'acqueti .  jtn- 
deremo  infume  àparlareà  ^Madama  Sereniffima ,  &  /periamo  di  tra¥ 
qualche  buona  conclusone  à  benefìcio  del  tentatiuo .  ch'io  poi  non  l'ami* 
non  farà  mai.  il  fuo  merito  immortale  immortalmente  mtrifee  l'amor 
tn  io  x  immortalmente  faccende  ±  Di  Manìoua.»      ?.  ! 

Al  mede/Imo .  Ferrara  * 

FELÌC  EMETTE  fcritte  >  ?»<x  infelicemente;  date  fon  le  lettere 
[  dì.V\  $.ìg+*4i  gratta  ,  perche  nel l'auuenir e  non  babbiaàrincre* 
feermi  della  perdita  x  à  fcriua  male*  òraccommandi  bene+> .  Di  Manr 
toua-> . 


Al  Padre  Gualcgno  *  Milano . 

CB£  it  ?*$o  totij '  voflra  Tatetnttdr^non  h  creda  .  &fefìtrU 
crtcttMbfrnedogli&lteTÙ  ^  perde  l'odiarlo  bota 

è  fegno\  che  l'amerà fià poi*,  ùsìhréhde  volubili Unfemità  fiuti. 
Di  Mantou^  * 

•  on.:.-'  ,,  .«  j;  e  ,     »/  ■  :.i 

AlSig*  Gìannettìno Spinola.  Gettona. 

L«xf  melanchonìa  del  giorno  (thoggi tèi  fa  tono[*et  tfiiaffof- 
fe  l'allegrerà  del  giorno  dìhieri  .  come  prefìoci  aue^ianu 
mal  ?  Le  'mando  quanto  mi  ricercò, ,  fe  non  come  dcftdera  }  al" 
meno  come pofiq.  Et  mele  raccommani*  facciami  japere  come  £  riur 

feito 
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[cito  il  dono  della  Signora  Trmcipefiiu  ,    'Di  San  giuliano  . 

Almedcfimo.  Genoua. 

■ 

HO'  temuto  perche  hò  amato*  non  ferie doglia  dunque  V*  Signo- 
ria ,  &  confenta  alla  mìa  gelofia ,  che  sèbà  fUmolatome  à  rifen- 
t'irmi,  babbìa  consigliato  Hìàconfolarmì*  *JMi  rallegro  del  felice  ri- 
torno del  Signor  fuo  fratello  ;  &  Himo ,  che  fi  come  è  andato  in  : là  pie- 
no di  meriti ,  coji  farà  ritornato  in  qua  colmo  di  fodisfattmi .  0  all'uno^ 
&  ali  altro  mi  raccomando  diuiuo  core .  Di  2{jpoli* 

.\V  »VvV.  .1::        ')  i*  itf  •  .«■.,.'* 

Almedefimo.  Genoua. 

DOTE  il  Signor  Don  B/a/co  efe/f  <fe ,  e'iSignor  Ciannettino  inter- 
cede ,  non  folamente  è  tolta  la  facoltà  di  negare ,  ma  etiamdiot- 
autorità  di  differire  ;  ecco  dunque  i  componimenti .  &  [e  la-qualità  può 
valer  per  la  qualità  ,  fon  belli  :  ma  comunque  fi  jia ,  gradinano  nellfL 
povertà  del  dono  la  prontezza  del  donatore,  &  viuano  fatici*  DjSan 
Giuliano .  ......        .  \t' 

ì  i'        .■' .  i-  .  ••.  !    .  \-    -      lv «<a  *     ;".:.„  • 

«  ;         .  •     '  ... 

A  M.Chriftoforo  fcafcatà» 

CjlK  0  ilmio  mrJferChrifloforo*  Se  Iddio  uì  guardi  quelvofiro 
terribile  Spirito  poetico ,  fiche  Tré  Battìfla  con  tutti  i  fuoi  jcon* 
giuri ,  &  ifuoiefiorcifmi  non  ve  lo  faccia  mai  faltar  dadoffo  >  ditemi 
peruoftra  fi,  dette  fuor  a  copia  di  quel  mio  Capitolo  in  lingua  mater- 
na ?  perche  n  ho  vifto  in  bocca  d'alcuni  vottri  amici  venuti  à  vi fitar- 
mi  qui  in  JManxoua  vna  certa  imagine%  che  me  lo  fà  fojpettar  ga* 
gliardamente .  Voi  fapete  i  noHri  patti  :  di  gratta  non  gabbate  mc-> 
con  le  promeffe ,  come  jptjfo  gabbatem  i  nome  chi  non  ni  conofee  di  ri- 
tti y  promettendoti  un  gran  rocco  con  quel  Cbriftofor*,  &  poi  fletei 
una  pedina  con  la  perfona»  manon  u' adirate,  perciò*  che  le  cofepic- 
ciole  fono  altrettanto  amabili  quanto  le  grandi  fon  formidabili  t  Ol- 
tre ,  che  ordinariamente  la  perfettiene  confile  nel  poco*  Et  noi 
fiete  poto,  &  buono  j  ma  farete  ottimo  fe  mi  farete  fedele,  "Vi  Man- 
toua  »  »  . 

*A1 


S  *     Delle  lettere  del  molto  Reuer . 

.     .....  ^  . 

Al  Sig.Giannettino  Spinola .  Gcnoua . 

HO  \  bora  ho  da  'Roma  la  morte  del  TaJJò  :  m'ha  morto  .  eterna 
piaga  ha  riccuuto  la  poefta ,  efirema  perdita  il  mondo .  ma  tale  è 
iiato  il  Taflo ,  &  tanto  in  ogni  genere  di  lettere ,  che  la  fua  erudit\ont% 
&  la  fua  eloquenza  più  conojeeran  gli  huomini  col  mancarne,  che  pri- 
ma non  fàceuano  co'l  godtrne.8 morto  da  continui  rimedi  contra  ueleno, . 
del  quale  l  humor  melanconico  lo  fè  fempre  feioccamente fofpetto.  è  fiato 
jtpolto  in  S.  Onofrio  con  honor  di  fepoltura  ;  ma  non  di  Sepolcro  fino 
àquì,  dall' lllufiriffimo  S*  (jiorgio  [otto  la  cui  protettone  è  papato  fe 
gli  ajpetta  magnanima  pietà.  "V.  Signoria  fi doglia  di que fio  colpo  , 
che  nonfà  mai  più  giusto  dolore.  Di  Mbaro. 

AlSig.  Mauritìo  Cataneo.  Roma. 

L**4MiA  \U  nouella  della  morte  del  Signor  Tafiom'hà  dimanie 
ra  abbattuto  >  &  mortificato ,  che  aggiunta  alla  poca  fanità  iru 
che  mi  rttrouo  ,  non  mi  lafcià  fenfo  ad  altro,  che  al  dolore*  &  {t->  - 
quando  lefft  la  lettera  di  V.  Signoria  il  mio  core  fojfe  flato  anco  di  fer-> 
ro,  farebbe  ella  certo  fiata  pofiente  calamita  àtrararlomi  per  gli  occhi 
in  un  riuo  di  pianto »  .  Iddio  habbia  l'anima  fua  in  paradi\o,  come  il 
mondo  bÀ9  &hauerà  fempre  il  fuogloriofo  nome  in  veneratione.po- 
tendofiragioneuolmentedìre9  che  nel  Sepolcro  Heffo  così  morto  troue* 
ràtimmortalìtà  del  nome.  e'I  fommo pregio  di  fublime  poeta ,  cemf 
ut  ho  trouà  ni  cori  di  tanti  grandi  fomma  bumanita ,  &  frutttiofa  ct>m~ 
pajfione.  Haueua  fuperata  l  inuidia ,  hot  morendo  Chi  morta ,  #  a 
fatto  annullata  :  che  l'human  furore  ,  &  la  fama  comincia  à  uiuet 
dalla  morte  degli  huomini;e'lfin  della ulta  è  principio  della gloria.à par 
te  della  quale  filmerei  io  di  trouarmi ,  fe  mi  conojceffi  tale ,  quale  è  piac 
àuto  à  V.  Signoria  di  dipingermi .  Troppo  con  g  li  occhi  dell' a  f]  e  tt  io 
ne  m'hauete  rimirato  queiìauolta  Signor  Mauritìo,  &  hauete  percof- 
focon  la  lode  non  folamente  il  merito  mio;  maconl'efibiticne  le  for^e 
infteme,  &  del  corpo ,  &  dell'ingegno*  &  di  quefio  non  parlo  tanto 
perofientar  mode  Ria ,  quanto  per  dirne  quel  ;  che  ne  jento.  &  ben- 
che  con  l'aiuto  diV.  Signoria,  &  di  tanti  altri  uertuo fi  non  dubita  (fi 
à  fiuto  deltimprefa  ;  non  sò  però  fe  poteffi  confidare  del  rimanen- 
te .   In  principio  di  fiate  f  conualefcente  à pena  paffar  da  (jenoua  à 

ma 
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ma  farebbe  vn  far  tragitto  dalla  vita  alla  mortai .  &  7  medivi  di  qui 
non  l'approuano ,[  &  i  parenti  no'lconfentono^  C'è  di  vantaggio  t  cbe'l 
Capitolo  m'hà  confermato  alla  cura  di  que Ho  loco ,  onde  non  potrei  la- 
fciarlo  cofi  di  leggieri  fen%a  biaftmo ,  &  fen^a  danno .  VoSlra  Signoria 
hà  fin  qui  da  me  queUcb'io pofìo,&  quel,cb'io  vaglio .  quel, ch'io  voglio 
pdièquel,che  vorrà  V.Sig.  cb'iovogliafcbe  dcuc  poffa  far  cofa  grata  à 
lei,&  alla  memoria  del  Sig.Tafioy&feruigio  à  fi  gran  Signor  e, com'è 
llluflriffimo  Sig.Cardinal  S.Ciorgio  %  farò  men pietofo  à  me  slefio  di  quei 
che  mi  fi  conuiene.Ec  conquefio  le  bacio  la  mano .  Di  Cenoua . 
♦ 

Al  Sig-Opicio  Spinola  fuo  Cugino.GenouJU 
k  •  •  •'  »  r. 

PÌV  cara  cofa  non  ban  veduto  gli  occhi  miei,  da  che  han  mancato 
di  veder  V,  Signoria ,  che  la  fua  da  me  tanto  defiderata ,  &  affret- 
tata lettera .  Laquale  dandomi  nona  di  lei  non  folo  me  l'bà  rapprefen- 
tata  vifibilmente ,  ma  fattomela  fentire  inguifa ,  che  m'è  paruto  d'effer 
veramente  ^Angelo ;  cioè  di  effer  in  effetto  con  lei  mentre penfaua  di  lei; 
1 7>ò  letta  |  &  riietta  più  volte ,  non  fapendo  /piccarmi  da  sì  grato  ragio 
namento,  benché  fra  tante  dolcezze  milafciajje  nel  fine  vn  non  sò  che  di 
amaro  foaue,  che  mi  faceua  dire,  chi  mi  ti  toglie  e  che  pofio  dirle  di 
vantaggio  ?  mi  fa  riufeir  la  Sìan^a  di  Napoli  men  cara  di  que\%  chera- 
gioneuolmente  fi  conuerria ,  battendoci  maffime  tanto  intereffe  di  f angue 
'  ma  V.Siè  troppo  gran  parte  di  me,  et  folo  con  lei  mi  parati  io  fia  tutto  in 
tieroxendami  dunque  a  me  Hejfo  quanto  più  pub  co  lofcriucmifpeffo,& 
€dfol?t  la  mia  lontanane  con  lefuedolciffime  lettere.Componimenti  non 
affretti  per  hora,percbe  in  continuo  moto  è  più  facile  penfare  molte  cof<L* 
che  grandi.  .Alla  Signora  Zia ,  &  àgli  altri  parenti  mi  tenga  raccom- 

mndm,&  reto  felice.  Dityptii- 

Al  Signóre  Scipione  Spino!  a  fuo  Cognato .  Napoli  1 

IL  raceommandare  à  Voflra  Signoria  coloro,  ch*ella'non  folamt.:^ 
te  ha  già  ricettato  nella  conofeen^a,  ma  accettato  nell'amicitia, 
mi  par  quafi  vn  far  torto  alla  fua  {olita  prudenza  ,  la  quale  mn* 
fuol  mai  eleggere  fen^a  giudicare  ,  nè  giudicare  fetida  conofee- 
rc~>  .  Onde  rendendomi  certo  ,  che  fia  beniffimo  informata  del 
valore  ,  &  della  bontà  di  tJHeffen  Gianantonio  Oneto  portatot 
.  f.  di 
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liquefami  rendo  anco  f$curo,ckelo  fùuorità  perche  fiaawmeffo  al  pof 
feUo  della  fra  maftradattia.  filmando  maffimc,  the  egli  debba  effer^j 
un  di  coloro ,  che  fan  furfanto  honore  all'officio ,  quanto  riceuer  commo- 
do  dal  beneficio.  &  me  le  raccomando*  DiGenoua* 

Al  Signore  Stefano  Grillo  Tuo  Fratello, 
.  Napoli- 

QVjtKT>0  fJHeffer  Cjian  Antonio  tjneto  non  foffe  conofcìuto 
da  voi  per  per  fona  valorofa  ve  lo  raccommanderei  perche  lo  fu- 
noriHe  nel  poffeffo  della  fra  maJlradattia ,  fi  come  de  fiderà  ,  ma  perche 
-poi  fapete  ,  chi  egli  fta,&  di  qual  merito ,  ve  lo  raccommanderò  fola 
mente  come  amico  mio;  filmando,  cheperXvno?<Tper  l'altro  rifletto 
twnf blamente  lo  approuerete ,  ma  che  etiamdio  come  Confole  lo  confote- 
teteì Iddio  vi  guardi.  Di  qenoua . 

* 

Al  Sig.  Gabriele  Chiabrera . 
Sauona  • 

RITiG  HfA  Ti  Al  Veflra  Signorìa^  délthaucrmi  ragguaglu 
to  di  quanto  defideraua ,  &  dell'offerte  fittemi  di  vantaggio,  ma, 
le  mie  lettere  mal  fortunate  mi  fan  parer  villano  douesì  belli  e/tempi  di 
torteftami  vengono ,  &  doue  almeno  vorrei  moftrarmene buon  conoci- 
tore .  ma  non  m*accuferà  della  mia  poca  forte ,  chi  mi  feufa  delle  mie** 
molte  imperfettioni .  Quanto  ali 'andata  di  Fiorenza  non  dirò  altro,  fL» 
non  che  vada  felice  ,  &  ritorni  toflo  à  mederei .  quanto  all'angelica, 
è  fin' bora  in  man  di  Don  Lorenzo ,  i /  quale  la  renderà  ad  ogni  mio  cenno t 
&f  orbar  olla  fin  che  Vofira  Signoria  diponga  alzamenti ,  &  reSiò  fuo9 
chc2(oflroSignorlefM£uida.  Digenoua. 


Al  Signor  MauritioCatafleoJ 
Roma, 

TROTTO  VoHra  Signoria  m'innalza  merhandonulla,  &  trop- 
po feSìeffaabbaffa  meritando  tanto,  onde  non  sò  fe  iopiàarrofr 
ftfea  per  le  mie  fifterchie  lodi  9Ò  per  la  fra  fiuerchia  bumiltà che  cer- 
to 
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tomi  fa  vergognare  della  mia  altererà .  ma  hà perauentura  uoluto  do 
narmì  molto ,  perche  non  le  negaffi  poco  i&nonsà,  che  il  donare  a  pari 
fuoi ,  &  in  ftmili  occaftoni  è  più  caro ,  &  più  vtile  del  riceuere .  Eccole 
dunque  un  Sonetto  non  pure  per  l'bifloria  del  Signor  Vofio,  ma  tre-) .  V 
mofi  i  due  primi  per  feruigio  dell' opera,  e*lter%o  per vn  certo  eccejjo  di 
buona  uolontà ,  &  di  desiderio  di  feruir  l'uno,  &  bonorar  l'altro  ;  ma* 
tralafci  di  farlo  Hampare, perche  doue  fi  ferine  fi  bene ,  non  è  ragione* 
mie ,  che  fi  cianci  fi  male .  Et  fe  io  detto  pale  farle  il  uero ,  non  mi  com 
piaccio  in  loro  d'altro,  che  d'un  certo  te/limonio,  che  lepoffonfare  dell'- 
animo mio,&  della  memoria,  eh  'io  ferbo  della  noslra  antica  amiciti/u; 
della  quale  efìendo fiato  meTgo  il  Signor  Tajfo ,  non  donerà  mai  hauer  fi- 
ne ►  com'effo  non  l'hauerà  mai  nell'immortalità  de'fuoi gloriofi  ferini, 
la  quale  godo,  che  uadatuttauia  coltiuando  %& che nel  noilro  Conuen- 
to  di  S.  Seuerino  in  T^apoli  da  quel  tanto  vertuofo  quanto  inerendo 
Tadre  nsfbbate  gli  vengono  fommini Pirati  agi  di  poterlo  pià  acconcia- 
mente  fare ,  &  da  mìei  fratelli  rapprefentata  la  feruità  mia  con  tutti  que 
glivffici,  &  quella  filma  ,  che  feci  fempre  di  tanto  h  uomo ,  &àV+ 
S«  bacio  la  mano.  Difynoua» 

*    AmomTgnor  Orario  Spinofa  ► 
Roma* 

RI  ng  HjATlO  roHra  Signoria  della  licenza  impetratami,  nel 
la  quale  quantopiu  conofcola  medicinadisì  infermo ,  &  corrotto 
fecolo,tanto  pik  riconosco  la  benignità  di  sì  cortefe  „  &  ponto  intercetto- 
re .  baHerà  nondimeno  per  vrianno,per  la  quale  non  sò  fe  bafterò  io,mai 
ò  poco  fi  moltOyCh'io  mi  viua,hauerò  pik  cara  la  vita  per  poterla  dijpcn- 
far  tutta  d  feruigidi  V  .Sig.comfhò  già  confecrato  l'affettioneagli  infima 
tifai  meriti .  &  le  bacio  la  mano  *  Di  Cjenotta  * 

AlSig.  Gfannettino  Spinola:  i 
Goioua». 

CHE  poteua  Vofira  Signoria  fenon effer  fortunata  in  confol'armt» 
-  poiche'è  sì  cortefe  in  fauorirmi  ?  %efto  con  molta  quiete  di  quanto* 
ha  tratto  dall'amico  fuo ,  come  con  non  poco  obligo  di  quanto  rìefeguito> 
4  beneficio  mia  -   8  ttalafcia  il  molto  *  che  intorno  a  ciò  potrei  dire  > 

per 
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per  eficr  poco' al  molto,  ch'in  guider  don  di  ciò  vorrei  fare.  BUrcto 
al  {olito feruitore  •  Di  S.  giuliano. 

Al  mede  fimo.  Genoua. 

PECCHE  ipenfteri,  ch'io mando  continuamente ignudi a V.Sip 
.non  fon  facilmente  veduti  da  lei,  come  quella,  chehaper  anentw 
ra  gli  occhi  della  mente  a  più  defider abile  oggetto  rimiti,  gliele  mando 
rettiti ,  &  adorni  di  rime ,  onìalmen  con  gli  occhi  del  fenjo  non  difde- 
gni  di  rimirarli .  tJUirili  dunque ,  che  ?  altro  non  ci  vedrà  di  fratiofo, 
ci  feorgerà  fefìefta,  &  le  lodi  del  gran  filippo<J>oria,  leqvalirefìerà 
fcruitadiapprefentarealSig.  Qonte  fuoVjpote ,  cornea  degno  ber  ed* 
di  quel  cognome ,  &  di  quel  valore ,  &  alla  bu  ona  gratta  deltvno  »  & 
dell'altro  mi  ràccomando.  T>i  S.CjiuliawK 

■  ■  *  « 


Almcdefimo.  Genona» 

Mjl  VJ>  O  a  V.  Signoria  ciò  che  mi  chiede ,  ma  non  già  forfè  co- 
me  mi  chiede .  b  en  certo  comio  poffo .  accetti  dunque  il  potere 
in  vece  del  douere .  &  riconofea  in  queflo  breue giro  di  parole  vn  largo* 
tampo  di  buonavolontà ,  &  vn  immenfo  $atio  di  viua  affettione. 
WiS.  giuliano. 


.  Al  mede  fimo.  Cenoua* 

« 

SE  parole  paga  fiero  fatti ,  tanta  materia  porgerei  io  à  P.  Signoria 
di  leggere ,  quanta  occajhne  ella  porge  a  me  d'eflerte  obligato.  La; 
tingratio  nondimeno  del  fauore  quanto  deuo  per fegno  di  conoftimentoy 
per  ricambiamela  quantovaglio per  debito  digiuflitia.Etlerejjto  Sem- 
me*  Di  $. giuliano. 


Al  Signor  Maurino  Catahètf* 
Roma* 

VOSTRi**  Signoria  in  tutte  toccaftoni  m'ha  fempre  honorato  ; 
perche  in  tutti  i  tempi  m'ha  fempre  moSfro  moba  *jfettionc ,  Et 
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ft  come  a  quefla  parte  rijpondo  con  tutto  l'affetto  del  core,  cofiìn  quella^ 
vorrei  conoscermi  tale ,  che  poteffifofìener  con  gli  effetti  quello ,  che  Vo- 
mirà Signoria  s'è  compiaciuta  di.  predicar  con  le  parole,  maflìmeiru 
quel,che  tocca  al  feruigio\deU'lUuHrifJimo  Signor  Cardinal  S.  (jiorgio 
della  cui  benignità  ,&  corte fia  prenderei  certo  molto  minor  parte ,  ch'io 
non  faccio ,  fe  mi  conojceffi  tale  ,  che  potejji  alle  for^e  della  volontà ,  & 
del  desiderio  hauere  eg uali  quelle  del  corpo ,  &  dell'intelletto .  Serbe- 
rò a  fu*  Signoria  llluftriffima  come  Vofira  Signoria  configlia  ;  &  l'ha- 
uerei  fatto  prima  se  io  non  fojfi  d'vna  cotal  compofitione  di  timido ,  & 
di  rijpettofo  yche  talhora  per  troppa  riueren^a  mifà  parer  poco  riueren* 
te.  oltra  che  io  fio  a" bora  in  hora  per  rihauer  dalie  flampe  vn  mio  vo- 
lumetto di  rime  fpirituali  intitolate  pietofi  affetti,ch'io penjo  mandar  im  . 
fieme  con  le  lettere;accioche  fe  VoHra  Signoria  lo  Rimerà  tale  f  che  me- 
riti and  ir  e  nelle  mani  di  fua  Signoria  III  uslrijjima  gliele  fàccia ,  appre— 
fentare  a  mio  nome.  Hò  veduto  il  Sonato  in  morte  del  Tafio  :  ma  qual 
mufa  può  degnamente  piangere ,  &  celebrar  tanto  huomo  tfe  tutto  il  fit- 
ero  choro  giace  feco  fepolto  ,  &  con  la  tomba  hà  cangiato  Tarnafoìpure-9 
non  farò  fearfo  di  lagrime  qualunque  fi  fìano ,  à  cui  mi  fu  fi  prodigo  d'- 
amore. Et  V..Sì.in  tutto,&  per  tutto  resterà  jeruita,&  le  bado  la  mano 
&  al  Si.  Segretario  <JHargovi  mi  raccomando»  'Vi  genoua. 

■ 

Almedefimo.  Roma. 

MtAndòaV.S.la  lettera  ft  ili.  S.  Cardinal  S.Giorgio;  bauedo  eletto 
di  tinger  più  toflo  la  penna  nell'incbioftro.per  complire  al  debito 
mioychel  volto  di  roffore  per  mancamento  di  fede ,  &  d'ojferuan^a.Sa 
mi  verrà  poi  fiuto  qualche  ver  fio ,  che  mi  vada  a  verfo  ver  fero  anch'io  il 
mio  humile  rn  (celiato  in  cute  fio  grande  Oceano ,  oue  tutti  i  fiumi  delpa. 
radifo  cekfie  corrono  a  gara  a  portar  tributo.& con  quefto  le  bacio  la  ma 
no.  Di  Genoua.. 


Al  Padre  Don  Eelice  Micro .  Piacenza» 

*  *  • 

MjlVJDO  a  V. Maternità  il  Sonetto  per  l'hifloria  Carmelitana, 
pegno  più  tofto  di  pronta  volontà ,  che  di  (ereno  intelletto.  f^i- 
cenalo  come  mio,  &  apprefentilo  comefuo.nè  fi  doglia  di  mè ,  c'habbia^ 
'A  "  *  E  attefo 
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attefo  poco;rru  di  lei  c'habbia  promeffo  molto  .  alla  quale  però  non  fi  può 
negar  cocche  defideri.perchenon  [e  le  può  far  piacerebbe  non  ritenti y 
Ci  uiua  felice..  *Di  (jenoua  . 

AlSig.  Rafaele  Raggio. 

L*A  memoria  del  valore ,  &  della  gentilezza  di  V.  Signoria  da  me 
prima  honorata  nel  fuo  nome ,  che  riueriia  nella  fua  perfona,  non 
{piamente  m  aggiunge  di  continuo  noui  {limoli '  aH amore  ;  marni  {prona 
anco  à  procurarne  avidamente  il  contracambio .  ond' io  cerco  occhio- 
ne di  raccordarmele  con  que%me7gi,che fcn%a  alcun  Wttigp  mi  condtijfe* 
ro  bà  già  qualche  tempo  nella  fua  conofcen^a  .  gradifca  in  loro  l'affet- 
tion  mia^comio  riuerifco  in  me  quella  parte,chc  di  me  s'ba  guadagnata 
co'l  fuo  molto  merito,  cbeT^ottro  Signor  premij  d'eterni  beni .  'Di  &. 
giuliano  » 

All'Eccellente  Fifico  it  Signor  Bartholomeo> 

della  Torre.. 

LU  fianca  di  Trapali  myhà  dato  vndifeenfo  d'occhiyche  non  mi  pub 
toglier  l'habitation  d'^ibaro .  *sìn\ i  dubito ,  che  l'cjjer  Saru 
Giuliano  tanto  nelle  fauci  del  mare ,  che  come  Voflra  Signoria  sà,può> 
quafi  chiamar fi  fuo  lido ,  non  mifia  noceuole ..  onde  bramo  l  eccellenza-»  « 
dell'arte  fua  ima  sèpoffibile  di feomp  ugnata  da  quella  della fpetiale..  ni. 
Slimo ,  che  in  fimi  minieraella  debba  e(]er  medico  fen^a  m?dicina,po- 
tendomi  dar  qualche  formalo  riforma  di  vitaffin  che  fiauo  riformatigli 
occhi ..  &  me  le  raccommando..  Di  S.Gialiano* 


A  Don  Lorenzo  Fabri .  Genoua  ^ 

IVoHri  prieght  aggiunti  a  l'opere  diMeJfer  Cjianbattijta'  (a  He  Ih  mi 
han  fatto  fare  vn  Sonetto ..  conofeo  quanto  la  penna  retti  indietro* 
al  pennello  ;  ma  il  defiderhvà  tanto piu.di  Pari  con  raffettione-viuete^x 
felici..  Di S. Giuliano. . 

AT 
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» 

Al  Sig.  Antonio  Tkflfa  Negrini . 
Alla  Piubega . 

SlGT^Ofl 'Beffa  mio.  ilvoflrocbìedermi  grafìe  è  fhrmi  molta  grs 
tia.  non  unto  perche  dandomi  occafione di effercitar lavirtu  mi 
regniate  qua  fi  a  porger  materia  d'affinarmi  in  ejja ,  &  d'affomigliarmì 
4  quel  Signore ,  a  cuiferuo  ;  quanto  perche  ne  vegno  io  di  continuo  acqui 
ftandovn  pretiofo  the  foro  d'amici^  tali  quali  è  il  noflro  %euerendò 
Tadre  tJHoro  alla  cui  cortefe  lettera  ,  &  leggiadro  Sonetto  rijpondo,  & 
tVoflra  Signoria  l'inuio&ditis  patentibus, pere he  nereggia  il  conte- 
nuto .  à  componimenti ,  che  ricercate ,  piacemi ,  che  per  efjer  più  opera 
d'intelletto ,  che  di  volontà  3  mi  concediate  quella  libertà ,  che  de  fiderò , 
<*r  ho Jempre ornata  ne'miei  (ludi .  nonpotendofi  à  mio  parere  con  ta_> 
mente  [chiana ,  &  prigioniera  fra  l'anguflie  di  breue  tempo  far  cofa^che 
vaglia .  il  Signor  farlo  Leonardi  hà  riceuuto  la  lettera ,  difeempagnata 
però  dalla  mia  per  (una  ;  mi  non  già  dalle  mie  feufe  per  ritrouarmi  in  uil 
la.  gli  confermerò  poi  con  la  pre/en^a  ciò  che  m'accennate  con  U penna* 
&  mi  vi  raccomando  .  Di  S,  giuliano* 

© 

Al  Reucrendo  Padre  Don  Manririo "Moro, 

Vicenza. 

•  fTi  K<4'  quegli  amicali  quali  m'hà  prima  partorito  là  fuma ,  che  gl 
A  nerato  il  merito ,  Voflra  Tatermtà  mi  s'è  fritta  conofeere  vltimd  • 
mente  con  fi  cortefe  lettera ,  &  fi  leggiadro  Sonctto,cb'io  benedico  il  'gior 
no ,  che  [eminaiirerfuda  che  fi  pretiofamefje  ne  doueua  raccogliere.  Q>n- 
feruerolla  nel  granaio  del  core  per  nutr imentodell 'anima *morofat&  fli 
merolla  gran  parte  della  vita  mia.  St  sè  hor3che  all' occafo  fi  può  quafi 
dir  giunto  è  l'apollo  mìojo  poteffi  co  fi  rifonder  con  le  rime  alle  rime,co 
me  corrifpondo  con  l'affett ione  all'affi nione ,  nfìerebbcVoslraTater- 
nità  altrettanto  paga  d  hauer  trouato  buon  poeta ,  come  per  auentura  ri- 
marrà fodis fatta  d'efferfi  abbattuta  à  fincero  amico  »  le  ridondo  nondi- 
meno come  pojjo ,  &  ella,ch'è  cortefe  accetti  come  dee ,  &  d'ogni  mio  di 
fitto  ricorra  per  fodis fattione  al  Signor  'Beffa  come  a  mio  malleuadorey 
&  come  a  quello ,  che  per  fu  a  gentilezza  sì  è  effìbito  melano  di  qucflò 
am  icheuolc  contratto .  La  ringratlo  poi  della  conte7ga,chc  le  piace  dar 
mi  de  fuoi  leggiadri  componimenti \>  &  molto  più  che  battendomi  hono* 
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rato  in  quelli  mhabbia  q%afi  potto  in  nono  obligo  con  me  medeftmOy  ac~ 
cloche  non  paia  almeno  *  ch'ella  m  habbia  prima  lodatotche  conofeiuto* 
jll  Si.Taffo  inuierò  la  letterata  non  mi  prometto  dicauarne  tutto  quel 
frutto ,  che  ft  defidera ,  perche  l'infermità  fua  lo  toglie  in  modo  à  gli  a- 
mici ,  &  a  feMefso%che  bene><&  jpejfo  non  rijponde  con  altro ,  che  coli  vn 
oH liuto  ftlentioyonde  hàgià  buona  peigatche  tra  noi  tacciono  le  lettere, 
fe  Un  parla  continuamente  l'amore .  procurerò  con  tutto  ciò  la  rijposla* 
j  &  aridamente  attenderolla .  Sempcr  prima  videns  venientis  vela 
Carine, .  Et  per  via  del  Signor  B'ffa  nos1ro,come  per  Segretario  di  Var 
nafo  gliele  indirizzerò ,  pregandola  intanto  a  riceuere  le  mie  calde  rac- 
commandationi.  che  Signor  le  conceda  quanto  defidertu  .  , 
DiGenoua. 

> 

Al  molto  Reuerendo  Padre  D.  Zaccheria  di  Modena 
Prefidentc  Cafsinenfe .  Modena. 

ELEGGO  più  tofto  di  porre  a  ventura  molte  lettere ,  ckedireflat 
dubbiofo  della  gratta  di  V  olir  a  molto  l^euerenda  Vaternità;  hauen 
do  già  con  due  mie  rallegratomi  feco  della  fua  promotione,  &  non  ne  har 
nend&fn'hora  riftoHa .  Se  le  mie  lettere  feguono  il  mio  pen  fiero,  sò  ben 
certo,che  fapran  trouarla  ;  ma  dubito,che  non  corran  dietro  alla  mia  fot 
tunaja  quale  bà  già  tanti  anni,cbe  mi  tien  (ontano  da  S.Taternità  mol 
io  Bguerenda  a  cui  bramo  tanto  d  effe  r  vicino,  per  poterle  con  qualche  vi 
uo  effetto  di  feruitn ,  (3  tofferuan^a  moHrare ,  che  fi  come  la  fua  corte- 
fia  è  rara,cofi  l'amor  mio  non  è  commune,  &  coH  farle  riueren^a  le  bacù 
la  mano,  Di<jenoua. 


AlSig.  Valerio  Spinola* 

IO  nell'immatura  morte  di  Meffandro  farne  fe  vltimo  lume  della  gh 
ria  militare,fon  pià  atto  a  dar  lagrime  cògli  occhiar  he  co  la  penna.tut 
t  ani  a,  &  per  feruire  al  deficit  rio  di  V.S.cbe  me  ne  pregaci  f  còpiacere  A 
me  fieffoychejMÌòvago*>nò  hò  macato  di  andar  còfider arido  il  modo  pià 
froportionatoall'occafione,&  più  confaceuole  alle  mie  for^e.Haueapro 
pofìo,quafipervia  di  parallelo, di  andar  paragonando  igesìi  dell'vno,  et 
dell'altro ^tlefìandro,cioè  del (jreco  & delHpman<K& ciò,parédomhche 
ambiiue  fo fiero  non  meno  conformi  di  valor e^ebe  fimiglianti  di  nomcj* 
&  altrettanto  vicini  diinerito, quanto  per  a  ne  ritura  lontani  di  tipo  ma  fi 
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$M$t!  il  rapW (firn  torrente  déla  pica  eloquenza  hi  potuto  à  pena 
tutte ,  non  che  confrgutre  con  le  lodi  il  veloce  corfo  delle  vittorie  dell'v- 
*f) ,  così  io  hò  dubitato  eo'l  m  o  pigro  rujcellettó  di  non  poter  giungere  di 
gran  lunga  CÒV*rfialmircde%li  »  finiti  meriti  dell'altro,  &  dirimi- 
ne m  tràuia.  O'tra  che  questa  m  iniera  coft  puntuale^  eputta  di 
narrare  gli  altrui  fatti ,  &  l'altrui  vita  hò  giudicata  io  più  Ha  biftorico, 
the  da  poeta.  Se  nonchiàtmfa  di  pittore  ,  tracciando  l'altre  parti 
del  corpo,  u  teffrfolamente  co  lineamenti  del  vifo  accennare  in fuperfi. 
eie  i  co  sì  ami  dettammo  ,&nonfi  curafie  d'altro .  Ma  anco  in  quefta  ma 
mera  mi  panna  di  venire  à  formar  e  un  còrpo  troppo  breue,  &  afeiutto  , 
&  per  così  dire ,  a  tentar  di  rapprefentare  la  slama  et  un  gigante  com 
limaginc  tt unVigmco .  Hò  hauuto anco  mira  che  dell' vno tsfUejfan- 
èro  ì hi  i  trattare ,  come  fun  'Prencipe gentile t  il  quale  (  tralasciando 
molti  fuoivitij)  non  par  che  baueffe  altro  per  virtù  ,  che  una  temerità 
felice  *  Òue  deU  altro  fi  tratta  come  d'Eroe  Chrifiiano  ,  ilquale  in  tutte 
le  fuc  glorio/c  imprefe  fu  prontamente  faggio,  &  faggiamente  ardito  » 
Gltracbetvnobtbbcpct  fine  di  foggiogarùà  fe  stefio  la  terra  ;  C  altro  li- 
berandola dal  giogo  di  contaminata  religione,^  restituendola  al  fuo  na 
turai  Sign.  (tacqui fior  fi  il  CielCitiino  di  fkrfiterrordel  mondo,?  altro  di 
fkrfi  amor  deh' vnitterfo.  perche  la  proprietà  delle  guerre  ì&  U  felici* 
tà  delle  vittorie  comprò  eg  li  pià  co  l  ualvr  dell' ing  egno,  che  con  la  fot^ 
%a  del  ferro ,  più  con  ta  pietà ,  che  col  /angue .  che  non  metteua  à  tonto 
la  morte  de'nemici  acquistata  coniamone  degli  amici .  Sempre  ricor- 
ieuole  detta  fentenva  di  quei  Duce  Mito ,  voler  pià  tosto  faluar  un  cit~ 
tadino,  che  ammalar  mille nemici.  'D  uno ,Ucui  urne  ere  fudar  fa- 
Iute  a  t  vinti .  Il  cui  trionfare  fu  perdonare ,  &  la  cui  gloria  in  fomma 
fu  render  quel  è  di  (efareàCefare  ,  &  quel  ette  di  D  'to  à  Dio,  Bora  io 
in  tanta  di  (parità  di  cofe  non  hòuolutoejjere pari  ad  alcuni ,  liquali  con* 
tinuandoin  fintili  paragoni  ha n  cominciato  ,  &  finito  i  lor  poemi .  Ter- 
ciò  fono  andato  imagi  nando  con  una  Cannone  delle  piànumerofe,&  pià 
atte  à  riceuer  l eroica  maestà  che  ho  faputo  imaginarmi  d' introdnr  Ruma 
fatto  l)  abito  lacero  ,& lugubre  à  piangere  il  gravide  *Aleff andrò  farne fc» 
quafi  orba  madre  il  fuo  gran  figlio ufeito  immaturamente  di  vita  .&  coi 
memorabili  cafi  dell'una ,  &  dell'altra  fortuna  di  lei  andar  raccontando 
luno,&  l'altro  fuo  prefente  stato  netta  vita ,  &  nella  morte  delt  immor- 
sai fuo  Duce  ,  rapprefentando  l'eroiche  attioni  diluì.  Onde  questa  no?t*r 
doppoiverfi  del  gran  poeta  Ebreo,  pagamento  del  debito  mio  nottua 
no  inuitato  da  msstijfhna  Jalia  ho  cominciato  questi .  Varia  Ifetto*. 
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Sttgaii Soltcticbròfe a gliocahi  mici:      .  v    ,;r •  \(.  r  v , m 
'Edcclilfe  d'hoiTor  m'inuoliuU giorno  ,.„ 
In  CcatetSc  cicca  notte, V n  fonno  eterna 
I^aruc<iolentixedorobre  trifte  intorno  , 
Siammi  in  vece,  di fcet$ri,&  di  trofei       ,  •  .  ù 

.  Hoivch'aniimojjjic.tfon  di  morte  feberqo,   \.„  !t   t    ,  <:{ 

:*  Mifittabil  reliquia,&  mefio  auanza 
Beftempo  ingorda.;  i.-  -nM%U,t^: 

fior  ^/ic/fo  principio  è  nato  più  tofio  da  impeto  di  Spirito  ,  cbcjb 
da  maturiti  di  confideratione ,  onde  potrei  alterarlo.  Solo  ho  volu- 
to porlo  y  accioche  Vofira  Signori  a  veggio? ,  cbio  fon  ben  difi>o8oa\ 
q ucili  impreftj*.  fari  poi  che  la  medefima^marpada  rammemorata 
do  le  j tic  pifrate  vitelle  y  per  Venire  a  dimofirar  maggiormente  la* 
gtaue^st  delle  fue  cadute .  come  giàregnante ,  &  trionfante  la  vide 
l'aurora,  fin  la  doue  nafte,  ci  Sole  fin  la  doue  ruttore  ;  Moue  Bore<td+ 
to' l  fiato  algente  agghiaccia,  doue  ^iu/haanla  ventofa  pioggiàin- 
h  munii  (ce .  vìi  confeguen\  a  dirà ,  la,  che  fuga  non  le  tolfe  il  Vario  Fa- 
retrato.,, H  FeruidàCielononle  celò,  l' Etiope  advfto*  ilghiaccio  algente. 
non.leafcofeilfieraS.cita.  Vonda  pigranon  Parre8òdalhiondo*Brir 
tann^nè  tanUterre,  riè  tanti  mari  le  tolfetrol'jnde  rimoto, &  ftparato 
dal  mondo.  cbe\sò>iol  dHiìiecofemi fivan  parando,  dauanti.  delle 
molte  attioni  valorofe-  qkafi  ch'io,  va  neynetiteggeando  procurerà  accetti 
nare  alcuna ,,  madette.  più,  fwgolari .  come  a  dire ,.  che  il  ferw  do*i- 
fricam,otmne%  cb^mlUgrandij^mapiaga:  di  Cannono*  tabbawfa' 
naffeftalia..  CJgcMOéogginom  fi  veder ebbaélcmtvefiigio  de  Uà. 
j*ttuk$rwte%qi%±&  fialù 

largo  y  tutto  fiàvÀtWtAY  -le  materie  in  giti  fa,  che  la  ninfe  nonv  fìOr 
lano  .fens^a  cipolline  .  .  <JHa  non  effendo  il \  petto  fejr( amore  ,  (fe- 
ro, ^e  tuerfi  non>  faran '  jtn^a  poefia-» >■*.  troppo-  fon  denoto  deJk'bo!* 
notata  memoria  dei  grande  ^iffandro  Farne/e  *  che  7{pfiro.  Signore 
babbia  in  Santa  requie*.  &  VoStxa  Signoria  conferui  \empre,  alla: 
qua;  e  manderò  queho  defiderato  parto  tantojb  ,chc  farà,  al la  luce  dei 
monto*.  'DiS-CjinlianQ.:  . \\« iU«v* 

•»v.j:v^'"  '„  y.v  «"*  r.'S'  "*'<t»jtH  t.ìu..'  ■  '1 ,'.  ">i  <^crs  •'A  ,:fe,l'^tu.u,t 

- 
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•    J.'D- Angelo  GtM-j  '  C  «j 

Al  Sig.  Mauritio  Caaneo;. 
Roma-» . 

FV  \  Vofird  Signoria  mi  vuole ,  &  perch'io  non  penjì  ad  altro Jcìm 
al{pma>  tutto  m empie  dirama  .  &fuperati,  &  rottigli-argini 
delle  mie  [odi  ragioni,  con  la  piena  delfuo  torrente  già  fe  tte  porta,  il  mia 
volere ,  &  fa  gagliarda  violenta  al  mio  potere  ;togleindomi  con  la  fot 
%a  del  negare  etiamdio  la  facoltà  del -differirci .  {erto ,  cbecl.bijogno 
della  gratia  di  là  [ufo  ;  perche  io  in  effetto  fon  male  in  arncfeJ£ogni  tofax 
cbemipojja  agevolar  la  via  a  quefìanegotio*  &  okt a ,  chela  fiate  è 
precipitataien^alcun  me^p di  primavera  ,  &*Ómi  Jento  mólto  fiacc^ 
V  olirà  Signor  Une  automi  fè  faper  diBintamente  in  ebepottfìe  jeruì* 
re  t'opera  mia  a  beneficio  della  ghrjofamemoria  delTajfoyperch'iopojf* 
mifmark  for^e  dell  ingegno  con  la  qualità  deW'mpefa^  &  faper  cik 
tbepofìo  promettermi  di  me  medeftmo .  L'vfcirm  Scena.Sìgnór£ataJtm$ 
mio,  &  l'vfcirci  anco  perfettamente  adorno  è  ficilcofa  ;  ma  il  tutto 
§}à  nel  rapprefentar  l'atto.  Et  l{oma  è  Theatro  del  mondo ,  &gli 
frenatori  fuoi  aue^iadbiHrioni  fat»oft,sy&  ammirabili .  di  grati* 
pefi  la  mia  moneta  ben  \teno^ ,  prima  che  fenderla  con  cottiti  flluflrif 
fimi  porporati ,  ch'ogni  mia  vergogna  non  farebbe  fenica  fuobiaftmo. 
&  a  rotini  Signoria  ,  &  al  Signor  Segretario  bacio  la  mano  „  IH 
Genousu ,  ,  ,  ^  ,.\  %m 

1  •.    .    \l\  ..»'.«.;       (  V.».    .  .     •  ,  ;  .Vj    febnv  .••  «ui.'.tl 

Al  Padre  Don  Eutichio  Ghirotìi .      >  e  /  ivi  ; 

Vinetia*  1  * 

SO  2^.0  homaitrttypotarielcvófhtlettertnonper  nuttitFwici 
tia ,  the  di  più  nobil  cibo  ftpafee  ;  ma  per  consolar  l'amico ,  che  dì 
più  caro  nutrimento  non  fi  foHiene  •  fi  vaghiamo  jpettacolo  di  cotefìa-% 
miracolofa  tittàgià  vi  d<e<$er  fattofi  dpmef}it£p  i  the  cominciente  4 
Rimarlo  cofa  ordinaria  ;  onde  non  dotterete  efier  men  corte fe  in  Venttia , 
di  quel,cbe  fieie ììatoin  <efena  .  an^i  quanto  ftete  in  più  nobile,  & 
ra*g%ior  Citta,tanto  più-nohUh&  maggiori  ejjempi  di  cortefta  deuete^f 
apprendere\maavoimn  fon  nteeffaripetiQer^tiUiCÌfM 
ticolare  bafiaui  folo  l'fftempiodivoinitfeftt*^ 
datemi  parte  de 'voflri  jtudi&'  in  frette  ditL  fatica  copùnciata,&  viue+ 

tefelice,che  2iojìro  Si$noi n  ne lWt4^Zt4ktà&*Ws  :V  : < ,  A 

E   4  Al 
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4  4    Dcllelcttcrc  del  molto  Rcucfc 

■ 

Al  Signor  Àletìandro  Grillo, 
Napoli. 

IL  Signor  Vaolo  mio  fratello  fi  può  chiamar  fra*  le  fue  difanentureu 
auenturato ,  da  che  gli  è  tocco  in  forte  rulla  fua  pertcolofa  infermi* 
ta  la  prefen^a  di  Voftra  Signoria  accompagnata  da  ft  affcttuofa  folle- 
citudine,  &  da  fi amorofo  valore;  ch'egli  mi  ferine ,  che ptr  quanto  fi 
può  riferire  alle  feconde  caufe  ;  la  fua  falute  gran  pane  dipende  dall' % 
opera  di  Voftra  Signoria ,  &  co  fi  Rimo  io  ;  &  (pero ,  che  con  la  medici 
na  defuoi  ottimi  configli  /lagnando  il  fangue  dtila  piaga  dell'  ammo%  al- 
fic tirerà  il  corpo  della  fiaccherà  della  febre ,  di  tutto  le  rendo  qutUc^ 
maggiori  grafie  per  debito ,  ch'ella  rende  a  me  percortefia  ;  &  ft  cernei 
•fforto  lui  a  cangiar  penfieriper  cangiare  vita ,  così  prego  lei  a  non  man 
mar  d'applicar  rimedi  pn  acquistar  vittoria,  ^firo  Signor  la  conjerui, 
0 guardi.  Di<jcH0ka. 

V\  .':  t-  .     »**»';♦.'      :  i     'A  '  \  \m\v  '•  'ì       '»»  vi 

»     Al  Rcucrcndo  Padre  Dori  Vettorfno  Maufo  Abbatt 

diS.Scucrino.  Nàpoli. 

IL  Signor  Francefco  Leontimi  farà  raccommandatoper  fo  merito  dei 
la  virtù  fua  t&  perla  tefiimonian^a ,  che  ne  fj  rofiraTaterniti 
molto  %c?crcnda ,  che  me  lo  raccommunda .  Già  ftamo  incaminati  col 
THeucr  endo  Vadrc  Tolofa  per  tronargli  qualche  partito ,  onde  pop  a  col 
fkrfi conofeere  acquifyar  vtile,  &  rtpùtatione .  rendendomi  ficuro,cbc 
debba  in  ogni  occcaftone  foSlener  con  {opere  quel  the  Vofira  'Paternità 
motto  f\euerenda  hà  tefificato  con  le  raccommandationi ,  &  le  bacio  la 
pMM«,  &  élla  fua  buona  gratta  anch'io  miraccommando.  Ùi  Genoutù  % 

, i..  •«  r"  «     •    \  's  *.    «i    :    i  .       •  \ .:.  '■' .  .  \~. 

-  Al  Padre  Don  Mauritio  Moro. 
tr  ■  •   Vicenza,  '  x  T ' 

.    ■  . 

■ 

IO  bò  tanto  da  pianger  per  me ,  che  non  m'ananipno  lagrime  per  ah 
tri  .  el  pianger  con  {altrui  affitto  è  cofa  fi  malegcmle  ,  chefpefic 
-volte  in  vece  di  piangere  fi  porge  materia  dì  ridere  -  Oltra ,  che  Iol» 
urna  del  piato9et  del  Caro  è  co  fi  afchttta  in  me  da  un  pe^à  in  qualche  pof 
U pià  toftofodisfarc  aWvna eofa,&  aW  altra  c<fl deftderiotche  co  l'effetto. 

Farà 
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V.  D.  Angelo  Grillo.  6$ 

Varò  prona  nondimeno  di  rifonder  ali  antico  fuo  ,  la  cuigentile^ra  mi  fi 
fkconofcerenel fuo  Sonetto,  quafi  in  un  lucidi/fimo  frecebio  del  fuo  vu- 
lore .  T^e  lo  ringratio ,  &  lo  r  ice  ho  non  follmente  per  amico  ;  ma  per  or 
namento  dell  amicitia-» .  Taffoh  pur  morto  ;  &  la  fua  morte  chefin§ 
À  qui  mhà  cauato  le  lagrime  dagli  occhi, non  me  le  può  cauar  dalla  ptn^ 
m.u .  %oma  le  dimanda ,  amor  le  brama  ,  gin  flit  ia  le  joilecita  ,  con- 
fàen\a  k /limola ,  pietà  fene  querela  ;  &  quel  muto  cenere  iSlefjo  je  ne 
dorrebbe ,  fe  già  non  fapeffe  per  proua  che  mefiicroè  quefio .  tJMandi 
V..  -Paternità  intanto  le  fue,per  diminuire  tefpcttation  delle  mie,&al  Si 
gnor  T impanio,  &  à  [efiefia  mi  raccomandi .      (jenauajt  # 

»■'         c    .  .      .".„..  is  "       ».  :  V     ■   ■.       '  '  li  »  0  '•-  >•  >' 

■     J  i'.ll.     .   i       .        w    ..  .1  .1*1  ll  «-t.  *     »       t  S  * 

Al  Sig.  Leonardo  Spinola.  AlIaCortedel  Cacolfco. 

* 

PE  IL  raccomandar  a  V.  Sign.  il  prefente  piegè  per-  Lisbona ,  batta 
dirle  che  ci  è  dentroil  ritratto  del  Santifi.  Sudano.  So  quanto  HI* 
fa  a*  animo  religiofo  vtrfo  iddio ,  quanta  amofejuole  verfo  met&  qiiant  • 
aorte  fe  con  ci  afe  bedano .  ì\è\  mi  [cu  fa  ò  dtk' ardire  per  non  macerar  di 
diffidenza  ,fol  la  pregoà  fitrfegnodimeuut^cvtiftruMrmiqufl^h 
$oferuitor ,  che  le  fono.  Di  (jenoua  • 

■  ■■     .    ■         ■   .  ='.'•  :  -.  '  •» 

Al  Sig.  Scipione  Spinola  foo  Cognato .  Nupo'l  v  » 

S/G7S{0<^  Cogiwftff  mi  chiede  He  hieri  per  qnal  cagione  chrifté 
differì fee  tanto  la  fua  venuta ,  potendolo  fare  dal  principio  éel  mon 
io  per  falute  di  tanti ,  liquali  auanti  la  luce  fi  fon  morti  ncUe  tenebre^ . 
%fpoftui  con  alcune  ragioni  di  S.  Thomafo ,  che  per  allhora  mifouucn- 
mero.  Hora  con  pi»  ordine ,  &  maggior  brtutà  replicandole  ,  &  ag- 
pungendouene  alcune  altre ,  che  hò  cauate  da  Vadri ,  dicoui  :  che  non 
effondo  ad  altro  fine  ordinata  Nncarnationt  del  Verbo  Sterno,  che  per  n- 
f  arnione  deU  humana  datura  ,<o7  purgarla  dalla  bruttura  del  pecca- 
to .  Tign  era  convenevole  che  Cbrifio  da  principio iincarnaffe ,  non  do-> 
uen  lofi  porger  la  medicina  auanti  l'infermità.  i\èanco  fè  ncccffario  9 
the  dopò  il  peccato  lo  fkcefjefubito;  prima ,  perche  ilpeccato  dell'huomo 
nacque  da  fuperbia ,  onde  ne  deueua  effer  liberato  in  modo  tale  y  che  bu- 
rmliato  haueffe  conofeiuto  effergli  mciliero  di  mano  liberatrice  fe  batic* 
da  foHcuarfi;&  conofeendo  la  debole^a  della  condition  fua ,  cvn  ogni 
Ammiffionc  Jupplicajje per  lo  rimedio  delfuo  mie .  Voi ,  perche  la  na» 

tura. 
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6  6       Dellelettere  del  moItoReuer. 

tura ,  come  dice  tsfriflotile  fempre-daWmperfètto  paffa  al  perfetto;  non 
potendo cofa alcuna  farft perfetta  ,  fe  prinfu<non  è  imperfetta.  Etdo- 
uendo  la  natura  bimana  per  fe  mede fma  Htùpet fetta  render ft  perfetto 
in  Chrifìo ,  baueua  da  effer  prima  terrena  ^corrottibile  <>  che  ceteBc+i 
&  glorificata^ .  Tcceló  oUrea  ciò  per  la  degnità  dèi  Verbo  f  marnato  b 
Terche  quanto  è  maggiore  iigiudice^tanto  maggior  copia  dit>ombeuie 
ri ,  &  di  nuntij  dee  mandar  ad  arinuntiàre  la  fua  venuta ,  &  4  prrpa**. 
rargli  Valbergo .  Et coft  tra  debito  che  Chrifìo  rndndafic  aitanti  a  lui, 
qua  fi  proceffìonahnente ,  &  con  betti/fimo  ordine  ^Patriarchi ,  &Ì'Tro+ 
feti;  penitelo  prò  fetida ffero,&precom^aflerast  comehan  fatto'w 
tanti  oracoli  /oro,  &  gli  preparafiero  l'albergo  de' nofiri  cori .  Jccelo 
ancora  perche  in  tanta  lontananza  di  tempo  non  s  intepidire  il  feruor 
delta  fede ,  douàido  neUafin  del  mondo  roffreddàrftlatharitadi  molti , 
Et  perche  quejla  Incarnatone  fattafi  da  principio  non  fofte  flimata 
fintione  de  gli  Amichi ,  Wow  effendo  fiata  dtwuntiata  damanti ,  ni  pre- 
detta (UTVnfttL  feècchacciodjepet la  lunghetta  Ma  pemtyfofie 
eortofciutala^rànex^a  deUeecolpa*  Ftcelo ,  perche  dovendo  efier  qìufi^ 
con  beneficio  colmo ,  &  pieno  bifogriMU)fi<cheper  ferukre  lordine  deliba 
niueyfo ,  foffe  fatto  nella-peneTga  Me* tempii  &  finalmente  feccia 
ciocheil  beneficio  dell' incar  natio  ne veni ffe  ad  efiere  filmato  più  pretto* 
fo,&  più  caro ,  quanto  più  veniua  ritardato ,  &  defiderato .  Cerche , 
differita  mercè  giunge  più  cara*  mólte  altre  ragioni  fi  potrebbero  addur 
re  dalla  dottrina Àe' Santi  ;  ptAparmithequeflebafiino}  più  to  fio  per 
feruire  al  fuo  defiderio ,  che  al  fuobifogno ,  [apendo  quanto  ftano  tutti  i 
fitoi  pen fieri  rifsgnati  in  Dìo  >  il  quale  4  V»  $.  &  alla  Signora  Sorella  fm 
fpfempre  fauorenOk^   Di  S*  Seueritw*  -    >y.\  *  ':  <  . 

Mjiig.  Mario  Maggio,  Brcfiilì 

NO  1^  yofioritener  la  penna  che  non  accompagni  ilcore^  f  &  che 
non  venga  a  far  l'officio  conV.  S.  di  pre/en^che  fàn%li occhi  di 
lontano  per  la  morte  del  Signor  Lodovico  fuo  figliuolo ,  laquale  è  dame 
f entità  contantatenere^a ,  &  con  tanto  affette  di  compaffione ,  per  l'an 
tico grado  di  amicitia ,  &  diferuità ,  ch'io ferbo  conV.Sig.  &  con  tutto, 
tafafua ,  che-doue  ella  piange  per auentur a  nelle  fue  lagrime  follmente 
il  figlio  morto  ;  io  neUe  mie  oltre  il  figlio  morto ,  piango  il  mal  vino  pa- 
dre ,  piango  la  femimua  madre^  mi  condoglio  ctfdogliofi  parenti  .mi  con- 
tritio  co'mefli  amici ,  &  finalmente  piango  meftejjò  dìèautr ferduto  vn 

frat- 
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fratello  ÌmM>  vn  padron  <Pofierua^at  & -  dibatterlo  co  fi  infelicemente 
perduto  *  *JMafra  tantotenére  dimeniti*  mi  rifplende  per  quefto  pic- 
chi raggio  di  confolatione ,  che  la  qualità  del  morta  rende  bonorata  l<u 
yualit*  della  morte ,  che  fi  è  morto  di  ferra  ,nmè  morto  di  colpa ,  che  è 
mortoinnoceatexcb'èmfi*tofaf&fon,mortaldoloredicbi  l'ha  morto  i 
ftndo  foto  più  tono  -pcùfo M'impeli  dtUa^ff*  >  «&«  dalla  volontà  dei- 
fvccifm*  Etwfajnma^cbeyfzUmortùL'b*  tolto  fuor  della  patriaj% 
jwnf  bÀtolto  a  glLvltimi  abbracciamemi  deljtadra  >  à  gli  eslremi  vffi- 
ti.tfbefon  dovuti  alla  pietà  paterm^&"M6rtalcònofi;imtnto  di  ;e  me- 
dejhno .  C°nfiltfi  dunque  V i  Sign.  cbe  non  hà  mandati  al  fepokro  un 
tnorto^  tSHa  alla  memoria  de*viui  un  bonorato  morto,  an^i  un  Angelo 
ài  Cielo  *  Ponendoci  dare  à  credere,  che  fiagran  caparra  di  glori*  il 
paffar  Cbriflianiflìmarnente  all'altra  vita*.\  Et  fé? pur  quesla Immanità 
fi  duole  y  ch'egli  fia  fiato  tolto  in.sì  gioitine  età.*  fappia  che  niujna  età  è  fi 
-acerba  per  gli  anni  \cbe  non  fta  matura  per.  la  morte ,  Tutti  fiamo  da  un 
egual  mota  muoiati  \  ne  colui  y  la  cui  ulta  f  ti  più  breuet  fiato  piuveloce- 
ment&mpito  di  quell'altro ,  la  cui  vita  fu  più  lunga .  Ma  correndo  amen 
'due  con  pari  corfo ,  quello  tnor  t  più  uicino ,  quell'altro  pik  lontano .  Ol- 
treché ilmowuucbio4'4nm  àfirfcmkemorh  vcuhioMcolpe>&  h# 
dafaldtfjdj  là  maggior  anti  ibi  b&Jpcfpdi  q»à  maggior  quantità  di 
<nìtai  Ma  patmidi  fòro  hwmm torto  alla  prudenza  di  V.&wnpor  ma- 
no à  rimedi  skco«muni7fi<ùxo.ibe  dopò  l'bàuerptiaU^  occhi  di 
padre  lapìaga  del  figlio }  chiuder  a\tofio  la  fua  conquella  mano  diforte\ 
\%£%ttìì  fernpr*  fata  propria  del fiiO  uaLorjtt,  &  che  <?&' boia  prefentaj 
hauerà  afciugatononpur.le  fue  ^ma  con  lode  noie  efiempio  le  lagrime  an 
cora  della  Signora  Skàa ,  dr  degli  altri  parenti .  a  quali  reflando  al  fo- 
litoferuitore  ypregoia  diaefti  Diurna  ycbea¥.S*&  a  loro  porga  vera., 
,&folutifraconfolalhniz^c,tà 

-»  •  ;  :.;t*W* .  •  >.    •j.civ  *■  •>l*icv<*  •'        ■  •  . . 

-9v«  .v,..?  -  ÀiStg.  Doa  latrando  Stella*  Brcfcia*  • 

IO;,  che  per  le  tante  motti  de  più  cari  parenti  >  &  de'  più  neri  amici 
ttimauaquafid'ejfermiaue^oà  morire  ;  cjr  co' l  lungo  ufo  di  doler- 
mihauer  fatto  non  so  come ,  il  callo  il  dolore  ;.dal  fentimento  ch'io  prouo 
dell'infelice  cafq  del  Signor  LodioutcQwfy*?  matcorgo  veramente  del- 
la fragilità  mia  ;&  nono  eh' io  fon  più.  di  carne  che  non  uorrei ,  non  cre- 
$eita.certo;di  amar  tanto  quella  gentile  anima  fel  dolore  non  me  lo  dima. 
.  &4Mh$L#rirntiin&ifa  xcbe£ofianojifolamente.entr,are,con  vofira. 
.   »  •  V  ene- 
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Veneranda  Taternità ,  &  con  tutti  gli  altri  fnoipìà  filetti  iri  parità  il 
lagrime  ;  ma  con  lui  medeftmo  in  paragon  di  piaga  •  Troppo  amaua  il 
Signor  Lo  donino  ,&fenon  perfettamente  in  lui ,  per  efier  egli  ne'  tempi 
ch'in  dimora  ua  in  cotelé  parti  ancora  affai  giouinetto ,  lamaua  però  nel 
F  infinito  amore  ch'io  porto  al  Sigimjuo  Vadre ,  attuale  era  primogem* 
$o;  &  mi  ricorda  quante  folte  battiamo  infierite  dimorfo  di  lui  ;  &  tal* 
bora  miferifie ,  che  difiegnaua  d'inuiarloÌTiìtptìiperfkuorir  miti  fra 
tvlii  della  fua  compag  nia  ,buon  Signore  come  quegli ,  che  f apendo  il  pe- 
ricolo ,  che  poteud  pafiar  nella  patri»,  perla  pronteyra  con  la  quale  taU 
ber  la  gioventù  di  cojlì  fi  mone  all'armi ,  bauendo  prima  il  ferie  in  ma* 
no ,  che  le  minacciein  bocca  ;  Rimana  che  co'l  fhr  lo  f ore  Riero  per  qual- 
che tempo ,  Vhaurebbe  poi  godute  più  ripofato  cittadino  lungamente  al* 
la  patria-» .  -JMa  è  pure  auuennto  in  contrario ,  che  quanto  fu  corte ft 
Tlrefcia  à  darlo  >  tanto  è  fiata  crudele  Vania  à  toglierlo  •  Ma  per  tutto 
è  la  uia  di  udire  al  Cielo ,  do  ne  Rimo  ch'egli  ripofi  in  [anta  requie:  addw 
tendone  molte  ragioni  al  Signor  fuo  padre  ,  alquale  vi  piacerà  dar  l'in* 
clufa  y  per  far  parte  à  fua  Signoria  del  mio  dolore,  &  infieme  delle  mie 
ff>eran?e  ;  nelle  quali  vorrei  (he  fi  confolafie ,  &  che  tutti  rafeiugafie  H 
pianto.  Che  fé  bene  è  cofa  h  umana  nella  morte  de*  furi  produr  lagrime 
in  teH'monio  dell  interna  pie  tate ,  è  cofa  anco  da  virile  rmpor  loco prefle 
il  modo ,  ci  termine ,  non  douendo  dolerci  òtoflo,  ò  tardo  che fia la  motte 
de'noflri ,  da  che  fiam  debitori  di  morire  fubito  che  fiam  nati  .  Et  bsncbt 
ad  honorato  huomo non poffa  qualunque  morte effer  dithonoratOypHr  po* 
teua  il  Sig.  Lodouicomorire  di  morte  pi*  acerba  y&fkr  la  morte  fua  col 
fa ,  douei  hà  fatta  altrui  pena ,  &  gloria  à  fe  medeftmo .  Ma  deuerei 
parlare  in  quefla  guifa  r?io  parlafjt con  alai  tchecoH  Tndre  Don  L**- 
tan*io  yU  quale  è  fornkb  di  tanta  prudenza,  &  di tanto con figlio ,  per 
fé  He  fio ,  e  he  puòconfolarci  tutti ,  T^urt  io  và  cofi  fcriutndo  quel  che  mi 
detta  la  memo>ia  più  per  conforto  mio  9the  per  confolation  visir  a .  L  a- 
more ,  &  la  compaftone  m'ha  portato  fin  quàfen^a  rifpor.dere  àgli  al- 
tri particolari  della  vefira  ietterà .  Faroilo  con  l'animo  piò Jereno,afpet- 
tandomaffime  la  rijpofiadel  Screnifj.Ducc ,  sì  come  da  fuo  nipote  mi 
uieu promejj*  +  Tycflna  Signor  vi  tonfili.  Di  <jt nona  »  V 
•t  .».".*.-.    '•;  o\*<<<>,:»  .v  -v  .".«.     •;     •  ..•  •   •:  ••.  4. 

Ut»  •**  .  .  •  \  •    •.  v  '  o;.  u  .i>:       *%  .     ;*  .  '     '  ;c 

AISig,Ciàiitìe«emioStindIk.  Ccnouir 

DO  V 1  parlano  i  meriti  del  Sìg.Don  Catlo  Centurione  non  può  H 
ccr  la  lode.  Ejfi '  parlan  veracemente Tpnrche parUntclì opere  di 

lutj., 
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ìuìì&  efia  rìfponde  nò  indegnamente,  perche  rifponde  con  lingua  poi  tic*, 
pure  un  Sonetto  è  poco,  doue  il  /oggetto  è  sì  grande;  ma  perauentura  af- 
fai,doue  il  Voeta  b  sì  picciolo .  csgpprefentilo  dunque  V.  %  più  toflo  co- 
me pegno  di  buona  volontà>che  come  ritratto  di  perfetto  vaù>re*&  viua 
felice.  DiS.Giuliaw, 


Al  medefimo .    Genoua . 

GV I W  F IT^iTi  ringratiamenti ,  che mlrendè  l'altrbieri Vo- 
Ura  Signoria  da  partt  del  Sig.  Don  (arto  Centurione  ,  con  l'opera 
ch'egli  medefimo  fece  per  rendermeli  di  prefen\a ,  eccedono  di  tatìt+jl 
merito  del  mio  componimento,  che  mi  pare  di  non  poter  faUar  qucfla  par 
tita  con  altro ,  che  con  reSlarne  a  fua  Signoria  perpetuamente  obligato  • 
^Haffime  che  l  celebrar  attieni  di  cauatier  valarofo,non  è  altroché  Uhi  . 
firar  parole  con  fatti  illustri,  &farft  meriteuole  con  iahrui  mei  ito. ($ 

Mila  Signoria  voftra,  &  aUa  fua  mi  raccomando .  <Di  S.  Giuliano ,     .  » 

1 

Al  Sig.Don  Carlo  Centurione.    Genoua . 

IO  slimo  neUhonorar  Voftra  Signoria  di  honorar  me  fUfiù .  &  mi 
pare,  che  l'bauer  dato  ella  materia*  me  di  lodarla  con  tanta  ragione, 
foglia  l'obligo  à  lei  di  ringratiarmene  con  tanta  follecitudine,  an^i  giu- 
dico ,  che  maggiormente  l'aggiunga^  ;  &  ch'io  lene  debba  resi ar  p& 
tiòfempredfbitoriLj.  xJMaia  fua  corte fta  agguaglia  in  ogni  tempo 
tutte  le  difuguaghan^c ,  &  preoccupa  tutte  le  occafioni;  e*l  compQ- 
ponimento  ,  ch'io  le  ho  mandato  aoueua  più  toflo  effer  competo  poe- 
ma, che  imperfetto  Sonetto .  Sì  lunga  dimora  in  paefe  di  sì  contra- 
ria fhttione  ,  in  negotio  tanto  importante ,  fra  rifilutiom  sì  lontane, 
fra  pericoli  fi-vicini ,  fra  armi  sì  fofpette  ,  fra  cori  sì  volubili,  fra 
tumulti  sì  repentini,  framuiationi  sì  improuife,  fra  impeti  sì  fena- 
ti, fra  foccorft  sì  auantaggiofi .  [on  in  fi  die  in  terra,  con  tempelìein 
mare ,  con  acque  à  fronte,  con  nemici  alle  fpalle.  St  all'incontro  con  tanto 
auedimento  nel  trattare--, con  partitisi  pronti  nel  rif oliare,  con  fermo  sì 
vecchio  niii effeguire ,  con  cor  sì  intrepido  ncW  indugiare ,  con  accorte1^ 
%a  difettile  nel  npararfi .  Saluar  la  una  a'fuoi,l'honore  al fuc  ì{è,  la  ri- 
putatione.dfefleflófK-r  in  fomma  da  gli  infortunij  far  forger  le  glorie:que 
Mecofe,  Signor  mio,  a  chi  riè  dntfo  cftimatore  meritan  decercele* 
s*    .  irate 
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brate  nelle  carte  di  più  felice  fcrittor  e ,  che  non  fon' io,  &  lafciateapb- 
fteri  per  effempio  di  perfetto  valore ,  &  per  norma  di  militare  ingegno  . 
tJMa  iom  auueggiobormai  che  parlando  d  lei  di  lei  mi  diflindo  più 
.  ch'io  non  detto  .  'Tur  foffrirà  lamodeMiafua  d'ifferper  bora  condanna- 
ta à  quella pena,  purch'iofta  giuflipcato  di  queflo  debito.  Ztcòl  re- 
carle feruitore  alla  fua  buona  grafia  mi  raccomando, 
pi  San  giuliano* 


Al  Signor  Cardinale  Spinola . 

C\EBET^a  di  non  diferuireall'inclinationi  di  V.  Sig.  lllvflr'rfi. 
fe  procurerò  loco al  Sig.  T^.  co'l general  delle  galere  di  qui  sia  7{e 
publica.  esilia  generosità  deli  animo  di  ysig.llluflrijf.  ciò  dourà  effer 
di  poco  rilieuo  >&  alni  di  grandijjìma  confeguen^a  ,  per  effer  non  fola- 
mente  pouero  ;  ma  mifero  ;  fe  jpetie  di  grande  infelicità  è  l' e  [fere  fiato  al- 
tre uolte  felice .  'Bacio  àV.  S.flluftrijs.  Umano . 

Al  medefimo. 

QVA'KTO  V.  S.JUufHft.  hàtolto  di  dimora  alla  ùietofaricbìe 
ila,  tanto  ha  aggiunto  di  gratta  al  benefìcio ,  &  di  obligo  al  chie- 
ditorc .  T^e  fento  allegrerà ,  imperò  mefeoiata  d'un  certo  dolore  inge- 
nuo ,  vedendo  tuttauia  allungar  fi  la  catena  delle  mie  obligatmi  .  Ma 
che  pretendo  io  con  V.  S.IlluflriJf.fe  non  feruitù,&  cattiuità?  dolcifftma 
totem  .  'Bacio  a  V.SMuft,  la  mano* 


Al  Sig.  Giulio  Arefi .  Milano* 

NO  7^  fe  n^a  mio  gran  danno  poteua  confentireil  Tadre  Don  Mar- 
cellino ,  che  mi  [offe  celata  l'affettion  diV.  S.  comtnon  ftn^a  mia 
grande  obligo  ha  operato  che  da  lei  medefima  mi  venga  ftgmficata; per- 
che tanto  fkuore  reftaffe  autenticato  co'l  teilimonio  della  propria  fcrittu- 
ta  ,  &  perche  daUortefe ,  &  leggiadro  modo  di  manifestarlo  ft  veniffe 
parimente  à  manifeflare  i  l  merito ,  ($  il  valore  di  chi  lo  fa.  Et  tanto  è 
lontano  che  V.  S.  in  ciò  babbia  potuto  commettere  errore,  quanto  mi  fa 
Arrofiire  abbacando  fe  flejfa  molto  più  che  non  deue,  per  far  pam  me 
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molto  pià  ch'io  non  fono .  <JMa  queflo  è  proprio  degli  animi  ingcnuiji 
quali  quanto  maggiormente  procuran  di  nasconder  con  parole  le  proprie 
eccellenTg ,  tanto  pià  le  fan  chiarecon  l'opere ,  &  venerabili  [otto  il  ve- 
lo della  modeftia^  .  Onde  il  Vadre  'Don  ^Marcellino  non  ha  potuto  nel 
U  lodi  di  V.  S.  conceder  tanto  all'amore  ,  che  babbia  tolto  punto  al giu- 
dicio .  St  quanto  anco  vnafola  lingua  fojje  da  fouerchia  affettane  tra- 
ttata ;  tante  bocche ,  &  tante  voci ,  &  tante  pene  di  fama ,  che  di  com 
mun  confenfo  Chan  celebrata ,  &  inalbata ,  non  poffono  non  effer  veracU 
Quefte  fanno  che  non  fconofciuta ,  ma  conosciuta  malto  prima  d'bora,  & 
riuerita ,  &  ammirata  da  me ,  hor  mi  fi  faccia  conofcere  nella  fua  corte- 
fifiima  lettera  quaft  in  (e  medeftma,  perch'io  riponga  il  dono,  che  sì  com- 
piace  di  farmi  dell'amicitia  fua  fra  i  più  cari,  &  pretiofi  pegni  d'amore,, 
che  da  nobile^  &  vertuof 5  caualiero  mi  fta  no  fin  qui  flati  offerti  ;  &  che 
per  corrifeonderle  quanto  pià  pofio,  &  quanto  più  deuo  del  paride  doni , 
&  le  dedichi  mefleffo,  come  faccio  ;  affienandola ,  che  fe  amore  produce 
amore  io  farò  fempr  e  certo  d' e  fiere  amato  da  lei ,  douendo  procurare  di 
conferuarmi  con  tutti  que  vìui  effetti  d'amore^,  &  d'offeruan^a quella 
che  più  l'altrui  corte fta ,  che  i  pictoft  affetti  m'han  fatto  acquistare .  Cht: 
2{±S. fta f °mpre fua  g  uardia Ci  Genoua .. 

•  •  . 

At  Padre  Don  Marcellino  Santagl ..  Milano  .. 

F %VTTVOSjl  negligenipè s7at<Lqueltaycbe ha  V.  Vaternhl 
vfata  in  rifondere  alle  mie  lettere^ ,  hauendole  accompagnate  con 
quella  del  Sig.  <Areft,  che  vale  per  quante  diligente  ella  poteffe  mai  vfar 
mec$ .  &  era  bene  il  deuere  che  prima  col  lungo  digiuno  delle  fue  lette- 
re ,  quaft  co'l  rigore  d'una  lunga  vigilia  mi  preparaffi  à  goder  tanta  /e- 
fìa-> ,  festa  certo ,  che  farà  da  me  ferina  à  lettere  d'oro  ne  me  fi  delle  mie 
contente^  ,  per  celebrarne  mai  fempre  folènnemente  lanniuerfario .. 
Ter  lo  piffato  V.  Taternità  mi  bA  dimostro  infiniti  fegni  di  cortefttu . 
Hora  hà  voluto  firmi  vedere  la  corte  fta  ifleffa ,  perche  me  n'innamori. 

pià gratiofa ,  ne  più  bilia  mifiputeua  offerire  che  nel  pretiofo  dono,, 
che  s'è  compiacciuto  di  farmi  ilSig.Ciulio  della  fuaamicitiajegatò  nel- 
l'oro del  fuo  leggiadri  /fimo  Siile TS(e  fi  rò  quella  confcruajche  mi  fi  con- 
uiene<,&  infume  dell'ohligo  ch'io  ne  deuo  più  alla  gentilezza  di  f.Vatcr,- 
nitày  che  ad  alcun  merito  demiei  pietoft  affetti .  &  k  bacio  la  mano  % 
DiCjtnQka.. 

Al' 
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Al  Sig.  Conte  Alfonfo  Beccaria .    Pauia . 

i 

IO  m:  slimo  hormai  tanto  intere [fato  con  V.  S.  <&  con  tuttala  fu  a  »0- 
hil'iffimacafa ,  che  mi  pare  che  l'vfficio  il  quale  fiè  compiaciuta  di 
far  meco  in  darmi  parte  del  matrimonio  del  Sig.fonte  Claudio fuo  con  la 
Sig.Contefia  Ottauia  L  'itti,  non  fi  potefìe  tralasciare  fen^a  mio  gran  prc- 
giudicio^  mio  gran  damo .  Totendofirender  certa  che  non  poteua  par 
ticiparlo  con  per  fona  che  più  di  me  nefentifie  contentezza  ;  perche  non 
è  chi  più- di  me  le  urna  feruitore .  Et  benché  haueffi  defidcrato  che  quel 
grado  di  conofcen%a ,  &  d'ajfcttione ,  che  ha  V,  Sig*  con  molti  Sig.di  que 
fta  Citta  paffaffe  co'l  me%%p  dì  cotefle  no^e  in  legame  d'affinità ,  &  di 
{angue  ;non  è  però  ch'io  non  goda  fommamente  del  fuccejfo. come  di  otti- 
ma conclusone .  Tiaccia  à  I>io ,  che  fi  come  l'ha  fatta  padre  di  fi  meri- 
teuole  figlio*  cofitoSio  la  faccia  auo  di  pregiati jfimo  nepote  ,  onde  poffa 
-veder  fe  ftejfa,  e'I  valore  di  tanti  fuoi  trapa fiati  ne' cari  pegni  di  chiara  9 
&  gloriojafucceffìotte .  &  urna  felice .  Di  Genoua .. 
- 

» 

AI  Sig-Mauritio  Cataneo .   Roma . 

NOJ£  fentendo  altro  motiuofin'hora  intorno  alia  mia-chiamata  à 
T^pma ,  vò  penfando  che  V»  S.  hauerà  confiderai  o  di  nouo  le  mie 
ragioni .  Et  tanto  maggiormente  quanto  dal  KguerSPaite  Stella,  à  cui 
-  ho  datoparte di  quantopaffa  ,nè  anco  fino  al  prefente  odo  cofaalcuntL*. 
'De fiderò  faper  da  V.  Sig. fe  così  è,  per  potermene  a fiieuì  arcy& infume 
rallegrare  d'hauer  feruito  con  la  pronte^a  delia  volontà ,  doue  non  va- 
glio à  feruire con  le for^e  delcorpoynè dell'ingegno .  Et  lekacialama. 
no.  Ditjcnoua^r 

Almedefimo.  Roma. 

L*.A  M  O  \E  V  O  L  E  fenfa ,  ehe  V.  S.  prende  meco  del  fuo  tardo 
feriuermi ,  parmi  quafiunat  acita  accufa  del  mio  pronto  giudicarla* 
Hchc  è  tanto  lontano  dalla  natura  mia ,  quanto  contro,  il  merito  della  cor 
te  fra- ftia,  la  quale  non  dee  efier  giudicata  per  giuflitia  di  quello  che  fa 
pergratia  ;,nò  dee  farfiftimolo  di  negligenza  doue  preuhne,  &  precorre 
con  tanta  diligenza  ,  ch'io  non  so  maijearriuerò  col  merito  don' ella  mi 

porta 
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fòrti  eoi  fhuoru .  Hà  tardato  alquanto  (h  vero)  a  rifondere  alle  mit 
lettere  ;  ma  però  còti  fifruttuofd  tardanza ,  che  non  è  prontezza,  che  fe 
lepeflj  agguagliare .  Et ft'l 'tardo  rifondere  che  fa  talhora  il  terreno  à 
chi  lo  {emina  foffe  sì  largamente  ricomperato ,  fe  ne  potrebbe  f 'agricol- 
tore ben  contentare^ .  T^è  mi  è  già  nouo ,  chele  mie  lettere  fiano  fiate 
lodate  datSig,  Segretario  tJMargotti  ,fendofi fatte  prima  lodeuole  nel- 
le mani,  &  nella  bocca  di  Voflra  Sign.  laquale  batterà  voluto  ornarci  + 
Epiftòlas  verbis ,  tomefifuol  dire,  per  nonmancar  mai  in  qual  fi  vo- 
glia occafwne  allafolita  genti  le^afUits .  Ma  in  qualunque  mode  fi (ìa* 
io  ne  retto  confolatifiimo,^r  il  concorfo  di  tante  lodi ,  &  di  tante  gratié  ' 
par  mi  quafi  vn  principio  della  fkuorita  rijpojìa,c h' attendo  dalt*flluftrif. 
Signor  (ardinaleLj  .  La  quale  non  potrà  effer  fe  non  tale  fendo  già  (lata 
ordinata  tale  da  quel  Sole ,  il  quale  imitando  il  vero  Sole,anco  nelle  pià 
humili,& baffe  valli  non  difdegna  difpargere  i  raggi  della  gratia  fua:& 
douendomi  effer  fatta  palefe  da  penna  già  troppo  meco  per  ajfettione  vni 
ta>&  interejfata .  Quanto  ai  mandar  fuòra  t'opera  fùtto  il  nome  glorio- 
fo  difua  Sig.fUttflrifl.  ben  dee  imaginare  che  non  ci  hauerei  bi fogno  a" in- 
ulto ;  ma  oltre  che  non  è  pà  in  tempo  fendo  vfdtain  luce ,  fu  molto  pri- 
ma confecrata  in  *«/Ì*,  che  dedicata  in  Stampa-;  onde  non  faria  Rato  pof 
fibile  difponerle  al  tramenti.»  Voration  poi ,  che  V.  Sig.mi  fcriffe  efier  in 
punto  per  Pejjequie  delTaffo  ,  non  foWricerca  ;  ma  (limola  lemielagri» 
pie ,  le  quali  già  J ariano  prontamente  vfeite  dalla  penna,come  caldamen- 
te fono  fiillate  dagli  occhi ,  s'iofapeffieost  bene  ejprimere  il  mio  dolore 
come  sò  perfettamente  dolermi .  fntanto  io  piango  di  tardar  tanto  à  pian 
gere ..  Et  à  V.S.&  al  Sig.  Segretario  raddoppiando  i (aiuti  baciò  la  rnst^ 
nox&  di  nino  cor  e  mi  raccomando  •   Di  <jenoua .. 

Al  M.Rcuer.P.Prcfidentc  della  Congregation  Cafsinenfc 
il  P.  D.  Giouan  Battifta  Stella. 

LO  feriuer  lettere  fòtio  à  chi  viue  in  continuo  negotio,mi  pare  vn* 
(petie  ^importuna  o(feruan^a,per  non  dir  di  mal  creata  cortefi/u. 
Onde  Umio  tacere  fin  qui  Ifl  i  to  riuerìre,sì  come  bora  il  mio  parlare  èco* 
fidare .  Ti  ego  dunque  y.  Molto  'Keuer.  "Paternità  con  tutto  l'affetto  del 
core  a  fu  uorir  nelle  fue  dim.i  nde  queflo  picciolo  Mona  fiero,  il  quale  rice- 
tterà gran  ben.  fido  fehauerà  fi  gran  protettore.  &  riverentemente  le  bai 
dola  mano .    Di  S4  Giuliano* 

» 

.  #  Al-  • 
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Reuer. 


.     Al  Rcucr.;Dx>flLMichck  Veneto  Abbate  diS.Giorgio 
i>V  maggiore  ,  Vcneeia..  . 

•  r 

****  à ,  B  m  V 

A Vofira  Maternità molto %ener.  che  alla  grande  autorità)  ha  con- 
giuntauna  ottima  volontà  r&  nella* cura  delle  cofe grandi,  com- 
mende anoo.il  Zelo  delle  pìcciole  lionon  mi  diffondo  lungamente  in  rac- 
comandare ilMonaftero  di:S.Giuliàno;perchjeso  certo,cbe  le  r accomando 
le  cofe  fuemdefmer& mi  rendo  anco  fumo ,  che  ne  debba  hauer  parti" 
colar  protettione  »  perche  nonhabbiamcofiì  per  fona  particolare .  tt 
nel  vero  merita  queflo picchi  loco  che'l.  molto  'Reuer.  Definitorio  tutto 
gli  fta  ^tbbate,&  conuentuale .  ilche  auerràfe  V.Taternità  molto  i^«e* 
rendalo  me  fecroy gli farà  protettore Vi  S. giuliano .. 


ALReucrJP.  Don  Girolamo  Rufcelli  Abbate: 
di  Monte.  Cafcino.. 


i 


0»  ferino pocoà  Voflra  V*ternhàmoltoeR$uer..douenon occorre  per 
^  poterle fcriuer  molta  done  è  nccejfario <JM*  queflo  molto  è  più  in 
qualità  di  prieghi  y  che  in  quantità  di  parole  ,.  Vr  egola  dunque  con  tut* 
te  le  vìfceredel  core  a  favorir  le  dimani.  noflreychc  s  mutano  a  Capitolo 
per  beneficio  di  quello  loco,  il  quale  non-farà  mtn  ricco  di  protettione ,  dì 
quel  cheflapouerodi  facoltà ,  s ella  ne  prenderà  quella  curaycb'è  sì  pro- 
pria del  fuo  paterno  zelo,&  fi.necejjaria  al  noflro  bìfogno  Et  le  bacio  fm 
mano ..  Di  S, Giuliana.. 

* 

AJSigjGiouanm'Riikàrdbé.  Bologna 

•  j 

Vlfcriuo  breue  perche  fono  occupato:&voi  vel  douete  fàpere perche 
nefapete  la  cagiona ..  Grande  minerò  è  slato  l'error  dell'amico. 
Onde  habbia  hauuto  origine  non  ui  caglia  difapere^ ..  La  cagione  è  più 
brutta  della  colpa .  In  fpmma  ognipafio  ha  ilfuo  fiandalo,  &i grandi 
irrori  fon  propri?  de  grandi  ingegni \ddio  ui  guardi 
Di  iJUantoua^:  ' 


Al 
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ÀI  sig-rGloiiannj Gapuwd* diteggiò . 

che  ut  può  fare  la  uoslra  virtù  medefima,  la  quale  m'induce  ad  é- 
rnarm .        deueteperfaaJerui^aManto  eliaca  più  mfcendo 
tomaggior  autymctwticeu*  l'amor  niio Purquanda  filmate  che  col 
fcruiruipofiazcrtificaruenemaggioimem  Ch'io  non 

fin*  recavo  ad  ingiuria  eli  abbiate  dubitato  dell' amor  mio  y%lcar  orni /arà 
1'effcrmi  impiegato  aferuigio  v  c firo,  fiate  f ano,  ViMeffwa. 

Al  Prcncipc  dcll'Acadcmia  Paftenia.   Napoli       .  \ 

•  •  *      * ,  .  ■  /       .  _  tt .  , 

1  '•«-•  ..V»   .  ■     •  y, 

\T  0  7^  può  effer  vitto  alcuno  doue  è  tanta  virtù ,  cosìfoftero  forqt 
IN  eguali  doue  e  tanta  volontayche  V,  Sig%  con  tutta  coteHa  illnftrif. 
ftma  ts4cademia  remerebbe  così  paga  de'verfi^cÌTeticetca ,  cótn'iocon* 
tento  dhauer  fodisfattoyad  un  mio grandiffimo  de fiderio,  eh 'è  diferuirli 
tutti .  Le  Mufefon  diuint>&  non /ottengono  violenta,  vèfempre  in  M 
ti i loth'utn tutti i tempi,  e'n tutte l'oecajìonifi pqffonobaaer  proprie^.. 
8t  poetar  fen^poefia  ,ifkr  ver  fi  fen^a  {ale  .  Farò  nondimeno  qutl  che 
patròy&  fàccia  Iddio  che  quel  che  potrò  fiaquel  che  vorrei .  Che  refieri 
V.  S.fodtsfatuycon  tutta  cotefia  nobitiffima  ^umn^ch^lddioionfe^ 
m  lungamente .    Di  yenoutu. 


Al  Sig.  Marco  Stecchini -«  Baflana.~ 


IH,  quale  Hato  dipenfieriiomiiitrouiF.  S.  lo  può  raccogliere  dalia 
ro%%a  rifroRa,  ch'io  le  mando  ai  fuo  leggiairifiimo  Sonetto,  ilquale 
lodandomi  quanto  può  y%n' borirà  più  che  non  deus.  Ma  la  corte  fi*  fu  fem 
pre  una  gentile  jpctie  d'ingiuftuia .  lo  non  fon  più  atto  al  the  atro  /e  non 
per  mouer  rifo .  CiòV.S.  come  amico  non  dee  ricercare%rìefofferireyalmt 
no  per  honor  fuo  ;  perche  ninno  miobiafimo  farebbe  fen%a  effe  fa  del  fuo 
giudi  do,  il  quale  hauendomi  iìimato  degno  diiodé  .verrebbe  a  /ternari 
di  Stimai  ad  aequifiarnefkma  di  poco  accorto .  tJH'impieghi  dunque 
in  co  fa  doue vaglia  afermrlaconfua  riputati vne&fen^a  mio  dormo.  & 
viua  felice*  DiGenoua->* 

*  a  Al 
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Al  Sig.  Giulio  Galuagno .  Bologna 

CO  quali  occhi  poteua  hleggere  la  lettera  di  V.  Sìgn.fe  non  con 
quelli  co*  quali  l'ha  ferina  ?  certo  che  mi  ha  rapprefentato  sì  viuar 
mente  ilfuo  rammarico  per  la  morte  del  Sig.  Tranci  fio  ;  ch'in  vece  d'in- 
chioftro  ho  veduto  lagrime ,  &  dolore .  Spero  che  fia  in  gioì imperché  la 
yita  de  gli huomìnì  dotti  non  è  altro  che  un  continuo  commento  (opra  la 
morte.  Siftimo  che  V.S.fia  del  mede  fimo  parere:  &  che  fe  pur  piange'., 
le  fue  fumo  più  toQo  lagrime  d'inuidia  ,  the  di  compaffwne .  Era  il  Sig. 
Francefcofchiuo  del  mondo  hagiàvn  pe^o.percio  in  qucjli  itimi  anni 
difua  vita  s'haueua  con  alto  difiegnofabricato  le  fiale  di  falirfene  al  Cie- 
lo,™ l  me^zp  delle  fue  de  note,  &  fante  operationi .  nè  p-ù  bt  Ua  ficureT^- 
5^a  hà  potuto  hauer  nella  morte,che  la  virtù ,  &  la  bontà  dilla  vita  pro- 
pria ;  nè  più  bella  confolatione  la f  ci  are  a  nòcche  l'efier  morto  come  colo- 
ro $  che  fono  viuuti  beno .  goffro  Sig.  ci  dia  gratta,  di  riuederh  in  pa- 
tria, VÌ<JHaHtQU(U9 


Al  Sig.  ChriAoforo  Corbelli .   Bergamo . 
\7  WHOÌ^A  medefimam'hdrefoduevoslreiettercl'unadi,^ 


V  l'altra  di  17  dixMaggio .  WjtU'vna  mi  offerite  la  vcftra  amici- 
tia ,  neW altra  miferiuete  d'hauermela  offerta ,  &  me  layenite  a  confer 
mare .  Stimo  certo  che  mi  amiate ,  perche  mi  vi  mefirate  tutto  amore 
uole,  &  anco  perche  me  lo  fcriuete  fchiettamente  fen\a  tante  cirimonie  » 
tjr  tanto  incenfo  •  Talbora  quel  che s  e/prime  più  debolmente,  uiene  im 
preffopiù  efficacemente ,  duue  l'eloquenza  j^effo  è  fofpetta\,  come  quella , 
the  può  effer  fùtilmente  amica  della  bugia,  &  nemica  della  verità .  Mi 
lodate  poi  del  mio  poetare  ,mavnpò  tr  oppo .  i guflifon  differenti , pero 
diuerfe  l'opinioni,^  varie  le  fenten^e .  mi  preditarete  voi  per  vn  mille , 
altri  mi  condannerà  per  un  fero .  Lodate  m  i  dunque  parcamente,  che  fi 
come  mi  da  l animo  di  meritare  il  voflro  amore  co'l  ri  amar  micosi  mi  dif- 
fido di  meritar  le  vofìri  lodi  ;  perche  la  virtù  è  fituata  troppo  in  alto  per 
sì  fiacco  ingegno .  Intanto  cominciate  à  valerui  di  me  attualmente ,  che 
quefle  amicitie compojle  folamente  di  carta ,  &  d inchioflro  ban  troppa 
del  freddo ,  &  del  leggiero .  &  noi  vogliamfabricarful  fodo,per  affien- 
imiIdeila  perpetuità.    State/ano.   DiGenojta.  ^ 
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P.D.  Angelo  Grilla  fyt 


Al  Sig.  Giannettino  Spinola .  GcnouS. 

ET  neUe  mani  dì  V.  Sign.  qual  eofa  non  è  Ma  ?  &  nella  fu  a  bocca 
quale  operatone  non  è  lodeuole  ?  certo  che  hanno  gran  debito  à  Vo- 
ftra  Sign.  le  mie  lettere ,  poiché  auanti  fi  perfetto  giudicio>comt  è  quello 
deWllìuftriff.  Sig.  (jiannettin  Boria  riefeono  di  tanto  guslo ,  che  fe  ne  ri- 
cercano  anco  delle  alerei .  Manderolle  pià  toflo  come  ben  fluorite],  che 
come  ben  giudicate,  intanto  legga  i  due  Sonetti  in  morte  del  Taffo%&  mi 
eonferuifuo .   Di  &  Giuliano . 


Ài  Sig.Gian  nettino  Boria .  Fafciofo 

CH  E  poffoio dire  à  V*  Sig.fUuflrifiìma  ?  fe  non  che  Valtrhìeri  mi 
raccolfe  più  da  angelo ,  che  da  huomo ,  &  mi  trattò  fi  humanamen 
te  |  che  m'bà  lafciato piùoccafione  di  penfare  a' fìnti ,  che  à  parole  ì  Por- 
rei meritare  affai,  per  meritar  d'effer  fuoy&  viuer  lungamente  per  non 
morirle  ingrato .  Onde  pregola  fra  tanto  à  non  difdegnar  nel  picciol  dono 
della  [eruitù  mia  queste  pouere  ;  ma  pur  fedeli,  &  amorofe  reliquie  di 
•vita  ,[  che  mi  refiano,  &  co'l  valerfenetalbora  darmi  fegno  che  non  le  fa 
nodifeare.  St  conquesto  à  P.  Sig.  lUus~ìrifi. bacio  la  mano,&  all'ScceU 
len^a  del  Sig.Marcbefe  fuo  fratello  mi  raccomando^  di  nono  mi  confo 
mo feruitore  *   Di  S.Cjiuliano . 


Al  Sig.  Gian  Paolo  Oliua .    Gemma r. 

VP  OLE  co  fi  occupar  V.  Sig.  tutto  il  regno  della  corte fta,  che  non. 
ui  lafci  un  cantoncino  per  me ,  acciochenon  paffi  a  fiuto  per villa- 
no *  quella  m  pare  una  fpetie  di  graùofa  vfurpationejla  non  efjer  perfr 
diffimulata  così  à  chiuft  occhi  da  chi  non  è  in  tutto  priuo  di  quella  gene- 
rosità difpiriti'  cb'è  fi  propria  degli  animi  ben  nati ,  della  quale  fìimo 
kora  bene  di moflrarui  qualche  fegno  co' Irifentirmi,  da  che  mi  toglier; 
te  di  fwtuela  conofcet,  Co'l  guida  donanu ,  Siate  meno  auaro  + 
Dii&iantouiu ,. 
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All'Abbate  Guidi*  Veneti»:  < 

T^7{TO  mi  obligavoflra  molto  %enet~  Maternità  ,  #  in  tanti 
moditche  non/alami  occupati  loco  di  potcrnelafodisfkrc;  ma  mito 
glie  anco  la  foranea  di  poternela  compiutamente  ringratiare  .  Onde  in 
yccedeWvno,& dell'altro  mi  varrò  del  filentio ,  &  del  defiderio  ,  fin 
the  à  Dio  piaccia  di  concedermi  quella  gratitudine  diparoley&  (Topere, 
che  m'ha  conceduto  dhanimo,  &  di  penfieri *  Egli  ri  quanto  volentieri 
mi  verrei  a  goder  de'fuoi  fhuori,  maffimc  in  cotefta  bella,&  marauiglio- 
fa  Città  y  dotte  miperfuado  che  pano  in  colmo .  <JHa  non  pofìo  lafciat 
qucflo  mio  F\euer.  ^Abbate  fen^a  nota  d'ingrato ,  nè  Genoua  [en\a  titolo 
di  crudele^ .  Ho  peregrinato  tredici  anni  come  y.Taten%euer.sà>ben- 
the  il  peregrimggio  fia  flato  ,  per  gratta  di  chi  poteua ,  più  tofto  mia  <- 
lettione ,  che  altrui  volontà  ;  &  bora  mi  rifoluerei  di  venir  à  fermar  t 
quel  che  mire/la  dell' b  umano  mio  cor fo [otto  il prudentijjimo  fuo  gouer- 
nOffegli  amici&t parenti  non  mi  riteneffero  à  for^a  con  lagrime  di  pie 
tày&  di  giù  flit  ia .  Sila  fa  le  conditioni  mie  ,  ella  sà  i  miei  fini ,  p-o%jjfù"* 
ébéryx*  Toùf.  MKotr&z  iv^ut  »  perciò giudicauano  i  Bimani  dolce^ 
%a  mancar»  della  dolceTga  della  patria^  ;  mentre  pih  largo  campo  tro- 
uauano  di efier citar  la  virtà .  S'appaghi  dunque  di  queHa  buona  volo » 
tày  &  tenga  percolante  che  non  le  farò  mai  lontano  d'animo,  nè  di  few- 
mgio,  doue  le  torni  comodo  valer  fi  dell opera  mia.  Et  le  bacio  riusxen.- 


AIPadreDóa Angero Pietra^  Manco**. 

NO^  occorreua  che  r*  Tater.  mettere  fitto f opra  il  regno  deWele- 
quen^a  per  darmi  ad  intendere,,  che'  l  peccato  deWamico  fuo  fu  me 
%a  inauerten^a.  perche  à*  chi  è  apparecchiato  di  credere  no*  è  pcrfuafto- 
ne  alcuna  inefficace  *  Et  io  fon  di  natura  affai  piegheuole  con  gli  amici* 
maffime  co  i  voslri pari .  J{effo  quitta  dunque  sì diquefto  >  come  d'ogni 
éttro  difiurbo ,  che  mi  poteffe  venir  per  quefta  vitu  *  &  mi  dijpongo  di 
perdonar  piàtoflo  all'altrui  colpa ,  che  alla  ma  fortuna  *  fitti*  ci  f 
li.    Di  S.  Benedetto  tJUantouano  *  'v 

*  * 

Al 
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Almedefimo-  Mantoua, 

a  »       *        *  "  "  * 

He?  riceuuto  il  voflro  libro  con  tante  poìliUe,&tante  annotationì, 
che  mi  par  la  gloffa  interlineare,  &  poco  piò  ciadoperaua  il  Vie- 
rio  per  certicai atteri ,  che  À  prima  fronte  bò  filmato gieroglifici .  Lo  tra- 
{correrò  con  mio  piacere,  per  cattarne  qualchetratto  da  buon  Economi- 
co .  Vel  rejlo  nonvorrei  cbemhauefle  /congiurato  tanto  che  ci  mete  fi 
la  penna  ;  perche  io  non  fon  buono  per  conciar  le  coje  d'altri,  non  bauen- 
io  fin  qui  japuto  porger rimedio  alle  mie*  Oltre  che  fitratta  di  materia 
lontanifftma ,  &  dall' inclinatione,&  dalla  profeffion  mia ,  &  tutto  quel- 
lo eh* io  ci  poteflt  fkre  intorno  à  voflro  prò  ,faràauertire  alcune  voci ,  & 
modi  di  dire  non  così  proprij,  &  qualche  cofetta  circa  l'ortografia  .  T^el 
reflo  feguit  e  allegramente  nelferuigio  di  cote  fio  Serenifimo ,  eh' è  Tren- 
cipe ,  che  può  ,^rsàfkr  beneficio.  Et  ui  afpetto ,  quando  tutto  manchi 
~pn  grande  Ermafrodita .  Cioè  una  gran  machina  compofla  di  frate ,  & 
di  cortigiano,cbe  darete  da  dire,dr  da  maravigliare . &mi  uiratcoman 
<do*  Di  S. 'Maledetto  Mantovano* 


Almedefimo.  Ifantoua. 

•  a  m         -       •  ■  , 

MI  offendete  adirmi  ch'io  lodo  il  voHro  libro  in  ogni  parte*  per 
non  prender  fatica  di  correggerlo  in  alcuna.  Cauando  argomen- 
to da  ciò ,  perche  io  vifcriuo  che  per  1a  materia,che  tratta  altro fide  non 
è  più  proprio  del  voflro .  Jofiimo  di  diruiil  vero .  &  per  parlarvi  con 
quella  fincerità  che  fideuetra'  veri  amici,  dico  chel  voflro  libro  nel  fuo 
genere  mi  par  buono  j  ma  non  atto  à  riceuer  quel  carattere  difille?  the 
parrebbe  àvoli  perche  la  materia  che  fi  tratta  è  anzibaffa,  che  altra- 
mente &  ricerca  (piegatura  fàcile ,  commune ,  popolare ,  &  a  punto  m 
quella  guifa^the  fi  tratta  frà  mercatanti*  Et  adornarlo  d *  altri  h  ab  Iti 
farebbe  veflire  un  ma  fi»  o  di  cafa  ,  un  monopo  la ,  od  altro  fimile  da  Trin 
cipe .  Quefìo  è  il  mio  parere ,  non  per  fuggir  fatica  di  operarmi  in  vo- 
flro feruigio  doue  poffatjìer  buono ,  ma  per  (chinar  biafimo  tibauer  uo* 
luto  coni  'efquifite^e  boccaccieuoli,& con \le magnificente  Oratorie  foie 
comparire  al  mondo  un  trattato  da  mercatanti*  £trefto  voflro  , 

Di  &  benedetto  JMantouanQ* 

... 

*   4  * 

f 

Digitized  by  Google 


«p     Delle  lettere  del  molto  Reuer. 


Al  Sig.Gianncttino  Spinola .   Cenema  l 

P 

QVAUJZ  gratie  per  sì  picciolo  feruigia.  Tante  ch'io  dubito 
cheF.Sign.  col  procurar  di  difobligarfi  in  tutto  da  me  ( [e pure 
bò  mai  potuto  obìigaria)  non  mi  voglia  più  per  fuo .  'Ben  sa  ella  ctiè  in- 
ditio  di  licen^a,quando  fi  falda  à  fktto  co'feruitori .  Soffra  per  vita  fua 
dircflar  qualche  uolta  in  debito  .  Che  non  è  men  corte fta  il  lafciarfi 
talhora  obligare,  che  l'obligare  altrui .  &  vna  corte  fe  perdita  èpià  bella 
fteflo  di  mille  vittorie.  Vogliami  bene .    'Di  S. giuliano. 


A  Don  Gregorio  Morello .   Sauìgliano . 

CHE  bel  Sole  fotto  poetica  nube.  'Bene  fà  a  così  velarlo,  perche 
io  fon  (jrillo,  &  non  tequila  :  parlo  di  fe  flejja ,  che  del  Sonetto 
per  S.Cj iacinto  non  fò  motto .  Troppo  e  difdiceuole  lingua  humana  inpoe 
fta  diuineij .  mafuora  dande .  Tiacemi  Cinuentione,  <&  anco  è  bene  co 
lorita-> .  Vos~l ra  Taternità  fiammeggia  su  l oriente  ,meiitrl io  piegosi- 
Foccafo .  &  poffo  hormai  dire  che  fta  tramontato  fts* pollo  mio .  Tu  fa 
per  ambedue,  rifa  i  miei  danni .  Se  manderà  gli  inni  prenderò  diletto 
di  leggerli.  V'emendarli  non  fon  buono ,  nè  potrei,  Jcn^a  farmi  degno 
d'cmcnda3&  mi fatte  Jempre fouerebio  bonore .   DiGenotuL».  L 

A  F.  P.  E.  B.  Crema.' 

*  *  * 

II  Signor  Gian  Giorgio  ^Marino  m'bà  inuiato  lettera  Ai  Voflra  Ta 
temiti ,  per  la  quale  fono  auifato  che  dopò  il  fuo  partir  di  qua  vna 
fchiera  di  mattini  fi  è  volta  à  latrarle  alla  coda ,  &  non  hauendo  hauutù 
ardire  di  morderla  diprefen^a  ha  procurato  di  lacerar  così  di  lontano  il 
fuonom^j  .  *Duolmi  più  di  lei ,  che  fe  ne  dolga  ,  che  perche  io  cono- 
fi  a,  ch'eUa  habbia gran  cagion  di  doler fene  ,  (3  di  turbarne  ,  perciò 
il  fereno  del  nobiliffimo  intelletto  fuo  :  hauendo  mafjime  in  teflimo- 
nio  thonoratiffime  anioni  fue,  che  più  d*ogn*  altra  difefa  gagliarda- 
mente lapoffon  giuslificare  appreffoà  chi  fi  voglia:  da  che  già  dal- 
la maniera  4eWarmi  fi  conofee  quai  fiano  gli  auuerfari  ,  &  dalla 
bontà  z  &  purità  della  fua  vita  pacata  %  s'argomenti  molto  bene  qual 
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pòftk  efjerlafuavita  preferite.  Et  fequefie  cofé non  tirano  la  boccali 
mattini  turan  però  C  orecchie  à  gli  animi  ben  compofH,  che  /degnano 
4' aprirle  a  noci  fi  maligne,  &  a  maniere  fi  ftomackeuoli.  Fu  il  mondo 
ripieno  in  ciafeun  tempo  di  fimilpeSle,&  molto  maggiormente  in  q«c- 
fio ,  che  come  dice  il  Satirico .  Omne  in  precipiti  vitium  ftetic . 
loconfiglierei ,  eh 'ella  per  bora  non  rifpondefje  con  altro ,  che  con  vru 
prudtntiffimo  filentio  ;  &  che  fe  ne  vendicale  con  vn  generoso  fde^no 
di  non  voler iène  vendicare-) .  Ch'altramente  farebbe  vn  porger  trop 
po  autorità  alla  detrattone  ,&  mettere  in  confideration  quelle  cofa  % 
the  non  fon  fentite  da  chi  fente  delihuomo;  nè  anco  forfè  fapute  fuor 
the  da  qualche  domefiico.  Et  io  le  potrei  giurare,  chela  fua  penna, 
è  Hata  la  pfima  lingua  ,  che  me  l'babbia  notificate-*  .  Tarlerò 
con  tutto  ciò  al  Signor  Gian  (jiorgio ,  &  non  mancherò  in  tutte  le  occa- 
ftoni  alle  leggi  dell  amicitia,  fapcndo,  ch*ellanon  mancherà  a  quella^ 
della  forte^aj> .  ^flfuo  ritorno  poi  prenderai  ejpediente  a  ciò  che-* 
farà  ncceffario .  Jntanto  viua  lieta ,  &  tenga  per  collante ,  che  men- 
tre camina  al  Sole  deWhumina  proferita  l  accompagnerà  l'ombra  del. 
.Vbum*na  inuidia,  &  della  maledicen^a  ;  la  quale  non  perdona  ni  an- 
*ho  al  Cielo,  &  guerreggia  cO'Sepolcri  fiefft  per  non  lafaar  loco  in- 
contaminato dui  fuo  veleno.  Certo,  che  fs  dirittamente  ejìimasfimo 
U  cofe  di  quello  mondo ,  gran  debito  haueremmo alla  morte .  Speriamo 
in  tanto  nella  vita ,  cioè  in  Dio  Saluatore ,  &  confolator  noftro ,  dai  qual 
le  prego  vera  contenterà  ,&mU meommando  di  vitto  corej  .  J>i 
Genoua* 


Al  Signor  Prenclpe  dì  Maffa 


MI  ricordo  del  debito  mio .  &  i  commandamenti  di  Vòflra  Eccel* 
lenita,  che  mi' fono  fluori,  mi  fono  anco  ftìmji.  ma  vorrei* 
the  haueffe  in  doni  nato  c*fi  bene  di  poeta, ,  come  non  bd  giudicatomele  <tì 
fer nitore.  Di  Ferrara* 


AlSig.  Massimiliano  Spinola  • 

F Acciami  gratta  f.Sig.di  feurare  e^edkione  à  qlferuigìò  quatopri  ,  , 
ma  le  tornerà  comodo. a  mi  Pdoni  lafouercbia  cofida\a,laqtuiìe  no  è 
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^Uroythernpegnodeltardentideltdeno^y  medi  feiuitta  in 
maggior  co  fa.  DiS.Catcrma*  > 

JU  Padre  Don Geonano  Buiamente, 
S.  Benigno, 

.... 

▼  Jt  voflra  lettera  è  lunga.ìl  tempo  bteue,  ìlnegotio importante* & 
.1  '  bifogno  di  matura  confideratione .  la  wof mi  farà  configlieriLs  ; 
*»<fe  lafcierò  per  bora  di  rijponderuieon  le  mani,&  dimani  jen^altro  vi 
ridonderò  eo'i  piedi  ,&  con  la  preferita  fodisfarò  al  voftroÀeftderio*  & 
miviroxeommando.  T>itsflbaw+ 

Al*.  P.  E.  B.  Crema. 

IT  bob  fapeuaVo8rarP4ternitÀ,  chi  Rudia  di  piacere  a  pochi, à 
molti  fi  rende  odiofoi  Jddio  -pi  con/olerà ,  <r  cui  fiete  follecito  di 
firuire  •  nè  v'ammirate*  €be  fi  picchia  cofa  vi  dia  fi  gran  noia ,  chc^ 
Umofche  fonpiùprefontuofe  de  Leoni.  Quefiavita  ,è dutamtiitia* 
t'I  binVmcm,  è  bcntolerare.  Hpftro  Signor  vi  faccia  emano.  Di 
<jenoua->*  . 


Al  Padre  Don  Girolamo  A naritio* 
Piacenza  • 

IO  fono  in  Corte,  vi  fcandali^ate  forfè  ì  vditell  refio,  ma  norù 
fon  Cortigiano,  cmepuoteeffere^ì  come  fendo  voi  in  carne  vi- 
mete  in  Spirito  i  argomentate  d  limili  •  Et  chi  sà  ?  forfè  le  voftre  pte* 
ghiere  m'hanno  impetrato  di  non  far  cofiflrana  metamorfefi;  &  hanno 
mi  infegnato  di  formarmi  la  requie  fidi  tumutti,  il  porto  fra  le  tem* 
pefte  ,  &  d'ejfer monaco  in  meigo  alla  Corto*  Seguite  dunque  di 
raccomandarmi  a  Dio,  acciocheperfeueri,fiimando  che  questa  Serinifii 
ma  ^ke^arelieràtoSìo  feruitadelnegotio,per  loquale  fiamquìco'l 
compagno .  f  manto  confiderando  la  tondition  di  queflo  fiato,  dò  mille 
kenedittionialmio;  &  mentre  joffiro  i  chiofiri  tenete  per  fermo ,  ch'io 
mjafmuttQmCorte.  pregate  Iddio  per  me.  Di^JHantoua. 

Air- 
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*  ». .  >  V  «  \    •    •  •     •    •***•*.  ■  » 

.  All'Abbate  Guidi»  Vinetti 

'  fagge  *<*  fi****  fofi*  &  depderarla  gloria  •  queflo  mifuonaì 
continuamente  all'orecchie  del còr^j.  non  perch'io  mi  prometta 
tantodimeslefioyche  fieri  di  confeguirne  il  fine;  ma  per  non  meritar 
biapmo  &hauerlafciato  di  tentarne  il  principio,  in  magnis  voluiflfe 
fat  cft  ►  Et  sè  io  entrerà  nel  labirinto  Voflra  molto  %euennda  Taterni 
tà  mi porgerà  il  ph.&  le bacio  Umano.  DÌGcnom* 

;  *  ^  «•%»«*.**       «Il  »  .  #  ,  , 

•    '        -  •. 
AI  Molto  Reuerendo  Padre  Don  Girolamo  Rufeelti 
Prefidente  della  Congrcgation  Carilnenfc 
Monte  Casfino» 

S ti prleghi  de1  fup emri  jogliono  ordinariamente  ejjere  commanda- 
menti  a  gli  inferiori  quap  faranno  a  me  quelli  di  voftra  molto  ^g- 
uerenda  "Paternità  accompagnati  da  tanta  autorità ,  &  da  tanta  corte" 
pai  àme,  che  in  ogni  altro  tempo  mi  b  cinerei  fatto  de' [noi  cenni  legge 
inuiolabil<Lj>  i  eccole  il  fuo  conjenfo non  pure ,  ma  il  mio  libero  arbitri* 
per  fempre-> .  oscurandola  chi  mi  hà  pi*  tolto  donando  y  che  non  mi 
hauerebbe  rapito  togliendo .  St  che  db  eh' io  non  potrò  ncWauenire  otte 
ner  dalla  mia  {offerendo  rvedrà(timpetrarlo  da  ti  gentile  effetto  di  beni- 
gnità,  &dafi  cortefe  modo  di  farmi  etemamen  te\feruo ,  co'l  farmi  vnax 
volta  libero.  EtaVoHraTmermtàmoko^ejiamdalM  bumttnum 
U  la  mano.-  DiCjcnQua* 


AlSig.  Bartolomeo  dallaXorrev 
Fineo. 

•  » 

IO  che  amo  gli  amici  al  pari  di  me  fiefio  rondimi  trasformo  in  l'op- 
ro r  popò  dir  veramente  y  chela  ferita  r  eh  è  hà  ricevuta  il  Signor 
arance feo  nel  capo  >  l'habbia  ìoriceuuta  riti  coro  .  perche  fendo  noi 
tmacojaSìefiay  il  male  è  HHrffo  .  conpdert  dunque  Foftra  Signoria: 
the  mi  ama  sì  teneramente  ,  [e  io  fofp  nello  slato  del  Signor  trance* 
{co  fe  mi  compatirebbe  ,  &  mi  vipterebbts .  Son  ferito .  vipti  Ut 
perjpna  mia  y  di  grafia  ,  nella  perfino  [ucu ..  &  mi  perdoni  la  no-» 
iaxb  pik  toiiQ  mi  perdoni  -  ch'io  la  chieggia  perdono  di  porgerhLj 
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materia  fefier  citar  la  [ha  virtù  »  &  la  fiubenefiscnqu  •  Di  Sani 
ta  C*tmn<u+ 

•  :\  ~\ 

Al  Padre  Don  Antonio  NegròneZ 
Gcnoua.  ' 

IQnonsò  [e  la  poefia  quella  rotta  corri '/ponderi  alla  ma  fica,  dì  cut 
è  fonila ,  è  al  muficojàal  quale  è  tanto  favorita,  è  alla  Maternità. 
Vofìra,  che  tanto  la  de  fidente  ben  sò,  che  corrifponde  atte  for-^e,fc^ 
ben  non  ne  riman  fodis fatto  intieramente  l'intelletto ,  che  mira  da  t  unge 
il  fegno ,  ma  ndi  ferifce .  gradirla  volontà non  accufi  l'effetto>& 
UÌua.  felice. Di  S.  giuliano» 

4iSigndr  Gabriele  ChiafeCE*£  -  - 

Sauona. 

N0ft£  sò  mai  quando  potrò  rifiorar  Fofira  Signoria  del  tempal, 
che  toglie  a 'fuoi nobiliffimi  /ludi per  donarlo  alla  cura  delle  cofe 
mio v  nè  meno  ricomperare  il  mondo  del  danno ,  che  ne  -mene  a  fenti*  \ 
re ,  prendendo  tanto guflo  de  frutti  del  fuo  fertili/fimo  ingegno  .  ?s(a- 
ftro  Signore  le  ne  conceda  egli  là  fufo  in  vece  felice  eternità  , .  da  cheia- 
non  poffo  ricambiamela  quàgiufocon  altro  ,  òhe  con  ma  perpetua  obli' 
gatione .  &  col  tener  per  fermo  ,.ch! ella non  fia  meno  eccellente  ncll'ope. 
te  delVamicitia ,  che  in  quelle  dipoefia .  &  me.  le  raccomando  di  corc^u . 
I>i  Cjenoua-» 

v  •  :v  ,  .t  c  r  -  ■  ■     [    _  •  \ 

Al  Signor  Fedendo  Soardò . 
Anuerfa. 

bò  cofa  più  cara  della  vofl'ra  memoria  >•  perche  niumt  eofa^- 
mipoteavenirpià  di [cara  della  voslra  partenza ,  la  quale  è  da^ 
me  fornita  ogni gicrnomaggiormente.mu  fe  la  fola  curiofttà1  di  vederi 
vxhà  potuto  condurre  per  la  mi  fera  ,&lagrimofa  fiandra,  bella  neceffi* 
tà  d'i  rifiorar  l'amico  non  potrà  ritornarci  toHo  nella  felice ,  fj  gtatiojkj 
ftalìa  l  &  che  potete  vagheggiar  di  bello,  &  di  gentile  fra  campagne 
incolte  yàttadi  afflitte  „&  terre  aurate  a  gli  vlumì  danni  dell'Ereti- 
ca. 
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u ferita  *  dotte  i  fiumi  corrono  tinti  di  {angue ,  le  mura  fon  nere  di  pam 
me ,  i  piani ,  &  le  valli  rimbomban.di  tuoni  di  tSWv  te  <*  doue  in  vece 
di  metter  le  biade  fi  miete  la  gente  ?  &  doue  in  fomma  i  doni  di  Ila  nata 
ra  fon  tutti  confufi  ;  &  dal  fumo  della  guerra ,  <jr  deUa  pmiterc  è  turba 
tal'ifieffa  ferenità  dei  Cielo*  horsu  tutto  v%  fata  m*$ gm e  fìimolo  al 
ritorno  ;  fc  pure  l'amor  farà  fi  lento ,  che  habbiate  bì fogna  Hi  jp  or  -  j . 
intanto  fi  come igiufiiviuono di  fede ,  io  mijero  peccatore  vitto  d$jpr.m 
tan^a .  nutritela  con  le  voftre  lettere  fin  che  muoia  co'i  >^lru  i  tto,  hC^  ii 
iddio  v'accompagni.  Di  <JHantoua. 


Al  Signor  Aletfìindro de' Nobili.  Vezzano. 

NE  L  poetico  difeorfò ,  che  Voftra  Signoria  mi  ha  mandato  mis'e 
fatta  cQHofcert yQuafiinvn  viuo  eff'empio  dell'animo  \ua,  wnu 
folamente  fornta  di  ottima  eruditione,maoranata  di  billiffimi  coHumi^ 
ty  di  molta  cortefia ,  muffirne  in  quella  parte  dout  loda  le  mie  poefe .  le 
quali  da  mef.iranpik  Stimate  ndi'auuenire  per  U  flima ,  cb'tUa  mo- 
stra di  farne ,  che  non  è  feguito  per  Upaffato .  quanto  allhaue>  e  fcielta 
per  argomento  di  poema  il  celebrarti  Santi  dell'anno  ad  mitatione  di 
Gnidio  ne1  fn)li ,  tutto  che  la  materia  non  fia  atta  a  riccuei  qutUa  più  ec- 
zeUente  forma ,  che  dall'artificio  di  buon  poeta  farà  procurata  d'ititro- 
duruifi ,  per  le  cagioni  da  F  offra  Signoria  molto  ben  couojciute ,  tfjende 
nondimeno  materia  pia ,  &  della  Chi  ifiiana  religione ,  non  pofjo  fe  non* 
approuarla,& esortarla  ad  esimerla  in  ver  fi  conforme  alla  nobile  ideai 
che  moflranel'  fuo  di/cor fo  batterne  già  fhbticato.  Et  benché  l'Epico 
debba  in  ogni  jua  'parte  cercare  il  verifimile;  &  nel  poema  di  cui  fi 
tratta  fia  necefìario  cercare  folamente  il  vero ,  jendo  mera  hifloria ,  & 
veneranda  quantunque  non  di  quelle  tanto  facre9l&  dì  fondamento 
mllanoflra  fede,  che  non  poteffe  riceuer  qualche  alteratione,  &  vio- 
lar fi  dalla  fua  pura  verità  fen^abiafimo  non  retta,  però  die  dalla  mol 
tiplicità  delle  anioni  non  fipoffafarforger  molto  il  diletteuole ,  benché 
anco  in  que&ofia  imperfettion  d '  arte,douendo  l  anione efiervna,mafor 
fe  vna  fi  potrebbe  intendere  in  quanto  al  fatto  beatifico .  Oltre  di  ciò  do- 
uendo  efiere  affai  frarfa  difoggetti  pateticì,darà  gran  campo  al  poeta  dt - 
acquiflarfi  lode  nelmouere.il  che  fi  vuol  fare  con  parole proprie,®  noru 
figuravamo  de  ne  benifjimojaperesiferbandole  all'altre  materie,  doue 
la  magnificerà  dell' Epopeia  lo  ricerca,  potrà  altre  fi  co  uarie,  conuerfioni 
bora  a  DioJjora  4  tiràni,bora  a'mwjlri  di  morte9hora  atormeti,  et  bora 
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I  [e  Heffaaccrefctr  molto  putii  mirabile ,  il  quali  non  folàmtnte farà 
accompagnato  dal  verifimile  t  mal  dal  vero  con  l'occafioncdi  tanti  peri 
miracoli  ;  &  della  vera  deità ,  &  confinterucnto  de'demoni  ;  molto  pm 
dico ,  che  min  fi  legge  ne'poemi  de  gentili  con  k  lorwme  di  fri  fi  nu- 
mi .  &  l'andar  defcrìuendo  lavifion  beatifica -il  fruire  amando,  &  l'a- 
mar fruendo  la  felicità  dell' intelletto  per  la  volontà  y&  della  volontà 
per  l'intclkttojoccar  qualche  cofa  della  Città  celere deriuata  da' fonti  del 
grande  tsirtopagita  +    Veftir  angioli  di  fottìi  corpo  ,  tr  /opporli  al 
fenfo  vi  fino,  armarli  di  fulminea  ftada ,  &. tingerli  d'arme  adamanti 
ne ,  farli  balenar  per  l'aria  vegliti  d'aria  ;  tuttequcsle  cofe  fen^a  partir- 
li dalla  verità  dell' bifloriapotran  recar  molta  lode  al  poeta ,  masfiwcj 
intanti  nobili  j&rari auutnimenti .    rJMi reiiere bbe  alcun  dubbio 
come  potranfi  accendamele  inneflare  gli Epifodi  nonotiofi ,  &  btntef 
futi  con  tutto  il  contetto  principale ,  in  tanta  varietà ,  ò  per  dir  meglio  m 
tanto  numero  d'anioni;  &  quefio  slimò  io  a)tkolodifeJìàn%a)& di 
qualche  gagliarda  difficoltà.  &  Voslra  Signorìa  ci  dourà  bauer  l'occhio 
molto  [ottilmente-?  .  che  biafima  tsSrislotile  le  fkuole  Epifod'uhey.cioè 
quelle  doue  gli  Epifodi  fono  inferii  fuor  delverifimile ,  &  male  attacca 
fi  con  Lattieri  principale  ,  &  frà  fe  medcfimfa  &  poco  operanti  nel 
corpo  del poema,di  cui  hanno  ad  efjer  membra.  ìngù^ec/fjari ,  che  toU 
tonevno  renda  imperfettotutto  il  corpo  poetico .  pcrcbctefmftà  de^ 
gli  Epifodi  intanto ,  è  lodeuole  in  quanto  non  corrompe  l'vnitàdella  fk- 
uola,  nè  genera  in  lei  confusione,  io  parlo  di  di  quella  vnità,  cl/èmi 
ju.non  di  quella,  eh' è  (emplice,  &  informe ,  6"  al  poema  Eroici 
poco  conueneuolcj .    Tanto  ho  voluto  dire  a  Fofira  Sìg noria  più  toslo 
per  fcriuerle  qualche  cofa ,  che  per  difendermi  in  fmil  'i  materie .  Ie_> 
quali  fi  come  altre  volte ,  &  in  altra  età  furono  mici  sludi  affai  frequen 
ti ,  bora  di  maniera  mi  fon  fhtte  foreftieie ,  &  noue ,  che  quafi  più  non 
le  conofeo .  reflandomeue  fola  vna  confitfa  fcmbìan\a ,  corrotta  ance 
da  sludi  mollo  diuerfi,  &  più  neceffari  alla  profesfton  mias ,  fiche  mi 
perdonerà  se  io  non  bauerò  corri jpofto  in  tutto  alla  fu  a  efpettationfr;  ha» 
uendo  ella  anco  per  fe  ftejjariffifio  fi  bene  a  tutte  le  tacite  oggettioniB 
che  non  hàlafc  iato  loco  a  me  fe  non  di  lodarla,  &  Rimarla  fi  come** 
faccio  ,  offrendomi  tutto  a' fuoi  piaceri,  &  recandomi  a  gran  ventura* 
d'hauere  acquiftato  amico  di  tanto  valoreXhe 2{oftro  Sigigli  fta  guida* 
Di  Qenoua  li  6 Ai  Gcnaio.  ♦ 

Ai  . 
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'  ,  •.  .  ...    Al  Sigftor  Luigi  CremafchìY 

Milano. 

NO  t{  fofferm  'limònio ,  che  fleffe  pih  nafcojla  la  virtù  dell'anima 
vo^ro, perciò  vi  hi  forfè percoffo co  Itrauagìio  di  cafavofira. 
Egli  fegueil  fuo  co fiume  in  partorirne  guaì,  noi  feguiamo  quel  de  gli 
b  nomi  ni  forti  in  toìerarlo  coHantemente .  Sè  io  di  quà  pojjo  giouarui , 
fapete  voi .  i  voHri  affanni  numero  frà  li  miei*  0  che  maligni  anni.  f«L 
éocingg*.  DiCjcnou*- 

Al  Signor  Hippo! ito  Petronio  medico  di 
Monte  Casfino. 

VOST  \yi  Signoria,  &  con  la  profa ,  &  co*  verft  mi  honortù  , 
.  perche  in  vna  ftorga  l'affetto  del  core,  &  ne  gli  altri laviuacìt 
tà  dell'ingegno ,  &  deU'vna  ,  &  degli  altri  la  ringratio  ;  \afficurandolal» 
the  fe  ben  differifeo  di  rifondere  a'verft ,  non  tralafcio  di  corriftondere 
'  all'affettionc  ;  <&  tanto  più  largamente ,  quanto  nell'arte  doppia  a* 
pollo  moHra  d'cjjer  honmen  valore fo  (Toeta,che  dotto  >& eccellente  Tifi* 
co..  &me ló ractemaudo..  Di S.giuliano .. 

- 

Al  Signore  Stefano  Burone  .'. 
•  .  . 

STio  fon  tardo  pagatore  VofLr  a  Signoria,  è  beneancò  corte  fe  credi 
tore;  onde  douerà  feufar,  volentieri  la  mia  tardanza  in  fodisfkrla^ 
dtl  debito  ,  fi  per  t  occaftone  ,  ch'io  porgo  a  lei  defferoitarla  fua  corte 
fta ,  come  per  la  materia ,  ch'ella  offerì fee a  me  di  ufar  la  miaconfiden'^a». 
il  Sommario  qui  in:lufo  dcW^ttioniprincipali  di  sAleflandro  Farnefe,è 
l'ijlefo  datomi  dal  Signor  ConcHaggio.  del  quale  hò  ritenuto  breue  co- 
pia ,  accioche  Voflra  Signorìa  ne  pò  fa  ritener  libera  pcfefiione ..  Vòf» 
fefa ,  &  éifefa  contro,'  l  %è  di  Spagna  van  di  mano  in  mano ,  &  voglis- 
Iddio ,  che  fi  difendano  in  maniera ,  che  non  vadan  di  rapina  ;  in  ra* 
pina .  procurerò  di  rihaucrle  quanto  prima  ,  &  gliele  manderò .  fnc- 
ciariueren^a  intanto  a  mio  nome  a ^ionftgnore  llluftrìffmo  fuoy  & 
mio  Signore  fin  che  venga  io  afodisfàr  di  prefen\a  pi  ima ,  che  fua  Si' 
gnoria  illusi*  iffima  parta  >&  ricordarmele  S&uitore ..  nella  cui  por* 
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#  *     Dette  ltìtére  del  moko  Reuer. 

p ora  certo  fi  come  honoro  il  premio  d'vno  infinito  merito ,  coft  riuerlfto  li 
Jeme  d'vnafoprema  glòria .  &afua  Signoria  lUuHrifJima  bacioU  ma 
no,&à  lei  mi  afferò  di  vino  core ,  che  tjoflro  Signore  le  conceda  quanti 
defidera.  'Vi S. giuliano,  diOttobrci^^. 

Al  Signor  Paolo  Grillo  fuo  fratello  vi  .  • 
Gcnoua. 

SOT^O  inViomhino  imprigionato  dal  Shocco  bk  già  dieci  giorni; 
ne  sò  quando  finirà  quefla  prigionia  .  Cifrò  con  tedio  infinito,  in  ca~ 
fa  non  hò  libri  y  fuor  di  cafa  non  hò  conuer fattone ;onde  ogni  mio  ragion* 
mento  è  con  U  membri  a  .  li  Signore  Stefkno  fe  la  paffa  arde  mafcherey 
C$  co'l  carneuale,  dal  quale  hauendo  io  fatto  diuort io  hà  già  tanti  anni 
quando  mi  corrucciaiccl  mondo  vengo  a  reflaìc  anco  più  foliurio;  & 
tfii  de  fiderò  in  Santa  Caterina  nella  mia  cella,  mio  ciclo ,  &  mio  porto  di 
tranquillità ,  &  di  fiacca .  date  noua  di  me  a  tutti,  che  cDio  vi  guardi  ^ 
£ù.Tiombino^ 

Ai  Reuerendo  Padre  Don  Vettorino  Manfa 
Abbate  di  San  Seuerino  .. 
Napoli. 

T\0  TV  0  nel  aero  perdono  aUa  mano  non  perdonando  mai  al  ptfk 
fiero  ;  ma  sì  come  l'vno ,  è  tutto  effetto  d'amore ,  co  fi  l'altro  è  tut- 
to opera  di  fide,  nè  credo  meno  honorarla  Maternità  Vvftra  moUcJ\rut 
renda  tacendodi  qutl>che  le  fodisfhcciaparlando-tuttauia  doue  il  fidenti* 
mede  fimo  grida ,  &  condanna  >  &la  buona  vfan^a  riprende  conuienj». 
non  efìer  pertinace^ .  con  quella  dunque  vengo  a  fùrie  riueren^a ,  <*r 
a  confermarle  ,  chetila  più  toslo  potrà  non  effer  quel  raro,  &  vino  ef tem- 
pio di  virtài&  di  religione tcbc  è,cb'io  poffa  non  amarla^  riuerirlafenti 
pre  con  tutto  ? affetto  del  coreico' l  quale  me  le  raccomando ,  &  le  bacio  Ut 
mano..  Digenona* 

•  » 
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5  a.    P.  D.  Angelo  Grillo:         *  j 

Al  Padre  Don  Timoteo  di  Napoli  Priordi  Sanco 
Angelo  di  Gaeta* 

NO  7^  r/cì  mai  priorato  di  man  de*7(euerendi  Tadri ,  nè  con  mag- 
gior lode  loro ,  nè  con  più  contenterà  mia  di  quello  ,  che  al  pré- 
fente  è  flato  collocato  nella  parfonadiVoflraVaterHÌtàI{et4erenJ.  ri- 
de me  ne  rallegro  con  la  congregatane  i&  con  lei,  &con  meftejjo  • 
ma  molto pià  €oUT(eueretidocPadrerDonVcttorinOyilqualeè  ftatoh* 
notato  con  littoria ,  perche  hà  favorito  congiuftìtia.  &  all'vno, 
tro  bacio  la  mano .  Di  Genoua . 


AI  Reuerendo  Padre  Don  Giulio  Calino  Abbate  di 

Santa  Flauia . 

»  *.  *•  '.  \t      •  »  • 

L<A  promozione diV oHraTaternità'Rfu erenda  alt '  Madia  mihà 
apportato  quella  allegrezza* che  foglio  riceuer  delle  degnità  beru 
collocate .  onde  me  ne  rallegro  con  lei ,  come  con  "Padre ,  chel'hà  molto 
prima  preuenuta  col  merito ,  the  confeguiia  coni  fi  ito .  &  èperren^ 
dente  altrettanto  ornamento  alla  Congregatkne ,  quanto  dalla  Congrega 
tione  n'hàriceuuto .  ìty&ro  Signor ,  che  l'kà  {atta  meritare  la  fàccia^» 
godere  perpetuamente  y&ame  conceda  di  poterla  feruire  »  quanto  l'amo- 
&  la  riucrifeo  •  Di  genoua* 


AI  Padre  Don  Conftanzo 

Sonzino. 

LO'DO,  cheV.  Maternità  attui fi  l'amicot& lo riprenda  anco';  m* 
con  la  f olita defìre^a .  le  cofe  di! ivate  voglion ji  maneggiar  dili- 
tatam»nte .  &  quefli  ingegni  fottili  fon  come  i  vetri  ,\  che  fin  lauando 
fi  fon  molto  Stretti)  fi  vengono1  facilmente  à  fregare,  hannoft  anco 
da  compatire  ;  perche  fe  ben  mi  ricorda ,  parmi  ethauer letto  in  jtrifa 
file,  che.  Nullumrmgmimingenium  finemixturadcmentix.^r 
coft  è  in  effetto. tratto ,  tratto ,  dmnoin  qualche],  jlrauagan^a .  Sjf  ien 
ti  piuca ,  tibi  autem  nihil .  Se  il  Sig.fyanTaolo  ftlafcierà  vedere^* 
và  ben  veduto,  potrà  dirgliele,  dell'appoggio  poi  fi  tratterà  di prefenqt . 
<AD;o.  DiMantoua* 

C  Al 
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sa    Delle  lettere  del  molto  Reuer. 


AiSignòre  Antonio  Bctfà  Ntgrink 
Allapiubega. 

L'ELOGIO  diV.  Sig.  m'hà  trottato  con  penfìeri  lontani/fimi  dal 
le  muftì  ma  non  già  dal  [olito deftderie ,  cbeviue  in  medi  fer~ 
uirla  yin  co  fa  mafiime  concernente  il  piacere  de*  Signori  Cafiiglìoni  ;  ow- 
de mè vfcitoa  foy^aquejlo  Sonetto,  non  tanto  hislorico y  che  fta poc* 
ma  fen^a  poefta ,  ne  tanto  poetico che  adombri  ti  rerodi  fi  honorata 
famigliai .  &  mi  pare ,  sè  io  non  m'inganno ,  che  accenni  affai  compiti 
tamente  il  contenuto  della  fua  leggiadrijfima  profeta.  La  quale  daniur* 
no  potrebbe  efjerfkttameglio  9che  da  lei ,  che  l'hifaputa  farftbene*& 
mk  accomando Vi (jenotta.*, 

* 

Al  Signor  Mauri  tiò  Calanco* 
Roma. 

H&  riceuutodaWfUuflri(Jimo Signor  Cardinal 'S:  Giorgio  rijpo&a  f* 
fuuorita ,  &  fwpiena  d*amoreuole^a  alla  mia  lettera ,.  che  sà- 
io non  conofees fi  molto  ben  quel ,  eh* io  fono  »  farei  quafi  per  far  quelych* 
io  non  deuo ..  &  in  tanto  eccedo  di  contenterà  replicanconla feconda-* 
m  cheapenahò  bauuto  ardire  di  pale  far  con  la  prima .  &  dinouo  in- 
chinare 9.&r  ingranare  fua  Signoria  Ili  a  sì)  is firn  a,  the  con  quella  rara, 
magnanimità  t  che  io.  f  è.  molto  prima  Vr  enei  pe  di  core»  che  Cardinale- 
di  effetto  rbubbia  degnato  tfincbinarft  tanto  per  inalbarmi  tanto'  Co- 
fiume  veramente  de 'magnanimi , che  nelle profperitd,.  &  nellemaggio» 
ri  altere  ferbano  vn  perpetuo  tenordi  modeflia  fen^a  alcuna  a!teratio> 
ne  di  mente  y&  cofa  tanto  ammirabile  a  nofln  tempi }  quanto,  molti  fon. 
di  coloro ,  che  forti  neU'auuerfità  piìtgrauì v.& pericolofe-,  a  lieue  attrai 
di  propitia  fortuna  zaggiono  pofeia-  indegnamente  ne' lacci  della  juper- 
bia ,  &  dell' in/ olendo-»..  Signor  «JMauritio  ia refló*  cofi fchiauo9&* 
coft  innamorato  di  cotejlo nobilisftmo  Eroe ,  che  coft  mi  gioita,  di.cbia- 
viario che  feti  amore  in  quello  cafononttenifie  à  diminuire  la  riueren~- 
%a  *  oferei  dire ,.  ch'ègran.parte  dell'anima:  mia  y.&  l'idolo  mio  terreno., 
facciane  fede  V oflra  Signoria  al  Sig. Segretario  ;.  &■  preghilo  a  mio  no> 
me  a  non  m'ejfer  men  fuuoreuole  con  la  ìingucu ..  di  quei,  che  m'  è  ila- 
to  con  lapenmLj..  Onde  allJUufiris fimo  mio  Signore  non  ftaintutto  na 

,  feo- 
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i & D,  Angelo  Grillo.  *  pi 

fiotta  ogni  fhuilla  diqueflonouo  foco,  che  fono ì 'burnii  cenere  fivnru 

affettuofa  ,  &  «deuotiffima offeruan^a  fcrbo  -ri nere* temente  celato. 

xJHandovn  libretto  de mìei  pieteft affetti,  perche  li  reggia,  &  fac- 
cia vedere  alSig.  Segretario,  il rimanente poi de  'frutti ,  che  nell'ai 

ttcnire  poteffeprodur  quefio  mio  Herile  ingegno ,  quafi  fua  prole  offerirò 
yf/ole,  onde hauerannohauuto  ,& vita,  &luce.  foinnuu 
4edichero  U  tromba  a  chi  bò  confecrato  lo  Spirito, 
Diqenoua. 

C  •  .i      '    '.    ,\\  '  •    '»••  •  ».  »*f       .  »  ' 

*  I    •   •    •  •  .»,• 

Al  Signor  Prendpe  di  Mafia, 
Genoua, 

D*/f  più  honorate  lagrime  poteuaefier pianta  la  morte  di  Leonora  ' 
<Duchefia  d Euoli  figliola  di  Voflra  Eccellenza ,  che  non  fon  que 
He  mie ,  che  al  pnfente  le  inuio  :  ma  non  già  da  più  tenero  affvtto,nè  iu 
maggior  volontà  di  feruire alla  memoria  dell  vna ,  '&  al  defidtrio  dell'- 
altro, di  quella ,  che  viue  in  me  continuamente.  &  affai  le  Rimerò  io 
pregiate ,  &  degne  delCapplaufo  vniuerfale,  fe  da  quel  perfetto  giudicio 
java  approvata  l'opera,  dal  quale  fu  approuato  l'autore .  Tipftro  Siena 
refSccellentirftma  perfona  fua  con/curi  Jempre, 
JDiFerrara*  ,  . 


•n  • 


*v  Al  medefimo.  Gcnoua. 

O  E  pure  bò  faputo  far  qualche  cofa  di  buono  ne* componimenti  di 
morte ter  la  Sig.  D.  Leonora  ,  come  V.  Eccellenza  moflra  di  fen- 
tire  nella  fauoritisfma  lettera,  the  s'è  degnata  di  [criuermi  è  tutto  iru 
virtù  defuoi  commandamenti ,  &  demeriti  diquella  gratiofa ,  &  genti 
le  anima .  La  onde  deuo  reslar  con  molto  obligo  a  Vofìra  Fccellen^cbt 
bauendomi  offerito  foggetto  grande  da  poetare,  mhabbia  anco  offerito 
Spirito  di  pcetar  benes .  U  retloal  /olito  Seruitorcj*. 
Di  Forfora* 


vf 
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i*      Dellelettere  del  mólto  R&kì: 


Al  Signor  Stefano  Grillo  fuo  Fratello . 
Napoli. 


L 


7  7^ F  E  T{  M  l  T  del  Si. Cardinal  e  Spinola  ci  tiene  tutti  oppre) 
'  fi  f&  Riama  affrettando  dalla  fuarifolutionela  fenten^a  dettavi 
ta ,  ò  della  morte .  i  prieghi  fon  •  caldi ,  perche  l'affetto  non  è  freddo ,  & 
la  perdita  non  faria'poca .  diaccia  a  'Dio  [di  consolarne  •  il  timore  in- 
tanto  auan^a  la  fperan^a  ;  &la  Stagione  efliua,  che  per  tutto  è  noce- 
noie  ,  in  %oma  è  mortale ,  il  corpo  male  affetto ,  &  nella  jua  gran  mole^j 
dà  loco  a  gran  quantità  di  h umori  trHìi .  (jofi  và 'qUeflo  mondo .  poche 
gioie ,  <jr  molti  affanni  ;  &  pur  tanto  l'amiamo .  Voi  custodite  ni  in  que 
fli caldi,  &  lafciate  tutte  quelle  cure\  che  poffono  fai  uitt afeurato  nel' 
-  la  fanità  voftra  #  &  Hpftro  Signor  vi  guardi.  Di  Cjcnoua.  .. 

•    Al  Signor Giannettino Spinola. 

Genoua.  .  .^iV.-o-Ah 

•  ,»<  .\<v  '.,  .:      i.  .v  «  V..':  :.  .  \v  v<^ 

P^OCVKl  dì  efferé  amico  a  V.  Sig.  chìbrama  d'imparar  Icj 
leggi  dell' 'ami  citi  a  con  fuo  utile,  &con  fuo  diletto,  ne  dmerra 
buon  maeftro .  &  certo  patron  mio ,  che  la  gentilezza-  fua.è  molta  verfo 
di  m<L->.  &  direi  y  che  miohliga  troppo  ,  fe  l'obligarmi  non  foffcu 
vn  farmi  fuo  per  necesfità  ,  fi  come  fon  per  naturale  inclinatione ; 
&  vn  corte femente  txhnfar  di  me  ,  che  bramo  efiere  in  tutti  imo* 
di  fuo,  per  efferle  in  tutti i  modi  Sei ultore.  Di S. giuliano. 
V  V.-  .        •  '.i  v.»    '.  'Vi  •  ••;J  'Ai  -  ^  C>.  v./"  ,  •«  *  \\  à 

,s      ...  '  t,'  Al  medefima.  • 

>  •      „  '  m  •  •  •  i«  j :  *vS  . itti  v*\t  a,% %  :  •;>»•>        .  *.  r 

HO'  vj^o  ì  Sonetti.a'penfieti  mi  paiono  dellOngaro ,  all'elocutione 
non  li  riconofcerei  coft  per  fuot .  au andando  nondimeno  ini 
quel  che  p  'u  importa ,  non  poffo  Stimarti  fe  non  degni  di  lode ,  come  par 
ti  di  buon  poeta .  Sarò  dimani  a  ritrouarla  ,  &  (ce^lierò  l'hora  più 
acconcia  per  la  vi  fifa  del  Signor  tfHaichcfe.&  me  le  raccommando . 
DiS.  Giuliano. 


4/  AI 
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P.D- Angelo  Grilla  ;j  pj 

Al  mcdeiuno;         {  . 


VOST  ^yi  Signoria  per  modestia  mi  chiede  poco ,  Jb  Per  afettio* 
nepromettomolto,  maperdapocagine  attendo  nulla.  &  pur* 
in  quello  nulla  pregola  a  riconofcermi  tutto >  perche  tutto  in  qucfìo  nulla 
me  te  dono,&  me  U  raccQmmtndo.DiS*  (jiul'mo^  ytrtfc 


k  1  *  *  •  " 


AI  mede/imo.  Gcnoua. 

Gì  tóC  ^  *  ^of?r<i  Signoria  del  mio  felice  amuoaT^apò^ 
liyhor  le  do  ragguaglio  de'miei  progréff*  ma  non  compiutamente 
felici ,  per  efier  non  /blamente  lontano  da  leì;ma  dalla  cenema  di  viuet 
stella  grafia  fua^ion  hauendofin  qui fue  lettere .  per  corte  fta  ella  eh' è  tan- 
to liberale  con  tutti  di  tante  cofe,non  fta  meco  auaratche  più  di  tutti  l'arni 
d'vna  goccia  d'incbioJìro,&  fi  rkordiyche  quanto  è  amor  più  grande^ 
to  più  vitn  da  cagion  lieue  offefo*  Dì  Ì{apoli . 


AI  Signore  Stefano  Grill© ,  Napoli. 

MI  fate  rider  quando  mi  ditetchequelF  amico  vi fet  trillo  vifo  fenh 
prische  uì  occorre  di  vederlo;  che  filmate  perciò ,  ch'egli  fi  a  cor- 
rucciato  con  voi  .  7{jun  daquel,cbe  non  pojfiede.  volete  voi \ch 'egli  fui 
liberale  con  voi  di  quel  yi  he  la  natura  è  fiata  auara  con  lui}  Io ,  per  me 
altre  volte  fui  del  mede fimo  parer  e,  nèpervn  tempo  mi  s'incontrò  maì9 
ghe  non  mi  facete  ricercare  di  cima  in  fondo  la  confidenza  mia;per  vede 
.re  fe  da  qualche  mia  colpa  offefo  mi  faceva  il  vi foderarmi .  ani  fai  mi 
poi  ch'era  vfeito  cofi  dì  Zecca ,  c#  che  i'oroera  di  afjai  buona  lega ,  fe  beru 
tettava  firmai  cboniato.dache  quella  fofeanube ,  cheper  giunti  gii  cinge 
la  fronte  non  s'amai  ri foiutain  tuonid?acerbe  parole ,  nè  intempeHe  d'- 
anioni men  cheraponeuoli .  an^i  che  mi  fi  dice ,  .ci)  egli  fta  buon  amica 
eon  tutto  il  uolto  di  nemico .  non  giudichiamo  dunque  daka  faccia,  come 
rinfegna  il  maestro  della  vita;ma  crediamo  all'opere ..  &  vnbel  vifo  fi 
ancoftcfto  di  brutti  fcher^j.  ricordatemMla  promejfafenonTanftlip> 
po  fi  dorrà  di  voi .  Di  S,  Semino,- 


* . 
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#>  4      Dcttdcttcre  del  molto  Reuen 

AI  Signor  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino  ♦ 
Genoua. 

• 

DÙPR  è  tanta  fretterà  difangue,et  tanto  grado  Cambre  no  pub 
efferftgran  negligenza:,  che  no» diuenga  fomma  diligenza  .  & 
benché  le  lettere  di  V.  Signoria  ftano dame  de ftderate  come  U}cofépiè 
care  .non  è  però, ch'io  ben  conceda  quella  parte  alle  fue  occupazioni ,  che 
ft  contiene  s&  quella  mifura  amici  de ftderij,  eh' è  ragionerie.  Serba- 
mi dunque fen^a  incomodo fuo.  &  per  rijpofta  delle  lettere,  ch'io  feri- 
vo a  lei  »  bafli  folamente accennare  la  riceuuta ,  per  oscurarmi  di  quel» 
te  ,  ch'io  le,  rac  commando  per  altri  -  iMa  penfo,  &  di  quefio ,  &  del 
\Martcllo,  che  [ente  fetta  mìa  lontananza  di  liberarla  più  tofto>chla 
non  fceraua  ; per  ritrovare  affai  buona  difpofttione  negli  animi  di  coloro 
acuitoccaagcuolarlacagton&eUamiavcnuta»  &  per  appoggiar  mei 
te  cofealtamorenole7prade*parenti;&  altautorità  degli  amici .  V.Sig* 
intanto  mi  amiy&  alla  Signora  Zia  ,  &  agli  altri  parenti  mi  vaccoma* 
éi+  Viltapoli» 


AI  raedeflmo  Genona  ► 

L'apparato  iella  lettera  di  V.  Sìg.  imbaverebbe  net  arerò  promeff* 
vn  lungo  , & continuato  ragionamento,sè  io  fen%a  volger  cartai 
non  bautffi  fubito  intoppato  in  vn  mi  vi  raccomunando. Tur  [e  bauete-9 
prodotto  vn  moHrocdtcapodigigante,&  con  te  membre  di  pigmeo,non 
ve  nbà  colpa  la  natura,  attendendo  fempre  al  perfittopn*  l'accidente, 
che  ?  nafta  ì  fuoi  proponimenti ■.  &  mi  pare  dipoter  venfimilmente  affo* 
migliare  coteStaruota  dbue  VStg.  aggira,a  quelle  di  fupplicio,  ò  vero 
* quclladetla fortuna  >cbe  hauendo  voi  priuo  del  voftrofìne ,  &  me  del 
la  voUra  conuerfitione ,  hà  trauolto  ilgufto  della  contenterà  prefente, 
ne\\y emettanone  della  futura r,  promettendo  V.  Sig.  di  fcriuermi  più 
compitamente  ,  benché  non  mi  rimanga  con  tutto  ciò  che  deftderare.per 
the  raccogliete  pofeia  in  breue  fafeio  tutto  quello  ctiera  ntccjfario  far- 
mi fa-pere  Jlgfta  foto  che  non  potendo  prometterli  di  lei  quel,  che  vorreb- 
be ,  cangi  la  quantità continoa  nella  quantità  difereta ,  &  ricompenft 
co"  Inumerò  la prolijjita delle  lettere*  er  come  direna  quel  galant'huo- 
wo.Et  propter  calices  multiplicabo  yivxs&aF.S.  &  alla  Sig*  Ziax 
mi  raccomando*  Di  poli.. 
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Al  mcdcfimo» 

SO 7s[0  ito ,  &  ritornato  dalla  Caua  •  bebbi  pioggia  nelT  andata,  &* 
nel  ritorno  •  Hor  Voslra  Signoria  ride>&  Ufouuien  d'Urquatiu* 
*i*  il  rimanente»  vi  ho  mandato pofcia  certa  fcattobu.  di  parte  Cot§ 
fritte  di  Genoa  x  fi  fon  fatte  firopatedii\apoliperviaggia.cbtil  Cielo, 
il  quale  mi  pione  fopra\ad  ogni  tempo  j atte  le  fve  bene  din ioni,  è  tanta 
gratiofoy  che  anco  in  mia  attenda  mantiene  i  miei privilegi  alU co fe  mie* 
*JUa  che  maraviglia?  nacqui  in  ^Aquario*  bauejjì  almeno  partecipa- 
to del  Tefie  per  oscurarmi  della  vita;  non  andando  niai  tanto  perfetta, 
che  non  pofja  d'ischio  non  vada  fempre  per  l'acqua .  E  peccato  certo  , 
€be  l'Egitto ,  &  l'Arabia ,  &  quell'altre  parti più  afiettate  non  fappia 
no  di  quella  mia  fingolar  gratia9perehe  con  doni,  &  con  tbefori  mande~ 
tebbon  per  me,acciocbe  andaffi  là  àfkr  piovere  .  &  voi  per  tafient  'uu* 
mia  deuete  cofti  fentir  penuria  d*acqua;ma  toflo  verrò  a  finti  farla  la- 
manda*  &  fiora  burle ,  &  $ero  di  reflare  sbrigato  in  tempo,  che  pò* 
irò  godere  il  primo  pafiaggio  delle  galere*  mi  par  l'bora  mill'anni  veder 
ni .  inumo  non  potendo  no  ^abbraccio  la  memoria  uqftra.y. Svaluti  ipa 
remi  Di Napoli. 


JU.Signof  Luigi  Crcmafchi.. 
Milano  • 

CU  E  bautte  fatto  a  lafciaruivfcir  dibocca ,  the  [quell'amico  nella 
poefia  vi  riefee  vn  Bovo  ?  Iddio  vel  perdoni .  /  bà  non  jò  come 
intefo,on(tio  dubito ,  che  P apparato  Urico ,  c'haueua  $id  pronto  ad  ho- 
nor  voflro  non  vada  a  parare  in  vna  Satira .  Vi  tiu(tiràpoivno*4rchi. 
Uco>armatod:arabbiati giambi.  Iratusq;  Cremes tumido defeukt 
ore*  Etfcftrcca  sà  C Eroico  t  farauvi  fopravn  Giove  tonante,  nonsà 
fe  lo  feudo  di  Tallade  vi  giouerà .  venite  a  riparami  a  queflo  fcogliom 
è  ridetevi  toHo .  Se  i  bravi  potefiero giovarvi  mi  viofferirek  majjìmc^ 
bora9cheflò  meglio  dello  Hom  aco  ;  &  non  beuo  da  ammalato^  mangi* 
da [ano*A  rivederci  all'abbattimento.  Di+dlbaro. 
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Ai  P.  Don  Marcellino  Santagi-  Milano." 


Cjl  \U  mi  è  Hata  la  noua  dell' arr  tuo 
nità ,  &  cariffima  lafodisfattion ,  che  prona  in  coteHa  fianca ,  & 
[étto  coteHo  cielo  Milane f<Lj>.  La  cui  aria  l'è  propitia  t  perche  è  aria 
tutta  benigna  com'è  il  Vadte  Don  Marcellino .  Ho  riceuuto  il  libretto 
de  ver  fi .  ihò  tra  (corfefuggit  inamente ,  non  hauendo  trottato  loco ,  che 
tnhabbia  potuto  fermare  ,  fuor  the  alcun  de  gli  epigrammi  latinf\ 
the  con  più  ripafo  di  mente  potrà  ella  confiderai i  9che  non  hò  fat- 
to io ,  fendo  ancora  turbato-dalie  reliquie  d'una  paffata  paura  di  perde- 
re il  Signor  Taoio  mio  fratello*  il  quale  da  febbre  peflifera  ,  che  tut- 
to il  ricoperfe  dì  fegni  mortali ,  fu  condotto  fin  su  le  portai .  ^Ma 
è  piacciiito  alia  bontà  diuina  di  la  fatarcelo,  ancor  a  ,  mediante  i  prie- 
ghidi  tante  anime  deuote.^^  in  particolare  de' Tadri  di  San  Taol» 
4i  Trapeli  di  San  Siro  di  Cjtnoutij  .  E  fen^a  febbre  ,  &  fen- 
•%*>medici  ;  ma  non  fen\a  una  gran  fiaccherà,  che  gli  è  rima/lai 
Vostra  Tater.  preghi  perla  compiuta  falute  fua  ,  fapendo  quanto  è 
da  lui  amata ,  rimanga  felice^ .  the  T^ofìro  Signor  fiafempre  con 
Di  Genova-». 


■   Àlmedcfimo.  Milano. 


■  •  •   »■    '*,  .?:.»*•  -ovg  -,    |        <    '    .  ■  *'. 

fr***  per  troppo  cura  l'huomo  taVhora  è  trafeurato  .  Tanf 

m'affrettai  di  rifondere  alla  lettera  diVoflra  "Paternità  I{eueren- 
tla ,  che  le  ho  mandato  vn  genere  few^a  fpetin^ .  'Bel  condimento  $ 
inuiatole  una"  lettera  à  Milano  ;  ma  fetida  il  dotte  ,  come  fe  Milano 
f  offe  il  fuo  (onuento  ,  tlfièo  Conuento  foffeMilano  .  St  s'in  vece  di 
ftetic  la  forte  non  le  prouede  d'vn  nafo  da  bràcco ,  ò  dimore  non  le 
ferue  per  intelligenza  non  errante ,  dubito  che  dopò  un  lungo  affret- 
tar chi  la  conduca  a  marito ,  diuerràal  fin  Damigella  delia  Contefjkj  . 
Hor  vada  alla  buon  bora,  c'habbiam  tefla  da  lettere,&  da  far  lettere,  co 
mefofea  dire  il  noflroda  benXj,;bhinip ,  &memoria  di  replicar  ciò  ch'b 
flato  feri  tto.  Mi  raUegmi  feco  del  fuo  buono  flato,  le  diedi  ragg  ua  i  lio  del 
mio .  m\  alquanto  tnHo  per  le  male  noueUe  del  S.Vaolo  mio  fratello,  che 
da  vna  febbre  acuta  di  dodici  giorni  fu  con  dotto  à  duro  pafio;  &  horajo 
datofddioj  fuor  di  pericolo,  &  fuor  di  mahi^.  accu fai  la  àceuntadc 
verfi  t&diffi9cbe  due  foli  epigrammi  mi  ritennero  nel  cor/o  con  la 
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9*      Delle  lettere  del  molto  Rcuer. 

hr  ragbex&Jl  rimanente  tr  appagai  fen^a  alcun  ritegno  <.  Hor  dicole% 
che  ne  farò  parte  a  fieni  Signori  à  cui  mi  fcriue ,  &  le  ne  fermerò  il  pa  - 
re r  lon&  le  bacio  la  mano,& me  le  raccontandocele  J^Sig.lefiaguar» 
diaj.  .J>i<jcwta->. 

* 

Al  mede  fimo.   Milano  '. 

VE  ME  UT  E  il  nome  di  V. 'Paternità ,  Vi  meritò  della  fu* 
religione  non  è  sì  ofeuroin  tJHilano ,  ch*io  do  ne  (fi  porre  in  dubbiò 
il  ricapito  della  mia  lettera,  tutto  che  fofft  inuiata  fewfaltro  mexZP  per 
5 )  picciolo  difetto ,  come  fu  il  non  porre  sà  Vinfcrittione  il  nome  del  con- 
cento .  tJHa  fappia  che  oltre  la  tardanza  della  rifpofta,cbe  me  nefèfo- 
frettare,  io  fon  tanto  sfortunato  in  quesli  peregrìnaggi  di  lettere ,  che  ft 
ben  non  Jon  Gioue ,  non  hauerei  men  bi fogno  d'vn  ^Mercurio ,  il  quale 
fonando  le  mie  ambafeiate  in  voce ,  col  togliermi  la  fatica  dello  fcriue- 
re,  mi  toglie ffe  anco  la  dìfgratia  del  perder  g  li  ferini .  Ma  auefta  quero 
la  hà  hormai  la  barba ,  p affiamo  ad  altro .  Hò  letto  con  motto  mio  guSlo 
i  tre  epitaffi  in  morte  del  Vifconte .  La  lira  ìnglefe  rifona  a  mio  giudicio 
iilicata,&foaueafiai;  mal  Italiana  t accompagna  di  paragone.  Sol 
nel  riceuerlifè  Rincontro,  vuolfi  dir  non  men  funesto  delfuggetto .  à  pun 
to  atthora  fouragiunfe  vn  pedante  eru  ditifi  imo,  che  dopò  hauerli  arida- 
mente letti,  &  attentamente  firutati  proruppe  in  queflo  lepidiffimo  en- 
ebomio.  Gramen  Alpinum  fapis,  ab  alto  uenis.  poi  dubitando 
non  forfè  la  mia  crafja  minerua  prendeffe  lucciole  per  lucerne ,  filmando, 
perciò  ebefoffero  verft  caprini ,  ù  di  montagna  ,fogg\unfe  in  lingua  ver 
nacula  nostrana ,  mi  piacciono  molto .  TQfhrò  parte  al Sig.Opicio,  & 
àgli  altri  amici  -,  ma  non  per  bora  al  Signor  "Leonardo  Spinola ,  cornea 
quello,  à  cui  fi  dee  più  tófio  il  canto  dell* Epitalamio ,  che  le  lagrime  del» 
l  Epitafio ,  fendo  nouello  fpofo .  &  poiché  io  non  hò  altro  da  mandarle  in 
i(ca?nbio  che  vaglia  per  la  pariglia  :  ma  ndole  almeno  per  fegno  di  cono» 
.  r-  /cimento  del  debito ,  quefli  due  Sonetti  ,li  quali  trattando  difangucfS  di 
mone  fon  d'un  medefimo  odore ,  feben  non  d'un  mede  fimo  fapore.  Vope» 
ra  mia  shauerì  alla  fine  di  queflo,  &  Fraternità  la  riceuerà  dal  'Bar- 
toli ,  il  quale  partirà  fubito  per  coftà ,  &  ne  condurrà  feèo  a  fi  ai  copiai  . 
1  verfi  del  Signor  (arlo7{oce  fonoStampati  in\(jenoua  dal  medefimo 
Cartoli  frà  le  rime  di  diuerfi  raccolte  dal  Mancini  del  1 5 pi.  potrà  cotti 
da  librari  hauerli ,  da  che  l'originale  rimafe  apprefjo  al  %euer.  'Padre 
laqm film fecondo  ilfolito^d  m'è  nm  che  la  Cinthia  piaccia  tato  à  co- 
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tefli  belli  ingegni ,  perche  è  parto  di  felice  ingegno,  &fu  femprecomen 
data  da  feliciffimo  ingegno .  (jodo  altrettanto  della  fua  vera  fortuna^, 
quanto  p  tanfi  della  finta ,  amando  non  men  della  propria  ,  la  gloria  del 
fuo  autore .  Il  Tadre  Giouan  Tatti  sì  a  Giù  flirtano  non]  bò  rivedute  an- 
cora per  molte  mie  occupazioni ,  ucdrollo fen%a  fallo  un  giorno  di  qucHa 
femmina ,  &  gli  farò  Vambafciata  della  T.V,a1la  quale  per  fine  mi  rac 
comando fà  bacio  la  mano .   Di  (jenou&j  i 

ÀlSjg.PreneipediMafla.  Ccnoaa. 

LA  cafa  Cybò  è  cinta  di  sì  bei  fiegi  di  gloria,  che  pub  render  glori* 
fo  ogni  Scrittore ,  che  faccia  fuaimprefa  lo  fcriuerne .  Et  fe  Ober~ 
to  Foglietta  nella  fua  hiftoria  hà  tralafciato  di  dirne  molte  cofe,  onde  ha- 
uerebbe  perauentura  potuto  acquiflarne  maggior  titolo  di  diligente  à  fe 
fìejfo,  &  più  bello  ornamento  *W  opera  fua,  non  è  flato  forfè  per  altroché 
per  la  moltitudine  delle  anioni  Eroiche,  &  per  $ amplerà  del  foggetto 
nobili  [fimo .  Vorgerà  occaftone  ad  altri  di  farlo  compiutamente  con  hi- 
fior -a  particolare.  £osì  dia  l'età  noslra  valorofe  penne ,  com'il  fuo  fan- 
gue  badato  valoroft principi . accioche  non  fi  habbia à  defiderare  un'O- 
mero doue fon  tanti  Achilli ,  &  doue  è  chi  rapprefenta  con  moderno  ef- 
jèmpio  l'antico  valore »  Di  Mbaro  » 

*  -  ... 

A!  medefimo.  GenoiKt» 

PìjtCEMl  iintendereil  parere  dir  o&ra  Eccellenza  intorno  at- 
l 'vfare  lay  greca  nel  nome  della  fua  famiglia ,  fcriuendo  ancora  in 
quefla  lingua,  non  tanto  perche  Cybovien  dalla  voce  greca  xv.8<n,cbc 
nella  noHra  fuona  cubo,  quanto  à  differenza  delverbo)&  del  nome  cibo» 
Così  dunque  la  fcriuerò  neWauuenire ,  &  concierò  nelle  fcritture paffate. 
{  "Potendo  il  purgaiiffmo giudicio  di  Posila  Eccellenza  in  quitto  non  fo- 
lamente  doue  ella  hà  tanto  intereffe,  &  tanto  lume;  ma  inqual  fi  voglia 
altra  materia  di  bene  fcriuere ,  valere,  &  per  autorità  ,  &  per  regola*  + 
7$oflro<Sig. la  conferma  Ditdlbaro* 

: 
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Al  P.Don  Benedetto  dcll'Vua .   Monte  Cafsino 

NftJ(  di/piaccia Voflra'Paternità a feftejj k ;  nè y?/mj  <k  mfMO  t'2 
fuo  poema  per  quello  di  TorquatoTajfv,  che  con  tanto ,  &  sìpu- 
ìtlico  applaufvè  pure  adejfo  vfetto  in  luce .  Terthc  sì  come  de' mefiti  , 
eosì  fono  i  gradi  di  g  loria .  St  fe  io  diceffi  che  le  vòftre  cinque  vt  rgtnifru 
denti  nel  genere  loro  non  fono  inferiori  alla  Gierufalemme ,  non  crederei 
di  meritarne  biafimo .  Egli  è  ben  vero  ,  che  hauendo  il  Taffo  tentato 
maggiore  imprefa ,  &  condottola  a  felice  fine ,  come  VoHra  Vatcrnità 
lafua ,  ne  viene  a  reflare  in  maggior  conftderationo .  Ma  che  non  fiere 
-poi  per fare  alato  a  tanto riurie  ?  gran  cofe  (pero.  &  il  Dorotbeo  ptà 
far  fede  chefe  haueHe  tentato  quel  genere, non  httucrefte  in  damo  afpira- 
■io  al  primo  loco ,  &  non  vi  dornflt  del  feconde*  State  fano,& amatemi* 
DiV/efcite..  ;  • 

AISig.ContediTaCTarolo.  Tartareo.- 

E  la  virtù,  €1  valore  fojfero  difefa  del  corpo,  d  c<me  fono  ornamene 
^ to dell'animo;  doueua  nonmai morire hUuHrifj.  Sig.faràinale fra 
te  Ih  a  VoHra  Sign.dr  io  doueua  reHar  lungamente  confidato  conia  vita 
di  patrone  sì  amoreuole,  &  sì  benemerito  dell'amor  diciafeheduno  ;  che 
doue  il  non  amar  gli  altri  è  folamente  errore  ,  il  non  amar  lui  mi  pareua 
(per  così  dire)  vna  fpetie  di  peccato  mortaliffimo .  <J\ta  chi  potea  ve-  \ 
derlo,&  non  riuerirlofch$€onofcerlo,'<jrmHa$ièarlo^certo  ch'io  ne  few 
to  tanto  dolore,& nevi uo con  tanto  rammarico ,  do' io  non  sì>  fe  l*  bibbia- 
conosciute » ,  btroppotoHo  ,  o  troppo  tardi .  &  (pero  foto  ciò  che*  gli  altri 
temono  :  &  difeguire  quando  ebe-fia,  chi  mi  precorre  con  lamorte ,  ma 
non  con  la  volontà  di  morire.  Ma  troppo  concedo  al  fenfo  ccnfiderandQ 
al  mio  flato,&  alia  molta  prudenza  di  V.  S.  con  la  qìtnle  mi  pare  dì  ve* 
•derla  [offerir  sìf agentemente  queHo  colpo ,  che  fi  renda  più  meriteuole 
Ài  lode,  che  d  'i  confolat/one^  .  maffme  che  f  é  partito  il  Sign.  Cardinale 
Spinola  non  è  partito  lafua  memoria r;  &  s'habbiam  perduto  la  fua  pte~ 
ftwt* ,  non habbiam perduto  la  fua  gloria .  e^fn^i  thabbiatw  con  tal 
tne^Xp acquietata, fendo i'buomo folamente glorhfo dopala  morte.  Con 
queHo  acquiHo  dunque  immortale  andrem  compenfando  tanta  peri ita9 
è*  pregando  'fddin,cbefe  già  lo  fece  a  fe  così  vicino  con  la  di^nitàybor  fe 
to  feccia  con  lafua  finta  *ratia  conginntoi& a  noi  conceda  di  conforma* 
éj/mpr*  cm  la  fua  fantiffiraa  volani^    Di  Genou/u. 
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'Al  Sig.  Hettore  Spinola 

L.  ^  morte  deWJUuslrifi.  Sig*  Codinole  Spinola  fratello  dlV.  Sign- 
non  mi  lafcia  fedirle ,  rifolueruUmViutiele  paróle  in  lagrima . 
Onde  pi*  tofto  con  gli  occhi ,  che  con  la  penna  bò  ferine  queSìc  poche  ri- 
ghe ,  .&  quefli  verfù  acciocbejt  l  batter  compagnia  nelle  miferie  può  efr 
fer  di  qualche  jollcuo  àmifeii;  ella  nel  mio  dolore  alleggerisca  il  Juo. 
fc  Di S. (aterina-!.  ... 
^V*«   •     :  f       .  ^  .  ,  »   ..  *  v-: 

Alla  Sig.  Aurelia  Spinola.  •< 

I O  no»  /)ò  lagrime  da  pianger  il  dolore,  che  V.  S.  [ente  per  la  morte 
dell  JlltftrifJ.Sign.  Cardinale  Spinola  fuo  Cognato;  perche  le  mie  fon 
tanto  poche  aU'immcnfità  di  quel  che  finto  ioper  (a  mede  fimo,  celione: 
€be  mi  conterrebbe  per  piangerlo  quanto  mene  doglio  batter  tanti  oc- 
*chi,  quanti  fu*  Sig.illuHrif}.  haueua  meriti .  Et  V.Sig.  che  tanto  l'ama 
>#a  dauerà  non  mcn  gradire  quejlo  mio  vino  affetto  di  compafilcne  utrfo 
di  lui,  che  fe  fojfe  tutto  riuolto  intorno  a  lei  :  Le  ne  compatii co  nondime- 
no quanto  mi  è lecito  in  tanta  tribulatione.  *_Ma  che  farà  al  fine  dor- 
rei pur  clnnon  foffimo  tenuti  ad  altri  di  quello  tdicui  poffiamo  rettar  obli 
gati  a  noi  mede  fimi .  cioè  che  la  noHra  eonfoktione  foffe-più  totto  dono 
di  quel  lume  di  conofeimento  che  ne  infufe  la  Maeftà  Diurnale  benefi- 
cio del  tempo ,  refrigerio  commune  anco  a  gli  animi  più  volgari.  Tcrcbe 
in  Jomma  se  e  mortai UluBrifi.  Sign.fardinale  Spisola,  è  morto  un  che 
doueua  morire .  è  morto  Cor  dinaie, per  morire  più  bonoratotnon  è  morto 
'convtaggior grado , per  non paffar  di  là  con  maggio,  debito .  non  òmo%- 
Sùfuor  della  patria,  perche  a  Cardinali  tutto  il  mondo  è  patria:  muffirne 
ji coloro  che  fon  d'animo  generofo  cornerà  egli  ;  &  Roma  che  li  dona  ha 
ragione  feli  toglie  .&è  morto  lontan  da  F.  S.  forfè  per  perdonare  a  fuoi 
-i0ccbi9ckepiù:graMÌ{vn  le  piaghe  de  gli  occbi,cbe  de  gli  orecchi.  Ma  che 
{#010  decorrendo  per  qui  fi  i  rimedtj  ordinari  ?  è  forfè  qui  fi)  un  mcndo^da 
iton  lagrtmar  più  toslo  chi  ci  viene,  che  chi  fe  ne  par  tei ingrati amo  ld 
dio  Signora  mia  di  tutte  l'opere  fue^ contempliamo  il  Scardinale  non 
in  quel  Cadauero  immobile,^  infenfato  ;  ma  in  quella  eterna  pace,  doue 
Mimo  chegoda,&  deue  prego  fddio  che  fàccia  goder  noi  col  mcigp  dilla 
Jua fantu gratta.    Di S.  ^aterina. 

. ■■■■■  ;.»;:••.-  y       ^    v.    y  ';*-    \'-  '  "  i 

Al 
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Al  Padre  Don  Piodi  Milano.  Milano. 

CJt  AP  mi  fu  tinnito  academico ,  ma  non  ben  cara  l-allegre^, 
che  V.  Vaternità  mi  ferine  bauer  dimofiro  effi  Sig.  the  fu t  fiato  oc»  " 
cenato  da  me .  Ella  non  è  altro  che  vna  gentil  maniera  di  obligarmi  con 
me  mede ftmo  a  far  sì  che  nell'auuenire  non  b abbiano  a  fentirne  dij piace 
re .  Hor  dunque  come  potrò  io  effere  academico ,  &  non  effere  obligato  i 
Stfe  come  V Maternità  mifafapere ,  il  merito  d'alcun  mio  ferino  ha  po 
tuto  desiare  in  loro,  &  defiderio  di hauermi , &  contenterà  (Thauermi 
hauuto,  come  potranno  non  pentirfene  toflo ,  fendo  io  bora  per  altri  sludi 
inetto  a  queUi,ehe  vaghi  fi  chiamano ,  &  non  poca  vagherà  all' ac  ade- 
mie  acquiflano  ?  non  sò  dunque  fe  di  cotale  allegrerà  mi  rallegri .  Se 
Veffere  academico  mi  fi  concede  per  premio .  taro  premio .  Se  per  Olì- 
rnolo .  graue pena  ,/e per  l'vno>&  per  l'altro,  penofa  mercede .  con  tutto 
ciò  non  voglio  io  contrifiarmene  ;  ballandomi  jolamente  per  cumulo  di 
honòre  l' effere  slato  vna  volta  inuitato  da  coloro ,  da  cui  fupplicando  è 
fomma  ventura  non  effere  ejclnfo .  Ter  ciò  V.?.  a  mio  nome  ne  potrà  rem 
der  loro  quelle  gratie ,  che  per  me ftpoffono  maggiori,  sì  come  faccio  io 
tonlinclufa , chele  piacerà  d'inuiar  fieramente;  ringraziando  pari- 
inente  leit&  delle  belle  concluftoni  mandatemi  %& dell' officio f e  maniere, 
€on  le  quali  ogni  giorno  mi  và  facendo  più  fuo .  Me  le  raccomando, &4Ì 
J\euer.fuo  bacio  la  mano ,   £H  Subiaeo  • 

- 

•      \     »  »    ■  •  •  ••      *        •     •  . .  , 

*    A'  Sìg.Àcademici  Affidati.  Pania. 

GM  TIOSO  inmtonfbà  fatto  il  nofiro  T/DonTio  per  parte  dì 
cotefla  nobiliffima  ssfeademia .  Giafapcua  la  corte  fio.  de*  Signori 
affidati .  bora  la  prono  nella  mia  per  fona .  è  preuenuto  eongli  b  onori, 
obi  doueua  preuenir  co'priegbi,  è  pitto  compagno  chi  fi  pregiava  feflet 
feruidorej .  T^e  ferberò  quell'animo  ch'io  de  no ,  &  in  particolare  delle 
ageuole^e .  2{  on  farò  obligato  all'accademia  d'altro  che  del  nomo , 
ma  farò  obligato  con  me  mede  fimo  ^altroché  di  parole^.  Et  chi  sà  ? 
Libero  /patio  provoca  il  cauallo  al  corfp.  fra  l anguille  de  gli  oblighi 
malamente  fi  può  difobligare.  Così  fegneame ,  maffime  da  vn  pe^KO 
in  quà  ,  che  per  le  grani  occupationi  della  mia  religione  fon  refo  a  fatto 
inhabile  agli  effeuitij  academici .  7{on  farò  membro  indegno  di  cote  fio 
gran  corpo ,  poiché  ne  fon  fatto  degno .  Quella  grande  anima  che  Hnfoe 

ma, 
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ma  yìn  formerà  me  antèra  ;  onde  pùffono  affrettar  da  me  quegli  argomen- 
ti diottimjvolontàjCb'io  ni* ai di j co  prometter  loro  di  purgato  intellet- 
to »  ib(pftro  Signor  li  confimi  f  (3  accrefea  in  loro  continuamente  tutti  i 
J}ìqì  doni,  come  lo  prego  ben  di  core Di  Sub  iato  » 

v  .  . 

Alfa  Signora  Lelia  Grimalda  Ducheffa  di 

Terra  noua* 

i  ... 

ET  queflo  bofeo  fpogliato,&  queflifcogli  ignudi,  &  qucilo  mar  che 
freme ,  non  fon  sì  priui  di  mitterio,maflìmc  in  qucHi  penoftgtorni , 
ne' quali  Santa  Chiefa  celebra  la  pajftoneja  morte ,  &  Vefjequie  di  Cbri- 
Sio ,  che  gli  vni  non  me  lo  rapprefentino  in  croce  {fogliato,  &  ignudo,  & 
? altro  non  mi  raffiguri  igridi,&gli  strepiti  di  quella  ingiuriofa,ed  atro 
ce  turba,  che  fianca  di  più  ferirgli  il  corpo  con  le  manici  pafìaua  Vani- 
ma  con  la  lingua .  t^/Ca  non  fu  già  egli  sì  trafitto  di  doglia,^  di  ferro, 
che  più  non  fi  moflraffe  ferito  di  pietade ,  &  d'amore-? .  Eccone  vino  ef- 
f empio  in  un  de  ladroni ,  che  gli  pende  nano  a  canto .  Legga  V.  Sig.Jllu- 
slrijs.  attentamente  tutto  il  fiteceffo  di  sì  gran  fatto  nel  breue  fiat  io  di  que 
Qccarte*  Cbe  t^Sig.  la  faccia  degna  di  faper  rubar  sì  bene,che  ad  imi- 
tatione  di  queHo  felice  ladro  gli  rubi  anch' ella  il  Varadifo ..  Di  S.(]iu- 
UanoGiouedì  Santo  ^  . 

Al  Si g.  Giulia  Galuagno «  Bologna. 

- 

NlVl^A  cofa  contragenio  fisa  forbente  perciò  fere/late  mal 
feruito  deWimprefa  -,  habbiate  quella  patienTf  in  tolerare  i  fuoi 
difettiyc'hò  battuto  io  inobedircal  voslri comandamenti,  fddio  riguar, 
di*  DitJMantoutu* 


AlSig.GiulioGaluagna..  yihctJa.. 

12^  fatti  io  non  so  tralàfciàr  di  ricercar  di  nono  quei  libri ,  così  dolca 
è  fperare  quel  che  fidi  fiderai    Et  fe  iocredeffi  che  dom  fle  per  ahro> 
me^o,  che  per>  lo  mio  procurar  gli  con  più*  diligenza.,  re  ne  farei  fcriuerì 
di'  Signor  Virro,  tJMaviuoficuro,  che  imiei  priegìùnon  vi  fiano  ftì-^ 
muli,  min  pungenti.  .Vi.ringratiopoi,cbemi  andiate  mettendo  in  bum 

con» 
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concetto  di  coteHi  gentili  ingégni -  Ma  aucrtitc  di  gratta  di  non  adorni* 
re  un  nome  fo(co  di  qualche  amorofa,&  fhuoreuole  bugia.  &  al  SMuti% 
tenetemi  raccomandato.  Di*JMantoua^\  \ 

Al  Sig  Bartholomeo dalla  Torre. 

SC\lVO  à  mìo  fratello  >  il  Chirurgo  potrà  dar  la  lettera  in  man 
propria  ;  &  con  la  lingua  aiutar  la  penna ,  fe  bene  (limo  che  non  bi- 
fogni .  Trefi  la  fua  quinta  cfftn\a ,  della  quale  quinta  pacatamente  U 
vingratio ,  perche  qmntuplicatamente  mi  ha  giouato.  T^el  rimanente 
gli  occhi  Ugriman  tuttavia,  ne  ci  so  chtfkre  altro  fenon  afcittgarlì .  ld+ 
dio  vi  guardi .    Di^llbaro . 

'Al  Sig.  Pren  ape  di  Mafia, 

St  come  il  penfar  continuamente  di  VoHra  Eccellenza  è  pegno  di 
quel  deuoto  amore ,  eh* io  le  deuo  tcosì  lo  fcriuerle  di  raro  è  tefiìmo^- 
nio  di  queWhumilc  riverenza  diche  le  fono  obligato .  Et  thauete  indù* 
giato  fin'bora  a  mandarle  quefli  miei  fcritti  ,  non  è  Slato  altro  che  vn> 
giudicare ,  che  a  Trencipe  di  tanta  nobiltà ,  &■  di  tanto  giudicio  in  ogni 
forte  di  lettere,non  conuenga  apprefentar  opere  £ ingegnose  ingegnofa' 
mente  non  fon  fktte ,  auedutamente  pulite .  Ttche  non  fuole  auueuire 
fe  non  con  fatica ,  0  contempo .  maffxme  a  chi  sa.pm  correr  con  la  volon- 
tà ,  che  con  tifato .  &  allafolita  buona  gratta  di  V*  Ecce\kn%a  mi  rat- 
tornando*  'JXttAlbaro. 

-    *.•.•''*.  1  «.:■.*..  «       ■  •  .  ■     •  >  *  : 

A 1  Sig.  Opicio  Spinola .  Gcnoua ;* 

SCVJVUMl  fpejlor.  S.  non  per  trattenermi,  ma  per  tenemivi- 
uo .  &  fcriuami  breue ,  per  fkrlhccnuninor  fatica Che  perciò  an- 
ch'io  le  ferino  breue .  Ognifìilla  del  fio  inchioflro  m'b  un  risloratiuo.  <àr 
benché  in  cìafcuna  parte  elia.mifia  prefente ,  nelle  lettere  però  non' foll- 
mente la  veggio  >  ma,  l'odo  ancora  *rwnmi  priui  di  vita..  Di  Bari* 
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AlSig.C  F. 


SI,  5*  f  °/0,W       *  *  0  P'à  Xrat"  '         è  in  part^> 

Ijnufenfitiua^.  Ma neU'offefa  di  Cimilo  raddolcì/colemie.  Etto 
rtngr atto,  che eo'l  mexpo  di  queiloHato  mtfuccia  non  potere  queL 
€benon.vòrrei  potere.  Se  bene  altri  nè  diuenmo  troppo  ardito,  ma 
non  più.  La  verità  vincerà  la  bugia  t  &  poco  hà  marnato  ,  che  la 
morte  non  habbia  vinto  il  bugiardo  .  Domìnus  iiidiwc  inter 
me,  &  iJlum  ,  &  voi  guardi  dalle  male  lingue^ 
Vi  Santa  Caterina. 


■  t 


Al  P.F.Raffaele  dalla  Va! le.  Arti. 

LE  miferiemn  vengono  mai  fole.  Chi  cade  in  vna  fappìa  dteffer 
cadutoin  molte .  Verciò  è  da  porre  ogni  Audio  in  aiutar  Cantico . 
ilquale  è  degno  di  tompajfione,  non  piamente  perche  è  mi  fero ,  ma  per- 
che è  caduto  in  mifiria  più  per  altrui  colpa ,  che  per  proprio  ertorèj. 
Et  poi  la  partei  gagliarda  ,  &  l'auuerfario  ftmoHra  nemico  «f  animo, 
<&- di  proponimento .  fo  di  qua  farò  buono  officio  copl  Signor  (ardinalcl 
voi  vigilate ,  operate  ni ,  &  tenete  auifato .  Che  Dio  vi  guardi . 
DiGenoujL»* 

•   '  \  -  ■  '      •    -  '  • 

è  •  «■ 

Al  Sig.  Pietro  Lupi.  "Sittài"  'u  -;. 

E  STO  obligato  a  Voflra  Signoria  delle  lodi  che  mi  dà ,  perche 
me  leda  per  cotte fia ,  &  non  per  debito .  &  totirgo  è  tanto  mag- 
giore quantio  fon  più  lontano  dal  mer  itarle .  La  potfia  dorme,  nèfi  può 
rifuégltare  alfuono di  quéfte  lodi.  & fe io  foffi  TemiUoclci  trofèi  di  A/jf 
CtadequeHa  volta  non  mi  romper  ebbono  il fonnO,  così  è  ll ingegno afa** 
€ato,&  l appetito  di  gloria  tutto  fopito  in  Vn  grand* ffmo  de (ìd 'trio  di 
tipofo,  Viacemi  intendere  che1 7  Signor  qian  Cjiacopo rie fca  sì ccctUen- 
temente  ne  gli fiudi  della  Filofofia.  Sempre  frerai  che  di  tanto  fanciul- 
lo douejfe  riufeir  tanto  huomo .  Raddolcite  con  quefìe  fodisf anioni  l'a- 
maritudini della  fortuna ,  &  tumultuando  te  fue  minaccie ,  riparateui 
nella  rocca  della  ragione .  an^i  nella  volontà  d'iddioja  quale  da  noi  Còri 
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fiiani  de?  e  fiere  accettata  &  per  fortuna,  &  per  ragione  >  <jr  confitto 
conformarci  fempre .    Di  Cjenouaj * 

a 

AlPadrcFr.RdaMoneglia; 

HO»  intefoilvojlrotrauaglio.  me  ne  di/piace  .troppo  ut  ftete fdm 
to .  procurate  nelTauuenire  lamichia.  de'buoni  ,  the  fé  bene  baue~ 
rete  pochi  amici  ,gli  haucrete  veri,  fi  Tadrefrà  f^faele  è  yen  amie* 
tenetelo  caro .  lo  ri  fon  parimente .  appreffo  l' lUuflrifJìmo  Sig^dina* 
te  farò  buono  vfficio  ,  &  farà  fare  da  chi  più  lo  può  fùngerei .  intanto 
tonfolateui.  die*  vulnerar  >diesfanat*  QueHo  fccoloèpej[mo,n* 
bafix  hauergli  occhi  in  fronte, bifogna  hauerli  anco  nelle  ftallcvoi  mi* 
tendete^.  Sperate  bette  >  &  pregate  iddio  per  me. 
DiCjenoua* 

Al  Padre  Don  Valerio Ducchi.  Piaceri*** 

PE  t(J>  0  ti  jl  T£  Af  t  fe  hò  tardato fftibora  afodhfarm  delta  *«* 
Tira  commc(fìone  x&  perdonatemi  volentieri ,  perche  ri  corife ffo  t et 
ror  mio*  che  me  n^era  [cordato .  ma  quefia  dimenticaw^a  non  nafte  da  dì- 
(pregio %  non  procede  da  tepido  affetto .  è  chepiàgenirofa  cura  mi  fà  tal* 
bor  trascurato  nelle  cofi  domi  fi  che .  Ottracbe  io  fapeua  che  questo  non 
era  negotio  %  che  vi  premere  più  che  tanto .  nel  rimanente  fapete  Ireneo 
s%bò  a  core  gli  amui,&  s'io  fon  di  coloro  che  per  fatti  dan  parole &pet 
muto  configli:  amatemi  come folete*  DiGcnoutu* 

Al  Sig.luigi  Cremafchi .  Milano  • 

▼  *UM1C0  è  partito  da  noi  conforme  al  fuo  [olito .  cioè  infatui** 
X^d  to  hoftite  •  7S(o»  fappìam  che [ta  di  lui .  Lafiiò  detto  ad  alcuni  di 
•voler  tff ere  à  i&iilano,  ad  altri  a 'Bologna,  ad  altri  à  Tadoua*s*ba* 
uefie  nemici ,  tanta  varietà  di  lingua  ,  &  partente  sì  improuife  gli 
farebbon  fteuro  il  "viaggio  *  Chi  vedeffe  V instabilità  fua  non  direb- 
be che  bau  effe  vn  core  ,ò  un  animo,  ma  mille,  &  mille  tutti  difeor* 
di  fri  loro.  Jn  queslo  però  concordi,  a  farlo  pianeta  errante^.  ZJi 
capiterà  vn  giorno  cojlàaU'improu-ifo  com  il  lampo  ,  &  come  il  la-m 
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*WP»>  *  A  «»fl«*/V  P«r«i  »ì  «mJ,  èrgili. 

mpdmmi  &  defiìco  di tonofaniii prefar^Z  'i"  ' 

fa  fi  tarati  penare  non  fia  anco  dokiffima  a  v£,,J,  Vmu 

sin/S'™  ***** trima  '  * 

Al  medefimo;       r  ' 

R\CEVEÌ  taltrhierì  infinito  guflo  dalla  yofira  tonuerfationt. 
<T  non  m  ingannai  punto  ,  the  cofa  sì  ventile  in  carta  non  Sof- 
fi anco  grattofa  in  rifta ,  perche  fletto  del  corpo  non  fi  punto  pL 
giudtcìo  al  teilimonto  dell'animo .  Pulchrior  «ft  pulchro  venieni 
in  corporevìrtus  .  Tanto  pi*  fieteMgatoàroislefc&  molto  pià 
*?iodt  tante  gratic  di  natura^  ctacquiflo ,  il  quale  prego  a  proteo*, 
^r^uetequakbeopenionedelmio^^ 
yumot&yiojferuo.   fiiVrefcia.  *  *  W?5 

J     ■    ■  .4 

-    Al Sig.Stefcno Grillo.  Bari. 

\7l  fatuo folamentt  per  rcriuerui.  Terchtfono  in  continuo  mo- 
V  to;&  ho  l animo  difrerfo  in  cento  partì ,  ne poffo  raccoglierlo 
fri  di  leggieri.  Giunto  a  cafa  Vi  darò  da  leggere,  &  d*penfare  9 
ti  anco  da  fitre.  Hor  folo  rogito  darui  da  dire,  raccomandatemi  à 
tutti.    D  Ottoni.  ■* 

Mi 


«   »  Al 


Digitized  by  Google 


io*     Dellelettere  del  molto  Reuer. 
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Al  Sig.  Opicio  Spinola .    Genouzt . 
■„  .     .  .  •  .  •  • 

SO  7^  giunto  à  Ètri,  con  cor  fo  più  da  pofliglione  ,  che  da  monacò  l 
per  non  lafciar  la  compagnia-»  ;  il  fecondo  giorno  la  montagna  mi 
fiancò ,  il  rimanente  il  caldo .  Scudo  slato  accompagnato  da  tanto  So- 
le ,& da  tanta  poi  nere ,  che  ricercai  più  volte  da  Virgilio  le  netti  alpi- 
ne 9&i  duri  ghiacci  del  tigno.  &  fen\a  contrafto  cottfewij  à  quella  £- 
thimologia .  Apulia  ,  quali  fine  più  u  ia  .  fojfele tratto  la  fete alme- 
no da  qualche  fiume .  mchmale ,  Hor  più  caro  ci  rìefce  il  ripofoy  & pìà 
grata  l'accoglienza .  Ho  trouato  mio  fratello  affai  fiacco  dtUa  p  a  fata  NM 
latia  ;  ma  però  in  tutto  fuor  di  male  :  tatto  farà  fuor  diletto,  co  fi  piac* 
eia  à  Dio .  &  à  V. Signoria^  alla  Signora  Zia  fi  raccomanda,  come  fhc* 
ciò  io.    Di  Bari.  .uù 

Al  Sig  Giouanni  Mapnrro .  Reggio 

10  non  fon  coft  di  faffo  ch'in  sì  debito  amore  hahbia  bifogno  di  per  fa- 
ftono.  Ventò  è  fiato  fouerchio  che  ci  habbiate  poslo  per  me^ 
vro  il  Signore  Ercole^.,  fe  non  dubitate  di.amarme  ,  rendeteti  certa 
th'io  amo  voi  ;  &  vi  amerei  anco,  quando  queslo  mancajfe  ,  per  la 
folo  merito  della  virtù  voflra^  .  Quanto  all'andata  di  Cofenqu* 
l  felix.  noftefque  redi  .  &  raccomandatemi  *  qm  Signori,  ut 
•  hi %Me$n(Lj.'!  .  .  ;:.vr  .  '/\  . 

Al  medefimo.* 

OCHE  barbari fino  in  amicitia? non  voglio  gk  dire  erefta>per  po 
terueneoffuluer  quefla  volta  fen%a  altra  autorità»  &  perche  io  non 
hiò  rifposlo  d  tutte  le  voHre  lettere  f  vCincolpAte^mi  condannate,^  con 
punture  di  fdegno  anco  mi  punite  i  hò  io  corrifposlo  a*  vofiri.4tftdenì 
sì  mi  diritti,  fe  non  volete  effer  fi  bugiardo  di  lingua.»  come  fu  te  lo* 
feo  di  opinione  .  Et  fe  così  è,  &  di  qui  potete  cono feer  e  ch'io  v'amo  9 
&  ch'io  vi  slimo,  perche  tana*  querelanti  meco  di  &ma,&  d'amore  t, 
hauefle  almeno  detto  ch'io  fon  più  amico  de  miei  agi,  che  de'  voslri  com- 
modi .  ma  ne  anco  in  quejlo  hauerefle  detto  bene .  perche  miei  agi  fono 
procurare  i  voftri .  ma  i  miei  difagi ,  il  mio  non  efier  mioriè  cagiono . 

Credete 
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ledete  voi  ch'io  me  neflia  con  le  mania  cintola ,  come  fpeffo  fitte  voi 
eantando  la  voflra  Telia?  nonfapetegliobligbi  miei?  nonfapete  che  non 
folamente  io  ;  ma  il  mio  volere j  il  mio  potere  è  tutto  in  potefiài&  voglia 
altrui}  Compatitemi  dunque  doue  mi  pungete,  &  mi  trafiggete .  aL 
tramenti  dirò ,  chefiete  più  amico  del  piaceuole,che  deU'honeflo .  &  che 
V intere ffe proprio  vigouerna .  &  queila  farà  la  pena  delvoflro  errore^. 
Iddio  viguinfea  deUo  [uogliato .    <Di<JMeffina , 

.  -  >  • 

AI  Sig.  Paolo  Grillo  l 

IO  fono  in  una  terra  doue  fi  vendono  le  lagrime  .penfate  alreflo.  .& 
ci  fono  confinatoti  già  quattro  giorni  da  un  dirottiamo  lebecchkv 
the  fi  deuora  quefia  Spiaggia  con  tonde  marina.  Et  fe  Iddio  non  mi  aiti 
ta  ce  ne  potrei  sìar  di  molti  altri,  per  bauere  il  capitano  del  loco  trottato 
certo  contrabando  a!  patrone  della  feluca^ .  Onde  gli  bàtolto  i  rcmi,& 
le  vele ,  &  carceratolo .  vattì  con  Dio  fe  puoi .  &  quel  che  importa  più 
baueua  già  dato  d'occhio,^  di  mano  a  certi  cafi  caualli ,  che  mi  furo  do- 
nati in  Valermo ,  talché  fe  non  mi  valeua  della  ciarpa  nftauano  Calau- 
re ft per  priui legio,  M' è  convenuto  falir  d'alto  dotte  è  piantato  il  corpo 
della  terra  per  procurarla  liberta  del  patrone ,  &  ci  è  che  fare .  Tutto 
ch'io  habbìa  vfato  parole  co'l  Capitano  Spagnoleuoli  alpoJJtbilei&  rife- 
rito il  fuofujjego  con  parafanghe  profumatiffime,  y  fenaladc^ .  Spero 
nondimeno,  che  con  le  medaglie  fndiane  saccommoderà  ogni  cofeu  .  ho 
trouato  tutto  queHo  loco  pieno  di  voci  di  duolo  •  n'ho  fatatola  cagionc_j  • 
dicemi fi  eh* è  morto  vn  de*  principali ,  &  che  alcune  donne  condotte  a 
pre^p piangono  vndici  giorni  continui  rammemorando  le  lodi  del  mot 
tot&  ciò  effer  [olito  di  queHo  paefe^ .  lagrime  veramente  degne  di  la- 
grime .  &  q:<cfle  a  parer  mio ,  fon  quelle  maniere  di  piangere  i  morti, 
(he  fi  chiamavano  apprrffogli  antichi  nenia: ,  molto  familiari  apprejjo 
^Romani  ri  come  fcriue  Varroncj .  €t  mi  dò  marauig Ha ,  con,  e  in  pam 
si  incorporata  all'Italia  , & sì vicina  aT^apoli  fi  (offrano  qutfle reliquie 
dt  gentil  ita .  à  quefli  lamenti  facean  tenore  le  querele  del  Tatrone  della.» 
feluca,  e*r  de'compagn't,&  qua  fi  lamenteuole  Sebo  parca  che  replica/se- 
togli  ritimi  accenti ,  perche  il  finir  de  glivnfera  il  cominciar  de  gli  al- 
tri .  St  per  accodare  un  falfo  bordone  il  più  lugubre  di  l  mondo  non  man 
catta  altro  fe  non  ch'io  ci  lafciaffi  la  bucolica .  {heftv  è  quanti  per  hora 
vi  poffo  dire  del  mio  viaggio  con  un  caualier  della  nojlra  camerata ,  che 
non  havendo  flemma  difentir quefìe  favole  , fe  la  fa  per terrai.  &  nei 
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yero  potrei  dire  d'effermi  condotta  qui  a]] ai  facilmente,  {e  non  c'incotti 
tram  quejìo  difaftro,  &  ma  pofata  di  due  giorni  nella  magnifica  Città  % 
dotte  fi  rapCT^ano  i  nafi  ,  nella  quale  non  hauendobijogno  di  far  tacco- 
nare il  mio,  dopò  confederato  quel  fito ,  procurato  di  ritrouarmi  prefente 
alla  redificatione di  qualche  nafo  malcapitato ,  che  non  t'ottenne^la  paf- 
fai  con  qualche  rincrefcimento .  Ma  doue  è  fantità,  #  rigore  tutto  fi  fu- 
pera .  &  così  fpero  con  la  grafia.  d'Iddio  feguird  nel  rimanente  di  queftt 
Viaggio..  Dalla 

AlSig.  GianPaolo  Oliual 

EVenuto  àtr  oliarmi  mefier  Gian  Antonio  Pitali,  al  quale  quando* 
tutto  mancafie,  per  farmelo  raccomandato  ballerebbe  l'autorità  fo- 
to dei  nome  di  V,S.  mi  hà  dato  parte  del  fuo  defiderio .  &  queflo  anco  me 
lo  raccomanda,  perche  è  deftderiadi  Virtù .  Se  io  potrò  così  perfuadet 
altri ,  come fon  perfuafo  iojutti  refieremo  confolatL  &  non  mancherà  di* 
ligen^a*  DiGenoua* 

■         4  * 

At  Sig.  Angiolo  Giangraade  *   Lisbona  • 

T  T  0  S  T  V^A  Signoriami  fàarriuar conia cortefia%  dout  la  miai 
V  fama  non  mi  può.  condurre  co'l  merito .  &  fe  li  miei  ferini  fi  legge- 
ranno nel  Meffico,&  nell'altre  partì  di  quel  gran  mondo,  come  mi  dà  jpe 
van^a ,  ha  ucrò  da  riconofcerlo più  dal  valore  dell' amicitia,  &  dalla  op- 
portunità della  occafione,  che  dall'eccellenza  delia poefìa  ;  eH  medefima 
4ko  della  Cannone  de' Signori  Giaponefi .  ma  non  fon  tanto  vago  d'allar- 
gare i  termini  del  nome,cb'io  non  lrami,eh%ella  cangi  penftera ,  &  che  to. 
fiofe  ne  ritorni  in  Jtalia  ,&nela  pregherei  ben  di  core  >  fe  io  non  credef- 
p  di  preg iudicare  a'f  toifini .  Intanto  migioua  difperar\o,pmhe  mi  go~ 
do  di  crederlo  .&  me  le  raccomando.  DiCjcnoua* 

■ 

AtP.FJnnoccntìoGhiit..  Vrbino.. 

VOST  ^yf  'Paternità)  TZ&Hcrenda mofira  di  non  canofeer  me ,  fi' 
creae  ch'io  non  conofea  lei  nelle  fue  lettere  *  mentre  Chò  conofeiuta 
t^nto  tempo  fà  in  fe  fleffa  ,  goduta  domefiicamente  nella fuocdolciffima 

conuer- 
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thuter fattone ,  &  amata ,  &  riuerita  fempre  per  la  fua  molta  Virtù .  & 
la  mdeftia  ha  l'altro  eftremo,&  per  v farne  fouerc burnente  fi  viene  a 
diminuire,  ma  paffiamo  ad  altro.  Il  Signor  Cjianhattifla  Fatto  porta 
in  fronte  il  testimonio  dilla  bontà  fua  ,  &  bacerebbe  vederlo,  per  ha» 
uerlo  raccomandato,  quando  Voflra  Taternità  con  le  f ne  raccomanda- 
tioni  non  voleffe  far  necefjario  quel  che  gli  fi  dee  per  propria  eia  none  » 
tJHi  tengo  buono  di  conofcerlo ,  &  mi  terrò  meglio  d'hauerlo  per  ami- 
lo ,  &  di  conferuarmelo  con  tutto  quel  che  gli  potrà  giouare  l opera  mia  * 
&  lei  ringratio  grandemente  deWoccaftone ,  che  mi  hi  dato  di  far  sì  Ig- 
norato acqualo ,     di  ricordarmele  quel  Cernitore  .che  fui  tempre-, > 

Vi  gemuta*.  ■        J  t 

*  i 

.  >  ■. 
*  *  •  '  *  .  - . 

AI  Sig.  Camillo  Pellegrino .    Capuà . 

HO  Ti  che  con  la  pàffata  mia  lettera  in  rifpoHa  della  gentiliffìma  dì 
Vostra  Signoria  refiano  quaft  per  commun  confentimento  d'am- 
bedue le  parti  ,  &  per  parola  di  obligatione  frofati  gli  animi  nrflri 
in  perpetuo  ,  &  indiffolubil  modo  iTamicitia,  altro  non  ci  rimaner 
fe  non  che  ne  nafea  vn  duello  di  vicendeuole  amorc^ ,  per  lo  quale 
Vvno,  &  l'altro  procuri  di  vìncerft  con  fcambieuoli  vffici .  Speran- 
do vn  giorno,  che  per  pegno  di  gloriofa  fuccejfionc  debba  vjcìrnc  fi 
bella  fiamma  di  charita,  che  potrà  co'l  fuo  chiaro  lume,  &  co'lfua 
diuino  ardore  illuminare ,  accendere  altri  a  fi  beate  mge»&  a  noi  a- 
geuolar  laftrada  a  quel  Signore,  il  quale  efkndo  perfetto  amore,  charità 
fi  dimanda .  &  le  bacio  la  mano .    Di  Cenoua . 


Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafchr 
Maritòiiat 


.    1>  '\  4' 


DI  gratta  V. 'Paternità  non  ctpriui'Mafuaprefen^a ,  ò  perfàrfi 
più  deftderare,ò  per  renderftpià  cara  col  me^o  della  lontanala* 
Ch'ella  è  come  il  pane,  il  quale ,  perche  fe  ne  mangi  continuamente,  non 
viene  mai  in  fastidio .  Vada  lontano  chi  e  noiofo  per  natura ,  &  per  c o- 
ftumz^.  La  corner  fattori  fua  è  fempre noua  >  è  fempre  pìaceuole,  è  fem- 
pre defidtrabiltLj  *  E  l  non  hauerla  prefente  è  reslar  lontano  da  molta 
confolatiónc-9 .  tSWa  so  bene  onde  nafee .  è  che  noi  altri  fiam  venuti 
in  tedio  à  lei  »  tJHanqnpenfi  tanto  à  nottri  difetti  quanto  alla  gemi- 
ti.  4  leqrjt 
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leiga  fua .  Laquale  tanto  apparirà  maggiore,  quanto  più  hauerà  occa  * 
pone  ài  adoperarla .  venga  dunque  }  &  venga  facile  ad  cjfer  pregata^* 
Di  S.  benedetto  Mantouano . 

Al  R.  P.  D.  Arfenio  di  Padoua  Abbate  della  Madonna 
dAndri.  Piacenza. 

IO  non  fon  Unto  rimeffo ,  che  per  feruire  à  V.Vater.  ^euer.non  faccjji 
ancora  un  viaggiettofinoad  tsìndri,  &  per  goder  la  dolci/Sima  com~ 
pagnia  di  Vadre  da  me  tanto  amato,&  riuerito^per  riucdcrgli  amidi 
ma  non  pojfo  mancar  di  parola  a  chi  mi  obliga  di  fatti .  7{è  mi  burli 
delle  noflre  gatafttre ,  che  fendo  herbe  imprigionate  non  mi  poffono  far 
prigione ,  ben  sì  farebbonlei  ,fevna  voltale  gusla fj e ,  &  leriufcireb- 
bono  perauentura  megliori ,  che  non  fon  riufeiti  à  me  i  fuoi  cataplafmi» . 
grande  ingegno  hanfempre  moflro  i  Cjenoueft  in  tutto  quel  che  hanno 
imprefo  a  voler  fare;  ma  grandijfimo  in  queflo  particolare,  che  doue  ni* 
fuoi  paeft  di  molte  cofe  buone  fe  nefà  una  trifla  ,  noi  qui  di  molte trifle 
ne  facciamo  vna  buonaj .  tJHa  doue  entro  io  ?  in  cucina  ?  Iddio  mei 
perdoni.  Torno  à  lei  ,&  non  farò  mai  Unge  da  lei,  che  troppo  è  in- 
dijjolubileilnododicortefia  col  quale  m  hà  legato .  CMi  vedrà  nelle 
mie  lettere ,  mi  vdirà  ne  miei  verfi,mi  tratterrà  ne'fuoiftruigife  mi  de- 
gnerà de  fuoi  comandamenti,come  la  prego  ben  di  tutto  core ,  che  2{.  S. 
le  fta  guida.    DiGenoutu.  \" 


A!  Sig.  Torquato  Taffo .   Ferrara . 


VI  E     coflà  il  Signor  CjianWaolo  Oliua  tutto  innamorato  di  Vói 
slra  Signoria  per  fama  .  per  far  l'amor  con  lei  di  prefen\a .  vedrà 
vna  figura  di  buona  mane,&  colorita  di  sì  belli  habiti  di  virtù  ,&disì 

frata  nobiltà  di  co/lumi ,  che  in  qualunque  guifa  la  rimiri  ,  le  riufeirà 
ella ,  &  riguaydeuole .  Onde  fpcro  che  non  folament e  gradirà  l'amor 
fuo;  ma  che  ne  diuerrà  anco  ella  amante .  perciò  non  gliele  raccomando 
con  maggior  caldera ,  trattilo  familiarmente  ,  &  confidentemente  fi 
vaglia  di  lui,  che  lo  d  onerà  buono  amico .   Di  Mantoua . 

••<-  .      -  rfr.  •  i  \  .r, ...  \<  t  .,».;• 
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^Signor  GianbattifìaNegrone.  ' 

SKtedremamiferiahàbifogno  d'effere  raccommandataacbiè  coni* 
paffioneuolc ,  &  pieno  di  molta  cbarità ,  come  è  V.  S.  fllufìriffi- 
ma  io  le  raccommando .  3V(.  Uguale  ha  già  cinque  anni  di  catena ,  &  fi 
trotta  con  numerofa ,  &  mal  condotta  famiglia ,  che  fi  muore  di  fornii. 
Se  gli  verrebbe  a  fhrgratia  di  cinque  altri  anni ,  della  quale  è  tanto  piè 
meriteuole ,  quatto  la  colpa  fua  refla  men  [o^cl>  ,  Supplitola  ad  ba- 
tterlo per  raccommandato  :  che  fciogliendo  lui  d!vna  catena  legherà  me 
di  molte  di  perpetua  obligatione,  &  in  vece  anvno  fcbiauoqucfla  Sere-  ' 
niffma  repablica  ri  acquieterà  tanti ,  quanti  fono  i  figli ,  t  parenti ,  & 
gli  amici  di  quello  infelice,  che  le  ne  refteranno  incatenati  per  fempre. 
Dì  Santa  Caterina* 


Al  Sig.  ,.»., 

COME  pof?io  dami fiori  s  è  p  affata  la  mia  primauera  ?  &  fi  nel 
me^zp  della  Hate  tremo  del  pafiatoy&  cerco  di  emendarlo  co  l 
prefente  quanto  è  pojfibilc  ?  Troppo  fùuoleggiai  con  parnafo ,  bora  è 
tempo  di  produr  qualche  frutto ,  che  s'auuicina  f  autunno)  <JW ba- 
vette ricercato  almeno,  ch'io  lodaffv  la  Vergine  Santìffma ,  ò  qualche 
Cittadina  celifle }  ma  chiedete ,  ch'io  lodi  vn  vafo  di  terra  colorito ,  che 
perauentura  non  riferba  altro  in  [e  Jleffo ,  che  mortifero  veleno  all'ani-. 
mavoHr&j.  di  gratta  contentateui  invece  di  compofitioni  poetiche  di 
quefia  religiofa  compofition  dell 'animo  mio .  &  filmatemi  neWauueni- 
te  inettiffimo  ìnfimilgenere  di poefie .  7i(ftf0  Signor  vi  fia guida ,  Dì 


Al  Signore  Stefano  Guazzo.  Pa&a." 


FAccioqueUehcdeuo  a  non  commetter  trafeur aggine  con  VoftraS 
Signoria,  la  cui  diligenza  ne  gli  affari  altrui  minfegna  quella, 
che  fi  deue  vfare  ne'fuoi .    Vaglìafi  dunque  dell'opera  mia  fempre, 
che  le  torna  commodo }  ch'io  non  fon  di  coloro  ,  che  dan  lamicitia  ad 
vfura  altro  che  vtilc  non  ricercandone,  &  tanto  mi  parrà  di  efier  buono, 

quanto 
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guanto  farò  buono  a  feruirla.a  fretto  la  ghirlanda  con  deftdcrio,  &  aV. 
S.&  a  Signori  Conti  mi  raccomando .  Di  Cjcnoua. 

Al  medefiroo . 

PU4CEM1  intendere ,  che  Ventrata  del  Canaliero  fia  più  dì  quel 
ìo,  che  V.  Sig.  mhaueua  fignificatoper  l'altra  fua.  farà  otti- 
ma  aieuolew  al  negotio  noflro .  Hpn  fi  potrebbe  credere  quanto  gli 
tnimikoggtdi  (emano  à  metalli,  al  [nono di  quelle  virtù  di  quegli 
ornamenti ,  che  fanno  l'huomo  huomo ,  l  orecchie  s'aprono  coft  dipjfjag 
fio.  <JMa  a  quello  deltoro  fi  fermano,  &ft  tendono  inguifaycho 
per  riceuerlo  con  maggiore  attentione  tace  anco  il  palpitar  del  core^& 
la  rijbiratione  medefima^ .  in  fomma  il  guadagno  bora  è  fine  deW ar- 
ti bonefle .  *f  on  mancherò  tanto  maggiormente  di  follecitudine .  & 
V.  S.  farà  ahi  fata  di  mano  tu  mano  di  qucl,cbcft  andtrà  operando.  & 
le  reilo  al  folito  [eruitorc ,  Vi  Genoua  • 


M 


Al  Signor  Pietro  Viaro. 
Vinetia. 

■  • 

■ 

I  duole  la  morte  del  Signor  Giulio.  &  mi  duole  di  V.  Sig.  che 
fe  ne  doglia  tanto.  &  che  fi  poco  le  fta  parato  il  fuo  dolore -,  c*- 
babTia  anco  voluto  andare  incontro  alte  fue  lagrime .  _  yMa  io  dubito 
eli  ella  non  con  gli  occhi  fuoi:  ma  con  gli  altrui  rimiri  la  ricevuta  pia* 
ga.  frcontaltruiarbitriomìfuriilfuocafo.  tronfi  perda  di  gratia  in 
tal  modo  nella  perdita  degli  amici ,  che  non  fappia  ritrouar  fé  Hefia  nel 
la  nobiltà  dell'animo  fuo  ,  &  nella  betta  immortalità  di  quella  vertuo- 
fa  anima .  <foda  in  Spirito  quella  parte ,  ch'è  partita ,  &  co'l  fenfo  quél 
la,cb'èrimafla;  cioè l'bonorata memoria ,  e'I  molto def\derio,€bà  la 
feiato  di  fe  il  Signor  Giulio  fuo  ;  Altrimenti  doue  è  la  f  ilofofiaì  dout 
il  fuo  S.  GirolamoìConfoliamciSig.TietrOiConfoUamci.  chi  ben  muori 
tutto  non  muore.  DiGenoua.  ' 


k  - 
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Ai.Rcnerendo  Padre  Don  Ottaviano  Madda- 
lena Abbate  di  San  Nicolò 
dclBofchetto. 

LU  C  QV  U  di  Caltrhierithauerd  in  vece  deWinchioHro  fitto  feufa 
permeapprefiolaTatemità  V.  molto  T^uerenda  fe  non  ho  po 
tuto  venirmi  a  goder  [eco  del  fuo  corte  fe  imito.  T^on  creda  pero>ctìiomt 
ne  dimentichi  ;  non  volendo ,  ch'ella  m'habbia  pregiudicato  in  altro,  che 
in  differirmi  queila  confolation  e  *  Troppo  fon  vago  di  carene,  &eìlx 
troppo  sà  accarezzare .  m'afpetti  dunque ,  &  per  farmi  la  [olita  buona, 
ceraficonferui  fan*.  Di S.  giuliano* 


Al  Reucrendo  Padre  Don  Vetcorino  Manfo  Abbate  di 
S.Seuerino.  Napoli» 

T  E  galerénonvengonomaida?$apolia(jenouatchenonmiportin* 
J— é  qualche  confolatione  >  ò  doni  di  parenti  ,ò  no  nelle  d'amici ,  àgli 
Amici  fiefìi  molto  più  cari  di  qual  fi  voglia  dono  ,  come  mi  è  fiato 
il  Reucrendo  Tadre  *A bbate  mio .  il  quale  già  rè  rauuìuato  della  mol- 
tanoiadetJMarc>&  fi  gode  quefla  Santa  quiete,  i quattro  volumi 
dell  opera  fua  hò  confegnati ,  &  raccommandati  al  Tadre  Don  Lorenzo 
^Meflinefe*  il  quale  Viareggio.  Tsfe  farà  la  volontà  fua.  CHaio 
folo  faràpriuo  dell'armonia  Tbeologica->  ?  Et  me  ne  priueràx  chi  mbà 
priuo  di  unta  parte  di  me  Beffo  ?  fi  ricordi  x  che  fe  bene  io  non  so  tbeo» 
logicamente  fj>eculare ,  sà  però  theologicamente  amare ,  (3  con  tanta-* 
armonia ,.  che  non  fon  del  tutto  indegno  dell'armonia  tbeologica .  Ordini 
dunque  Voflra  Taternità  molto  I{euerenda ,  che  mi  fu  data ,  ò  manda 
ta  almeno  per  non  riempirmi  d'inuidia  >  fe  non  per  non  colmarmi  dì  con, 
filatione*  Di  S.Giulìano* 

Al  Signor  Cefare  deFranchu 

BECCHE  i  rimedi ,  cbe  Fofira  Signoria  fi  fa  mipriuino  delta*  . 
'  fuavijla;  non  mi  pi  mano pero  della  fperatr^a  concepita  della 
tua  famtà.    Segua  dunque  coflantemtnte .  &  temperi  la  noia  della 
feruitù  preferite  con  l'afpettatione  della  libertà  futura  ..  Vorrei 
due  libretti  delle  mie  lagrime non,  potendo,  refiftere  all'importunità  di 

molti. 
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iì6     Delle  lettere  del  molto  R  eucr. 

molti  ,  che  me  le  dimandano  hormai  con  le  lagrime  ;  onde  la  pregò  a  dì- 
flribuirle  tofio  per  non  negar  lagrime  a  lagrime .  attenda  a  nj.vurc,  et 
m'ami.  Di  Sciattane. 

•  • 

Al  Pache  Don  Cherubino 
Alberici. 

SE  io  fo(ìicoftbuon<JWedicodi  rime  inferme,  come  fon  defiderofé 
d  effer  buono  a  feruireaUa  Taternitàvcflra,  &  a  gli  amici  fuoi  ; 
non  folamente  porgerei  opportuna  medicina  alle  compofìtioni ,  che  bora 
mi  hà  mandato  ;  ma  già  buona  pe^a  bauerei  medicato  le  mìe ,  che  mài 
concie  fe  ne  vanno  intorno.  Et  fe  io  deuo  in  queflo  particolare  accettar 
la  per  fona  di  giudice ,  come  più  corte f emente  tch  e  giuHamente  mi  viene 
offerta ,  ò  fc*l  giudicare  le  può  fcruire  in  vece  del  correggere  t  dicole  che 
fi  come  le  fue  rime  da  me  fon  giudicate  aflai  buone ,  cofi  non  le  lodo  co- 
me perfette ,  ni-  le  condanno  come  ree  ;  ma  come  tati,  che  pofiono  più  age 
uolmentt  dall'autor  fuo  mede  fimo ,  che  da  alcun" altro  riceuer  quel  mi- 
glioramento ,  ch'ejfo  defidera,&  V.  Maternità con  tanto  fhuorirmi  miti 
tersa.  &  le  bacala  mano*  Di  S.  giuliano*  v« 


Al  Signor  Camillo  Pellegrina* 
Capua  * 

LEtstf.ofe,  cbeV,  Sig,  mi  hà  mandate  fon  belle,  &  filmo  anche* 
che  faran  buone ,  perche  fon  del  voftro  fiume ,  il  quale  non  fuoi 
nutrire  fe  non  ottimo  pefeo  •  &  quando  ogni  coja mancaffe  loro  batte- 
rebbe folo  a  fùrie  piacere  a  me  il  venirmi  dalle  mani  di  V.  Sig.  la  qua. 
Te  con  la  fua  gentilezza  condifee  ogni  cofa  ;  &  effe  potrebbe  far  degno 
delle  dclitie  di  Lu cullo .  &  che  ssiufonio  ricantale  meglio  quel  fuo  ver 
fi .  Striden tesque  focis  opfonia  plebis  Alofas .  ?{e  la  ringratio^ 
&  te  goderò  con  gli  amici  a-menfa  poetica  :  doue  il  Signor  Camillo  a  mil 
le  caro ,  mille  volte  caramente  farà  defiderato .  Si  darà  toflo principia 
a  flampar  le  lagrime ,  a  bentficio  delle  quali  doperà  di  V.  Sig.  farà  di 
granrilieuo.  Quando  però fe%ua  fen^a  fuo  incommodo  ;  &  io  hanerò 
eccafione  di  goderla:  qualche  giorno  prima  della  mia  partcw^a9.(t  come  di 
fiderò .  &  le  bacio  le  mani  x&mek  raccemmando  •• 
"Di  Ttopolr* 

"  AI 
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Al  Padre  Doh  Gregorio  Ducchi. 


Prclboino.  .  .  ; 


f  »        I  Ji 


Bé\\  mi  difle  dMeffcr  giouannidi volermi  dar  parte  dì  certo  fuo 
penftero  •  i\on  /a  /ece  p<w.  "reggia  con  chi  l'ha  commutile  aio .  ?a 
non  poffo  batter  pultfato  quel  eh  io  nomò.  0?  quelWitsò  \,  sò  a%  co 
tener  celato  bifaghando  *  chi  [otto  chiaui  di  jcdcl  ftientio  fi  profef-. 
fiori  di  faper  cafiodke  i  {tenti  de  gli  amici .       -  ,  wi\  i*1  \  ... . .  > 
i  DiBrefiia»  '•  9    *  sV*»'-*  ;   1  '..  ;  . 

r  Al  Padre  Don  Giufe^pe  Policrcri  »  .         <  ^*>* 


1  • 


IO  non- popò  effer  liberale  con  Fofira  Paternità  deità mia  qtttfkj 
mentre  ella  è  fi  auara  meco  de  fuoi  juuori.  perciò  mi  feuiferà  s'- 
io al  prefente  non  la  compiaccio  del  Sonetto  ,  che  defidera  per  Clltu- 
fìriffimo  Signor  Cardinal  fièli  non  niègo  perà  di  fruirla  quando  qut 
sia  mia,  poco men ch'io  non  diffi  infpoten^a',  potrò  ridurre  ad  atto. 
Sii  a  fina.  Difynoua. 

in, .',  <  vi  i>si  AlSlg.  Ghiabrcra.  Sauonà. 

"f  ^ife^^^^jM^*^  vitUnòi&  douem*touor~ 
^Ji  rei  /  '  «JW*n</4  Signoria  li  fue  lettere  a  Gcnoua  ;  ma 

prima" ,  *  trinare  a  queSìi  /cogli,  pajsano  i 

ìornv,  &  k  feuimane  ,  fintanto  io  pajjofer  fragrato,  &  for* 
anchopcr  dìfcortepLa*  »    T^on  sò  di  chi  fia  la  colpaJ,  .  So  bai* 
Ji  la  pena  è  mìcu>.    Fèftr*  Signoria  proueda  ,  che  le  lettere  fia- 
tlLÒ  ricapitate toma*  di  ferina  ,  che  nwini  faccia  pater  negligen* 
it  con  la  fua  poca  dittgenqL** 


. .  »  ^  .  •  •    .  «  »•  <j  •  *   >  ••«»#•••<»****»-•••, 

.  ^  V.' 
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AlSig.  Stefano  Grillo.  Bari* 

HìZr\I  fui  in  *Br andino  *  vidi  molte  antichità*  &  alla  forni 
glian^a  di  certe mine paruemi  vna  rRoma piatola  %  [e  he n  la  eit 
tà  è  grande  t  benché  folitaria  affai*  gli  occhi  non  han  punto  diminuito 
quella  openione ,  che n'haueua  conceputo  l'animo *  mi  conduffì  qu el ma» 
defimo  giorno  a  Leccio  co'tnoftro  Cieparellotdoue  bormirimuo  accarej* 
%ato  da  quefti  Signorijl  Signor  Francefco  (jrofoglicttomi  farà  compa- 
tta al  capo  »  &  forfè  anco  nel  ritorno  fina  a lSari*&  y#  firaccomandé 
come  {uccio  io .  ai  Leccio  • 


A!  medefimo  .  Napoli  • 

StG?£0\  fratello*  ilnofiro  foretto  rkeue'cofi  buon  tratta* 
mento  in  cafd  voHra ,  che  non  sà  più  ftar  meco  *  &  quando  me  ne 
mtncafts  ogni  altro  teslimonia  baslami  queHoy  che  S  Italiano  %chcj 
riene\atronarui ,  fempre  m:  la  rimandate  (jreco*  in  maniera  ,  ch'i  a 
non  l'intendo  %fe  bene  altre  volte  mi  par  ne  di  non  effere  a  fitto  fordotrà 
greci .  Egli  mi  parla  in  vn  greco  di  fomma  fi  lontano  dall'intendimen- 
to mio  %  che  fe'lvofiro  rxiegOyil  quale  fpeffa  ragiona  feco  d'vn  me  de  fimo 
linguaggio  non  mi  feruc  per  interprete ,  di/pero  di  faper  mai  ciò  ch'ei 
pti  fi  dica ,  &  in  confeguen'^a  di  riceuerne  mai  feruigio  per  dritto  *  Le/ 
p  altre  volte  %  che  la  prima  coppa  appartiene  aUa  fete ,  la  feconda  alt* 
allegrezza  ,  la  ter^aalla  tibidinet  la  quarta alh^briache^a ,  la  quinta] 
all'ira  Ja  frfia  alla  riffa  %  la  fettina  al  furore  %  l'ottaua  al  fomo%  &  l<u 
mona  al  morbo .  *J\ti  egli  mi  viene  fi  confettato  »  #  affocata  nel  vino, 
ch'io  fimo ,  che  per  non  bere  fin  <£vna  volta  %  &per  effer  molto  pià  ami 
co  dell'Originale ,  che  della  coppa  (voleua  dir  della  copia)lafci  slare  i  ri- 
ni%&  ftudtj  'Bacco  in  Fontc^  «  Di  gratta  auìfate  JMefier  'Ruggiero  t 
gbe  per  corte fia  gli  fia  vn  pò  men  cortefe  ;  &  gli  riformi  il  vino  con  V  ac- 
qua del  formarle ,  altramente  lo  riformerò  w  con  l'acqua  del  legnoji  che 
neWauuenire  farà  piò  mio  %thevoHro*  &aK  $ig>  &  alla  Signor* 


-A  Al 


T.D.  Angelo  Griffo.  '  •  '     i*  ir 

no!tro\&  combattete  l'vnócon  V altro  d ingegno ,c he  vottri padri fe ncJ 
0ontentano,&  io  vi  afìolutrò  tempre  di  quello  peccato  fcn^Aptnitenqu 
iddio  vi  fu  guida»  Ditjenoua, 


AI  Signore  Stefano  Grillo.  Bari 

II  n&Bro  Signor  francefeo  è qui  prefinte  in  attù>&in  potenza,  per 
amor  vofiro,& per  corte fta  [uà  fà  tanto  per  metche  mi  bifogn*  effe* 
re  vn  grand'buomo  a  corrijpondere  in  qualche  parte  a  tante  gratin .  ' 
foura  tutto  b  magnanimo ,  &  liberale ,& a  guifa  dì  Ctfare  fi  imo!  a  fret* 
tolofo ,  &  pxouoca  i  fuccefft,parendogli  di  non  hauer  fatto  nulla ,  fe  cof<u- 
alcuna  gli  retta  a  fhre.vift  raccommande,&  domani  aDiopiacendo?par 
tirmoperlocapo.  <Di  leccio..  \3r 


p  -  • 


I'Jt  lettera di  Voltra^Sìgnoria-rm  farla  carta  a^inttromento  non  fl> 
j  lamette  deÙamenhria,  chetien  di  me  ;  ma  delia  gratta,  nettai 
quale  fi  compiace  di  còttftrtrarmi , ;  fe  già nonm'baueffe  coH  beneficio  del- 
l'amoreuole^a  paflatarefo  certo  dell' affettion  prefente,  &  afficurato  del 
la  futura .  Tur  confento  affai  volentieri ,  c*bor  ftagìuflitia  quel ,  c/A 
édtre  volte  fk<ortefta:  perche  io  a  chi  mi  ama  non  pur  fon  prodigo  di 
smore,  ma  farei  di  vita  parimente.  Et  quando  bifognajfe  /penderne 
qualche  parte  per  fottrar  Voflra  Signoria  dal  giogo  antico  non  farei 
ritrofo  .  &  forfè' fi  mi  foffitrouatòtn  Tripoli  al  fuo  ritorno  ,  baué* 
rebbe  forvia  di  noua  amicitia  raffrenato  vfo  di  antica  feruité  ;  &  fai 
tal  a  vna  volta  fi  ttrettamente  ferua  ,  che  farebbe  rimatta  eterna* 
mente  libera^.-  Ha  creduto  poco  doue  doueua  creder  mnlto^  mot 
to  doue  doueua  credèr  poco.  *JHa  doue  la  credenza  apporta  ama* 
mudine  ,  tintellttto  ft-  accieca  volentieri ,  &  a  difpetto  del  credibile 
fifor^a  di  persuader  fi  ciò,che  vorrebbe ,  &  col  far  torto  a  fe  ttfio,  &  fo 
uerebia  ragione  a  chi  rì  hà  poca  difarma  lo  [degno  ,  il  quale  fuol 
di  fua  natura  effer  guerriero  della  ragione  »  onde  fatto  inerme  ,  &• 
debole  »  opera  poi  quel  che  canta  di  fe  fiffo  vn  moderno  Voeta.  Sde 
fno  Jebil  guerrier  Campione  audace,  che  me  fitto  armi  rintuzzate ,  & 
fialide.  Vna  cofa  nondimeno  vi  veggio  di biM0,cbe  Voflra  Signoria-. 

I  cono* 
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in    Delle  lotfefedel  ritolto  Reuer. 

tonofct  l'errore  *-  &  dal  conofcereal  riconofcerftè  picciol<varcì>,fe  btrù 
diffitifaondc  non  tò  fe  la  virtù  morale  farà  baSleuptej  fniej  prkghi  per 
la  Diuina  faran  pronti,  &  forfè  aiutati  dalla  fuafedèpotran  qualità 
€ofa;ma  fugga,  che  nella  fuga  e  la  vittoria»  Vengaftne  qui  meco  air* 
Eremo  doue  con  la  Croce  della  religione  che  porta  di  fuor  e  potrà  più  agi 
uolmentej cacciare  il  nemico  che  la  tormenta  di  déntro .  Qui  viuo  a  Dio, 
&a  me  Heflo,& dicendo  a  me  Beffo  dico  a  V.  Sig.  ancora,  cSr  le  man* 
do  autflo  Sonetto  per  imagine  del  mio  tranquillo  fi*to,ct  prego  fddio,  che 
la  piccia  meglio  sdegnar  ncU'aueuire,  ci/ella  non  bà  fatto  fer  lo  p  afiato . 
Pìgenoua. 

■ 

Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Modena; 

V^Aghe^a  o?amicitia,&  di  noui  paefi  m%hà  tirato  in  queflo  mo* 
na  fiero  •  La  fianca  mi  piace ,  ma  non  tanto  che  veduto  ch'io 
b abbia  qucfla  Ifola  nobili jfima  fia  per  fentir  dispiacere  a  partirmene  • 
&  per  dir  ne  la  ci  fio  cofi  tra  voglio ,  &  non  voglio .  Voi  mi  vorrefìc 
apprejjb  di  voi .  Sento  le  Saette  del  vofiro  Bile .  grande  amor  vi  det- 
ta fempre  .  <JMa  farebbe  troppo  gran  falto,&  vorrei  fermami  qual 
che  tempo  nel  T^gno  dil^apoli  per  goder  miei  fratelli,  il  tempo  ci  ton 
figlitrà>&  voi  farete  auifatoM  S.Tlacido  di  Mcjfina,  ' 


Al  Padre  Don  Simpliciano  di  Piacenza.; 
Roma* 

■ 

SJiKJ*  parte  ét amico  farmi  partecipe  delle  voflre  contentei^i 
almeno  con  la  penna  ;&  con  le  voflre  lettere  restituirmi  a  gHo- 
tecchiquel,  che  la  lontananza  mhà  tolto  a  gli  occhi  $  poiché  fin  qui 
yi  fitte  rimafiodi  farlo  con  altro,  che  hauerebbe  potuto  acquetar  T- 
Mppetito  del  fenfo  ,  &  dell  intelletto .  Voi  m'intendete,  vi  parlo  con 
la  bocca  afeiutta.  &  non  vivo  baciar  cofi  afeiuttamente  Umano.  B» 
tMoue  Ciffino. 


Al 
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Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Parma,1 

MI  trouo  in  Monte  Caffino.  altodifito,&altodicontefnplationeB 
trà  lepietofe ,  ed  antiche  memorie  del  noftro  Santi  fumo  Tatriar 
ca  'Benedetto.non  occorre  dipingerui  il  loco,nè  la  corte  fu  di  quefli  religia 
ftjfimi  Tadrici  fiete  fiato ,  &  l'bauete.  prouata .  &  d.rouui ,  che  la  fe- 
-  guaite  mattina  dopò  Carriuo  .aprendo  la  finefira  all'aumatche tenta  uà 
<t 'entrarmi  inceUa  per  le  fefiure ,  mi  vidi  vn  Ciel  di  [apra $  &vn  del  dì 
fotto.ò  più  tofio  la  pianura foppofta  imporne  vn  mare,  et  te  cime  de  mòti 
minori9fcogli,<TÌfolette.roifapetek 

rit  i  de *uapori%che generaci  quali  poi  àpoco  a  poco  fon  tifoluti ,  &  dile- 
guati dalfole.Sembraia  me  ftefiogti  babitanti  del  Monte  Qlimpoftlfiuf 
le  come  fi  leggetpafia  la  mcqra  region  deWaria.Hor  mi  trouo  con  fola  tifi 
mo;&  accarezzato  da  tutti  motto  pià,ctiio  noninerito ,  &  in  f{>  tic  dal 
Taire  Caracciolo .  ma  ifauori  del  T^u.Tadre  Sangrino pafiano  tutti. 
Sì  è  offerto  quefio  deuotijfimo  uecchio  di  pregar  fempre  per  me  in  panico 
lare .  &  dicemi  freffofiamo  ambedue  angioli .  fi  rifponfio,  ma  [iel- 
la a  ftella  dift~ctt;pafia  ottanta  anni,& è  robufto.pien  di  color  uiuo ,  che 
rapprefenta  ancora  in  lui  X età  fresca .  tegge^  ferine  fen\a  occhiati,  uà 
fen^a  appoggio ,  &  di  giorno ,  &  di  notte  freuien  tutte  Vbore  canoniche 
olla  barba  di  noialtri giouinacci  negligjenti.m  fomma  direfte9  che  quella 
ean'tieueneronda  non  gli  fia  uemtof  et  farlo  uecchio ,  ma  per  dimoftr* 
te  a  noi  il  colore  di  quell'anima  Colombina .  Si  ricorda  di  noi  in  parti 
colai 'eccome che ancor  mi  h abbiate  nome  *Angelo,& fi  raccommanda  al- 
le uoftre  orationi  cóme  faccio  io ,  pregandoui  a  porger  i  miei  f aluti ,  &  i 
miei  bacia  mani  al  molto  f\cu*T*D,Lattantioì&  raccommandami  a  gli 
amici.  Di  Monte  Caffino.  Cl 


Al  Signor  Gian  nettino  Spinola . 

S'Io  fon  poucro  debitore Jono  anco  pronto  pagatorc.&  fe  foro  non  è  fi  al 
to  di  lega  come  V.S.è  alta  di  merito, è  nondimeno ,tale  vjr  quale  puè 
Mentre  dalla  pouertà  miasma  qualunque  fi  fia  al  banco  della  fuo  gentili^ 
$4  wi  rendo  eerto  chefifpcnderàfemprcSDi  Santa  Caterino. 


/ 


fc  »  Al 
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1*4     Delle  lettere  del  molto  Reùer. 


Al  Signor  Pietro  Viaro, 

£ SOLITO  delle  mofcbelafciar  le  parti  fané ,  &  correre  aKinfer* 
me.  che  meraviglia  d*nq<ie  fe  quella  fkilidiofamofea  fà  l'ufficio 
fuo,  Ó  hauendo  tante  degne  parti  da  ricercare  nell'amico  di  V.  S.  corre 
a  certe  imperfettioncelle  di  poco  momentotle  quali  tutte  infume  non  ri  He 
nano  altro  fe  non  ch'egli  è  huomo,&non  angiolo  i  dicagli  Voflra  S  igno- 
riate uiua  UetOipokhe  viue  non  tanto  con  la  virtù  propria,,  ma  con  Uu 
gloria'del  Vadre,con  la  concordia  de'fratelli,&  con  la  religione  datai  So 
ulle.&  non  dubithche  fe  ci  fon  mofche,ci  fono  anco  ragni,che  teffono  tut- . 
tauia  Ucci  per  prender  Ica  hco  ne  lafci  il  fnfUdio.fo  fon  qui  lieto  al  folÌ909 
noflro  più  che  mai,ma  in  difgratia  delle  mufe.perciò  non  vi  mando  verfc 
<Di  S.'B.nedcttotJUantQuanQ . 
.  .  y.       '  %  ..;;■«.*  ♦  in  .  •   •  : ,  y. 

-  «  Al  Sig.  .«.« 

*  >  -  >  •  • 

MJl\AVlGLlOMl  dinouidiflurbi.  'Honth fetin) 'ermi- 
tà  nafea  dal  ^Medico ,  ò  daW  infermo ,  sò  ben,  che  la  medicina . 
fà  affai  falutifera  .  ^Maneggiate  deflr amente  la  piaga,vsigete9&  bifc 
^nando  pungete*  fddio  vi  guardi  .Di  *4lbaro . 


Al  Si  g.  Anfrano  Franfone .  Napoli . 

VO  S  r  Kv*  Signoria  m'hà  preuenuto  con  U  fcrittura;  ma  non  già 
con  la  volontà  di  fcriuere. perche  a  punto  quando  dal  Signor  fuo 
fratello  mi  fà  re  fa  la  fua,io  preparano  la  mia.la  quale  volentieri  vorrei 
mandarle  accompagnata  con  qualche  fedii  tetlimdtiio  del  merito  fuo , 

del?  ab  Ugo  mw;ma  con  le  parole  non  fi  pagano  ifhtti,&  i  grande  affet 
ti  del  core  fi  poffono  molto  meglio  feorgere  nt*viui  effetti  d'amo- 
re f  che  ne  f celti  concetti  dell  animo  .  "^{ic olino  mio  è  p affato  con 
buona  folate  ,  perche  Voflra  Signoria  gli  è  fiat*  buona  cu  fio- 
dia,  è  pafìato  quieto  perche  Fottr a  Signoria  s'è,  inquietata  ^pa fiato 
lieto  perche  Vofira  Sig.ìhà  lufingato .  &  non  ha  temuto  il  mare,  perche 
V.SJ'hà  beatificato  nel  cielo  dtUefue  genti  Ufi  ime  accogliente,  felice  cjfi 
glio  d'innocente  fanciullo  fe  doueua  mrouarfi  nel  golfo  il  porto  t 
I<\       s  A  nel 
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noi  naufragio  ta  fai  ut  e,  nel  moto  la  quiete,  &  nel  danno  il  riftoro 
%Ma  i  miei  franili  prefcnti  deueran  far  efli  con  la  lingua  ciò  ch'io  mal 
dipingo  con  là  penna  ;  &  col  feruirU  far  parimente  prefente  la  mia; 
abfen%a\&  vicina  lamia  lontanan*ra.$timxndo  maffime  che  al  giun- 
gerti queHa  farà  giuntoti  Signor  Taolo.  il  Signor  Cariba l do  non  bò 
-veduto,  je  lo  vedrò  mi  forgerò  di  farmegli  conofcere  almeno  amoreuo  ' 
le ,  fe  non  letterato .  Ho  finito  i  componimenti  in  morte  di  "Donna  Ze- 
ttobia  in  pochi  giorni ,  benché  fra  molti  diflurbi.  Quando  faranno  fiam 
fati  V.  S.  n  batterà  parte,  intanto  legga  i  due  Sonetti,  &  ne  faccia 
parte  a'miei  fratelli ,  &  mrami ,  &  viua  felice,che  2{oftro  Signor  le  ne 
conceda  la  gratia .  il  mìo  venir  cofià  potrà  efier  differito ,  ma  non  trala- 
J ciato ,  che  farebbe  con  troppo  mia  perdita,  e'I  Signore  ^Lnfr ano  non  fa- 
rade  gli  vltimi  flimoli ,  che  maffrettinotfcnke  non  spicciola  parte  dd?2 
amor  mio.  DiCjenoua* 

AFràFuIgentiode  gli  allori, eremitano .S-Agofi ino» 

VO 1  mi  offerite  fi  gentilmente  la  vofira  amicitia ,  &  con  fi  dolccj 
violenta  di  ver  fi  mi  chiedete  la  mia,che  non  folo  non  pofio  negar- 
ni  d'cjfìrea?nica;  ma  vi  fon  poco  meno ,  che  amante .  perciò  vi  prego  a 
fhrui  conofeer  di  prefen^a>aceioche  io  fappia  la  fianca  clone  alberga  fi 
rertuofa ,  &  gentile  anima .  Di  Santa  Caterina . 

* 

Àlmedeffrao* 

IVoflnverfi  mi  danno  grande  jperan^a  di  voi  ma  nonvi  fidate  tanto 
nella  dijpofttion  della  natura,che  non  vi  regoliate  con  la  perfettionj» 
dell'arte .  con  queSlo  nobil  mìflo  formante  corpi  poetici,  che  viue- 
ranno ,  <jr  fhran  viuer  voi  gloriofo ,  &  immortale,  &  io  ne  goderò  fe 
ben  con  mia  perdita  :  che  queflo  mio ,  ch'ai  prefente  flimate,  &  predica- 
te per  oro ,  allbora  feorgerete  per  piombo .  CZftta  almeno  mi  amerete^ 
da  buono amico,fe  non  mi  filmerete  da  valorofo poeta*  Di  S,  Caterina + 

Al  medefimo',  \% 

LE  Iodiche  mi  date  non  tanto  moBranóla  vo  ftr  a  eloque  tatuato  faw 
fede  del  uoflro  amortima  fcheoffedono  anco  la  mia  modesta,  perciò 
neU'atiueuire  ufatele  più  moderatamele  tenete  me  /»  quel  cbifono,&  fpec'f 
temi  per  quel  cbeuagliojkefin  nostre  sen^a  cerimonieri  S.  Caterina- 
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LjL  voflra  fintone  in  lode  delta  Vergine' mi  piace  »  &  per  lo  fog~- 
getto  y  &  perhmitationc-j.,  finitela^*  le  altre  rime  fon  beliti, 
fittele  buoniu*.  tJWinttndete*  non  imbrattiamo,  i  doni  del  culo  nel 
finga  della  terrai  »  Di  Santa.  Caterina 

AlSìg.  Stefano -Guazzo *  finiti 

Mt  raUegro  con  VòHra  Signorìa: %  che  ptroui  fquartanata  ;  mai 
non compiutamente Soggiungendomi \  che  retta  però  fquinter- 
nata  ,  &  fpolpata> ,  &  debutto  mal  condottai*  <JWaqueftoè  folit* 
delle  fubrìy  &■  ma/lime  delle  quartane  .  Spero  che  vripò  di  buon  reggi* 
mento  fcaccierà  toflocotejle  fksTdiofe  reliquie  ,  f  retterà  del  tutto  libe 
va-,  quanto  alla  fretta  amicitia.tra'l  Signor-  Conte  Ulfonfa  'Beccaria^* 
&  meynon  s'inganna  punto* amando  io  y  &  offcruand*  fua  Signoria  co- 
me vna  de  più  compiuti  Cavalieri  de'noHri  tempi  ponde  ogni  per [nafta* 
ne ,  che  mifipotefìe pure  intorno* ayfuoi particolari  farebbe  fouerebitu  + 
Dcfidcrando  io  d  i feruirlamaffimx  in  negotia  dal  quale  slimo  io  di  do- 
iter  riceuer  tanta  contenteTgttyCbe  baserebbe  quejlo  fola  a  farmiui  sbrac 
dar  dentro*,  &  à  correrut  *  come  fi  fuoldire,  a  rcmi%&a  vela  ~  afiici* 
nftjdunque  VoJlra  Sig*  che  per  conto  d  offeritone  r  &  di  fotUcitudine  il 
Sig.  Contenonrefierd  frodato  punta  de' frutti  delta  nostra  amicitia ,  nè 
IT.  Sig^  delibi  fua  Santa  ambinone .  co  fi  piaccia,  a  Dio  di  agevolar  la 
si. 'a  ia  a  cefi  honorata  imprefa  ,  &  di  confoì arti  tutti  *  Sttnpre  che  lai 
ghirlanda  comparrà  farà  card,  perche  Raffretta  con  defiderio  da  qui  sii 
è?  M  ingegni*  &  a  Poltra  Sig*  &  al  Sig*  (pntemiracajnwiando+'Di 
G*nou*+ 

.  ■  •  . 
AlSìg»  GiannettinaSpiiiofcu  Campu 

Lentìa  fonte  è  torbida^  pub  dare acqua  pura  t  fe  dati* autorità  di 
K*S.non  vien  rifchiarota.pereià  la  prego  farmi fapere  quando  ver- 
tèa  qenoHaJhò  da  ragionarle  di  cofafhe.  mi  premevi  Santa  Qattiina» 

Al 
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Mjl  D  0  i  ve  r/i .  Jei$  non  batterò  faputo  feruire  in  tutto  *U* 
poefia  prederò  dinonbauer  di femìto  all' occaftonè.  anq  dba- 
wrferuitoaV.  Sig.  doppiamenteìperche<chidàatcmpodàdu€Voltei 
Emilie  me  lemaommando.  ¥)t  Genova* 


AlSig.  AnfranoFranfone,  Napoli, 

NO  U  vomiche  V.  Sig.  com  prender  meco  fouerebia  feufa  dtl 
[ho  tardo  [cf>uermi,mojlrafse  d'bauermi  per  troppo  rigorofo  giu^ 
dice  deli 'anioni  fue  :  perche  fonimi  giujlitiajorriwa  ingiuria .  Sono  im 
perfetto  anch'ita  &  non poffo  negare  ad  altri  quella  pietà"  ,  che  bra- 
mo per  me  flefio.  Se  bene  ella  bà  tanta  ragion  meco  in  ogni  tempo  , 
ch'io  deuo  fempre  trattar  fico  di  grafia  ,  &  non  di  giuflitia ,  "DI 
Qenoua . 


.  ,  ,  v  ò  AlSig.MauritioCatanco.  Roma. 

1 0  che  hecupatiónì  ihìe  von  concedono  a  mejoncederò  hi  a  Vò- 
lira  Signoria  ?  concederò.  Pianella  prometei  della  volontà 
apparerà  la  -violenta  dell'intelletti}  : &a  lei  toccherà  fiufarlo,  che  l'ha- 
uerà  fatto  degno  d'accufa.  Digenoua* 


Al  Padre  Don  Bafiliod'Iflria.  Roma. 

LA  difficoltà  delle  licenze  rende  più  cara  la  gratta,  &  piànte- 
riteuole  t'officio  di  Goffra  -Paternità  ,  che  thà  impetrata  .  ne 
la  ringratio  quanto  è  giuslo  .  &  voglio  conferuar  quefio  obligo  nel 
eore  per  darle  arra  di  commandami  nell'auuenire  più  liberamente 
ùiqe»Qua. 
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Al  Padre  Don  Michele  di  Napoli.  Napoli 
,         in  SanSeuerino. 

MI  dimenticherei  della  virtà,fe  mi  feordafli  di  VoflraVaternità 
la  quale  riha  tanta  parte,che  può  farmi  tener  più  caro  a  me  fleffo 
mentre  mi  Hima,&  acquiflarmi  maggior  pregio  appresogli  altri  mentre 
mi  loda.Sòfuo  qualunque  miftaje  non  per  valor  di  v >ji >tù ,almeno per  me 
rito iamicitia  %&mele raccommando .  Di  (jewua , 

» 

AI  Signor  Gian  Francefco  Spinola  .  Napoli 

VOJ^B^El  vno  fcrignetto  a\Cvfan%a  dicoflt.  non  vorrei  fpen- 
derui  più  di  dodici  ducati .  della  btlleiga  non  dirò  altro.hà  da  ef 
fere  <tvno  .Abbate  belliffimo  di  giudicio ,  &  di  coflumi .  non  manchi  di 
diligenza  [e  non  manca  £  amore  ;  &  lo  conduca  [eco .  Di  Genoua. 

Al  Signor  Francefco  Sagri.  Napoli. 

IL  lungo  tacer  di  V offra  Signoria  fa  che  meco  incomincia  a  par» 
lare  il  foretto  .  Von  dico  dell'amor  fuo  ,  che  di  quello  non  po- 
trei mai  dubitare  .  Tarlo  della  fua  fa!  ut  e .  perciò  pregola  a  feri» 
uermìt  ò  farmi  faper  per  qualche  via  noua  del  fuo  fiato  9  accioebe  ' 
m'acqueti ,  &mi  confoli .  Di  Gcnoua  • 

,  Al  Padre  Marcello  Pallamano*  ■  ». 

P^ESEHTuiTO^  di q vetta  farà  vnno(lroTadrey  il  quaUJ 
defidera  d'effere  ammeffo  alle  confezioni  per  obedire .  ha  bontà 
di  vita ,  &  belle?ga  dì  coflumi,  &è  affai  ver  fato  ntlle  fomme  .  fé 
eofa  alcuna  gli  manca  ,  è  anìmofità  .  tSHa  efjendo  in  religiofo  pià 
tofìo  effetto  di  virtù  ,  che  nota  di  vitio9  pregola  ad  hauerlo  per  raccom 
mandato.  Sapendo,  ch'egli  non  potrà  effer  tanto  timido  ,  quanto  v<h 
ftr*  Jeremy  è  affabile ,  &  cortefe.  Di  Santa  {aterina. 


Al 
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Al  Sig.Giannettino Spinola.  Campi; 

MUl*  pofìo  fcriucr  di  foco  e pendo tutto  acquai ,  F.  S.  sà  la  mia 
dif ce f a.  &  mentre  quefta  vena  faljà  è  co  fi  abbondante,  quella  di 
poefta  non  può  correr  dolcc^ .  Saran  >erft  degni  di  catarro,  fe  ben  pron- 
tamente y  &  non  catarrofamente  ferini .  Qurfto  mi  [cu fi  appreso  l'Ulti- 
firifl.Sig.fuo  Cugino,&  appreffoV.S.&aU  vno,  &  all'altro  re  fio  al  fo- 
ttio feritore.    Di  S.fiteriua^ .  . 


Almedefimo.  Campi. 

HxAy  colui  al  fine  fatto  al  contrario  dell'Orfici  ;  che  doue  ella  con  la 
lingua  dà  forma  al  Juo  parto,  egli  con  la  lingua  l'ha  diformato  • 
Uà  tanto  cicalato,  &  tanto  cinguettato,  che  la  caufa  di  citale  è  diuenuta 
criminale .  V amico  tace ,  &  diffmula  .  fino  à  qui  fen^a  frutto  •  Stimai 
forfè  egli  la  modestia  viltà ,  &  la  toleran\a  infenjataggincj  :  &pen[a 
con  la  ftta  canina  loquacità  violare  la  candide-qra  degli  animi  ben  com- 
pofli ,  &  fa  conofeer  laperuerfttà  del  fuo.  La  lingua  è  porta  dell'anima; 
nè  fo  com'egli  fhabbia  aperta  così  fen^a  occaftone ,  &  fatto  veder:  entro 
la  [cena  de'fuoi  penfieri  ch'è  huomo  di  maligno  proponimento ,  &  più  a- 
tnico  di  guerra ,  che  di  vittoria ,  da  che  non  [endo  il  fuo  guerreggiare  al- 
tro che  perdere ,  tuttauia  guerreggia,& [emina [eme  di  noua  battaglia. 
Iddio  l'illumini ,  Et  V.  S.  non  fe  ne  turbi ,  che  ?  amico  ha  riuolto  tira  in 
tifo,  &  finalmente  lo  [degno  in  compaffwne .  &  verrà  con  la  bocca  a  ri* 
gwiarla,&  a  baciarle  la  mano  de'fuoi  cortefi  vffici.  Di  cibare 
• 

Al  Sig.  Opicio  Spinola .   padoua . 

COME  ce  n'andiamo  pian  piano,  &comequefia  gran  feluadel 
mondo  in  fpogliarfi  dall'antiche^  >  fi  và  riueflendo  di  noue  [rondi . 
Come  à  poco  à  poco  iltutto  cangia  fàccia .  doue  [on  tanti  volti  couofciu- 
ti  ?  doue  tanti  amici  familiarmente  trattati  ?  doue  tanti  parenti  di  viuo 
core  amati  ?  doue  alfine  noificffi  ?  dou(  quegli  anni  sì  fioriti  di  vita?  do-, 
uequei  diletti  fen^a  [ofpetti ,  &  quei  pcn  fieri  [m\a  pcrifiai  ?  fo  quanto 
a  me ,  trono  che  gran  parte  di  me  [le fio  è  motta ,  &  me  ne  ricordo  quafi 
$vn  breue  fogno .  <JMa  mila  morte  del  nofìro  Tadre  ijuidiparmi  be- 


f  £o    Delle  lettere  del  molto  Reuer. 

ne  che  nulla  di  me  rejii  viuo  fe  non  al  dolore .  amaua  io  quel  nobil  Taire 
da  vero  "Taire  perche  egli  in  amore)&  in  configlio  mi  trattò fempre  da 
vero  figlio,  nelle  virtù  mi  fu  viuo  effempio ,  neglifludiffrlendido  lume, 
&  nell'occorrente  della  religione  fautore ,  &  protettore .  2{èsòton  cui 
dolermene  più  fruttuof amente  che  con  V.  S.  la  quale  dal  fuo  dolore  potrà 
argomentare  il  mio,  &  compatirmene  quanto  ègiuflo  <.  Sò  ben  io  quan- 
to ella  era  cara  al  Tadre  Guidi,  &  quanto  effo  a  lei.  &  le  dico  in  verità  9 
che  nonpoffo  acquetarmi  della  fua  morie*  che  non  mi  paia  quafi  d'efjer 
morto  anch 'io  »  ò  <?  e jer  variamente  viuo  da  queUVera  in  prima ;veden 
domi  alterato ,  &  cangiato  per  queflo  graue  accidente  tutto  V ordine  del 
la  mia  vita .  Horsù  quefla  prmatione  delle  cofe  più  care  c'infegnerà  £a- 
marmenOy  ò  dicreder  più,  &  di  riuolgcr  tutti  gli  affetti  del  core  a  quel 
Sole,  il  quale  effendo  eterno  non  conofee  occafo ,  &  qua  fi  raggio  della  fua 
di u ina  luce  contemplare  in  lui  quella  deuota,  &  religiofa  anima,  fin  che 
•venga  quel  giorno  che  liberi  da  i  ceppi  di  queflo  caliginofo  stato  pofiùt* 
morderne  perpetuamente  felici*  'DiGenoua* 


Alla  Sig.Thomafina  Dori*  fua  Cugina  l 

IO  vorrei  effer  migliore  artefice  di  dolore,  &  di  confolatione  ,chek 
non  fono ,  &  per  poter  dolermi  con  F.S.  della  pcrdìta,che  bà  fatto  dei 
Sig.(jianbattitlaf  no  conforte  in  quel  modo  che  me  ne  doglio  con  me  flef- 
j  Jò,&per  confo  tarnela  quanto  è  ragioneuole  ;manè  Ivno  vjficio,nè  l al- 
tro mi  par  tanto  neceffario,  eh*  me  ne  debba  grandemente  rincrescerei* 
Terc he  quanto  alla  condoglien^a,  nìunaeftrinftca  dimoflration  di  dolore 
può  farle  maggior  fede  del  fenti  mento  ch'io  prouo  di  qurfio  colpo,  &  di 
quello  ch*io  le  ne  compatita ,  deWamor ,  ch'io  portaua  a  quelUbonoratA 
memoria  ,&diq  vello  ch'io  porto  a  lei ,  del  quale  sò  che  come  Cucina  a- 
moreuole  non  ha  mai  dubitato:  &  quanto  alia  confolatione  perche  hòfem 
preconofciutoV.S. di  tanta  prudenza  intutte  le  occafionì,  chemiren» 
doficuro,  che  in  queflo  accidente ,  benché pani fftmo ,  non  offerirà  daf* 
medefima  ;  &  che  lefue  lagrime  faran  lagrime  di  pietà  folamente ,  che 
la  ragione  afeiuga  affai  toflo  che  hà  conceduto  al  fenfo  quella  parte,  ch'è 
debita  alla  nojlra  fragilità.  &  mi  pare  e"  habbi amo  noi  tutti  da  render 
molte  grotte  a  fua  Diuina  <JMaeftà ,  che  scabbia  tolto  Usig.  Gianbat- 
tifla  dalla  cafa  propria ,  &  dal  proprio  letto  con  morte  naturale,  ilche  di 
rarofuole  auuemre  a  coloro,  che  la  maggior  parte  della  vita  commetto- 
no al  mare  ;  li  quali  ò  da  guerra  naualc,  ò  da  naufragio  fon  tolti  mi  fera- 

bil- 
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bilmente  •  Oh ra  che  le  refla  frutto  sì gratto fo ,  &  fimigliante ad  effo  Si- 
gnor (jianbattisla,  che  può  ristorarla  in  gran  parte  di  quefìo  danno ,  con 
rapprefentargliele  vitto  continuamente .  2(.oslro  Signor  i Labbia  in  gio- 
ii*) &àV.S. porga  eterne  confolqtioni  *   Di  (jenoua  • 

AI  molto  Rauer.  P.  D.  Gio.Battifta  Stella  Prefidente 
della  Congregation  Cafsinenfc 

NO  2^  ha  voluto  Voftra  molto  %eucr.Tatevnìt&  ch'in  leicrefe* 
f autorità .  ch'in  me  non  saugumentino  i/noi  fhuori  »  Hauendo- 
mi  in  queflo  principio  del  fuo  preftdcutato  honorato  di  carico ,  nel  quale 
vorrei  che  ri(plendffic  tanto  il  miovalore ,  quanto  vi  fi  manifesterà  fem 
pre  l'infinita  fua  bemficen^a  >  &  ^eterno  obltgo  mio .  &  mi  rendo  ben 
certo ,  che  con  autlla  mano  d'affettione  con  la  quale  me  l'ha  appoggiato 
con  quella  me  t'aiuterà  anco  a  foftenere ,  aecioche  non  paia  ch'ella  bab- 
hia  mancato  in  tutto  nel  giudicio,  doue  ha  fupplito  tanto  con  l'affetticne* 
ajjicurandota  che  dal  iato  mio  mi  forerò  >qut  ntoper  me  farà  poffibile  , 
di  (arsì  con  la  deuotion  del? animo  con  ?opere  della  follecitudinc,  che 
non  resli  defrodata  in  alcuna  parte  l'ejpettatione  di  tanto  mio  (ingoiar  pa 
dre,  &  amore  noie  benefattore ,  Et  alla  Vaternità  voflra  molto  Rjuen 
bacio  riuerentemente  la  mano  le  prego  da  Dio  il  colmo  d'ogni  ver* 
bcntLj*  fDiGenoua* 

Al  Sìg.  Stefano  Guazzo .   Pauia  ^ 

A Chi  hà  ventura  poco  fenno  Bafia  »  &  forfè  che  i  componimenti 
inuiati  a  V.  Sig  non  ne  pofion  far  fede  nel  pretiofo  acquiflo  della 
gratta ,  &  amicitia  fua  fattomi  pattfe  co'l  tefilmonio  di  sì  coru[ei&  leg 
giadra  lettera  ^che (e apollo le (orelle tutte  hauejfero  parlato  per 
me  rnonm'hauerian potuto acquislar  di  vantaggio .  Ond*io  poffo  con- 
fejfar  per  prona  %che  fe  la  fortuna  fvffe  pur  qualche  cofa  sì  come  ella  non 
i ,  più  fortunati  y  che  ingegnofi  potrian  chiamar fi ìmiciverfi,  de*quali 
V.S.fa  tanti  miracoli ,  che  fe  io  non  fvjji  a  fi  ai  buon  conofeitore  della  mia 
mercantiatmì  cominciti eia  filmare  qnalehegran  maeftto,doue  in  sì  fat- 
to mefiiero  mi  pare  tthauer  conuerfato  fin  bora  pik  te  fio  come  fon  fiero* 
the  come  cittadino  *mafta  come  fi  voglia*  non  ho  mai  tanto  piatciuto> 
9èfQnomaifhtotaiUoQbligatQarn£mdefim^  fapu~ 

topet 
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to  per  queflo  me^o  guadagnar  lagratia,&  l'amor  di  V.S.foggettùpty 
virtù  ji  raro  ,&  per  fama  d  opere  d'ingegno  sì  illuftre,&  eminente,  che 
mi  pare  che  tutti  i  puliti  letterati  le  debbano  tanto  qua?ito  all'antichità* 
Ha  ageuolc^za  diferiuer  mirabile ,  &  mirabile  cofe  ha  fcritte.  &  quel 
the  importa  più  negli  tffttti  non  meno  che  nelle  parole  m< flra  qua!  fui 
la  di  ffinitione  della  vera  amicitiaì&  della  vera  bonta\& pietà  chriftia- 
va .  unde  tenia  per  fermo  ci)  io  non  jolamtnte  (amo ,  &  riuerifeo  come 
cofa  rara  anoìlri  tempi  ;  ma  amo,  &  pregio  anco  più  me  fitffo  per [l'amo 
re,  &  per  la  slima  ch'c  Ila  moftra  far  di  me ,  &  per  la  gloria  che  mi  vie-^ 
ne  dal  tefiimonio,  che  ne  fa  nefuoi  dottiffimi ,  &  leggiadriffmi  ferini . 
Si  conferuifam  per  poter giouar  lungamente  al  mondo,&  digratia  non 
tnofiri  d  hautr  mi  fatto  amante  ad  altro  fine ,  che  per  fin  migelofo  ;  nw. 
fegua  d'amarmi ,  &  col  comandarmi  me  ne  faccia  fi  d<Lj  - 
Di  (jenouiu  * 

v 

* 

Alla  Sig.  Lelia  ViualJa.  Marafsf- 

■ 

L'INVITO  diV.Sig.&del  Sig.  Cjìacomofuo,accrefcetuttauut 
in  loro  il  merito  della  cortefia,&  in  me  il  debito  della  gratitudine^  r 
il  quale  non poffo  per  bora  pagar  con  altro ,  che  con  l'animo^  con  lè pa 
fole  grate .  oscurandoti  ch'io  l'accetto  non  folamente  in  loco  d'inuito,ma 
di  dono,&  di  beneficio .  bifognofo  a  punto  di  r /fiorarmi  in  cole  sia  aria  fa. 
lubre,  &  in  cotefie  ombre piaceuoluverrò  dunque  a  dirittura  a  trouar  la? 
Sig.  'Bianca  Spinola  mia  Zia,  per  non  far  torto  a  sì  compiuta ,  &  amore* 
uole parente .  &  pofeiafaròa  riceimc  i  comandamenti  di  V.  Sig.&  del 
Sig.fuo  conforte,  pregando  intanto  all'vno,  &  ali  altro  perfetto  slatù  di 
^ntinuata  felkUàyComepià  defiderano .    Di  SXattrina  * 


ÀI  Sig.Stcfano  Griffo . 

IL  vofiro  arriuo  a  T^poli  mi  è  di  molta  confolatione ,  fendo  maffmt 
siate  con  vofìra  falute .  non  metto  dubbio, che  la  fianca  vi  pana  mi- 
gliore di  quella  di  'Bari  rfe  ben  non  forfè  cost  a  votìrogufio .  ideile  tifi* 
tà picciole fiveggono manco  magnificente-,  ma  gli  amici  fi  riflringono' 
pià  domcslicamentc  fra  di  loro  ,  fen^a  tanti  punti  di  conueneuoleX^j  - 
Su  quelli  principi  ci  patirete  qualche  poco  ;  ma  i  paefani,  gli  amici,  i  pa 
nna^negtnij,& in  fimmal' infima  marau^ 

ve- 
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ve  ne  faran  ben  tofìo  /cordare  ;  tutto  ch'io  tenga  fermo  che  mille  7^ polì, 
non  che  mille  delitie  2{a?clitane  non  vi  poiran  mai  toglier  dalla  mi  mo 
ria  d  noft'O  da  ben  (apuana ,  &  tutta  quella  fchiera  di  galanti) uomini 
della  buona  Stampai .  Hor  vorrei  che  defle principio  aìle  voflre  amici» 
tie,con  la  viftta  degli  huomini  religi  ofit& cbebaciajie  la  mano  al  molto 
f^euer.  T.  D.Vettorim  *JManfo  abbate  di  S.Seuerino .  TS(on  vedereti 
gran  machina  d'huomo  ;  ma  in  quella  picciola  cafa  alloggia  un  grande 
babitante .  è  un  gioiellato  di  paggio  ineflimabile .  fi  Sig.  Vaolo  nofl,  a 
vi  dira  delle  fue  rare  parti ,  &  v  introdurrà  egli  mettefimo  a  fua  Tater- 
nita  molto  %euer.  dedicateuegli  tutto,pcrcbe  è  mio  (ingoiar  padrc&  del 
le  principali  colonne  di  quefta  Congregatane^; .  Co'l  Sig.  ^Abbate  San- 
tbies  fratello  del  Sig^S^t  archefedi  Grottola,  farete  il debito  parimen- 
te .  Son  tenutoa (uà  Signoria  di  molto  obligo ,  perche  ne'  tempi  che  mi 
fermji  ad  ^iuerfa  p  affando  a  ^Meffina  mi  fece  molta  corte fia.  Tfel  ri- 
manente habbiattut  cura,&  foura  tutto  alprefente ,  che  non  battete  an~ 
corprejo  domi  fticlje^a  cori  cotcìlo  acre ,  che  per  non  effer  egualmente 
falubre,  vi  conuerrà  procurar  difatuclo  col  viuer  regolatamente.  &  con 
qucHo  fine  mi  vi raccomando  9  eh  e  J^ofiro  Signor  vi  guardi .  [alutate j 
parenti.  DiGcnoua-!. 

• 

ÀlSig.NicolòTuccù  Lucca. 

i      .  a  •      *  • 

STIMO  che  Voflra  Signoria  mi  ferina  à  punto  quel che  ferite ,  & 
che  niuna  cofa  le pa  più  a  core ,  che  ritiravft ,  &  toglier  qut  fl'vltima 
parte  di  vita  alle  cure  publiche ,  ir  ciuili  per  donarla  tutta  ad  rtn  reli- 
giofo  otio  9&adun  fanto  ripofo .  &  quanti  chiariffim  huomini  con  mol 
ta  gloria  per  le  tempefte  della  ^epublica  fon  peruenuti  a  porto  di  romi- 
to ftlentioì  &  Vofira  Signoria  bà  ben  tali  ornamenti  d'ammo ,  &  ta» 
le  nobiltà  di pen fieri ,  che  potrà  conucr far  con  Je  fi (fa  fen^a  fafltdio, 
tir  da  tai  \ua corner fai.one  far  nafeer  qualche  frutto  dureu<Jt  a  btm fi- 
do della  poti cntà.  fo  vorrei  efierle  vicino  per  poterla  fttuiret&  con 
l'ejfempio  di  sì  bella  filoffia  venirmi  a  confermar  maggiormitite  nel 
mio  proponimento .  ifoftfo  Signor  le  conceda  tifine  de  fuoi  (ami  defide- 
'ny.  'DìGcuohìu* 


I 


r 

1x4     Delle  lettere  del  molto  Rcùer. 

Al  Signor  Pietro  Viaroi 

E SOLITO  delle  mofcbelafciar  le  parti  fatte ,  &  correre  aWinfer» 
me,  che  merauigUa  dunque  fe  quella  fkHidiofa  mofea  fà  l'ufficio 
fuo,  Ó  battendo  tante  degne  parti  da  ricercare  nell'amico  di  K.  S.  corre 
acerteimpcrfettioncelle  di  poco  momentoJLe  quali  tutte  infieme  non  riiié 
nano  altro  fe  non  ch'egli  è  buomo,drnon  angiolo  t  dicagli  Voflra  Signor 
ria,cbe  uiua  lietOipokhe  viue  non  tanto  con  la  virtù  propria,  ma  con  Lu 
gloria  del  Vadretcon  la  concordia  de' fratelli^ con  la  religione  di  tai  So 
veUc&  non  dubtti>cbe  fe  ci  fon  mofebe^cifono  anco  ragm\che  teffono  tut- . 
tauia  lacci  per  prenderle.a  Uco  ne  lafci  il  fh(lidio.fo  fon  qui  lieto  al  (olito, 
voflro  più  che  materna  in  difgratia  delie  mufe.perciò  non  vi  mando  verfù 
Di  S/Si  nedetto  tsHantouano* 


»  Al  Sig  

MJl\AVìGLlOMl  de*nouidiflurbi.  ty»  sò  fe  t'infermi-  » 
tà  nafea  dal  ^Medico ,  ò  daW  infermo ,  sò  ben,  che  la  medicina , 
fà  affai  fatutifera  .  %Ma neggiate  deflramente  la  pi*ga>v»gcte%&  bifc 
gnando  pungete .  Jddio  vi  guardi.  Di  Mbaro.  », 

l-'  ;       •  *\       -4*     -  .        Il*  »«     ;   , ... 


■  « 


AlSigAnfranoFranfonc  Napoli. 

VO  £  T  J^*  Signoria  m'bà  preuenuto  con  la  fcritturai  ma  rum  gii 
con  la  volontà  di  fcriuer e, perche  a  punto  quando  dal  Signor  fu% 
fratello  mi  fà  refa  la  fua,iopreparauala  mia  la  quale  volentieri  vorrei 
mandarle  accompagnata  con  qualche  fedii  testimonio  del  merito  tuo ,  & 
fJST  deltobligo  mio;ma  con  le  parole  non  fi  pagano  ifkttu&  i  grande  ajfet 
ti  del  core  fi  poflono  molto  meglio  feorgere  ne*viui  effttti  d'amo- 
re t  che  ne* [celti  concetti  dell  animo  .  ^colino  mio  è  paffato  con 
buona  falute  ,  perche  Voflra  Signoria  gli  è  slata  buona  custo- 
dia^ pafìato  quieto  perche  Vostra  Signoria  s'è  inquietate  yè  pa fiato 
lieto  perche  Voflra  Sig.l'hà  luftngato .  &  non  ha  temuto  il  mare,  perche 
V.S.l'hà  beatificato  nel  cielo  delie  fue gcntilifibne accoglierle,  felice  effi 
glio  ^innocente  fanciullo  (e  doueua  rivoltar*  nel  %olfo  il  porto , 
l\       ?  A  nel 
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"noi naufragio  la  falute,  nel  moto  la  quiete,  &  nel  danno  il  riftoro  J 
%JHa  i  mìei  franili  prefcnti  deueran  far  effi  con  la  lingua  ciò  ch'io  mal 
dipìngo  con  la  penna  ;  &  co'l  feruirla  far  parimente  prefente  la  min 
abfenira\&  vicina  lamia  lontananza.  Stimando  maffime  che  al  giun- 
gerà} quefìa  farà  giuntoti  Signor  Taolo.  il  Signor  Caribaldo  nonhò 
-veduto,  /e  lo  vedrò  mi  forgerò  di  farmegli  conofcere  almeno  amor euo 
le ,  fe  non  letterato .    Ho  finito  i  componimenti  in  morte  di  Donna  Ze- 
tiobia  in  pochi  pomi ,  benché  fra  molti  diflurbi .  Quando  faranno  Jìam 
pati  V.  S.  n  batterà  parte,  intanto  legga  i  due  Sonetti     ne  faccia, 
parte  amici  fratelli ,  &  m'ami ,  &  viua  felice,che  T^oftro  Signor  le  ne 
conceda  la  gratta .  il  mio  venir  coftà  potrà  efìer  digerito  ,  ma  non  trala- 
/ciato ,  che  farebbe  con  troppo  mia  perdita,  e'I  Signore  ^in frano  non  fa- 
ta de  gli  vltimi  {limoli ,  che  maffrettinotfcnhe  non  èpicciola  parte  delT 
amor  mio.  DiCjenoua* 

AFràFuIgentiode  gli  allori, eremitano. S.Agofi ino.  ' 

'  .  -  • 

VO  /  mi  offerite  fi  gentilmente  la  vofira  amicitia ,  &  con  fi  dolete 
violenta  di  ver  fi  mi  chiedete  la  mia,che  non  falò  non  pofio  negat- 
iti d'cjfereamico;  ma  vi  fon  poco  meno ,  che  amante,  perciò  vi  prego  a 
fhrui  conofeer  di  prefenxa>accioche  io  fappia  la  fianca  doue  alberga  fi. 
rcrtuofa>&  gentile  anima.  Di  Santa  Caterina. 

Almedefìmo. 

IVofìriverp  mi  danno  grand*  jperan^a  di  voi.  ma  non  vi  fi  date  tanta 
nella  difyofition  della  natura,che  non  vi  regoliate  con  la  perfettionjt 
dell'arte  *  con  qucflo  nobil  mi  fio  formante  corpi  poetici,  che  viue- 
ranno ,  &  fkran  viuer  voi  glorio/o ,  &  immortale .  &  io  ne  goderò  fi 
ben  con  mia  perdita  :  che  qucflo  mio ,  ch'ai  prefente  ftimate,  &  predica* 
te  per  oro ,  allhora  feorgerete  per  piombo .  <JMa  almeno  mi  amerete^» 
da  buono amicone  non  mi  [limerete  da  valor  ofo  poeta.  *Di  S.  Caterina» 

ÀI  mededmor 

LE  Iodiche  midafenon  tanto  moHranóla  vofira  eloque^quato  fa» 
fede  del  uoflroamortma  pheoffedono  anco  la  mia  modeftia,  perciò 
neU'aitueuire  ufatele  più  moderatamele  Smete  me  f  quel  chi  fono^  fitti' 
Unti  per  quel  che  uagliofhcfan  uo8ro  sen^à  cerimonie. Di  S.  Caterina» 

l    3  Al 
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.   •     Àimedefiroo»  ■  \ 

LJL  voflra  (ancone  in  lode  delta  Vergine  mi  piace  P  &  per  lofog* 
getto,.  &  per  fimitat ione.?*  finitela-»,  le  altre  rime  fon  belici, 
fatele  buowLJ.  'intendete  ,  non  imbrattiamo,  i  doni  del  cielo  nel 
fango  deUaterr<u  +  Di  Santi  Cateti»** 

» 

- 

*  m  • 

ÀlSig..  Stefano  Guano*  fmitl 

MT  raUegroconVoftmSÌgnorì*ycbe  fitroui  fquartanata  ;  msL> 
non  compiutamente  Soggiungendomi  y  che  reìla  però  fquinter* 
nata  ,  &  fpolpata- ,  &  del  tutto  mal  condottai*»  eJMaqucftoè  [olito 
delle  febri ,,  vjr  mafiime  delle  quartane  Spero  che  vn'pò  di  buon  reggi» 
mento  fcaccierà  tojìocotefte  fnSUdiofe  reliquie,  &  remerà  del  tutto  libt 
va*,  quanto  alla  firetta  amicitia.tràl  Signor  Conte  ^tìfonfo  Heccarias* 
&  me,non  ì inganna  punto,  amando  io ,  &  offeruanda  fua  Signoria  co~ 
me  vno  de  più  compiuti  Caualien de'noHri  tempi  ,onde  ogni  per fuafto» 
ne ,  che  miftpotefie  fare  intorno  a*fuoi  particolari  farebbe-  fouerchia-»  ► 
DeftderandoiodiferuirlomaffirnxinnegotiadJqualeWmo  io  di  dò* 
uer  r'iceuet  tanta  contenteTgajbe  baerebbe  queflo foloa  farmiui  sbrac 
dar  dentro-,  &à  correruih  come  ft  funi  dire ,  aremi  %&avela  ►  afììctt 
tifi  dunque  Vofir a  Sig*  che  per  conto  d  affittitone ,  ,  &di  folkcitudine  il 
Sig.  Conte  non  refterè  frodato  punta  de' fatti  della  nofìra  amicai  a  ,  né 
V.  Sig*  delta  fìiCLSanta\ambit%one\.  co  fi  piaccia  a  Dio  diageuoicir  la 
ilradaacoft  honorataimprefay  &  dì  confo! ani  tutti.  Stmpre  che  Lt 
ghirlanda  comparrà  far  àcari,  perche  fafptttacon deftderio  da  qutUi 
%ìii  ingegni*  &  a  Goffra, Sig*  &  al  Sig*  Qòntemiraccormnando-<Di 
tenoni* 

<  - 

AISTg.  Giannettina  Spinola*  Campi. 

Lentìa  fonte  è  torbida^  può  dare  acqua  pura  t  fe  da&autorhA  di 
K.S.non  vien  rifcbiarata.pereiàla  prego  farmi  fapere  quando  ver- 
ti  a  CjenoHaJbo  da.  ragionarle  di  co  falche  mi  preme  J>i  Santa  Qaterina» 
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-      •      ^  Almedefimo, 

MJ11{D0  irerf$.fei$nonbauerò  faputo  fcruire  in  tutto  ali* 
poefia  prederò dinonbaueréiferuito  all'occaftoné.  an^i  ciba- 
utr  f erutto  aX).  Sig.  doppiamenteypercbetbidà  atempodadue  volte  ; 
&mittcmcletaaommandQ.  «DiGcnoua* 

- 

AlSlg.  Anfano  Fi-anione,  Napoli, 

NO^  vorrei  .cheV.  Sig.  ro7  prender  meco  fouerchia  feufa  del 
fuo  tardo  (cr  >uermi,moilrafse  cfbauermi  per  troppo  rigorofo  W«« 
rficf  dell' anioni  fue  :  pfrebe  fonimi  giniiitia,fonima  ingiuria .  Sojio  mi 
perfetto  anch' 'io ,  &  non  poffo  negare  ad  altri  quella  pietà  ,  c/;e  6r4- 
m  jperme  Hefio?  Se  bene  ella  bà  tanta  ragion  meco  in  ogni  tempo  , 
ch'io  deuo  fempre  trattar  fico  di  grafia ,  &  non  di  giuìiitia  •  *2>j 
Cenoua  . 


Al  Sig.Maurltio  Cataneo  •  Roma . 


CHO  che  Voccupationì  mìe  non  concedono  a  me,  concederò  hi  a  V*> 
*  ttra  Signoria  ?  concederò .  tSHa  nella  prontezza  della  volontà 
apparerà  là  violenta  dell1  intelletto  :  &  a  lei  toccherà  fi  tifarlo»  che  l'bf 
uerd  fatto  degno  taccu/a.  D'r^enona^ 

Al  Padre  Don  Bafflio  d'Iftria.  Roma, 

LA  difficoltà  delle  licenze  rende  più  tara  la  grafia ,  &  pw  m£ 
rheuole  l'officio  di  Votira  Vaternità  ,  che  thà  impetrata  .  ne 
la  ringratio  quanto  è  giutlo  .  &  voglio  conferuar  queflo  ohligo  nel 
core  per  darle  arra  di  commendarmi  neU'auuemrc  più  liberamente^ 
Di  C]  £  no  uà* 


ì  4      Al  T 
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Al  Padre  Don  Michele  di  Napoli.  Napoli 
,         in  SanSeuerino. 

MI  dimenticherei  della  virtù  Je  mi  fcordajji  diVoflraTaternità 
la  quale  rihd  tanta  parte>che  può  fumi  tener  più  caro  a  mefleffo 
mentre  mi  ttima,&  acquiflarmi  maggior  pregio  appresogli  altri  mentre 
mi  loda.  Sòdio  qualunque  miftaje  non  per  valor  di  virtùtalmeno  per  me 
ritQtamicitiatdrmeleraccommanda.  Digeaoua. 


Al  Signor  Gian  Francefco  Spinola  .  Napoli 


VO$J{EI  vno  fcrìgnetto  aWvfanya  di  coflì,  non  vorrei  fpen- 
derui  più  di  dodici  ducati .  della  bellezza  non  dirò  altro.bà  da  ef 
fere  d?vno  .Abbate  belliffimo  di  giudicio ,  &  di  cofiumi .  non  manchi  di 
iiligemy,  fe  non  manca  £  amore  ;  &  lo  conduca  fcco .  Di  Genoua. 

•4  »  .4* 

1 

Al  Signor  Francefco  Sagri.  Napoli. 

.   •      •  '  *    '    »;  *  *  j 

Il  lungo  tacer  di  Foflra  Signoria  fà  che  meco  incomincia  a  pa£ 
lare  il  foretto  .  Won  dico  dell'amor  fuo  ,  che  di  queflo  non p** 
trei  mai  dubitare  .  Vario  della  fua  falnte  .  perciò  pregola  a  fcri- 
uermìy  ò  farmi  fa  per  per  qualche  via  noua  del  fuo  fiato ,  accioebe 
m'acqueti , &mi  confoli .  Di  Genoua  .     \  " 


Al  Padre  Marcello  Pallamano* 


!  ». 


Pti^ES  EJiT^iTOI^dique&a  farà  vnnoftroTadre,  il  quateJ 
defidera  d'effere  ammeffo  alle  confeffwni  per  obedire  .  ha  bontà 
di  vita  >  &belle?ga  dì  cofiumi ,  &h  affai  ver  fato  mlle  femme  .  fe 
cofa  alcuna  gli  manca  ,  è  anìmofttà  .  tJfyla  efjendo  in  religiofo  più 
todo  effetto  di  virtù  ,  che  nota  di  vitto  t  pregola  ad  hauerlo  per  raccom 
mandato.  Sapendo,  ch'egli  non  potrà  effer  tanto  timido  ,  quanto  va- 
ftra  Klueren1^  è  affabile  ,  &  cortefe*  Di  Santa  ^aterina. 


Al 
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Al  Sig.  Gìannettino  Spinola .    Campi  ; 

MULE  pofìofcriuer  di  foco  ependo  tutto  acquai .  T.  S.  sà  la  mia 
difcefa .  &  mentre  quefta  vena /alfa  è  co  fi  abbondante ,  quella  di 
poefta  non  può  correr  dolc<L^ .  Saran  ver  fi  degni  di  catarro,  ft  ben  pron- 
tamente y  &  non  catarrofamente  ferini .  Qutfto  mifeufi  appreffo  l'illu- 
firifl.Sig.fuo  Cuginot&  appreffoV.S.&aU  vno,  &  all'altro  retto  al  fo- 
ttio feritore.    Dì  S.Qxteriua-* . 


Almedefimo.  Campi. 

HU  colui  al  fine  fittto  al  contrario  dell'Orfitj  ;  che  doue  ella  con  la 
lingua  dà  forma  al  fuo  parto,  egli  con  la  lingua  l'hà  diformato  • 
Uà  tanto  cicalato,  &  tanto  cinguettato,  che  la  caufa  diciuile  è  diuenuta 
criminale .  L'amico  tace ,  &  dijfimula  .fino  à  qui  fen^a  frutto  •  Stima 
forfè  egli  la  modeslia  viltà ,  &  la  toleran\a  infenjataggincs  :  &penfa\ 
con  la  {uà  canina  loquacitàviolare  la  candideiga  de  gli  animi  ben  com- 
pofli ,  &  fa  conofeer  laperuerfttà  del  fuo.  la  lingua  è  porta  deW anima; 
nèfo  com'egli  l'habbia  aperta  cosìfen^a  occaftone ,  &  fatto  veder:  entro 
la  {cena  de'fuoi  pen fieri  cb'è  huomo  di  maligno  proponimento ,  &  più  a- 
mico  di  guerra ,  che  di  vittoria ,  da  che  non  fendo  il  fuo  guerreggiare  al- 
tro che  perdere ,  tuttauia  guerreggiay& femina  feme  di  noua  battaglia. 
Iddio  ^illumini .  Et  V.  S.  non  fe  ne  turbi,  che  l amico  ha  riuolto  l'ira  in 
tifo,  &  finalmente  lo  (degno  in  compaffione .  &  verrà  con  la  bocca  a  ri» 
gì aliarla^  a  baciarle  la  mano  de'fuoi  corte  ft  vffici.    Di  tsflbaro. 

• 

.  ■ 

■ 

Al  Sig.  Opicio  Spinola .   padoua . 

COME  ce  n'andiamo  pian  piano.  &comequefia  gran  feluadel 
mondo  in  jpogliarfi  dell'antiche^  ,  fi  và  riueflendo  di  noue  fiondi . 
Come  à  poco  à  poco  iltutto  cangia  faccia*  doue  fon  tanti  volti  conofeiu- 
ti  ?  doue  tanti  amici  familiarmente  trattati  *  doue  tanti  parenti  di  viu9 
core  amati  ?  doue  alfine  noiflejfi  *  doue  quegli  anni  sì  fioriti  di  vita?  do-, 
ue  quei  di  letti  fen^a  foretti ,  &  quei  pen  furi  fc  n%a  pt  n fieri  ?  fo  quanto 
a  me ,  trotto  che  gran  parte  di  mefìeffo  è  morta  me  ne  ricordo  quafi 
tfvn  breue  fogno .  tMta  nella  morte  del  nottro  'Padre  tjuidiparmi  be- 
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ne  che  nuli*  di  me  refli  viuofe  non  al  dolore .  amaua  io  quel  nobil  Tadre 
da  vero  'Tadre  >  perche  egli  in  amore,&  in  conftglio  mi  trattò fempre  da 
yero  figlio,  nelle  virtù  mi  fu  yiuoeffempio,negliftudijplendtdo  lume^ 
&  nell'occorrente  detta  religione  fautore ,  &  protettore .  2\  è  so  ton  cui 
dolermene  più  fi  uttuof amente  che  con  f.  S.  la  quale  dal  fio  dolore  potrà 
argomentare  il  mio,  &  compatirmene  quanto  ègiufto*.  So  ben  io  quan- 
to ella  era  cara  al  Tadre  Guidi,  &  quanto  effo  a  lei.  &  le  dico  in  verità  , 
che  non poffo  acquetarmi  delia  fua  move,  che  non  mi  paia  quafi  d*effer 
morto  anch'io ,  ò  à"e;fer  variamente  viuo  da  quelch'era  in  prima;veden 
domi  alterato ,  &  cangiato  per  quefiograue  accidente  tutto  V ordine  del 
la  mia  vita .  Horsà  quefia  priuatione  delle  cofe  più  care  finfegnerà  d'a- 
mar meno ,  ò  di  creder  più ,  &  di  riuolger  tutti  gli  affetti  del  core  a  quel 
Sole,  il  quale  effendo  eterno  non  conofee  occafo ,  &  quafi  raggio  della  firn 
éiuina  luce  contemplare  in  lui  quella  deuota,  &  religiofa  anima,  fin  cht 
venga  quel  giorno  che  liberi  da  i  ceppi  di  queflo  caliginofo  flato  pofiùt* 
tno  goderne  perpetuamente  felici.  Di  Cenoua. 

Alla  Sig.Thomafina  Dori*  fua  Cugina  l 

IO  vorrei  effer  migliore  artefice  di  dolore,  &  di  confolatione,cheì§ 
non  fono ,  &  per  poter  dolermi  con  V.S.  detta  pcrdita,che  hà  fatto  del 
Sig,(jianbattiHa  f  no  conforte  in  quel  modo  che  me  ne  doglio  con  me  ficf* 
')  fo,&per  confo'.arnela  quanto  è  ragioneuole  ;  ma  nè  Vvno  vfficio,nè  l'ai* 
tro  mi  par  tanto  neceffario,  cb*  me  ne  debba  grandemente  rincrefeere^. 
Terche  quanto  alla  condoglien^a,  niunacftrinfica  dimoflration  di  dolore 
può  farle  maggior  fede  del  fentimcnto  ch'io  prouo  diqurfto  colpo,  &  di 
quello  ch'io  le  ne  com  natifea ,  dell'amor ,  ch'io  por  tana  a  quelthonorata 
memoria ,  &  di  quello  ch'io  porto  a  lei ,  del  quale  sò  che  come  (ujina  a» 
moreuole  non  hà  mai  dubitato:  &  quanto  alla  confolatione  perche  ho  fem 
pre  conofeiuto  V.S  Ai  tanta  prudenza  in  tutte  le  oc  ca  fieni ,  che  mi  ren- 
do ficuro,  che  in  queflo  accidente ,  benché gtauiffìmo ,  non  ù'fferìrà  da 
medefima  ;  &  che  le  fue  lagrime  faran  lagrime  dì  pietà  foìamente ,  che 
la  ragione  afeiuga  affai  toflo  che  hà  concedutoal  fenfo  quella  parte,  eh' è 
debita  alla  nofira  fragilità.  &  mi  pare c'habbiamo  noi  tutti  da  render 
molte  gratie  a  fua  Uiuina  <JUaeftà ,  ches'habbia  tolto  Hsig.  Gianbat- 
tifla  dalla  cafa  propria ,  &  dal  proprio  letto  con  morte  naturale,  ilche  di 
rarofuole  auuenire  a  coloro,  che  la  maggior  parte  della  vita  commetto- 
no al  mare  ;  li  quali  ò  da  guerra  naualc>  ò  da  naufragio  fon  tolti  mifera- 
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bilmente .  Oltra  che  le  refla  frutto  sì gratiofo ,  &  fimigliante  ad  efjo  Si- 
gnor Cjianbattisla,  che  può  ristorarla  in  gran  parte  di  queflo  danno ,  con 
rapprefentargliele  vitto  continuamente .  T^oslro  Signor  lb  abbia  in  glo- 
ria* &ày.S* porga  eterne  confolqtioni  *   Di  Cfenoua  * 

AI  molto  R*icr.  P.  D.  Gio.Battifta  Stella  Prefidente 
della  Congregation  Cafsinenfc 

NO  2^  ha  voluto  Vojtra  molto  %eucY*Tatetnità  ch'in  leicrefea 
l'automa  ,  ch'in  me  non  saugumentino i/uoi  fhuori ,  Hauendo- 
mi  in  qut (io  principio  del  f no  preftdcutato  honorato  di  carico ,  nel  quale 
vorrei  che  rifplendefle  tanto  il  miovalore ,  quanto  vi  fi  manifesterà  fem 
pre  l'infinita  fua  beneficenza  >  &  ^eterno  obltgo  mio .  mi  rendo  ben 
certo  >  che  con  amila  mano  d'affettione  con  la  quale  me  l'ha  appoggiato  » 
con  quellame  t'aiuterà  anco  a  foflenere ,  aeciocbe  non  paia  ch'ella  kab- 
bia  mancato  in  tutto  nelgiudicia,  doue  hà  fupplito  tanto  con  faffettictu* 
affusandola  che  dal  lato  mia  mi  forgerò  ,  qui  nto  per  me  farà  poffibile , 
di  farsi  con  la  deuotion  dell' animot& con  topere  della  follecitudine,  che 
non  resli  defrodata  in  alcuna  parte  l'efpettatione  di  tanto  mio  fìngolar  pa 
dre  ,  &  amoreuole  benefattore  ►  Et  alla  Vaternità  voftra  molto  Bguer* 
bacìo  riuerentemente la  mano  'le prego  da  'Dio  il  colmo  d'ogni  ver* 
bencj*  fDiGenoua* 

m  -     -  • 

AI  Sig.  Stefano  Guazzo .  Paula* 

AChihàventura  poco  fennobafia-  &  forfè  che i componimenti 
inuiati  a  V.  Sig  non  nepofion  far  fede  nel  pretiofo  acquiflo  della 
gratia ,  &  anùcitiafua  fattomi patefe  co'ltefimonìo  di  sì  corttfei&  leg 
giadra  lettera  ^chefettApolloy.  &  le  forellt tutte  haueffero  parlato  per 
me ,  non  m'hauerian  potuto  acqui ìlar  di  vantaggio .  Ond*io  poffo  con- 
ferir per  prona  %cbe  fe  la  fortuna  fvffe  pur  qualche  co  fa  sì  come  ella  non 
i,piu  fortunati  y  che  ingegnofi  potrian  chiamarft  imiciverfi ,  de*quali 
y.S.fa  tanti  miracoli ,  che  fe  io  non  fvffi  a  [sai  buon  conofeitore  della  mia 
mercantiatmi comincerei  a  {limare  qnalehegran  maefiro,doue  in  sì  fat- 
to mefiìero  mi  pare  d'hauer  conuerfato  finhora  più  ti  fio  come forrfilerc rp 
che  come  cittadino  ^ma  fta  come  fi  voglia*  non  hò  mai  tanto  piacciuto  » 
né  fono  mai  fiato  tanto  obligatoa  me  wiedefmo9quanto  d'bammi  fap*- 
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re  ne  faran  ben  toflo  {cordare  ;  tutto  ch'io  tenga  fermo  che  mille  Trapeli» 
non  che  mille  delitie  T^ap ditane  non  vi  poiran  mai  toglier  dalla  mi  mo 
ria  il  noft>  o  da  ben  (apuana ,  &  tutta  quella  fchìera  di  galani' b uomini 
della  buona  Stampai .  Hor  vorrei  che  de(ìe  principio  alle  vofire  amici" 
$ie,con  la  vifita  degli  huomini  religio fi,&  chebaciafle  la  mano  al  molto 
f^euer.  T.  D.Vettorìno  tJManfo  abbate  di  S.Seuerino .  7^(on  vederete 
gran  machina  d'h  uomo  ima  in  quella  picchia  cafa  alloggia  un  grande 
babitante .  è  un  gioielletto  di  prcggio  ineftimabile .  fi  Sig.  "Paolo  no  fi,  9 
ri  dirà  delle  fue  rare  parti ,  &  v  introdurrà  egli  mede  fimo  a  fua  Tater~ 
nita  molto  T^uer.  dedicateuegli  tuttotperche  è  mio  ftngolar  padrc&  del 
le  principali  colonne  di  quefla  Congregatane^; .  Co'l  Sig.  Abbate  San- 
chies  fratello  del  Sìg*\Marcbefe  di  Grottola ,  farete  il  debito  parimen- 
te .  Son  tenuto  a  fua  Signoria  di  molto  obligo ,  perche  ne1  tempi  che  mi 
fermji  ad  ssiuerfa  p  affando  a  <JHeffma  mi  fece  molta  corte fta.  2(el  ri- 
manente habbiattui  cura,&  foura  tutto  alprefente ,  che  non  haucte  an- 
cor  prefo  domefltehe^a  con icotc ilo  acre ,  che  pernon  effer  egualmente 
falubre,  vi  conuerrà  procurar  difaruclo  col  viuer  regolatamente.  &con 
quesìo  fine  mi  vi  raccomando ,  che  l^oflro  Signor  vi  guardi .  falutatei 
parenti,  DiGcnoutu. 

Al  Sig.Nicolò  Tucci,  Lucca. 

• 

STIMO  che  Vofira  Signoria  mi  fcriua  a  punto  quel  che  ferite ,  & 
che  niuna  cofa  le  fia  più  a  core ,  che  ritirarft ,  &  toglier  quefl'vltima 
parte  di  vita  alle  cure  publiche ,  &  finiti  per  donarla  tutta  ad  un  reti- 
giofo  otto  t&adun  fanto  ripofo .  &  quanti  chiariffin.i  huomini  con  mot 
ta  gloria  per  te  tempefte  della  ^epublica  fon  peruenuti  a  porto  di  romi- 
to ftlent  oì  &  Vofira  Signoria  bà  ben  tali  ornamenti  tf animo ,  &  ta- 
le nobiltà  di  peri  furi ,  che  potrà  conmr far  con  je  fiffa  fen^a  fafttdio, 
&  datai  ]ua  corner f ai. one  far  nafeer  qualche  frutto  dureuolt  a  btmfi- 
fio  della  pofìerità .  fo vorrei  efierle  vicino  per  poter ia  jtruirey&  con 
l'effempiodi  sì  bella  filofofia  venirmi  a  confermar  maggiorminte  nel 
mio  proponimento .  T^cftro  Signor  le  conceda  il  fine  de  Juoi  fanti  defide» 
rjj,  'DiGenouju* 


Al 
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AlSig-HereoleSpmolafao  Cugino.  Cofe«£ 
come  poeta .  fg'«  f>°  «  '?  7"  "Affimi   Taf  the  fe  voi  coserete  le  «- 

fiicanunte.  -Perciò  non  diro  a  tro.  ~^y  >  * 

AlSig.TietroColelli.  Napoli  i 
^-t  ^rcr^  MrmeeoUy.fl«Mitf»J«^*^''fP4?;tfe^r"!l 

n S  Ja  cfei fi)  o  poJea  render/imi  piò  eondm  A  tww  ;  ■«  "»  «J» 
fi tMO ,  i«  ew/  m <p »  (QatdUfM  «io  /ia  occupato,  *  eh  » 

tmÌlZylTZ»fZ ,  non  ite  mai  dubita  efce  alcuna f.a  co/« 
f o'/aoi  gomene»  alfe  mie  rime .  (e       eojto  « 
EtìjSK^^S^  «  ri&Jfy™  pronta*** 
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intendimento  •  tAl  molto  %W.*sibbate  di  S.Seuerino  baci  la  manosi 
mi  raccomandi  al  Vadt e  Orefice,  con  mille  [aiuti  al  mio  corte ftjfimo  Sig. 
Cortcfe.  T^ofiro  Signor  la  guardi.    Di  Ce  nona. 


Al  molto  Reuer.  Padre  D.  Vettori  no  Manfo ,  Abbate 
di  S.Seuerino .  Napoli. 

m  •  " 

w  *  * 

VOST\<A  molto  ì{euer. Maternità  in  tutte  Tocca [toni  mi  obliga  f* 
&  in  tutti  i  complimenti  mi  vince ,& fempre  accorda  i  fitti  al  na» 
tue .  La  venuta  del  Bguer.T.^bbate  mìo  mi  farà  carisma .  venga  dun 
que  che  verrà  affettato ,  &  deftderato\  &  feruito ,  &  riuerito  per  meri- 
to fuo,& per  obligo  nottro ,  &  per  rifpetto  anco  di  lei,aUa  quale  tanto  fi 
deue  •  Scrino  in  queflo  mentre  amici  fratelli, che  gli  rapprefentino  lof- 
feruawza,tS  la  feruitù  mia  bifognando  dclTopera  loro.& diano  principi*  * 
in  mia  abfewp  à  quello  ch'io  bramo  di  continuare  con  la  prefen^a.  &  à 
Vtàra  Vaternità  molto  Bguerenda bacio  la  mano .    'Dì  San  Giuliano . 


Al  Sig.  Opicìo  Spinola .    Cenoni . 

LE  parole  fono  ombra  de  i  fatti,  lafcierò  dunque  Vombra,&  m'dìtac 
eberò  à  corpo  fodo,  &  à  chiaro  lume  di  viue  operazioni,  per  lo  qua- 
le reflj  certa  P.Sig.almcno,  eh* io  m'accorgo  beniffimo ,  che  nel  fauorirci 
tutti  continuamente  come  fà  adempie  in  maniera  tutte  le  partì  del  buon 
parente,  che  non  lafcia  defiderar  quelle  del  perfetto  amico.  Et  me  le  rat* 
tornando.    "Di  S. giuliano. 

Al  Clarifs.Sig.  Orfato  Giuftiniano ;  Venctia 

M*  £  Hata  ricercata  per  parte  di  V.  S.  Clarifi.  dal  V.Don  Taoh 
Vfocurator  di  San  Giorgio  vna  lettera  diparticipatione,  che  noi 
chiamiamo  (jratiofa,  qual tanto  più  volentieri  ho  procurato,  quanto  che 
mi  conofeo  hi  gran  pc-Tgo  obligatoalla  corte fta  fua .  Gliela  mando  poue- 
ta  d ornamento  putoSio  per  ejprimer  la  baffaga  del  donatore,  che  per 
dishonorare  la  grandetta  di  chi  ricette  il  dono .  Hor  mi  fàccia  ella  gra- 
tta de'fuoi  comandi,  comio  le  fi  parte  di  quel  poco  bene ,  che  pofjo  fare, 
fe  ben  accompagni  da  tante  altre  opere  dì  pietà ,  &  Religione,  con  cui 
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i'vnifce  non  è  di  poco  vtile  à  chi  fi  contmunica .  Qon  che  bacio  U  matti 
à  F offra  Signori*  Clarifi.  &  le  priego  veri  contenti^  proferiti .  T 
Di  S. 'Benedetto  Mantovano* 

;  Al Sig.Hcrcok Spinola.  Reggio^ 

Pl^tCEM  1  cheV.  Sig.  sì  troui  per  bofpitc  il  Sig,  Cafurro  noflro 
Ma  molto  più  che  disegniate  d'accompagnarui  feco  nel  fuo  ritorno 
per  venirmi  a  fa  a  or ir e  della  voflra  prefen^a*  Mi  nutrirò  intanto  di  que- 
Sìa  f oeraB7*a9  la  quale  non  donerà  rimanertradita,  fin  do  troppo  fedele  il 
legame  del  fangue,  &  dell'amore  che  ne  fece  fempre  vna  cofa  mede  finta» 
an^i  flimoycbe  fe  accidente  alcuno  fi  fiaponejfe ,  V.  Signoria  dirà  »  Ce- 
dete accidenti,  che  mio  (ugino  è  la  [ottanta .  Saluti  il  Sig.  Capurro  » 
.    Di  S ^Placido  di  Meffina^*  "\ 

Al  Sig  Paolo  Grillo  Tuo  fratello.  Barn- 

RICO  2^0  5  C  Q  k  infittic  del  fi-aterno  amore  „  in  ogni  loco  dou'I* 
capito  di  quefia  prouinciajon  raccolto  da  vero  àngiolo .  Il  Sign. 
Giuliano  m'ha  fatto  infinite  corte fie  qui  in  Matera  .  V'ttteffoìlSig.fran- 
eefeo  in  .Acqua  viua^ .  M.  Cola  noflro  mi  è  fiato  compagno  a  latere;.gli 
altri  huomtni  banferuitoper  antiguardia  •  Ma-  ci  è  fiato  più  che  fare  à 
ftaramacciar  col  caldo,  &  con  le  mofche,  che  co' b. inditi.  Credo  ihe gli 
animi  fian  più  pieni  difojpetto,  che'l  paefe  dipericolo .  J  fiato  però  bene 
abondare  in  cautela ,  &  andar  ficuro  nonfolamente  difetto ,  ma  d'opi- 
nione .  non  dirò  di  vantaggio Dimani  farò  a  Monte  Scagliofo,  di  Jone 
vi  darò  più  compiuto  auifo .  T^ojlroSignor  fia  fempre  con  voi .  ^/lisi- 
gnor  Tafca ,  &  attompare  tenetemi  raccomandato Di  Matera* 

r       *     .  - 

•  * 

Al  P.  Don  Nicolò  Gremafchi .   Mantoua . 

Q Vi  LhU  voce  che  m  hà  impiagato ,  quella  folamtnte  può  ri* 
fanarmi,  perciò  2  vano  ogni  altro  me^o  àdarmi  fodisfattionu.. 
fenite  dunque  afar  la  penitenza  doue  bautte  commeffo  terrore ,  ch'el- 
la non  farà  tanto  rigo)  ofa ,  quanto  FoflraVaternità  è  fiata'  poco  ve~- 
rAce  a  dir.  cb Va. non, lame.  Et  fi  Vbà  {mo  perch'io  Umi maggior- 
mente,, 
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menti  1  *ènga  tanto  di  migliòre  animo  3febene  il  rifentirmi  poco 
4i  quefia  querela  farebbe  troppo  manifeHofegno  di  paco  amorc^  * 
••••  *&i$jmTlemdetto.  >.t  ,:\    . .  >  v,un-,  .  -:yA^ 


Al  mcdcfimo .  Mantoui 


1  > 


II  differirvi  lungamente  conia  >Qflré  v($utéfafoikfnttìone  del  ve 
Siro  errore  tè  fegno  d'animo  pertìnace\&  poco  filmante .  Et  noru 
folamente  vn  non  curare  ;ma  un  comandarmi  ch'io  non  v'ami.  Hot 
.tome  pviTÒÌo  nòti  dntmti  $  &  amùndoui  conte  potrò  io  non' obedifuef^i 
obedirò  nondimeno .  &  quel  non  amar  ni  per  obedirui  farà  infinito  amo- 
re, ma  troppo  Infingi-  U  vtàracèntumackO;.  Terrete poi&iafarò  adir 
*  rato .  pure  perche  non  fono  aH6Q*4J>i  prego,  i^enkio^,  &  mi  **  racco 
mando.   Di$.Bemde£to+\  ;*y  rj  \v\*  t.<\  C\J;>jv  ' 

■  .  >  !  f-  (•♦»> .\  V.  :  •  \    &»m9      fx-.' ;  òttfctt  i\  ViQ  •  *      tt':    .. 'i 

AI  P.D.  Lattando  Stella.  . :.:Brdcia- 


M^ÌT^CO  di  voflre  ha  già"  vn  pem .  />frc/ò  /cr/wo  Taterni- 
tlVtfvt  non  dubbio  dm  fa  pati**  fuafalu. 
te .  muffirne  in  quetti  caldi ,  li  quali  fi  firn  fentir'quì  da  noi  gagliarda- 

mtnte,&'to{rtoW 

■da  fp  srare  diriuederia  toftpipmbf*à(Qmz  ildeftderarh  mxè  caro9ésì 
io  fiorarlo  mi  farebbe  jomma  ventura,  &  dimoila?,  cqnfolatiqnea  tutt^ 
fuetti  Vadriy&  Signorile  l'amano^  of/eru4noi&  di  vino  con  meco 
fi  le  raccomandano.    Di^enoua^        •  . ,  .       ;  ; 

•tivn       Al  P.D.$iufeppe  di  Brefcia.    Modena**' -        1  v 


s 


1  come  la  molta  allegrerà  yche  roftruTaternitÀm.oflra  del  caricai 
.Jcb'è  piacciuto  4'  molto  T^uerendi  Tadri  di  imponermi  èmta  pura 
affetto  dell'antica  affettane  jua  verfo  di  me ,  con  il  gentil  modo  dimani-, 
fifiarmela  è  Mto  viuo  pegno  della  rara  gentile^adeW  ingegno^ 'hpno* 
raifempreinlei.nègioiadisì  corte fe  affetto  di  core mcrim*  tiffferfy 
gata  in  altro  orotche  in  sì  leggiadro  concetto  d'animo .  uè  la  lode  che  si  è 
compiaciuta  darmi  potcua  ojferimifi  più  bella ,  &  gratiofa  per  inna- 
morarmi à  fkr  opere  degne  &  di  lei ,  &  di  chi  la  mi  d.r,  che  in  sì  cara 
l\  k  mante- 
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maniera  di  congratulatione .  La  quale  fe  non  è  bugiarda  la  firn*  »  co- 
me è  verace  il  merito ,  le  tendo,  doppiamente:  mentre anebXo  miral- 
legro del  nouo  grado  aggiuntole  %  an\i  della  noua  degnità  aggiunta  al 
grado  con  la  degn^à  della [ua  per  fona  k  &  di  ym  care  me  le  raccomarb^ 
4oy  Vis. giuliano. 


E 


Al  MfeOttft  Ycteorino  Macedonio.; 
,    Monte  Cafcino,. 

Ko*  dcbìtemifidìhmrare  Koflra<Fatànlt^& e  fata  ventura 
fuanorkbaucTptimaxdL bora  vedute  le  mie  rime  %pet  non  guaflar 
fhabito  deliamente  aue^pro  à  maggior  lettione  .  &  quandi  anco  foffe 
per  queflo-  degna  d'accufa ,  la  feufa  che  ne,  fa  è  tanto,  gratiofa^,  che 
merita  d%  effer  ammeffa  per  viua,  &.  gagliarda,  ragione^..  Della  con- 
gratulation  poi  per  lo  nouo pefo  aggiuntomi  y  la  ringratio  ,  pregando l a 
ad  aiutarlomi  àfofknere  co'l  mcqrodellejuc  dcuote.orationiX.he  T^pfiw 
Sig.l'efìauiifca*  Di  S.Giuli  ano* 


Al  Padre  Don.  Cipriano  Eortiho  *  fiorenti. 

V OS  T  H>#  TaternitinelcongratularffmeccpdeJla  mia  noua  prth» 
motione  mi  confermai' antica  gmule^delPanimo^fuo  .  nehvolew 
farmi  più  di  quel  ch'io  fòno+mifiimolat  a  farmi  quel  cb' i*  non  fono 
nello  fcriuetmi  latinamente  fà più  riuerendii  concetti*  fuor  ,  &  gli  ho- 
u$ri  miei ,  &  dimofira  che  all'eccellenza  iella  fauella  naturale  sà 
accoppiare anco  in  eccellenza il  bello  dell'artificiale^ .  Isella  quale  fe 
io  mi  conofceffidi  bauere  qji&lUagcuolcX'qtyChc  ft  faffge nella  fua  leg~ 
giadrijfima lettera:  y  rifponÀcreicosì del pari  aWJdiomar  corri  io  cor  ri- 
/pondo  fenTppariaWajfettione*  ^fficurandola.che  qualunque  mi  fac- 
cia il  tempo  o,Gigante>ò  pigmeo  fonfuo  ».  Et  co*  Ino  ho  deno  ch'iole  fai* 
ciò  di  mealprefente-,,  le  vengo  a  confermar  quell'antico,  che  le  fdbà 
già  tanti  anni  quando»  paffai  per  coflì  ..  (ome  fi  conferma  nodo  con* 
nodo  .&le  bacio  Umano x& al 'RcuenTtdrc abbate  fuofjh  mefetr- 
qgr+  Di&Giuliano* 
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i.  1?.D.  AngdojGrilIo,   .  y&t* 

•  «  * 

Al  Sij.Fraaccfco  Giofoelicctà .   Leccitf . 

O  S  T  Signorìa  non  può  hauer  debito  ione  ha  tanta  autori- 
tà .  obligo  mio  è  diferuirla,  &  mia  gran  ventura  è  quando  mi  rie- 
fee  bene,  ejla  sà  quanto  io  l'amo  da  più  Peneri  anni.  Quello  amoreètre- 
fciutoco'fuoimetiti,  &  fatto  robuflo  coni  età.  Ondenon  hàpiubifogno 
di  Une  di  molte  parole >  una  di  [odo  cibo  di  viue  operatimi .  tJMi  comari 
di  dunque fen^a  rijparmio,  &  nifaccUJpeflo  [mire  di  queSle-contola- 
$iom.&viua  felice,  Viratoli. 
■ 

Al  Slg.Àntonìo  Beffa  Negrini,  Vicario  alla  Piubega. 

NO  ]^  può  far  pregiudicioil  filentio  a  quégli  amici,  li  quali  ta+ 
cenìo  lungamente  con  la  penna  fi  parlano  continuamente  to'  pen- 
fieri,  fi  veggùmocon  tanimofi  offeruano  ton  ta  mente ,  fi  feruono  longli 
<tffetti,& s'amano  con  tutte  ìevifeere  del  core  P&  non  negherò già,  che 
la  Theólogia ,  &  la  Voefta ,  con  le  quali  conuerfo  affai  fpeffo ,  non  hab- 
biano  toHo  a  Voflra  Signoria  molte  mie  falutationi,  perche  /landò  con 
te*JWufe,&  con  le  Sacre  lettera,  pami  ti  non  fiar  ftn^a  di  lei 
tanto  dell'ine  >  &  dell  altre  amica  ,&  familiare  ;  no»  la f ciò  perà 
da  parte  il  beneficio  delle  fue  lettere  -,  &  maffimt  dell' vltima ,  nel- 
la quale  rappréfentandomi  coft  al  vìuo  fe  flefla  tutta  ajfettuofa  ,  «3* 
torte  fé*  non  poteua  effermi  portata  da  altri,  che  dal  l{eucrendo  Ta- 
ire Fra  Vaolo  ÉmUio  *Barbaroffa  >  vera  idea  di  gentilesca  ,  &  di 


non  già  la  confolatione  d'hauerci  con  tale  occafione  goduti  tum 
vn  giorno  in  queflobofchetto ,  doue  fu  fatta  lunga  mention  di  Voftra 
Signoria  con  parole  tutte  pien  e  d'afettione ,  #  $  amor  e .  Dell'opere  mie 
the  poffo  dirla  ?  fon  molte .  voglia  Iddio  c  bibbia  faputo  fcr  iuer  sì  be- 
ne ,  come  hò  potuto  fcxiuere  affai .  Ture  in  effe  farin  molti  testimoni  del 
noflro  amore,  &  me  le  raccomando .  Legga  quefio  Sonetto,dal  quale  pò* 
ttà  raccoglier  compiutamente  lo fiato  mio.  'DiQcnoua. 


K   %  Al 


fcfo    Delklétttìé  deJLmòltb"  RcucS 

AiSig.SGirolamo Coneftaggio.  Vntól 

V'O  S  T  %A  Signoria  nella  dife fa  del  *Kl  di  Spagna  cmtra  Urna- 
Ugno  amar j ir  io ,  moftr 'a  difaper  sì  ben  ribattere ,  &  ferir  con  le 
frofey  conte  nella  gentilezza  verfo  gli  amici  dà  fegnodi  faper  vaga- 
mente lodare ,  &  bonorart  co  i  ver  fi  ;  ma  quanto  più  dal  valor  del  di- 
fenforefifeorge  la  giù  flit  ia  del  difefo,  tanto  meno  dalli  corte  fta  delle  da- 
me ajfparifce  H  merito  dei-lodato  :  ejfendo  le  lodi  più  proprie  di  chi  k  do 
na,  che  di  chi  le  riceuc^ .  Comunque  ft  fta  ne  la  ringratiò  ;  &  1$  mandi 
quesli  due  fonatane' quali  in  queslo  particolare  fon  così  certo  d'effer  men 
poeta  di  lei ,  come  nel  rimanente  mi  rendo  ficur  osella  fta  maggiore  hi- 
florico  dime,  &  le  refi* fermtore*    Di^ltbaro*  .   A  . 

Al  Rcucrendo  Padre  Fri  Paolo  Emilio  Barbarofla. 
».     a  Alla  Cena. 

\ 

•  *    *     *  •  i  -  . #•  .  • 

IL  dìfeorfo  che  V.Taternità  getter,  mi  ricerca  non  è  apprefio  di  me^X, 
refìò  nelle  mani  del  Sigile ffandro  Cicala*  da  luiltbauerà  fkcilmen-  . 
te,  b  faprà  doue  trottarlo,  fregandola  dopò  che  fe  nefaraferuita  a  lim$n\ 
iarmeÌotacciochejl  lungo  vjufrutto  non  paffi  in  libiro-pof/effo .  &  le  bt-  « 
chiamano.    Di^Albaro.  .:-.*»  t> 

•  f  t  Vài .  ì 

Al  P.D.  Antonio  Negrone.  Lucca. 

Imi»  ver//  taaf  o  froaa»  tori  ^  #  lodatori ,  quanto  fon  nelle  mani  9> 
&  nella  bocca  di  Viti.  VAternitàt£HCrcnda,la  quale  può  con  lafua\, 
eloquenza  ,  &  con  Ufi/agraria  far.  loàeuole ,  &gratiofa  qualunque  a* . 
fa  prende  à  lodaret&>à  magnificare.  Opera  è  dunque  pi?  della  cortefc 
fua  lingua,cbe  della  fiacca  mia  penna  tutta  la  flimatcbefifÀ  cofiìde'miei 
fcritti,&  del  mio  nome^'l  deftderio  coH  quale  cotefli  nobiliffimi  jpiritiaè  . 
tendono  la  mia  prtfinra .  dalla  quale  fe  ben  perauentura  farà  diminuita 
lafama,non  farà  però  f cernalo  lyamorcyafiicuraudomi  di  douer  riu{ci?%lQ-it 
ro più  affettuofi  in  amarti  femire^cbeeccelUnte  mjffimu  'frhtftZt 
re,&le  bacio  la  ma  no .    Di  G  enoua , 


fA      \,'V-'>  Al 


Digitized  by  Googl 


I 


PD.  Angelo  Grilloì  14  f 

ai  ... . 

SS  quel  viftro,  che  predicate  tanto  gentile,  &  amorevole  fapefie,che 
il  [offerire  1  ntijècolpa  vicina  al confentimento  .attenderebbe  a/meno 
alla  prudenza ,  che  preferita  Je  non  aHa giuRitiajhe  corregge .  Qut fio 
Vi  dico , perche  fi  dice  ;  &chi  fi  lamenta  non  hd  torto .  'Benché  potreb- 
be vendtearfi  de*  torti .  auiferei  io ,  ma  non  ho  grado  in  Cortei .  Oltre 
the  è  troppo  pericolofa  cofa  fkuorir  gìuBa  caufa  fotto  giudice  inviti- 
no   Se  potete  yoj  con  qualche  falcifero  inganno  procurare  alcuna 
fidis fattone  ali  offefo ,  fatelo .  Muramenti  reggia  in  aria  ma  nube 
di  (degno  ,  che  fi  potrebbe  rifoluere  in  pioggia  di  lagrime  ,  &  for- 
fè anco  di  (angue,  &  chi  fi  bagnerà  fuo  danno,  rifatemi  ciò  che 
pen farete  di  fare ,    tenetemi  per  voflro  con  tutto  il  ma  c/i  rato  di  Came- 
ra^. DiMbaro. 
■ 

■ 

AI  molto  Rcucr.  Padre  Don  Zachariadi  Modena 

Abbate  di  S.  Pietro  di  Modena. 

••  •  . 

S*^tMO\  folo  intende  la  lingua  &  Amore,  V.T.molto  TeuerJaqua 
temi  ama  per  fua  grafia  più  cb'ionon  merìtojee  ogni  giorno  con  fo- 
tecchte  delpenfierofentir  noucìle  di  me,che  con  le  penne  dell'anima  ogni 
momento  à  lei  voto,&  con  la  bocca  del  core  continuamente  a  lei parlo,& 
ton  gli  occhi  dcW intelletto  mai  fempre  la  veggw9&  la  preueggiomimo 
'Pre fidente  di  quefh  monarca  republica.  fai  facciami  gratia  lddìo,che 
li  come  meco  me  ne  rallegro  come  di  cofa  futura ,  coti/eco  me  ne  congra- 
tuli toHo  come  di  cofa  prefente .  Sò  becche  con  qui  fk  fede,& con  quefia- 
fperanxa  lefcriuo,&  le  raccomando  Soccorrente  di  quefto  <JVConaflero. 
%endendom  iftcuro,che  ad  un  modoj  all'altro  ne  terrà  quel  p  enftefo,  che 
p  afpetu dal fuo paterno  ^elot&  (Lille grafiche  fempre  fidegnò  di  far- 
mi.  et  le  bacia  la  mano»  ~  *      *  * 

■ 

Al  Reuerendo  P.Dbn  Antonio  Todefchi,  Abbate 
di  S.  Pietro  di  Sauigiiano. 

O tte  grufa  vfuraì  p^fmtyo  parole  colme  di giumt^HtmTet 
utopici*  dì  gYatia.  2$  #iJa  altri  mi  fotta  venir  toh*  che  da 


■ 
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Delle  lèttere  dèi  molto  Reuer. 

VJV^uerAaquale  è  tutta  gratie,&  quanto  più  ne  diffonde  In  altri,  fa* 

10  più  n'abbonda  in  (e  fi  {fa  .  Jofcriffi  al  P.'D.  Gregorio  di  lei  ciò  ch'i* 
m  doueua  ragioneuolmente  fcriuerealei  ;  perche  doue  è  tanto  fondamento 
'  di  verità  non  può  cader  f o$  etto  d' adulatane.  Et  quefia  pennata quale 

fù  fempre  minifira.difincero  core,non  potrebbe  fkrfiferua  d'ingannatri- 
ce Sirena  *  <JM&ftalafciai  difwlo  per  non  darle  noi  a  accettando  in  tan 
to  le  Iodiche  fi  compiace- di  darmi  dello  fcriuere,&  del\autUxre,più  per 
iHimolo  à  q'tel  ch'io  bramo,che  per  premio  di  quel  che  poffedo.  &  fe  ben 
non  mi  rimiro  in  loro,quafi  in  imagini  del  "valor  mio,  mi  vifpecchio  perà 
quafi  in  ritratto  della  gentilezza  fua,dtlla  quale  offerendomi  tantapartt 
quanta  fà,mi  dà  occafione  di  venir  non  sò  come  ambitiofo ,  &  di  defide* 
tarmi  molto  più  ch'io  non  fono,  per  non  offerirle  molto  meno,che  non  me* 
ri!  a.  Ma  fe  in  vece  del  poco  valor  e  può  fcruir  l'infinitovolere, eccole  gui- 
de r  don  conueneuole,cb' infinita  certo  è  la  vohntàyche  viue  in  me  corintia 
diferuirla .  St  a  gran  ventura  mi  recarò  fempre  ,  che  col  porre  in  operai 
quella  pronta  virtù  dell'anima  mia ,  moflri  di  /limarmene  degno*,  ch'ia 
per  dartene  già  me^a  caparra  ncllaperfona  di  1%  le  raccomàdo  la  mia» 
Hò  fatto  il  mz de fimo  vfficio  co 'molto  ^euer.Tadri  Deffinitori;ma  il  calo- 
re di  fJP.Heuer.potrd  operare, che  quefio  fiore  diuegna  più  facilmente^ 
frutto.  Spera  molto  meritando  nulla  ima  legratie  nonfarebbon  grafie  fe 
foffero  preuenute  dal  merito  J^e  mi  Himi  troppo  corriuoalla  proprietà  , 
che  fe  bene  l'autorità  de'fuperionfà  quafi  nece  ario  l'Inter  effe  degli  infe- 
rioriiio  non  voglio  mai,che  X  amore,&l'  offeruan^a  che  le  porto  fiano  per 
altroché  per  laperfona  fuafòla.&  qutfii  altri  yjfici faran  fempre  appref 
fo  di  me  accidenti '  feparabili  abfq;  fubi'e&i  corruptione .  7\tl  rima' 
nente  tenga  ysP.l\eu.per cofiante,ch 'à  conto  di  beata  vita  porrò  fempre 

11  venirla  aferuircut;  rendendole  infinite gratie  dell'offerta  che  m  fa  del 
fuo  Monafiero,& della  fua  gentiliffima  compagnia,  nòmgando  però  che 
lo  fiato  di  cui  mi  trouanon  fi  a  affai  mediocre .  &  tutto  che  quello  loco  fu 
tanto  alla  ri  uà  del  mare  che  io  ne  fenta  qualche  off-  fa  agli  occhila  tran 
quillità  però  dell'animo  ch'io  ci  prouo  me  ne  fa  quaft  {cordare.  6"  con  qut 
floà  r.T.Reuer.baciolamano.  Che  ^igdt  concedaquanto  defidera. 

Di  S.Cjiu  liana. 

Al  Reuer,  P,D.  Marcellino  San  tagl.  Milano. 

VOTT^  Maternità  prontamente  rifonde  alle  mie  lettere,  fche 
è  corte fe;ma  io  tardamente  le  riceuo,percbe  fon  poco  fortunato .  La 
ftta  ditte  di  ji^ofio  bà  indurata  17 giorni à  venirmi  ' 
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•     >'  V.E>.  Angelo  Grillai  ^  i4s 

iofi  per auentura  lungamente  dejtaerareyper  poter  poi  riufcir  più  (ffica- 
ce  nell'i  fficio  {uo .  ma  portandomi  cvft  fkkrato  enchomio  com'è  quello  in 
lode  dilleruditijjìmo^non  doucua  cato procurar  qucfta  artificio/a  tar 
dan^fapendochefi  portaua  m  (eno cofa  oltremijma  amabile .  &  dcfi- 
derubile.  V  bò  letto  con  gu fio  grande,  cerumi me  ch'ili*  ai  quitta  non 
toen  'vittoria  nelpiaceuole  di  quel  che  fi  faccia  neU'sffcttuofo&  nel  (cu  e 
tu. Ho  disegnato  Ut  rifa  fama  non  l'ho  colorita^perejjere  intento  a  fkre 
àlcumcon'pmemdiquelhmictpittof^ffttti^e  qualipet  U  Stampa- 
ta- mede  fimo  apportato)  di  qutfi*  U  inmo  vn  volume.&  infume  l  altro, 
doueftn  te  rime  dei  Sig.Carlo7^oce.& perche  le  mando  da  legger  molti 
ytrfhnon  la  trattenne  conpià  lunga  prof  a,  le  bacio  la  mano.  Di  cjenvua. 

Al  Sig.  Gianncttino  Spinofa  «  >  - 

M^  VJ>  0  à  V.S.la  Cinthia  Tattorale  del  Scarto  Tfyee.  Stimi 
che  le  parrà  bella,perche  da  bello  ingegno  è  nata^& da  belli  inge- 
gni lodatay&  da  tutto  ilconciiloro  dèvirtuoftapprouata^  dall  applan 
Jo  communeàmmeffa  al  pofieffo  dell'immortalità^  della  gloria .  Vie  ne 
feiotta  pcrpotcrleftfnr  più  liberamente  feruatcome  foniche  tutto  legn- 
obliato  me  le  raccomando  in  grafia*  Dijilbaro. 

Al  medefimo, 

>' 

NO     m'h  vfeiuto  di  mente  ciò  che  VoRra  Sig.  mi  ricerco  a*  dì  paf- 
futi. mafottoUfàfctodelletrif1enoueUey  ch'ìobebbi della fattità 
di  mio  fratelli ,  non  fu  pojjìhilc  falire  in  Tarnafo .  Uor  che  me  ne  troua 
fearco  la  Iddio  merce \bò  lutto  ilviaggiot  &  colto  alcuni  fiori  di  yario  co 
lorejerò  d'un  medeftmo  odore .  *Vo$l.Sig.f accia  fcclta  di  quel  che  le  và 
fiàdjarigue.  'DtMbaro* 


Al  Sig.Paolo  Grillo ,   Napoli . 

£'  neceffario  quefla  volta  eh*  io  rompa  la  fede  per  vtìU  vofiro  >  et  per 
beneficio  mio .  2{on  verrò  dunque  a  Tìjpoli  per  bora  .  Sofà  quefìt 
Ottobre  dopò  le  nefire  vifite ,  &  in  Uhto  pi  ocurerò  l'tfpeditione  del  va- 
fironegotioi  ilquale  di  già  farebbe  condotto  a  buon  finc^fe  qui  non  fi  (w- 
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tijf.ro  ufi  ti  grane  mente  i  danni  dilla.  Francia ,  //  quali  ban  fofpefo  molte 
deliberatiotii .  Confenta  la  benignità  d'idd.OfCbe  bormai  da  tanto  jpar- 
fo  f angue  fuf citi  y&rinxfca  a  guifa  di  Fenice  qutfii  gran  primogenita  del 
la  Cbiefaydfcbe  la  vedoua  corona  ritroui  tofio  fedeli/fimo  fpojo^  il  7^ff 
%novn  f{è  veramente  Cbriftianijfmo  ;  onde  la  bilancia  de  gli  impervi 
nontrabbocebi  in  gufaci)  Europa  ne  viua  continuamente  in  pianti,  ma 
che  librata,&  foflenuta  da  vna  ferma,& fanta  cquitdyfhccia  richiamar 
la  pace  dal  lungo  effitio,&  bene  labilità  viua  eterni  [eco  li  co' notti  i  vici 
ni .  ma  perche  mauueggio  di  dare  nel  tuono  Oratorio  fò  fino ,  mi  vi 
raccomando .  Li  bijbria  di  Tarma  fi  procurai  ò  almeno  l'tftratto  dell' at 
tiom  d  Innocenti  quarto .    'Di  (jeuoua , 

Al  Padre  D.Lucillo  Martinengo.  Brefcia. 

CO H  V  A  \V  E  ilgiouane , che hà da  fkrfi Commefio . ma ftnqt 
la  fede  delfuo  nataletla  quale  hà  da  effere  autentica  con  la  legalità 
delT^otah,per non  contrauenire  agli  ordini  pontifitij.Cjid  n'ho  {crino  al 
la  V.V.Vdner.  hor  replico  per  abondare  in  cautela ,  &  per  ritornarle  di 
omo  a  baciar  la  mano>&  offerirmele  di  viuo  core,  Aerando  pur  di  veder 
toHo  qualche  colonna  di  foco  in  caua  nube,  che  mi  cani  di  queflo  Egitto  • 
la  vedrò  io  mail    *Di  .  .  . 

Al  Sig.Stefano  Grillo.    Bari  • 

SIAMO  in  Otranto,  &  vi  dò  mia  fede  Signor fratcUojhe  quefla  cè 
da  d'Italia  è  tanto  btliat&  tanto  piena  di  delitie ,  che  merita  cTeffcre 
il  capo.  Il  Sig.Luca  bellauitt  è  certo  una  gemma  d'ini  fi.  m  ab  il  <  corttfia% 
che  gli  adornerebbe  la  fronte .  ne  hà  in  fua  ca  fa  con  ihfinite  accogliente 9 
&  condifee  le  vifle  publiche  con  mille  fa  poretti  di  confai  at  ioni  p  rinate  4 
del  tutto  vi  fi  da^à  raguaglio  a  bocca .  dopo  domini  partiremo  per  tja\i~ 
poligone  il  Sig.Galeotto  Spinola  ne  affetta.  'Dite  à  M.lVaniele9  che  non 
importa  fe  l  libro  al  mio  ritorno  non  farà  trafcritto.  Faccialo  con  diligen- 
%a,che  afiai toflo  farà  finitole  farà  finito  bendi  S'g^rofoglietto^l  Sig, 
Franco  Spinola  q<ì  prefenti,&  confentienti  vi  fi  raccomandano  autenti- 
camente in  forma  Camera.  E'I  Sìg.CicpariUi,è  il  notaio,  fe  bene  al  capei 
lo%&  al  mantello  pannatelo  fu  prejojperVefcouo.2(ohro  Slg.vi  guar- 
di.   Di  Otranto. 

t  Al 
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,  Al  Padre  Don  Girolamo  Ciampolo.* 

HtAT^  ben  potutomi  accidenti  partir  gli  amici  ;  ma  non  già  fe 
parar  l'amicitia^,  &  benché  ftan  pafiati  i  me  fi  ,  &  gli  anni 
tb'io  non  l'hò  veduta,  &  fia  pagata  anco  gran  parte  di  me  fteflò;no* 
è  però  paftatoinme  qHeldefidcrioardentifimo  di  feruìrla,  &  putitene 
to  amor  fraterno ,  co'lquale  ramai,  &honorai  fempre  ,  &  fempre^ 
vrffi  de fiderò fo  della  fua  compagnia.,»  Spiaccimi intendere ,  che  ol- 
tre la  podagra  ,  non  le  manchi  qualche  trauaglio  d'attimo  .  £'  legge 
di  chi  viue  nel  mondo ,  one  per  la  compagnia  dì  queflo  corpo  fi  pati/co- 
no molte  paffioni .  ^iuolgafi  Voftra  Taternita  à  quegli  Hudi ,  a" qua-' 
iihautua  dedicatala  giouentùy  che  le  partoriranno  felice  vecchiaia^ 
I  &  anni  più  tranquilli  divita-»*  'Parlo  de  gli  Hudi  liberali,  &  di 
quella  parte  di  Filofofia ,  ch'è  maHra  di  Ila  vitaj  .  fc  me  ne  vino  afìai 
Sereno  in  quefìa  riua  folitaria ,  doue  vi  vorrei  meco.  San  talhor  con  le 
mufe  ,  &  fptffo  có^Tadri  antichi  .  <&  credete  a  me  ,  che  mentre^ 
leggo  (jirolamo  ,  Sgottino  ,  &  "Bernardo  Sant'itimi  y  tutto  il  cor  fa 
delta  vita  mia  mi  pare  vn  breue  fogno  ,  #  vn  fuggiùuo  fkntajma. 
imparo  condire  con  la  fame  il  cibo  ,  &  con  la  U  (fitudine  il  fonnot 
<jr  fcher^p  tal  volta  con  nJMelampo  >  per  temperar  Vhore  dettai 
noitu.  Le  mando  queSlo  Sonetto  intettimomod*amore,&  difedes 
&  le  bacio  la  mano,  che  t^ofiro  Sig.le  conceda  quanto  de  fiderà .  Di  $. 
Giuliano. 


Al  Padre  Poti  Angelo  Pietri  l 
Brcfcia . 

'.         •  •         >•  ■  -  •■•    >  .  .      .*    ■  ■  . 

CO  ^  vfia  piòggia  poco  meno,che  contìnua  (  folìto  mìo  prìuitegio) 
&  con  vn  fango  a  pancia  di  cauallo  fono  arriuato  a  tjiiantoua-  , 
&  vorrei  non  e/ser  partito  da  TìrefciaJion  mal  contento  del  V(aggio,maj 
pentito  della  Ragione .  non  sò  fi  under  ò  a  $ .  *Bt  nedetto.  fiimo,  che  farà 
nel  ritorno,  fi  tantàpernonabifjarediquàaFtrrarayilTòmiferuìrà 
per  cauallo.d-  là  viferiutrò .  voi  intanto  raccommandatimi  a  'Dio ,  &  * 
gliamici.&  baciate  la  mano  al  Bgumndo  Tadte  abbate . 
Di  cJHantoua^. 

A. 
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A.  «  •  « 


"|  DDIO  rimandi  bene,  che  ftete  galantuomo .  x^ialevoflrt 
JL  maffimenon  fon  delia  Hampa  delle  mie.  perciò  farà  bene,  cbcs 
lafciando  per  bora  di  dijputarne  attendiamo  ognvnoa  fhbricarui  fopra 
fecondo  il  fuo  modello .  giudice  poi  farà?  euento  .  perche  il gioiirar  di 
fenno  è  contefa  pericolofn ,  &  fi  vuol  fuggir  più  che  fia  pofftbile ,  maf* 
fime  dotte  ciafcuno  flima  batterne  da  feruireil  compagno  a  rifujo .  & 
di  qui  nafce ,  che  Ve  più  abondan^a  di  conftglio ,  che  dì  aiuto .  <JfriéL* 
di  quetto  a  ballanti .  intendo ,  che  in  breue  fiete  dipartenza  per  Geno* 
ua ,  di  grafia  non  partite  in  modo ,  che  paia  ;  che  partite  dall' amicitia  • 
vò  direbbe  me  ne  facciate  va  motto ,  perche  vorrei  dar  hi  tata  commef 
pone.  &  retto  a  feruti  ni.  Di  S.  'Benedetto. 


Al  Signor  Mauritio  Cacanco .  Roma. 

OCHE  Po/Ira  Si?,  ì  inferma ,  è  che  ^Sonetti ,  che  le  bò  mutati 
in  morte  del  Taffo  fono  fmaniti.  L'vno  mi  premerebbe  all'ani- 
ma, perche  l 'amo  veracemente ,  Va'tro  al  corpo,  perche  ricopio  con  fk* 
tica-i .  defide  fo  auifo  dtWvno ,  &  dell  altro ,  per  poter  pregar  per  la  fa 
nità  fe  v'è  il  mafe,ò  ri  mandare  i  ver  fi  [e  non  fon  capitati  bène.  &  le  ha 
eh  la  mano.  DiGcmua. 

- 

Al  medefimo. 

•       /    ■   »  « 

II  timore ,  ch'io  haueua ,  che  foffero  perdute  le  mie  lettere ,  l  paflaì 
to  in  dolore  d' batter  perduta  la  fuagratia^.  Hauendo  ferino  lai 
tcr^a ,  &  fattala  commune  al  Signor  Segretario  ;  accioche  mancando  t 
imo, non  mancafje l'altro ,&ò  dall' vno+  ò dall  altro  mi  foffe  fatto faper 
la  cagione  di  tanto  filentMor  tacerò  con  ta  penna,per  non  parlar  con  U 
dot  Ha.  DiGenoua. 


Ai 
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Al  Padra  Frate  Innótentio  GhilS  . 
Sarzana» 


LJt  Villa  d$  Maro ,  che  mi  toghe  hàgià  due  anni  la  corner fatkrù 
della  Otta  ,m  ha  tolto  parimente  laprefen^a  di  VoSlra  -Paternità* 
tT il potermi  mojirarcimle  con  lei;  la  quale  bauerei coft  volentieri  tre* 
venuta  nell'ufficio  della  viftta,[e  hauejfi  faputo  il  tempo,  ch'ella  fi  litro 
%aua  m  (jenoua  ,  com* ella  troppo  corte ftmente  preuiene  me  con  la  fua_> 
leggiadnfiima  lettera ,  &  con  li  fuoi  nobilumi  fkuori .  &  volefìe  Id- 
dio ,  per  quello,  chetocea  aWUcademia ,  di  cui  m'muia  timagme,ch^ 
non  s  ingannale  nel  giudicio,  perche  non  hauereiiogiufla  cagione  di 
pnuarmidelthonore,  &  deWvtile  ,  che  da  effer  nel  numero  di  fi  lllu- 
fire,  &  vertuofa  raunan^a  mi  potrebbe  venire^  .  CMa  è  ben  ra- 
gione, eh' ella  parli  con  lingua  damante  ,  doue  conofee  tThauer  tanta* 
iomjpondenip  d'amore .  &  le  bacio  la  mano;  &  a  mio  fratello  inverò 
la  {uà.  Di  OcuQua* 

Al  medefimo.' 

N01{  può  Vofira  Vate, niti generar nouoobligo con  chilevìut^ 
con antico deb.to.  tantopìkchil fuo  fcriuermi  è  fhuorirmi ,el 
miorifponderleèriuertrla.  tJHerito  del  Juo  valore,  & tefiimonio  del 
lamia  offeruan^a  •  V'invito  dell Ucademia  Veneta ,  è  tanto  grande* 
thepuo  far  degnai  indegnità  medefima.  tSMaiomiconofco  tanto  pie 
nolo  ,  che  non  me  ne  {limo  capace  .  Solo  fe  giudica  ,  V o/Ira  Si* 
gnona  che  per  l'ombra  m  a  debbano  più  belli  ficcare  i  fuoi  lumi  .  ' 
Che  altro  certo  non  pa>  che  manchi  al  gentile,  &  lumino fo ritratto , 
€he  me  ne  ha  mandato,  quando  perà  per  troppo  perfezione  fipofiaeffe 
te  imperfetto mio  Minuterò  tamia  feconda,  &  faràrefL 
fede! mente  , <J  fedelmente  le  r<fij  feruitore,&  allafua  buona  grafia  mi 
meommando.  Di  qenoua  •  * 


.    ..  I**v 
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Al  Padre  Don  Pietro  Caracciolo  Prepofito 
di  Santa  Maria  de  gli  Angio- 
li. Napoli. 


i 


1  Signor  Taoto  mio  fratello  non  potenti  trouat  piò  tranqafto  portò 
nel  ijfàir  de'fuoi  trattagli ,  che  nel  favore ,  &  nella  gemitela  ii 
Vofl,-*  Vaternita  Ttfuerenda  ta  quale  imitando  in  tutte  le  oceaftoni fcj* 
flSfia  f&q'iel  Signore  a  cui  ferite  ,  non  folamente  corré;  ma  preoccu- 
pa tutti  gli  vffici  di  beneficenza ,  &  di  charità  ;  nè  lafcia  in  ciò  che  de  fi" 
Aerarne*  egliy  &  ioerauamo  molto  prima  denotìdella  fna  nobili  fi- 
rn i  religione ,  &  di  fu  a  TaternitÀ  %yèetenda'in  particolare*  bora  alla 
deuotione  fi  è  aggiunto  l'obligo ,  il  quale  ne  firinge ,  &  ne  (limola  a  pro~ 
curar  tutti  que  incidi,  che  pofton  darle  alcun  fegno  detta  no  tira  gratti* 
dine.  Goffra  "Paternità  Rguerenda  non  fu  dunque  men  pronta  a  fmnc~* 
parer  grati}Squel,cbe  fi  moftra  eortefe  in  farne  refìar  beneficiati,  &  me 
gonferuinel  folito  loco  della  fnagratia>&  delle  fue  deuope  oi alieni. 
DiGenoua. 


\  - 


AI  Signore  Opiclo  Spinola .  Cenoni ♦ 


10  non  pofio-  fcriuer  fe  non  dì  morte ,  percBe  fon  Mio  pieno  di  mot* 
te.  Sol  la  morte  manca  aita  vita ,.  per  non  mancare  aita  doglia,  £ 
morto  la  pià  gentil  cofa  del  Mondo  ,  il  'Padre  Bon'Paolo  del  Tufo  è 
morto .  minima  veramente  degna  Rabbellire  il  Cielo ,  come  beila  face 
naia  terra  non  folamente  dou'era  rinchiufa  ;  ma  doue  erriamo  noimife- 
wr  peregrini,  Vnde'pià chiari  lumi  della  reVigione  Teatina  ,  &  mio  ca 
fiffimo ,  &  cordialijjrmo  amico  r  è  morto  in  Leccio  ame^p  il  corfo  delle 
futpredicationi.  Qkeflo  conforto  mirefla in  tanto  affanno,  che  mio  frd 
fello  sè  trouatoprefente  alla  fifa  morte ,  &  all'infermila  parimente. 
ìhà  feruito  di  quanto  potèè  venire  dal  molto  amore  ,  &  dalia  molta  ri- 
ueren%a ,  che  gli  por  tana .  [crino  a  Voftra  Signoria  per  communi 
carte  queflo  mio  danno  ,  &  accioebe  ne  faccia  parte  al  Vadre  'Doìl* 
fJHarcellino ,  come  a  quello  ,il  quale  era  il  fuo  jicate.  rK{pn  per  ef- 
fergli  nuntio  di  fi  amara  nouella  ;tna  per  fargU  fede  ,  che  f e  la  morte 
gli  hà  tolto  Vngran  fratello  d'amore  ,  gli  bà  dato  in  vecevn  grancom^ 
pagno  dì  dolore alla  Sig*  V.  &  alla  Vai.  fua  miraccommndo  * 
'Di?{apon+ 

Ai 
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Al  Signor  Mauritio  Catóne©.    Roma  : 

TT  OST^.A  Signoria  con  la  lode  hà  fatto  parer  più  belli  i  mici  pie 
,t  V  '  "itoft  afftttiycbe  non  ho  Japttto  io  fiirli  buo»icon  i'arté.  &  ad  ogni 
mudo  comfeo  fempre  quanto  fia  la  gentilità  fita.lm  le  mando  fei  Svmt 
fi  incerte  del  Tafio>&  ne  bò  iUuflrato  due  co'(  nome  dtWiUuflriffimo  Si 
gardmaUéS'io  hauerò  faputo  fi  ben poetar&eojnesò  riuerizefuaSig.  Il* 
JufirifiimaUdourà  rimirar  con occhio  benigno*  Di^ernuà.  \  , 
v       .«.>.•'»'•   ■'•  ..•  :  »,.  •  ■.«    v    .  .  »\     .        '.     .  \ 

Almedefimo.  .  Roma.  >j 

ECCO,  che  \con  la  mia  facella  m'apprefento  anch'io  alTeffequie  del 
noftroJFaflò.  face  di  molto  poco  v'aloreje.  frinirà  a  chi  la  mandai  ; 
ma  di  tanto  maggior  pietate  fe  fi  ha  riguardo  a  chi  l'accende .  Se  le  pare 
degna  delia  viHa  di  cote  Ho  Illuft.Sàgnore,glicle  faccia  apprefentare  co'» 
mei  denoti  baciamani^ ritta  felice.  Di  genetta.  :  r 
*.•>'■-.  . »u .»      ••<..  .  »    .  j  *  ..  .  *  t 

«i  *  -\  is>  o.  »v    k  »      i..".  'M,  ;  '  •  «.iV:..;.  ■  "a 

ì  AL  Signor  Francefco  Spi  noia  fuo  nipote.'  . 

•u.;  >.      v  ,*t  *  y  v, ,    fxaacaiiilia.  -4 

M^AÌ^fìO  a  Voflra  Signoria  t&ielampo  .  perche  vi  fta  caro  l 
b a  siami ,  ch'effo  fta  efio  ,  ejr  voi  fiate  noi.  Se  bene\il  fapef 
JblojCh'eivi  viene  dame,  &  perche  vi  viene  bacerebbe  a  farmi  credei 
te  >  favi  deuefje  effer  cariamo  t  &  raccemmandat'ifftmo .  Vi  dirò 
nòndimcn*,cbe  {evenlàbelleiga,  &  la  maniera  del  veleggiare  lo 
fan  degnarli  rt£'ta  camera,  &  d'imperiai  letto,  il  proprio  infiinto^erà. 
h  tira  volentieri  allacampagna.onde  è  necefiario  batterne  cura  pm  che 
ordinaria .  ma  la  gentilezza  delle  Signore  nipoti  non  lafcierà  in  ciò  che 
àeftderar  Melampo  medeftmo  co*lfarfi  ogni  giorno  più  caro,uerrà  a  far  fi 
e^nigior^ftuprigim^iraccom  DiGcnoua.  ' 


ì>\  AI 
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Al  Si^tiOC  G u ì d  \n Conio  G  u  d d 
Brcfcia , 

:/ 

IO  non  so  già  fe  Cantica  amicitia  vacilli  [otto  il  pefo  di  tanto  file  mìo, 
sò  ben  che  fi  lungo  tacer  di  lingue ,di  penne,  <y  di  uffici  non  le  vieni 
à  giovar  punto .  perciò  fe,  dal  Canto  fuo  ella  pur  uà  ciliare,  ò  dormiffe^ 
vongola  io  a  ùfuegliare,  &a  Habilire,  dalla  cui  parte  fu  fempre  defta, 
&  fempre  ferma  difhropera,per  la  quale  il  Signor  Guid*  «Antonio  notu 
hauefie  a  pentirfi  fhauermi  vna  volta  amato,&  bauuto  caro .  tanto  fi* 
detto  per  furia  parlare ,  &  per  prouarla  almeno  a  riferiuere fe  non  a  né? 
fnare.&iebaciolaméno*  BiCjenoua. 


Al  Signore  Akflandro  Spinola  Tuo  Cugino» 

Gcnoua» 

Lt>f  miadifcefa(  ch'io  nonvoglio  chiamar  beflialeferche  non  mt 
tratti  peggio  neWauuenire)me  n'ha  dato  vna  mala  fretta.  tri  hi 
di  maniera  mal  condotto  >cbe  non  jolamenttfon  rimafo  prìuo  di  poter 
mangiare,madel  poter  dolermi,bauendomi  fi  duramente  impiagata  Ut 
bocca ,  ch'i  l  mio  parlare  per  alcuni  giorni  non  è  fiato  parlare,percbe  feri- 
na lingua,®  fen%a  labra  non  fi  può  fkueUarcjna  vn  fuono  inarticolato 
a  gai  fa  di  muto,per  non  dir  di  brutto .  Se  V,  Sig.  hauefie  voluto  aUbo 
ra  contentar  fi  del  partito ,  le  bauerei  volentieri  per  alcuni  giorni  datò  i 
miei  piedi  per  la  fua  bocca .  fàccia  conto,ch'è  Rato  fratello  carnale  della 
fuapodagra ,  febene  bà  pizzicato  vnpò  più  del  prefuntuofo  »  ad  ogni 
modo  quesli  catarri  fon  figli  tutti  dvn  padre,  benché  prendano  diuerfo 
nome  dalla  diuerfità  delle  parti,doue  fi  fan  fentire*  fe  riè  partitaci  fine 
morta  di  fame }&  difetet<&  di  fonno.nentanto  per  virtù  miajquantc  pe*> 
colpa  fua,chesyè  impiccato  al  mede  fimo  fupùlicio  co' l  quale  ba  trattagli* 
to,&  tormentato  me.bor  me  la  paffo  cofi,co(t.  trà  chiaro,^-  fcuro.langu$ 
do  ajjai;ma  ben  purgato  dalla  dictd.    tJH'anderò  rinforzando  in  tanta 
&  farò  toHo  a  vifitarla.&  eliache  non  è  ancor  fuori  in  tutto  del  fuo  naia 
fragioycompatirà  più  teneramente  al  mio»    7{eflro  Sig.  le  conceda  coni 
fiuta falute.  Di  Maro. 


Al 
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RD.  Angela  Grilla  !  in 

;  :  £t  Padre  Don  Lattantio  Stella  i 
i  Brefcia.. 

POTK^BBE  pur  la  fortuna  ementarft  ibauemi  tolto  hi 
già  unti  anni  la  dolcifflma  compagnia diV.  Vat.  fenza  tornii 
anco  le  lettere  fuc&clterejni  crc£io,fortunatamente  ferine  per  rafìomi* 
gliar  chi  le  manda;  ma  tfomnatamenteperegrinenelrapprefentarfi^ 
ch'ile  brama,  è  perdita  di  tanto mio  danno,quantoèitgufto  >  tifa  fi* 
Al  '  ^  *  A " "'animo  fio,& il difciactre di rimanet 


ne  perciò  me^ocontumace  appresa  gentilezza  fua ,  &  entratone  in 
openione  (Cefier  difeefo  dagli  alti  [canni  deli  amichi*  per  bauete  afeefo  a 
mezzani gradi  dellareligione  .  T>oflo.  Vadre  Don  Lattantio  mio  muta 
teftato;ma  non  penflerO',variar forte ,ma  non  affetto;cangkt  mondo.,  ma. 
non  animo  è  core  *  Tanto  per  non  differir  da  me  medeftmo  guanto 
per  non  effer  ingrato,oue  dì  tanta  gratitudine  fon  tenuto  »  Hor  fia  loda 
ta  la  tJMacflà\T)iuinafhe  la  voflra  di  15  *  di  Martha  in  patte  riflora 
tote difauenture delle paffate , & afficurato lafiradadle  future.  Oli- 
de  più  jpefio  ne  goderemo  i  frutti  dellamisitia  y  ch'il  confermar  ta pianta 
none  ncccjfario,bauendo.tr.oppo  attamente  fi ffe  lefue  radici,  nè  crollerà* 
mai  per  vento  di  tempo,nè  rumerà  per  falce  di  morte ..  &  con  tutto  ciò  U 
potrei  giuratCictiito piamente  da  queUa  Quarefima  in  qui  reflo  chiarito 
ahtlaVat..  FI  non  fia  adorna,,  Rimanala  fermamente  fm' bora  fu'l 
Monte  Quirinale  a  contemplar  Homa  forgentefà  le  antiche  fue  ruine  et 
bauer  tutto:colmo  itcore  di  quella,onde  baueua  tutti  ripianigli  occhi  & 
the^amordormifle.&fuipià  volteper  rifuegliarloMon  lettere,  ò  con* 

Thf^L*™^  "°  kZetfe  ieU<T™'*  Commina,  bora 
ddeJfoUtotemptob 

Turnici^ 

qs  i  amicwTonaan;  su  la  virtù  a  punta  gouer  nate,  &  dirizzate  dama 
accolta  intelligenza  nonerrante ..  'Ben  dèuo  molto  alla  gentilezza  del 
TaJre  Don  qian  Maria  ,cbe  Sporgerle  vn  miocene  {aiuto  mìabbi* 
fattormmptnfatedrvnavoflralungalettera»  nègiàqueHo  centupliea 
to-fcutto  mpoteua  produrre  altr*campo,cbe  quello  della  uoHra  ncbililTi 

*?-  ytecondottoaVrefciafinsa  fami  partir  di 
fjttmua  .Mivt  confermi  co'l  conferuarmt  nella  memori  a, &  neU  'effetti* 
ne  di  tutti>&  wféetie  de'Signori  fuoi  parenti *  qualità  lei  parimente 
mr*mmnmdoshe%  Sig.  viconferui  tutti  DUjenoua. 

Al 
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AUÌ6QODErtncQSf)inola.fuo  nipote. 
FraacauiUa. 

- 

CH2T  /i  tJHelampoì  fogne  in  tampdgtiailTMrtm9ò'fiHmtth 
gmjfanù  dica  fa  i  &  nelTvno ,  m  Waftw  riffa  fttnpre  tutto 
gratiofo,,  &  tutto  caro .  è  però  bene  effercifarlp  talvolta .  percbelautj 
menfa  ,4^:lmgaletto,,breue  .  Oltre£he>wgt  afferete  e troppo,  et 
fi  fatta  pigréccio.  guardilo da maflim+Ma altri  (ani  di  rapina,  dicè 
da  maggiori  di  Ini  ;  perche  quanto  a  lui  fa  del  Compagnone  con  tutti  inr 
differentemente1 ',  &  tràcani  non[è  fede%  fi  beni*  jdoano  al  VadroncJf 
^illa  Signora  Cugina ,  &  Signote  nipoti  mi  ractQmmando,&  a  [efiefo* 
'H.oflroSig.vi  tonferai  tutti  ►  Di  (jenoua ,  ' 

i*     '.fe»w<  tv*  *  ;ì"  v.MtaftifWt»  ?.w     i\  Uturc  tv  rattc^     feitt;<itt>£  »t  - 

.Al  Sig.  Giulio  Arci! .  Milaaov   >  r.    tu  r.  1  - 

fc      .....  .,?*•«     ^r.s'kn^i^^r.i»  -i 

*TC  T^J^TU  l*humanità,& U  gentilezza  di  V.  Signoria,  che  tea* 
JLj  fi  parere  effetto  di  gratia  quel, eh' è debita  digiuHitia  ;  &  infinito 
tbligo  dal  canto  fuo  quii ,  cb'ègrandijfima  mercè  dal  lato  ma.  iJMt 
rito  delle  rare  qualità  fueèch'io  tomi      che  io l> bonari ... &cb*\fet 
*mare  ,  &  l'honorare  ha  qualche  riguardo  al  ben  feruke  ,  a  gtay  venti* 
ta  mi  rechi  feooHfnuirUcomHadefidera,(!$bramoYponb  darle fegn9 
quanta  Umo  t  &  l'honoro..  Sostengo  intanto  affai  volentieri  ctttefto  fuo 
•dolce  inganno ,  fitto1 1  quale  frero  d'andar  ricoprendo  alia  giornata  mok* 
te  dcbole^c  mie .  Le  quali  per  altro  al  lume  del  fuo  chiaro  giudioio  po 
trebberò  di  leggieri  efier  riconof cinte ,  ó"  infteme  con  la  Rima ,  diminuir 
parte  diqujtlla  affi  tt ione ,  che  la  feorge  ad  bonorarmi  tanto/ielle  fue  let- 
tere, lequali- fan  lodar  bene,  perche  vengono  da  per  fona  ben' lodata ,  zjp 
Mlgar  meglioppenjje  fon  dettate  da  molta  cortefia,&  da  quella',  eh' è 
Solamente  propria  del  Signor e \Arefi>&  non  d'altri,  al  quali  mi  raccorn^ 
mando  di  *i«<K$r# .  DiGenou*. 

... 

Al  Padre  Don  MaVallino  SauiCagàv 
Milano. 

IP  non x  dubito  punto  che ,lX^r\ndoiPoH'Paolo  t^rcft  ,di  cui  mi 
ferine  Votlra  'PaternitàMiy  (ita  vhitna  lettera  ^non  fia  tai*  quale 

clU 
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*ta  mtU  dipìnge  »  cofl  verfo  fefleffo,  tome  intorno  alla  perfona  mia,  fen- 
da fratello  dèi  Signor  £jiulio .  ben  umo  io  di  non  efier  innalzato  Un  f 
à&Wauior  cuoieria  di  lei ,  che non  pofiaArriuatcon  gli  effetti ,  dot*  di  tu 
mi  porta  con  la  lingua .  ^ia  fe  vna  ottima  volontà  hà  qualche  meri* 
So,  fpero  chedeltuttenonreflerò  indietro  0  Di  questa  yofiraTMeìni- 
ta  può  Jkr  fede  al  'Padre  tsfrcfì ,  &  al  Signor.  'Bartholomeo  fuo  [rateila 
maggiore  con  buoniffima  confcietiTg*  &  cefi  della  mia  viua  affettionc-* 
€on  laqualconfidodicQrriftondi7loromoUomcglios.be di  foflener qucl~ 
laopenionc  ^beTJoflra  Maternità  hà  innevato  in  fi  gentili  anime  dei 
mio  vaIqu.&à  lci,&A  loro  mi  ojjhro^  ratcommando .  'Di.Qcnouo. 

Al  Molto  Reuerendo  Padre  Don  CianbattiAa 
Stella*  Roma* 

RIngratkV.  ^Paternità  fJMolto^euertnia di  quantohà  operato 
per  me  con  Vìllunrijfimo  Signor  Cardinal  S.qkrgio.  Et  fxcomt 
quefio  non  bit  primo  obligo ,  ch'iotengo  aWtnfinita  ccrtefia  fua ,  coft  prt 
gola  a  porgermi  occaftone  di  dafne  qualche  fegno  cftrmfeco ,  onde  retti 
altrettanto  contento  d'haucr  foditfatto  ad  vn  antico  mio  defiderio,  quan 
to  diftiaccio  a  me  medefimofin  che  ne  vien  ritardato  ^effetto.  Cfajua  P. 
Molto 7^ u.  baci* Umano.  'Vis.  giuliana 

r  .  ;«'*'.'•  0.  fart>-        ♦  >  1 
AlK  DonGirolarafoAlbcìrici*  Piacenza, 

TPTTE  te  Iodiche  V,  Taf.  mi  dà  fono  oro  della  ineffaufla  mì« 
mera  della  fua  corte  fui .  del  quale  mi  arricchì fee  ,  &  mi  rende** 
adorno,  forfè  per  vagheggiare  in  me  l'artificio  della  fua  gentilesca ,  &  f 
fompiacerfene  pofeìa  come  di  fattura  fua.mc  ne  ccntento .  perche  s'ella* 
ne  uienea  cauare  H  dilettolo  ne  vengo  a  riceuer  l'vtileiprocurando  per* 
tìò  quanto  piò  poffo  di  dare  ad  intendere  al  mondo ,  ch'ella  non  babbitt* 
fatto  rigardeuok  vna  muta  fiat  m  di  male  impiegati  fregi.&  le  bacio  lé 
mano.  DiGsnoua.  •    .  ■ 

Al  Sig.  Giannettiuo  Spinola  T 

£T  non  sà  Voflra  Signoria ,  che  le  rane  cantano  anco  fatto  acquai  } 
Ocr€dccUéfQrfctcbeptrUfconofciute  montagne  del  mondo  wh 

l  M 
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uo  fo!  amente  fi  trottino  otntropofagi  ?  foricene  qui  da  noi  anebora ,  CI 
de'piùfcrocitcbe  fi  mangiano  gli  huomini  uiui  uiui .  per  quello  il  mon- 
do è  mondo.f elice  chilo  cmofce&  più  felice  chi.  lo  fugge .  Di  «ilbaro. 


G 


Al  Signor  Franco  Spinola.  Francauilla. 

li  co  Ipen fiero ,  &  con  la  lingua  ui  diceua  crudele ,  &  mentre  eré 
per  dirne  lo  con  la  pennate  comparfo  il  Signore  Meffandro  noslro, 
il  quale  facendomi  uedere  per  lettera  di  V.  Sig.  lo  slato  di  %SMelampQ* 
m'ha  tolto  l- animo  dalla  corda  da  quale  per  uiolen^i  di  tormento  mi  fa' 
età  dire  quel  che  già  mai  non  hebbi  in  core.eioè  che  non  ui  curafie  più  di 
Melampo  ,  che  Vhauefle  jmarrito  per  negligenza ,  che  foffe  rimàfto  pre- 
da à  qualche  ma  Rino, &  in  fomma  che  V.  Sig.  non  mi  uolefie  più  be- 
ne .  hor  deporto  dal  martoro  mi  ridico  di  ogni  co  fa ,  &  uoglio  che  quefia 
iti  uaglia  per  lettera  teslimoniale .  &  che  do ue  non  uada  l'intere jje  di 
iJMclampofcmpre foflerrei  àfune,  &  Ifoco  che  V.  Sig.  è gentilijpmp 
affcttuofìffimo  ,  &  in  ogni  parte  compiutijftmo  parente  .guardi  dunquf 
tMeUmpo  s hà  riguardo  à  non  darmi  pena  ;  &  fefà  alcuna  flima  del- 
l'amore^ del  teftimonio  mio ,  &  alla  Signora  dulìa ,  &  Signore  nipo- 
ti mi  raccomando*  piGenoua. 

.  *  a  . .       .  ì  l'i*   ouu*  c  \  -  :  j  :À        i\  i<  M 

- 

Al  Signor  Giorgio  Spinola  del  Signor 

Liicianòi  ,t  rGctoiift  rV;Q  .*!  Ih 

SE  chi  mi  sa  con  fi  noni  modi  oblignre ,  m'infegnafle  àncho  con  mani* 
re  infoine  ringratiare;confiderei  di  dimostrarmi  almeuo^n  qualche 
parte  grato  à  V*  Sig.  con  parole  yda  che  non  uaglio  à  leuarmi  del  debi- 
to con  fatti  :  Ma  che  pojfo  io  darle,è  che  poQo  dirle  che  non  fiafuoyfenda- 
mele  dedicato  tutto  hi  già  tanti  anni  i  come  cofafuauiuerò  dunque,  a 
fauorito ,  &  beneficiato  inslromtntoin  tanto  utjle,  &  diletteuole ,  qua* 
to  bene  arricchita^  auenturata  fi  reputa  F.  Sig.  fempre  chefe  le  por- 
ge occaftone di ejfercitar eia  fuacortefia  .alla  quale  ajfcttuofamenlc  mi 
raccomando.  'DiMbaro. 

•  •«*  »  •»      . »  i-i 
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Al  Signor  Girolamo  RairaondoV  Bologna. 


NOT^accu fi  V.  SigJa  forte  Je  prima  di  partir  fi  per  coflà  no  mi  uide; 
ma  accufi  la  mia  fortunale  no  mi  fh  degno  dipreuenirla  in  fi  cor 
tefe  officio  fnmebatée&defideratótfebsuetft^ 
genoua>ò  almeno  godutomi  de'fuoi 'filiti  fhuori.  U  ringratio  nondimeno 
chehabbia  col  beneficio  della  penna  r  inorato  in  parte  il  danno  della  pre 
fenica ,  &  che  col  mandarmi  le  buone  fefle ,  él  buon  capo  osanno  mi  por 
ga  occafione  di  farle tanto  piàallegr amente ,  quanto  mi  uengono  prega- 
te da  fi  puro ,  &  cordiale  affetto ,  cbe'l  Cielo  che  l'hauerà  perauentura  in 
fpirato iVÌMuerà anemone fuotdeuoti preghi  raccolto.  Viuotuttofuo , 
&  ìaffetthne ,  amor  mio  t  che  V,  Stg.  per  fouerchia  cortefia  fi  com 
piace  di  chiamar  grafia  le  offsro^&  dono9pregandolaad  effermi  tanto  //- 
botale  de'fuoi  comandamene ,  quanto  mècortefede  fuoi  fauor'uche  T^a- 
flro  Signore ,  &  bambino ,  &  inbomito  la  conferui ,  &  mantenga  fem- 
ore nella  [uà  finta  grafia.   Di  Genoua. 

i-fi     »*:«*:•:        ,  j. "e . '      ^  v*  V** 

Al  SigtiotPierfranccfco  Spinola.  Bari* 

I duo  quadri  cbeV.  Sig.  mibàinuiati>nonmifonm*nuri&q*e\ 
che  (Uno  belii;pcrche  nò  dimoHran  meno  in  tutte  le  lor  parti  il  ualor 
del  pittore  che  li  bà  figurati ,  che  la  molta  cortefia  di  V.  Sig.  che  /i  hà 
madatubatmo  piaciuto  a  chi  ne  può  far  giudicio.et  foura  tutto  il  mahro 
è  lodato  nell'artificio  del  ben  ueftire  &  del  ben  colorire;  ma  molto  pin  il 
Vtg.Ticrftantefco nella miniera àcWobligare;  &  del  fàuorìre  .Olanda 
firmerà  al  Signor fefpeftan  Caracciolo  gli  raccordi  quanto  gli  u'moferui 
p>n.    Di  (jinoua*     .  .»  "  .       .  + 

Al  Signor  Lanfranco  Margotti .  Roma. 

I£  Signor  tJMauritiónon  mifcriue  ha  già  un  pe^o  *  ornC i&dubito 
di  qualche  recidiuo  yfapendo  rìsegli  era  anchora  affai  fiacco  d&in- 
fermità  paffatx  :  &  poi  letàfua  non  mi  ajftcura  molto.deftdero  hauerne 
qualche  nouarò  dalla  penna  di  V.S'tg,  ò  dalla  fua  medefima  s'e  poffibile, 

'  l   a  &mi 
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&mì  perdoni  fe  co'miei  otij  vengo  a  turbare  i  fuoi  negotij,  ch'io  non  pof~ 
fo  non  obedire  all'amore,^  all'ojfcruan'ra)ch'io  porto  a  cote  fio  gentilizi- 
pio  vecchio ..  Scritto  a  dHonftgnore  IlluSirifjimo  f uo,  &  mio ,  &  gli 
mando  quattro  Sonettiin  lode  difua  Signoria  fllufirifiìma  li  quali  mute- 
rei volentieri  a  lei,accioche  con  l'vfficio  dell'oratore  fupplifie  all'artificio 
del  poeta,  sì  io  m  afficurafji  dopò  tanti  giorni  ch'io  non  ne  ho  noua,cìreU* 
fi  ritrouajfe  in  %oma .  mi  faaorifca  fe  vi  fi  trouerd  farmene  [ap ere  il 
fuccejfo ,  sfacciami  grafia  de  fuoi  comandamenti  %cbe  goffro  Si%> 
^confili  di  quantodefidera  ♦   Di  qen  outrr 

AIF.  DonGiroramoMberiav  Piacenz*: 

Ljt  vo/lrapoefiami  flmolto pià dime  flefio,per  far  Tvfjkkfu* 
il  quale  è  di  dir  le  cofe non  come  fono  ;macome potrebbero  efiere  - 
&  quanto  è  pià  ricca  d  inuentìone  ,  tanto>  b  miglior  poefia perciò  vi 
per  dono  tutte  l'eccellente,  &le  tmagnificen%ce,cbe  mi  attribuiteipoiche 
non  tanto lo<  fate  per  innalzar  me ,  quanto per  aggrandire  ilvottro  com 
ponvnento..  il  quale  è  tutto-  bello,,  dica  del  voftrfrartificio>  fo  lamente, non 
del  mio  nomer& midimoflra  quelche  potrei efiere,mcntre  mi fà quel  » 
eh  'io non'  fono.  7s(e  fojpirobene,  &■  forfè  in  damo,  perche  vorrei,  che 
inqueflocafo  fotte  pià  hi  fiorito* r  che  poeta  i  &  hifloricamente  r  cioi 
pn\a  fihtione  fon,vojlro>&  miviraccommanda  divino  core. 
*DÌGenQU*+  .  .;..< 


•   «.  .» 
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AFrìFalgcntiadègliairon*  SVAgoftfnoi 


PIA  CEM  lr  cbtrdi  rmno  mmamm  andiate:  ricreando  co' frutti 
del  vottrofenùle  ingegno,  vorrei nendimeno,cbe  le  canini  fof- 
fèrofinitei  Cfche  non'  fette  come  il  Leopardo  ,  il  quale  fea'primi  faU 
ti  non  prende  fa  caccia,non>  fuura  di  efiajièpià  la  fegue.  credete  a  mc~+ 
the  Ifar  bene  non  è  facenda  co  fi  di  ventura,  &  che  ci  vuole  vriotttnata* 
fofferen^a  ,  &  ma  lunga  accMratr'qra*  &  il  pià  delle  volte  queiporti 
>fù  di  luxe^t  fori  fatti  nclk  tenebre*  Di  Santa  Cater  utéu* 

::'•*.•"  .<   i:«  y 
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Al  Signor  Gianbattifta  Dona  Marchefedi 
San  Stefano. 


IlmerttodiV.  Sìg.  lllufiriffìma  auan^a  ogni  lode  ch'io  le  poftaha» 
uer  data  ne'duoi  Sonetti ,  de'quali  tanto  mi  ringratiaera  debito  mio 
'  dkommendare  ilfuogenerofo,  &  Santo  proponimento  di  pajjare  con  f- 
bonorato  carico,  cìx  le  da  il  Sereniamo  di  Sauoia,  aWìmpnfa  di  Gincu- 
r  a,  &  debellare  quell'infame-,  &  uergognofo  afilo\di  ribellione,  &  dì 
apojlafia ,  &  certo  che  più  beUampo  di  gloria  non  è  flato  offerto  da  gru 
tempo  in  qua  all'human*  foriera .  &fh^Sig.  lUufìriffima  baucjje  in 
ciò  bifogno  di  /limolo  ardirei  di  mnanimaruela  bene  ardentemente .  Ma 
la  fua  virtù  precorre  ài  tanto  ogni perfuaftone  eh' a  ciò'la  poufje  indurre  , 
chel'bwore  ifieffononebe  la  lode  difficilmente  la  può  arriuare.  &  con 
pregai  le  felice  viaggio ,  &  vittoriofo  ritornq  me  le  raccomando  di  viuo 
€ore,&  le  re  fio  al  jolito  jeruitore .    Di  *4  lbj.ro , 


toè più  lungo  l'indugio;  tanto  piùvà  ingrofiando  l'vfura.     le  con- 
uevrà  pagarla  con  maggior  numero  di  fuoi componimenti .  Se  ben  col 
ùfentirft  del  nome  di  poeta  ,  vuol  far  parere  tanto  più  marauigliofe 
le  fue  poefte ,  &  noi  far  vergognare  dì  noi  medefimi ,  li  quali  fe  non 
l'accettiamo,  almeno  il  foff erimo  fen^a  contefa  per  vjcir  di  briga,  non 
.s'auuilìfeadi  gratta  tanto  ,  che  quella  artificiofa  humiltà,  ebedifùre- 
già  fe  fleffa  ,  non  è  fen^a  fofpttto  di  fonile,  &  diffimulatafupcrbia.' 
Voi  fitte  poeta, &  de*buoni..  Mni  fi  comeàeoja  da  magnanimo  afph] 
rare  al  primo  loco[,  co/tè  dafuperbo  [degnar fi  del  fecondo  ,  &  del  ' 
ter^p .  Perdonatemi  quella  libertà  dijeriuere ,  da  che  io  perdono  a  voi' 
il  perfuaderui  ch'io  creda  quel  che  »ò  certo ,  che  voi  non  credete .  v% 
bacio  la  mano*   Di  San  Benedetto . 


Al  p.D.Nicolo  Cremafchi .  Mantoua. 


l  3 


Al 


> 


i  j  *      Delle  lettere  del  motto  R  euer- 


Ai  Signore  Hercòle  Spinola  • 

«  i      ,  «     i  u*  '• 

V  faltrbitrU  ritrovarmi  *  par  uemì  affai  rimeffo}&  rifofuto  di 
voler  paffare  a  ì{apoUi&  di  attendere  a  negotij .  ne  l'ho  con  figlia, 
to.  non  so  però  fefaracoft  fciolto  di  core ,  come  fièdimoflro  di  lingua; 
nbcofi  Ubero  da  quel  vifchio>  che  fi  tenaetme  Melo  riti  me*  Qutflo  dico  ' 
perche  mi  pare ,  ch'egli parlaffe  di  quella  prattka  più  teflo  *comesdegna 
to  >  che  come  [ano  »  io  meglio  fpererei  [e  non  lamor  con  Podio ,  &  con 
la  lite  ;  ma  con  l*  oblia ,  &  co't  filentio  finifje .  Vvno  è  indi  ciò  di  mente 
fana ,  C  altro  dfamore  ejfefo .  La  lontananza ,  &  l'occupatione  di  cofe-j 
grani  fon  peròpoficnti  rimedi .  perciògiudico  bene  farlo  partir  quanto 
prima;  &  con  le  cure  importanti  a  poco  a  poco anderanfi  debilitando 
quell'altre  nate  da  tr afeur aggine x&  da  otio.cofi  vi  ejforto,&  mi  vi  racco, 
mando.  Di  Santa  Caterina* 

AI  Padre  Don  Felice  Pafifero .  Piacenza . 

•  »• 

COSI  và  a  chi  mifura  gli  altrui  meriti  con  la  propria  cortefi*i& 
gli  rimira  con  gli  occhiali  delTaffettione ,  li  quali  fan  paret 
le  formiche  Elefanti.  Voglia  Iddio >  ch%io  fia quel,  che  leparepernon 
vergognarmi  di  quel  ch'io  fono .  &  non  arrojjir  delle  ledi ,  che  mi  dà  nel 
là  fua  congratulatoria*  Laquatc  più  toflo  fi  conueniua  a  lei ,  che  a  me > 
il  cui  grado  tanto  differito  tnon  folamentehà  ritardato  t'allegrerà  pat 
fico  lare ,  ma  il  beneficio  commune .  non  però  certo  la  riueren^a  9&  la 
Siimi  yche  fe  l*bà  fempre  portata  fico  con  lavina  for^a  della  virtù  fu  a. 
&  forfè  il  meritar  molto  hà  fatto  prolungare  il  poco,  come  difegualt 
al  merito  fuo  .x^Ha  di  gratta  non  turbi  te  naBrt  eOnfolatiom  con  minaà 
darne  filentio  ;  da  che  la  grande^a  deìvatoir  fno  non  foto  potrebbe  ac- 
coppiar la  verga  alla  penna  >  ma  bi fognando  la  mitra  alla  fpada  y  &ftf 
ton  la  felicita  deli'vna  pià  riguardeuole  la  degniti  del? altra  .  il  fuo  in\ 
rito  poi  mi  hi  me ffo  l'ali.  <J\tanon  so  fe  potrò volare .  fe  potrò  votò 
*vcderla%  &feruirla,  &  le  bacio  la  mano.  *DiGfenoM% 


Al 
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P.D, Angelo  Grillo.  '  h<> 


*  *\  *  *  * 

Antonio  Tedefchi  Abbate 
di  S.Pietro  di Saui- 


*  »  *  *  • 

"P  T  ladeug^edeUa^adonnaSantìJfimadeltJHondQuì9^gli 
He  inulti  corte pffinrì  di  Vofìra  Maternità  B^euerenda  mi  fono  pungen- 
ti Slimoli  a  venirle  a  fkrriueren^Lf.  &con  la  volontà,  drco'ldcjh 
devio  vi  fono  bà  già  molti  mefi  .  douerà  poi  feguir  con  l'effetto fe al 
tro  impedimento  non  fattrauerféu .  intanto  le  rendo  immortali  grafie , 
che  col  pregar  me  di  quello  di  cui  deuerei  fupplicarlei ,  voglia  (huorir 
mi  fen\a  obligarmi  ,an%i  fhrfi  mio  debitore,  don  e  io  di  tanto  le  fon  te- 
nuto, che  non  ardijco  di  tentarlo  con  le  parole ,  da  che  noUpoffo  frdafir 
«mglì  t getti ,  &  a  foftra  Vaternità  Merenda  bacio  la  mano , 
Vi  Genoua  . 


Al  Signor  Antonio  Beffa .   Alla  Piubega . 

RltiG^TIO  ilVadreiJHoro  della  fua  poefia,  &Voflr<L> 
Signoria  del  penfiero ,  c'hà  prefo  d'inuiarlami .  J  ver  fi  in  mor- 
te del  Tajìo  non  fon  capitati ,  fe  capiteranno ,  inuieranfi  a  1\oma  douo 
fid'cedouerfene  fhr  raccolta .  fi  Sonetto  foura  Mimo  Elogio  dee  efie 
te  peruenuto  in  lei  con  l'Elogio  mede  fimo ,  il  quale  pur  cent  cruna  l'in* 
firittioneinlodedi  StiUconc.  Weflò  attendendo  l'auifo  ,  &  vorrei 
che piaceffe  per  compiacermene ,  ì  almeno  per  fuggir  la  mia  dirappe^ 
Xare,o  di  far  di  nouo,rincrefcendomi  h  ormai  l'vno,&  l'aliro%&  recando 
mi  a  gran  pena  quiflo  tanto  far  còfi  con  la  penna.  Di  Genoua. 


s 


■  *  * 

ÀlSig.  Bartholomeo Zucchi .  Roma, 

OTTO  piò  gratiofo ,  &  ìeggiadro  velo  non poteaK  Signoria 
offerirmi  il  prctiofo  dono  dell 'amicitia  fua ,  che  fótta  i  colori ,  & 
le  vaghezze  fella  fua  corte fiffima  letteraM  a  più  chiaro  lume  firmi  ve 
dere  i  rari  pregi  dell'animo  fuo ,  che  a  quello  della  fua  viua  eloquenza* 
la  quale  fi  moHra  tanto  più  grande ,  quanto  piò  grandi  sà  fare  le  cofe^» 
jp/jì  picciole.  &  qualcofa  è  più  picciola ,  an^iqual  cofa  è  piò  fimi  le  al 
nulla  di  me_j  ì  &  pur  mifà parer  tanto ,  che  ben  fi  conofee  fen^a  dub- 
bio, ebe  nelle  lodi  mie  non  è  {corta  da  altro  the  da  treppa  arnione ,  & 
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torte fta .  &  benché  bifognafie  à  punto  che  volendomi  far  fuo,  mi  facete 
prima  grande" ,  perche  io  non  foffi  cofa  à  fatto  indegna  di  lei  ;  non  vorrei 
però  che  foff e  con  tanta  humiltà  fua  ,  che  mi  fàceffe  vergognare  di  me 
medefmo»  Tur  fia  quel  che  fi  voglia,  come  fattura  ddla  gentilezza 
fua  mi  rimirerò  fempre  nelle  fue  lodi ,  nelle  quali  riconofcole [olite  gratic 
del  Signor  eJMauritio ,  il  quale  abbracciò  fempre  le  coft  mie  più  co'l  gitt 
dicio  della  corte ftat  che  co' Iguflo dell' intelletto»  Onde  non  mancherò  di' 
ricordarle  che  non  conceda  tanto  àgli  orecchi ,  che  non  lafzi  qualche  par 
te  à  gli  occhi  ;  perche  al  fine mirandomi  ben  bene ,  mi  (coprirà  poi  per 
quel  ch'io  fono .  picciolo  d'ogni  cofa  fuor  che  d*amoreì& di  fede .  Quefti 
in  me  viuon  ben  tali ,  che  mi  pofjon  far  meriteuole  in  qualche  modo  del- 
Vamicitia  fuay&  conferuarla  non  meno  incorrotta  dal  lato  mio ,  di  quel 
che  già  la  riconofeo  ben  fondàta  dal  canto  ftto .  Onde  f  oero  che  sì  come  et 
la  è  nata  folamente  da  virtù  jrà  tanta  diflan^a  di  lochi ,  così  non  morrà 
mai  per  qual  fi  voglia  lontanammo-  di  tempi .  &  di  me  fi  prometta  tutti 
quefcambieuoli  vfflci ,  che  per  mantenimento ,  &  accrefeimento  di  efiek 
potran  venire  dalle  deboli  for-^e  mie  *  &  gli  (limoli  dà  gratta  co'l  pronta: 
piente  comandarmi  tsì  come  in  megli  honora  co'l  troppo  largamente  fm» 
uorirmi .  Che  T^oììtq  Signor  ie  conceda  ogni  vero  bene  » 
Sii  Genotta-f  . 


Ar  Sig.  Maurino  Calanco .   Roma r 

SVILITO  dì  làfufo  ha  veramente  mofio  V offra  Signorìa  2  por- 
germi confolatione ,  cól  darmi noua  dello  slato  fuo.  Del  quale  mr 
fkceua  dubbio fo  non  tanto  iìftto  lungo  ftlentio ,  quanto!*  fua  lunga  in~ 
fermiti  ,  per  efierne  à  pena  rfeita  quando  mi  fcrifie  tvltima  fua  *  S$ 
quanto  il  ricader  fia  facile  à  chi  non  è  rislorato  ancora  della  caduta  ,  vjr 
À  chi  già  per  gii  anni  non  può  naturalmente  effet  molto  più  vigorofo 
Hor  fia  lodata  la  t&iaeflà  Dittina ,  ch'ella  come  miftgnifica  per  la  fuor 
lettera  è  confermata  in  buona fanrtà  ;  &  co'lfuoflar  bene  mi  comincia  or 
fare  flar  meglio  ch'io  non  flava ,  &  infume  allegrifjimo ,  ò  dì  quante  c&> 
fe .  Trima  che  fta  slate  gradito  quel  poco ,  che  hà  potuto  donare  il  mioh 
debole  indegno  alla  memoria  di  fi  gran  morto ,  com'è  il  Signor  Torquato' 
Tajfo,&  alla  gloria  di  sì  gran  viuo  com'è  V  iUuflrift.Sig.fordinal  $*<jiov 
gio  mio  Signore .  Voi  del  fauoritijfimo  tesl'imonio ,  che  mi  fa  deW affi- 
liane di  fua  Signoria  Jlhflrijfimx  autenticato  co'l  proprio  tenore  d'Ile' 
parole  fue  medefime .  il  quah  mè  tante  caro  ch'io  lo  flimo  qua*}  vn  pri-- 

uilegjo? 


P-D. Angelo Grilfo'.''    1  ut  v 

oìlegio  di  perpetua  contenterà .  ma  (fi  me  con  la  confermationè  delgen- 
t  ìli  (fimo  Signòr  Segretario,  alla  cui bontà ,  &  amor  e  uole^a  attribuì 
fio  molto  più  di  quefle grafie ,  che  al  pregio  d'alcun  mio  componimento  • 
Hò  ferino  ad  e  fio  Signor  Segretario  a  punto  il giorno  atlantiche  riceuef 
file  lettere di  Vofit a  Signoria,  perche  mi  dejje  noua  di  lei ,  non  por  in- 
do borhtai  foffefir  pià  l'anftstà  della  fua  fdlute  ;  &  gli  diedi  anco  far 
te,  come  inuiana  allJlluHriffimo\Signor  Cardinale  certi  mici  verfi, 
li  quali  a  V.Sign.non  mando  fendo  qua  fi  certo,  che  da  ejjo  Signor  Se- 
gretario le  faran  fatti  vederci .  Ma  troppo  tardo  a  ragionare ,  &  a  rin 
grattarla  della  corieftffima  lettera  mutatami  del  Signor  'Bartolomeo 
Zucchi ,  nella  quale  mi  fa  egli  sì  bel  dono  dell1  ami  citta  fua  ,  ch'io 
non  m'anidi  mai  d* efier  fortunato  ,  fe  non  al  pre finte  con  l'acquiflo 
di  amico  sì  gentile  ,  &  sì  virtuofo  ,  che  può  far  gratioft  ,  &  ri- 
guardeuote  qualunque  amicitia-» .  Vrìa  cofaci  rimati  fòlameht'àJ>  { 
the  Matterei  tanta  parte  l'amplification'  dìt)firà  Signoria  non  me 
lo  fa  gufare  con  tutta  quella  buona  confidenza,  che  io  farei ,  fi  non) 
foffi  certo  ch'ella  in  ciò  ha  fpefo  il  mio  piombo  per  oro  di  kgrf-j . 
tJMx  d'ogni  danno,  che  ne  pofja  venire ,  io  me  ne  pyotefto  fin' bora, 
&  a  lei  che  ha  fatto  il  contratto  toccherà  mantenerlo  ,  od  efierne 
condannata  nelle  fpefi-j*  Jo  rìfpondo  a  fua  Signoria,  come  può  ve-! 
dere  ,  &  me  le  off  ero  picciolo  sì,  ma  perpetuo  dono       vorrei  vo- 
lentieri ,  che  quella  quantità  di  mie  lettere  ,  ch'ella  mi  ricerca  dà 
parte  fua  piaceffe  coft  a  me,  come  mi  f piace  di  confentirla  a  lui,  che 
io  mi  renderei  fieuro  di  non  riportarne  biafmo  ,  hauenio  in  ogni 
tempo  ferine  le  mie  lettere  più  toflo  per  certificar  chi  legge,  che  per 
nobilitar\cki  ferina .  tJMa  amore  ha  hormai  troppo  duri  gli  fibra- 
li  ,  fi  bene  è  amora  sì  tenerello.  Onde  vedrò  %  raccoglierle  da  mol- 
ti miei  (cartafacci  doue  fori  difpirfe  ;&ijuaft  datte  ceneri  della  Fenice 
fu  (citar  ne  vn  eorpo ,  ebe-gi unga  al  numero  che  defidera-, ,  &  Hnuicrò 
nel  modo  che  mì  fvtiue.  Verè  con  quefia  legge ,  che  Cvno,  &  ?  altro* 
le  riueggiano  più  con  la  sferra  in  mano ,  che  con  la.  lode  in  bocca^^ 
&  come  ft  fuol  dire,  con  occhio  maligno  ,  &  (e  facciano  degne  alme* 
no  delle  meno  indegna*  Chea  f opere  del  Tuffo  fui  fempre  del  rke- 
iefim  parere  dir. Signoria,  &  non  nìegù  qualche  parte  di  mia  fatica 
rntorno  ad  eff  lj  .  Uh  poi  confiderai  il  Sonetto  dell  amico  fw ,  &  quan 
do  a  quel  c%òfegnato  con  una  Croce  fi  mutaffetvitimovtrfo del  fecondo 
quarto  in  altro  più  ricco  di  numero,&pìà  viuo  di  jp  'xitotfì  che  dotte  l'ora 
pione  ha  dacquiftare  maggiore  augitmeto,&  maggior  forra  non  venìfie 
$dinlanguidirt.&  ilprimo  terzo  fi  caginjfecò  qlcbc  comincia.  Hòr  pòga 

lethe* 

Digitized  by  Google 


16  /*  Pelle  lettef£  del  molto  Reucr. 

Letbcs  •  Lo  slimeretìl  meglio  dell'altre  maniere  r .  dico  Rimerei ,  ptr* 
cfce  non  so  fe  topenionnìia  ftd  tuona ,  &  la  fcriuò  folamcntcpcr  fare 
a  fenno  di  Voflra  Signoria ,  the  me  la  ricerca  ,&  per  arra  all'autore  del 
Sonetto  di  poter  prender  nelle  cofe mie  quefta  libertà  medefima.  %JMa 
èbormaitempa,ch'io  perdoni  a  fuoiocchi,& atta  mia  mano,  &  co'l  ba- 
llarle la  fua  venga  al  fine,  come  faccio,pregando  Iddio  per  lo  colmo  del 

jV    £  \\  V  .. .  '  \  -*..»•  .P.  ,:  •  .'  .?  I.  'kv.^fl 

Al  Sig.Giulio  Arcfi .  Milano . 

IO  non  ragiono  ma}  con  la  mia  memoria ,  ch'io  non  parli  con  V,  Sig. 
f(è  mai  conuerfo  co'mjei  libri ,  ch'io  non  tratti  con  la  fua  virtù , 
the  neUa  fama  de'piùvaloyofi trapalati  non  mi  rifuoni  fpeffe  volte  1/l» 
fua .  &  eh' io  non  la  reggia  adombrata  in  coloroja  cui  età  (degnerebbe 
facilmente  quefta  preferite,*' ella,&  alcuni pochi  fimili  a  lei  non  nefofle- 
fiejfero  degnamente  il  paragone,  di  qui  nafee ,  che  accefo  da  fi  honorati 
tffempi,  non  poffo  contener  la  penna  fi  che  non  voli  a  riuerirla  ;  ni  la* 
*JMufa,cbe  cofi  fotto  voce  non  canti  il  fuo  valore .  Onde  per  pegno  del- 
l' vno,  &  dell'altro  effetto  accetterà  quefta  mia  co  l  congiunto  Sonetto,  nel 
quale  sè  io  l'hauerò  faputa  lodar  con  tanta  gratia,con  quanta  giuflitia* 
ella  il  meritaci  refìcrd  V.  Sig.  frodata  del  merito  fuo,  nè  io  ingannato 
del  defiderio  mio .  & puntamente alei,&  a  Signori  fratelli  mi  raccom 
ma*do,che  T^oslro  Signor  fia  femprecon  loro. 
Vigenza. 

. 

t      ÀI  Rcucrendo  Padre  Don  Gian  Michele  di  Pauia. 
l  Abbate  di  San  Colombano. 

di  Bobio. 

•  * 

LE  vifite  di  Voftra  Vaternità  ^euerenàa  mi  fon  fratte ,  t  fuoi]com- 
mandamenti  fauori,  &la  certezza  deW  amor  fuo  infinita  conten- 
te^a .  Vamo,&  la  riuerifeo  da  T>adre_> .  Quanto utl  Trentipc  'Do» 
ria,  fi troua in  ^He/fina*,  bà  mandato  *Don  Carlo  fuo  figlio  a  jpiar 
dell'armata  Turchefca-> .  Si  bà  noua ,  che  veleggiaua  intorno  a  T^aua 
fino ,  &  lochi  vicini .  E  più  numerofa  di  legni,  che  robusla  difor^ . 
Vi  moriua gran  gente .  giudicafi ,  che  non  pafferà  oltre .  ilTrencipt 
non  partirà  da  quelle  frontiere ,  che  non  fta  certificato  del  fuo  ritorno» 

0>- 
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CoHantinopoU .  ^Ho  a  feruigi  di  Fottr*  TaterniU  %fucrcnd<u 
&  le  bacio  la  mano.  M<jenQ*a.'       »}W  ..j 


D.MarcellinoSam 


•   *  ■ 

ME  XT  K  E  tutti  tacciamo  grida  l'amicitia.  la  quale  ftàpure  of 
fermando  chi  di  noi  fi  rifente  prima ,  per  fapet  elùdi  lei  viue  pià 
gelofo  ;  &  honorarla  etti  nome  di  Zelante Jl  qual  nome(conroslra pace} 
tocca  quella  y  otta  a  me, che  non  [offro  lungo  filentto  per  non  offrir  titola 
di  freddo  amico .  dicalopure  al  Signore  ^trefi,  quando gli  darà  Pinchi* 
fi.  Et  fe  non  volete  parlar  per  tacere ,  parlate  almeno  per  rifiondert 
&yinete  felici  con  tutto  il  voftrò  filentio  < 
Di<jcnoua. 


!..  .  » 


ÀI  Sig*  Gìaanettino  Spinola.  Campt 1 
J^j£  1E1  firuigi  fona  i  comandamenti  di  Vofira  Signoria  coman- 


dimi dunque  ffreffa  fe  de  fiderà  feruirmi  %  Ci  mi  raccomandi  al 


AI  medefimo:  ,.: 

N OJ^  uengono  maia  fauorirmi  tè  lettere' di  V£.  cht  non  mi  l afa 
no  dubbi  0(0  qual  partì  in  hi  fi  a  più  commendabile^  la  corte  fio. 
con  che  mi  loda ,  ò  la  leggiadria  %  con  che  mifcriue.feio  miro  al  merita 
mio  la  cortefta  è  in  colmo  'z  s'io  guardo  allo  fcriuer  fuo  la  leggiadria  è 
pngolare .  ond'io rifai  no  trà  ftgratiofi  dubbij di  tolerare  ch'ella  mi  lodi 
più  corte  fementc  che  non  deue ,  pur  ch'ella  conceda  a  me  di  lodar  lei  che 
ferini  più  ttggiadramente  cfraltri  non  penfa;&  ch'il  raro  ualor  della  $a\ 
da  non  difdegna  il  gentil patagon  della  penna  *  &melc  raccomando  t 
DitAlbara» 
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.  .v?;v  à  .v  .^  -ìv  w  cuv  .  •  ••  ,  v,j 
Al  Sig.  Nicolò  Grillo ,  >NapoJi.  •  v.  •. 1  •  .  .-C  . 

CO  mm  infinita  contentezza  ho  letto  la  voflra  letter*,con  laqud 
le  dandomi  nouade'voftri fludi,  mi  dimcflrate  quanto  già  haucte 
bene  fìudiato .  che  non  è  poco  alla  voflra  età ,  ne  diffrodate  punto  la  jpe- 
ran^a  ,  che  s'è  fin  qui  concepita  del  voflro  ingegno .  Seguite  dunque  d- 
nimojamente ,  &  ascoltate  i  poeti ,  &  glioratoti  in  maniera  che  l'Euan 
gelio  (Tfddio  jempre  vi  fuoni  all' crecchie  del  core ,  nè  unto  habbiate  in 
veneratione  l'ingegno  di  Tullio ,  di  Virgilio,  che  molto  più  nonvtne- 
fiate  in  loro  ilfabro  de  gli  ingegni  Cimilo  Saluatore^  Bgdentor  nofiro. 
al  quale  imparando  di  raccomandami  fpeflo ,  cerne  mi  per/uado  che  fac- 
ciate, apprenderete  non  meno  ben  [areiche  leggiadramente  dire .  race** 
mandatemi  a  voflro  Tadrc.    Di  Genova. 

Al  P.DQtvGi5cgorio  K4orclIór •* ,  S*uigtfino; 

L'UT  T  ET  T IO JJJE  che V. ^Paternità perfua gentilezza m por 
la  ,  6J  mi  rende  fteuro  che  nella  lontananza  le  fon  vicino,^"  neìl'al- 
R|fB33P  h  fon  pwfente ,  &  che  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  occasione  non 
manca  della  fua [olita  corte fia?  Majn  niuna  óofa  può  moflrarmift  più 
gratiofa  che  in  confermarmi  l,dmorckolc'$tyd£l^uer*Ta4rfi  abbate 
fito ,  coi  porgermi  ifalutì  difua^Paterniià  ^uere^da^iq^a^4^f^  fi* 
riceuuti  come  le  cofe  più  care,  Spretiofe  venendomi  da  sì  card*  &  prò- 
tiofa  parte .  Li  renda  fe  non  eguali  di  pregio,  almeno  pari  d'afftttione  , 
&  ripieni  d'infinita  offeritane .  fo  poi  non  iflimerei  di  viuer  mio  fe  non 
viueffi  voflro .  &  la prefen^a  voflra  mi  far  àfimpre  ùiaceuole  qualuque 
babitatione ,  non  che  la  bella  Sicilia ,  delta  quale  ferbo  grata  memori*  , 
C*T  defidero  di  riuederla quando  chejia con  piùagÌQ»  t\fjo,non  feci  bd  già 
trititi  anni ,  che  vi  fui  più  peregrino, che habitahte  ^'Sènto  piacere  ch'il 
*P;  'Don  felice  fi  fta  riparat<ftn  parte  doue  ld  virtù  ha  §ìimolo,&.  i  merU 
ti  han  premio ,  &  doue  è  chi  sà  giudicare,  0 può  rimunerare^? .  //  vo- 
flro fonetto  mi  piace .  Ci  aggiungerei  molto,  fe  troppo  non  mi  honorafte,  • 
còl  titolo  di  marfirà .  Ai  a  fe  pur  così  volete,così  fia  t  che  s'è  vittoria  alcux 
na ,  chepojfafargtorioft  ivinti  >  è  quella  doue  i  martiri  da  idìfccpoli  so 
fuperatì.  Jl  mio  J{cuerendo  venne  così  fóto  ,  che  re  anco  ha  fet  uìÙokcL;* 
il  ebeferua  al  Inerendo  Tadre  abbate  voslro  ;  alqualefe  vfifojic  ben 
tutto H  fiume  della  voflra  eloquenza,  'in  dirgli  folo  ch'io  l'amo ,  &  cìtio 
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TofiefUO*  non  òmbreggiarefle  la  minor  parte  dell'amore,  &  dell' ofleruan 
&  miaytrp  fa  Tatermtà  <R£uer.alla  quale  badante  le  mani  per  parti 
mia,  confidandomi  nella  fu*gratia>&  neU  vo$ta%  eh' Iddio  [m  femore 


AJP.DonAmandaOliua;  Fiorenza 


ICòrtefi  vffichbeVlTaternitàfnper  me  in  ogni  loco,&  in  ogni  oca- 
fionejnoSlran  cbt  voi  ftete non  folamente Amando  ;  ma  tutto  ama- 
bile, &  tutte?  amoro  .  Onde  non  è  marauigliafc  fi  compiutamente  bt* 
uete  efiequito  il  contenuto  del  mio  memoriale  co' Signori  Ottauio  %inuc* 
ani ,  &Gìulio^omanoT  &di  vantaggio  acquistatone  l'amor  loro .  Se  i 
guite  dtconferuarmi  nella  buona  gratia  di  ejjìr  con  la  bella  gratta  ve* 
tira  r  alla  quale  mi  raccomandò  di  vino  core  »  ifon  ho  ferino  info??**» 
todiirancia.  Difynoua.  \  ' 


inonLorftuoFàhru  Luce* >.  ^ 


>!>  E  H  riconciliarmi  con  la  poejta  nlun^me^poteu^  ifar  r.Sìznél 
napìk  efficace^  mìfeami  deUlaffettkne  che  porta  al  mio  nomo 
oteHa  nobilifiima  Citta\&^  particolare  il  Sig.Fabio  Diodati, e  l  W 
fflm  Timtefiyquando  il  bel  merito  filo  del  Sig:  Borni fo  non  fotte  pure 
%entì§mo  Stimolo  %  &fortiffima  calamita  anco  a  tirare  afe  tutte  le  mu* 
{e,  &  tutti  gli  apolli,  fe  foffero  di  ferro ..  Farò  dunque  il  Sonetto  ;  ma 
xonpm  otto  per  effer  bora  occupati  filmo      le  cofe  degno  ,  &  pretto fe 
dionft  maneggiar  con  mani  monde,*?  libere  d'ogni  intrico..  Faccia fedt 
tfOtefli  Signori ch'io  viuolor  deuoti[pmoy&  cheto  jpero,  quando  che  fi* 
di  venire  à  confermai >  cm la prefenipU  tefiimomo  della  penn*ì&  muf- 
firne al  Sig.THippoVinitt padella icui  gcntile^a  nmpojjo  argomentare: 
pnort  altamente >dacben%ba\egli prim&amato*  ebe  conofeiuto* 
Di  Genoua+ 


»  .  ! 


ÀlSig-Ànnibal Gualco*  Al'cflandria. 

kJbCàn^nt+cbcmtpatàAilptf  ri 
uaìdoptr  pam  di  r^igjwn  è  deprimi  putti  ch'io  babbia  gufato 
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Al  Signor  Conte  Alfonfo  Beccai 
ria.  Paria. 

HO^i  feà  nV f  uuto  un  fauore.il  Signor  Dottor  Mafini  nihà  rifiato, 
&  col  preuenirmi  con  tanta  gentileT&a  m* ha  fatto  conofcetccbcM 
tre  la  tbeorica  delle  leggi  imperiali  bà  la  prattica  di  quelle  difiprtcfijx . 
.  Hammi  dettò  comeft  ncpafsa  colia  alla  feconda  lettura  delle  leg^ -^ac 
cornandoti  V.  fig.  perche  coft  me  gli  fono  csbibito,non  mi  parendoci 
poperkricamhwpiù  à  compimento  della  corte/e  ulftta  ,che  con\preoccu 
paté  quciì  ufficio  ili  gr/UitM4ine%  ét\4fbpueyofa!w%  V%  Sig.  l'arac 
ci  con  tutto  il  core,  &  tne  confermi  nel  /olito  loco  dei!  a  fuaygratiai& à  quel 
La  de'Signoìifuoi  pareuiimirdccqmandi.    Di(jenoua.   u   ,r  \  AA 

-,  j„tn-vv^  ,  AlSignor  Ercole  Spinola.  j.^tiWi*;-* 

T  ^  MI  CO  non  parla  pìuii  paxttn%adubko  ii  Uù.babifo^nodi 
JL/  fùlletita  efiortatione,  &  di  mano  aiutricc.  da  fe  flefìo  non  farà  nul- 
la .bfarà  come  Faugel  prefo  allaccio  ,  che  quanto  più  cerca  di Jcioglitrfi 
tanto  più  s'intrica.credete  à  me  una  mendicata  lagrimetut ,  che  colei  frt 
gandoftgli  occJtUfawdiftillidMHto  efìinguerà  il  foco  dell'ira^  quafi 
oglio  riaccenderà  più  uiuamente  le  fiamme  d'amor  e. già  par  melo  uedere 
Mtt*c<"»&f?*<h%  bgato  più  elicmi  daua>iti  atta  diletta%y&.  chieder  la 
f  ena ,  non  ché  ti  perdono  dell'errar  fuq  ,  douel'altrhieri  brauauat\&  mi 
jnacciaua,&  fi  chiamaua  Ubero.predicategU  ì^apolit  c-r  quelle  beate  ri- 
.ue.dipingeteli  Putite  piùkllocbe  fia  poffibile.chifa  ?  forfè  ne  la potrefle 
inuaghire+cofifarò  io;ma  fugge  quelli  (coglioni  crediojtr  fuqire  il  nau 
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ics     Dellelettcrc  del  moltoRcuer. 

Al  Reuer.P.F. Paolo  Emilio  Barbarofla .  Priotse 
•   -  Jdlìncoronata.  Milano* 

LISCIE  BJ)*  quella  pi 'Attica  fhflidiofa ,  da  che ,  la  Dio  merci* 
quelle  [pine  han  prodotto  rofe.  rallegrami  bora  ch'ella  vi  ripofi  col 
€ore  in  cotefia,fi può  dir  voflra patria .  &  net voflro nobiliffmo  c omen- 
to dell' Incoronata  •  J^pn  vorrei  però  che  cotefii  agi  <JMilaneft  yi  to- 
i  gliefjèrotpfi  in  tutto  la  memoria  diqueflifcogliy  (3  di  queHe  rutena  che 
Cenoni  certo  fi  ricorda  di  voi,  predica  le  vofire  predicai  ioni ,  &fi  nutrì- 
fee  tuttauìa  di  qaeUelejle nettare,  &  ui  defidera  i  Tiacemi  ebabbiate 
le  reti  in  cattura,  &  che  acquisiate  fempre nona  preda  al  Signore^. 
'  felicepreda.  "Beati  noi fi  confhamo  foauiffimo  delle  [uè  parole  faremo 
ancor  degni  d^effer  rapiti  di  me^oa  quelle  onde ,  &  da  gli  infidioft  can 
ti  di  quelle  fallaci  Sirene^ .  Faccia  K.T.di  gratia ,  che  non  lo  {periamo 
invano.  Larifalutano  tutti  quefti  Signori  amici,  &  i  miei  parenti  in 
particolare  ,&  la  Signora  Anna ,  &  fua  c afa  caldamente  fi  raccoman- 
da all'orationi  di  vojlra  Maternità  J{euerenda  alla  quale  bacio  affettuofa 
mente  la  mano .  afpetti  vn  giorno  di  far  prona  feijuoicortcfi  imiti  mijè 
no  a  core.    Di  Genomi*  1  wiT 

'    Alsig.CiulioGalóagiio/  Bologna; 

IO  eredod'hauer  yiflo  l'animo  voflro  nelle  uoflre parole t&prouatò^ 
lo  nelle  opere ,  Onde  mi  fate  torto  a  procurarne  maggior  dimoflratio- 
me»  Delle  cofe  vofire  non  poffo  dir ui  altro  fe  non  che  per  vn  naufragi* 
non  fi  dee  lafciar  tutta  la  nauigatione.  Sictfroltoabel porto  d'h onore, 
'parie  fon  le  vie .  Cangiate  le  vele  fecondo  i  venti,  che  non  è  incoftanqu. 
balla  tener  ferma  la  tramontana.  Se  in  cofi  alcuna  poffo  giouaruiap- 
preflo gli  amici  ,ctcoui pronto  il  coreÈ&Pivtbioftro,  State fano,& ama* 
mi.  DiJMamm*       -v"'y^  -Vv    .<  - 

Al  Rcucr.P.D.  Antonio Tedefchi .  Abbate  di 
3.  Pietro  diSauigli  ano, 

Si  iofofTt  cofi  ceno  di  non  prender  more  nel  preuedert  i  miei  fatti 
tom  fon  figuro  ch'io  non  commetto  fallo  nclpronofHear  defuoi  meri* 
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ti;  non  dubiterei  di  non  e  fiere  vn  grande  indouino.  &sèvero,  eh'- 
ogni  eccellente  poeta,  pizzichi  fpefie  volte  del  profeta,  onde  ne  fo- 
no anco  bonorati  delnome  di  vati  ;  ragioneuolmente  valorefo  poeta 
foffo  Rimarmi  io ,  da  che  fi  bene  ho  japuto  profetare  di  lei,  fcri- 
uendo  al  TadreDon  Gregorio,  che  la prnmotione di V olirà  Taterni 
tà  Heuerenda  all'Abbadia  doueua  toHo  partorire  alla  nofira  Congre- 
gatone vn  faggio  Senatore,  &  vn1  ottimo  prefidente,  eccola  Vifi- 
tatore  non  folamente <t officio ,  ma  di  merito ,  &  ecami  confolatijjìmo 
di  douerlatojlor inerire  in  quefte parti ;&  diriueder  dopò  tanti  anni 
nella  per  fona  di  ftr  inerito  'Padre  la  gentilezza,  di  fi  corte  fé  amico ,  e2P 
•  che  gratta  fegnalata,  fe  conduce fife  fece  il  noftro  TadreDon  Greg&~ 
rio ,  à  leifià ,  &  ella  ha  da  effer  ^intelligenza  di  queflo  cielo  di  beati- 
tudine ;  <jr  dal  fuo  moto  generarfi  coft  piena  contenteTga.à  fua  Ttar 
ternità  I{euerenda  bacio  la  mano,  &  le  prego  felici  viaggi . 
Di  S,  Giuliano* 

Al  Sig.Gfannctt.no  Spinola*. 

DVE  Sonetti  per  <JMonftgnore  Oratio  fratello  à  VoftraSignch 
ria  fon  poco  al  merito  fuo  ,  molto  aita  debolezza  mm>  nulla* 
al  defiderh .  fà  fua  Signoria  fi  bello  tuttauia  H  volto  della  fua  fu- 
mi ,  con  le  jue  nobiliffime,  &  prudemiffime  opcrationi  ,  ch'ama 
non  è  bafiato  l'animo  di  ritrarlo,  hoilo  ombreggiato  folamente,  & 
non  farà  del  tutto fen^a  lode  l'effer  io  venuto  meno  à  lodarlo,  VoHr<L* 
Signoria  gli  porga  i  miei  h  iciamani  quando  gli  ferine*  &  aiuti 
ion  la  [ua  gentilezza  nofira  poefias  „ 
Di  San  Giuliano . 

•  '■ 

Affa  Sig.  Lelia  ViuaMa  .Genouav 

L*A  lunga  infermità  àiVofira  Signoria  è  accompagnata  da  lun- 
ghe preghiere,  perche  ne  nfti  hormai  libera  ;  fe  ben  non  è  altro 
glia,  che  vn  lungo  inulto,  che  le  fà  la  pietà  Diurna  à  penfare  al  , 
fuo  fine  .  toleri  dunque  patientemente  quella  pietofa  crudeltà ,  &fi 
ricordi,  che  quanto  re  fla  più- debole ,  &  inferma  queHa  carm,  tan- 
tomeno forza  ha  dìribtllarft  ,  &  di  contradire  allo  Spirito  ,  ch<u 
Ifpfìro  Signore  miei  fortifichi  femprecon  la  forza  della  fua  Sartia^ 
man*.    Saluto  il  Sigur  (jiacomo .    Di  Sbullono  * 
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AlSig.  Mauri  ciò  Cataneo.  Roma. 

IL  debito  ,  che  pretende  V,  Sig.  meco  non  è  £  altro  che  d'amore 
nè  quello  è  molto  ;  che  mentre  mi  va  b  onorando  col  valer  fi  dell' ope 
ra  mia  in  feruig  io  degli  amici ,  me  lo  paga  à  lungo  numero .  Solo  uor 
rei,  che  fi  come  fegue  di  amarmi ,  coft  mi  giudicaci  men  corrotta- 
mente ,  che  le  mie  lodi  occuperebbon  minor  parte  delle  fue  lettere ,  chi 
fion  fàuno,  &  io  remerei  più  ftcurodel  fuo  giudicio  ch'i*  non  fono,  che 
poi  co'l  Sig.  Lanfranco  m'habbiano  fi  cortefemente  ne%lor  ragionamen 
ti  t  non  m  è  nouo ,  perche  non  m'è  noua  l'affettion  loro .  &  fon  ben  cer- 
to ,  che  s%  hanno  due  fkconde  lingue  per  aliarmi  à  volo  qua  fi  con  ducale 
velocijfime ,  hanno  anche  quattro  mani  pronte  per  riceuermi  quando 
pofeia  uenga  à  cadere  à  terra  per  la  mìa  propria  debolezza .  intanto  mi 
godo  de  noni  lacci  co 'quali  è  piacciuto  all'J HluHriffimo  Sig.  Card/naie 
mio  Sig.  di  legarmi  mila  cortefifjima  rifpofia  fatta  alla  mia  lettera ,  & 
con  l'honore  fatto  ay  miei  ver  fi.  ver  fi  pofio  dire  più  fortunati  di  Vadro 
ne \che  felici  di  padre,  ma  in  debito  di  tanta  corte fia  ricono f co  fempre 
la  penna  miniiira  di  tanta  gentilezza  .  *Al  defiderio  del  Sig.  3artho 
\omeo  Zucchiyò  più  tofto  all' honore3  che  retta  feruito  difarmi^corrifpon 
derò  con  quefi  altro ,  ò  col  feguente .  &  verran  le  mie  lettere  per  ac- 
qui ftar  fi  Smentitolo  d'obedicnti,  fe  non  di  belle.  So  ben  quel  ch'io  mi 
dico.in  cotejla  beU  ffima  ^oma  tutto  il  bello  non  è  bello .  hor  che  farà  dì 
quello  che  ne  anco  ha  fembian^a  di  bc llofma  non  piace  poco  chi  piace 
a  gli  amici.tsil  Sig.  Cjirolamo f Dattili  rifpondo.ma  cvlteflimouio  della 
jua  leggiadra  lettera  hà  coft  ben  fortificato  le  ragioni  della  fua  poefia , 
ch'io  mi  vergogno  non  di  ferirle  con  la  penna  j  ma  ne  anco  di  fegnarle 
con  Ì  vn  ;hia .  farà  nondimeno  quel  che  comanda .  Viua  V.S.  intanto, 
viua  SigMauritiOyche  la  vecchiaia  non  e  venuta  per  furia  vcccb:a\m* 
per  firU  venerabile .  riconofeo  nella  fermerà  della  man  con  che  feri- 
ne ,  la  ficnreTga  de  piedi  con  che  camina .  &  fepure  la  jua  è  vecchie^ 
%a,è  vecchiezza  ripiena  ancora  di  ft  belle  reliquie  di  uirilità,  &diro- 
bufczjl*  i  ch'oltre  la  riuerezaamabUilfimoà  ciafchtdunola  rende .  Ji- 
dio  la  conferai  lungamente  à  beneficio  de' buoni ,  &  d  confolation  de  gli 
a  mici>&  mia  in  particola  re .  Di  Genoua , 


Al 


Digitized  by 


Il  P.D. Angelo  Grillo.  i  iti 

Al  Sig. Girolamo  Dattili.  Roma.' 

MI  confefierei  troppo  grande  u  furar»  fe  cofi  alla  cieca  accetta^ 
il  grofio  frutto ,  che  mi  mene  dalla gentili/]  ima  lettera  ài  F.  S, 
per  un  femp lice  cenno  fitte  al  Sig.  tSXtauritio intorno  al  (ho  componi 
mento.co'l  quale  m'hà  più  bomrato  ricercandomi  giudice  delle  cofe  fueè 
che  non  hò  fodis fatto  io  in  dirtene  il  mio  parere ,  onde  non  è  marauiglia 
s'hò  lafciato  loco  A  qualche  dubitatane*  alla  quale  per  compiacerle  non 
potrei  fodis  far  con  altro ,  fe  non  con  dire ,  che  i  duo  terzetti,  eh* io  ap- 
prouaua  ,  erano  più  ùer  l'egualità  dello  flile  coi  quarti  ,  che  per  non 
compiacermi  degli  altri .  fra  quali  non  effendo  però  gran  differen^et 
guadagnandone  V.  Sig.  l'intention  fua  ,  non  pofjofe  non  lodarti* 
&  approuare  il  miglioramento  medeftmo  de' quarti .  doueper  if chi- 
nar ft  quella  durezza*  ò  fumala  confinanti  di  Ed  voi  lo  dono,  fo- 
tta rimanerftilverfo  ottauo  nel  ttrmine  di  prima  ;•,  fen^' altro  muta- 
mento .  parendo  maffime,  che pofja  ageuolmente  la  fenten^a  tra paf 
fare  dà  quarti  a'ter^i  [en%a  ripigliar  molto  fpirito  .  Hesla  poi  , 
che  della  cortefe  offerta,  ch'ella  mi  fà  dell' amie  iti*  fua,  la  quale** 
per  troppa  fua  mode  sii  a  ha  voluto  chiamar  feruitù,  io  la  ringratij 
con  offerirle  all'incontro  la  mia  .  che  fe  da  lei  fard  pefata  nella  bi- 
lancia £  amore,  trouera,  cb'èdi  afiai  buon  pefo,  èrtale,  che  po- 
trà ben  contentar fene-y .    Quanto  alle  lodi  mie ,  #  de'miei  fcritti9 
fappia,  ch'io  fono  vn  pouero  monaco,  che  talhora  frà  i  breui  otij 
di  lunga  feruitù  mandai  fuor  a  nonsò  che  firepito  inftpido .  Seque- 
He  fon  l'opere  fegnalate,  ch'ella  mi  ferine ,  fon  da  molto  più,  ch'- 
io non  le  hò  miti  Himate^  .    !\f  o»  approuandole  per  fin  bora  r 
che  per  impeti  giouenili ,  &  parti,  che  non  ben  pennuti  antbora^ 
>fciro  del  nido  ,  onde  non  è  marauiglia  ,  fe  caggiono  à  terrai  , 
nè  pofìono  erqerfi  à  volo  fe  non  con  le  coitefr  penne  di  qualche^ 
amico  com'h  Vckra  Signoria  la  quale  prego  efefser  neFauuenirc^ 
men  Ur^t  in  lodarmi  ,  &  più  Ubera  W  comandarmi .  &  le  re* 
fio  Scruitow.   'Di  Gettona. 

A  Mcffcr  Giouanni  Orlandi. 

LE  voHre  lettere  ,  CMefier  Cjiouanni  mio  honorand:ffmo  , 
mi  pofion  far  più  chiaro  della  voftra  eloquenti  ,  che  certo 
delt  vottro  amorej  •    Tercbe  Coperatìoni  vvftre  me  ne  fin  tefti- 
i  l  \    2  *  mo* 


5  r  2    Delle  lettere  del  molto  R  eueiC  . 

«ionio  fi  fedele ,  che  non  faprei  in  ciò  ,  che  mi  defiderar  di  van- 
teggi* •  filerebbe  folo  ,  che  vi  lodàfji  dèlCvne  V  &  vi  ringra- 
ti.tjfi  de\X  altre  ,  [e  con  parole  credeffi  di  agguagliare  il  merito  vo- 
firo9&  difodisfkre  al  debitomto.  Ma  voi  fcr'tucndo  cofe  degne  di  lode* 
&  facendo  opere  degne  d'amore,da  voi  mede  fimo  intanto  ne  ritenete  il 
guiderdone 9co'l  renderui  perciò  amabile  &  commendabile \fin  chea 
me- fi  porga  occafione  di  poter  con  qualche  vìuo  effetto  moftrarui 
quanto  vi  amo  ,  &  quanto  vi  Rimo.  &  mi  vi  y  accomando. 
0>i  Mbaro .  v 

Al  Padre  Don  Angelo  Pietra.  Genoua. 

£ VESSATO  à  miglior  vitail%euere^do  'Padre  Don  Lat* 
tantio  noflro .  reflo  fconfolatiffmo  di  tanta  perdita.*  .  &vi$ 
uojn  maniera  ,  che  bene  appare  ,  che  mal  volentieri  ioviu+n* 
tòffio  mi  con/oli  ,  che  quella  felice  anima  m'habbia  amato  tanto* 
ò  s'io  mi  pianga  ,  che  mhabbia  lafciato  fitoflo.  piangerò  ;  ebo 
à  miferi  non  e  cofa  più  cara  del  pianto  .  pregate  Iddio  per  me. 
DiS.  benedetto  tJHantouano. 

t-  i>  •  •  « 

Al  Signor  Alefifandro  Campiglio  Vicenza. 

IO  potrei  efler  più  liberale  con  Voflra  Signorìa  del  pianto  degli 
occhi  ,  che  largo  delle  lagrime  della  penna  j  trouandomi  op- 
prejfo  da  tante  cure  >  &  fi  lontane  da  i  uerft  ,  ch'io  fofpiro  nojt» 
meno  [otto  il  mio  pefo  di  quel  che  fi  fauoleggi  di  Tifeo  ,  &  di  En 
celado  [otto  ffchia  ,  er  ^Mongxbtìlo  .  perciò,  pregala  con  qudla, 
gentileT^a,  con  la  quale  tanto  mi  loda  ,  &  tanto  mi  fi  mofira  af- 
fetùonata  à  fiutarmi  di  quello  carico  ,  non  foUmente  con  fe  fitffa 
ma  con  tutti  coietti  nobilitimi  ingegni  .  ctialtramenti  facendo  ucr- 
rebbe  à  conftringermi  d  cofa  ,  doue  troppo  remerebbe  off efo  quel  gin- 
die  io  ,  co't  quale  tanto  m'inal^L*  .  &  parrebbe  ,  che  non  ad  al- 
tro fine  hauefie  voluto  lodarmi  ,  che  per  farmi  cader  [otto  il  pefo 
delle  fue  lodi  .  le  regio  Seruitore.  &  al  Tadre  Tolioreri  mi  mi- 
mando .   Pi  Genoua* 
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ÀlPaireDon xmaftddaiiuav  Fiorenza.' 

A  M^tT^DO  mìo  amanti/fimo .  Hauete  fatto  qualche  co  fa  a  de- 
JTX  ftar can,cbe  dorme. prouedeteui  pur  d'yna patienfa  larga, et  Itm 
g*>cbc  ni  copra  tutto.&  mettete  mano  al  bufiolo  iella  corte fi  a  »  cornine 
dando  a  ricapitarmi  le  inclufe  con  la  [olita  diligenza  a  quella  del  Sigff* 
^inuccini  accompagnate  un  faluto  di  quelli  ,  che  sà  partorir  la  uofita 
bocca  pondo  è  tutta  pregna  ài  Zuccheri  in^uceberatamett  mi  UÀ  Mài 
comando,  DiGenotuL  n*t  \  .  -, < 5  * \  Ww*     -  M   mim  su  t:-." 

i  1  •  Uni"    1  «  a      •>••    •    •        »    v  <  «ti*.-  '.  '»•'*" 

*  Al  Reucrtndo  Padre Don  A lcflandro  Belli. 

r  v  •  .1  .  YrnetÉU^  fi  iK  ».:  •  1 

l'-i       »-U    '        .V.il.Ù'tHOvt  iXìZi  >it*'*  . 

rV-OLM  ly  che  la  poca  fortuna  delle  mi flettete m babbi a  fin*ho% 
ra  tenuto  contumace  apprefkV.S^uerenda.I^fpofiptbito  ali* 
fua  lettera }odaì  i  fuoi  uerfhÓ  bolli  inmali  a  lupina  ;  &  di  nouo  la  fin» 
gratiodellelodi ,  che  in  cfji  fi  compiace  di  darmi.nelle  quali  fe  ben  toc- 
tufo  come  amico,la-foHfo  perà  come  poeta.rif ponderò  al  Sonetto  tofiotcbe 
mi  farò  /brigato  £  alcune  facende ,  che  non  ammettono  laconuerfation 
étti*  mufetr  intanto  me  le  tatcomando  »<  Di  Gemmi  *    x  '>  0  *  V 

•  .   '  1%    •  •  •  .  «'v*  •  '.  \\<  •  •  •      V   i'.-;       *  ' 

•  .  •    :.r     *     ...    1  .  ì  *-'&»*  .  m»'  i»>  vti  .       e  .-ir  •    .  . 

À  Don  Lorenzo  Fabri .  Luce*. 

TJ  7*  tbi  non  tartter etite  al  fttom  di  fi  belle  lo  dito  più  tofh  chi  non 
XI  diuerrebbe  muto  per  dubbio  di  non  poterle  f ottener  e  in  prona  *  ma 
io  prenderò  ttnme^O'tra'l  cantare>&tatere<i&  dirouui  coft  fatto  uoce  , 
ch'io  non  fono1  in  difpo fittone  di  far  uerfi  per  bora.  &  che  mi  conuicnma 
dare  mVarnafiyper  noni  babai. non  uolendo  vfftirquelbel  nome  pelle» 
grino/e  non  pelle^rmamente.voifapete  il  mìo  cottume.  vorrei  fe  non  co 
fe  nouc,almcm>  dir  nova  meni  e. &  (fuetto  non  auuiene  coft  di  leggièrofik 
te  fede  ai  $g.  ^mbafeittor  (fenami*  Wio  gli  v4u*  feritore ,  & 
ih' 10  ieftlw  cm  ittiche  opera  di  fèruìgio  con fermxrgliy  tettarti* 
mmayCbefuaSMhflperfujtmnafa  bontà  fi  degna  ferbufdìm**l  ti* 

à^&fjfQ       0 ftìXffji^F*  vX  t  itti  C0t€ ^ti  )IQ  fa  llljjl  S p IT lt 1 1 Cìl^^  fTll  Y ti C C 0Ì7Ì A 

to& viua felice.  DiGmou*,  : 

hVj  ai 
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Al  Sig.  Nicolò  Grillo ,  Napoli-  v,  '  .  . 

CO  7^  m;*  infinita  contenterà  ho  letto  la  voftra  Uttemtcon  laqus 
le  dandomi  nouade'voflriftudi ,  mi  dimojlrate  quanto  già  haucte 
bene  sludiato .  che  non  è  poco  alla  voftra  età ,  nè  diffrodate  punto  la  ff>e- 
ran^a  ,  che  s'b  fin  qui  concepita  del  voflro  ingegno .  Seguite  dunque  a- 
nimojamente ,  &t  afcoltate  i poeti ,  &  glioratoriin  maniera  che  l'Euan 
gclio  d'fddio fempre  vi  fuoni  all'orecchie  del  core  nè  tanto  habbiate  in 
veneratane  l'ingegno  di  Tullio ,  &  di  Virgilio)  che  molto  più  non  vene- 
fiate  in  loro  ilfabro  de  gli  ingegni  Chriflo  Saluatore^  Vgdentor  noftio. 
al  quale  imparando  di  raccomandar uifpefjo ,  come  mi  perjuado  che  fac- 
ciate, apprenderete  non  meno  ben  farebbe  leggiadramente  dire .  racco-* 
mandatemi  a  voflro  Tadre ,    Di  Genoua , 

Al  P.Don  Gregorio  Morello .  Sauigliano. 

L'UVTETTIO  ^£  che  V.  Maternità  per  {uà  gentile^  mi  por 
ia,&mi  rende  ficuro  che  nella  lontanane  le  fon  vicino,^-  nell'ai- 
legre^e  le  fon  prefente ,  &  che  in  ogni  tempo ,  &  in  ogni  occafione  non 
manca  della  fua  f olita  cortcfia.  Ma  in  mima  óofa  può  moftrarmift  più 
gratiofa  che  in  confermarmi  l' amor  cuolciga  dei f  getter. Tadre  abbate 
Jmo  ,  co'l  porgermi  ifaluti  di  fuaTaternità  %euerenda,ii  quali  dame  fon 
riccuuti  come  lecofe  più  care,  &'pretio[c'vcnendoMÌ  da  si  cara  ,  &prc- 
tiofa  parte .  Li  renda  fe  non  eguali  di  pregio,  almeno  pari  d'affettione  , 
&  ripieni  d'infinita  offeruan^a .  fo  poi  non  iftimerei  di  viuer  mio  fe  non 
viuejfi  voflro .  &  la  prefen^a  voftra  mifaràfimpre  piaceuole  qualuque 
babitationeynon  che  la  bella  Sicilia ,  della  quale  ferbo  grata  memoria  , 
Cjr  defjdero  di  riuederla  quando  che  fxaton  più  agio,  tf/io.non  feci  ha  già 
mnlti  anni ,  che  vi  fui  più  peregrino,  che  habit ante .  Sento  piacere  ch'il 
*P.  'Don  Felice  fi  fu  riparatffìn  parte  doue  la  virtù  ha  fiìmolo,&  i  meri' 
tihan  premio  t&  doue  è  chi  sì  giudicare,  Cf  può  rimunerarci .  il  vo- 
flro fonctto  mi  piace .  Ci  aggiungerei  molto,  fe  troppo  non  mi  honorafte, 
co  l  titolo  di  macftro .  Mafe  pur  così  voìete,così  fia  %  che  s  è  vittoria  alca 
ria ,  che pojfafar  ghriofi  i  vinti ,  è  quella  doue  i  martiri  da  idifcepoli  so 
fuperatì .  'fi  mio  l\cucrendo  venne  così  fòlo ,  che  re  anco  ha  Jo  uitmat 
il  che ferua  al  ì\euercndo  Tadre  abbate  voflro  ;  alqualcfe  Vfif;fti  ben 
tutto  il  fiume  della  voftra  eloquenza  in  dirgli  folo  ch'io  l'amo ,  &  ch'io 

Ufìer- 
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Tóficruo]  tum  QmbreggiareHe  la  minor  parte  di-IT  amor  e,  &  dell'offe  ruan 
%*  miaverfo  fu*  Vaternità  ^uerMla  quale  badante  le  mani  per  par  te 
ma,  confinandomi  nella  fua  gratia,&  nella  vofiìaKcb 'iddio ^utfempre: 
cortvoi*   Di  Geno»** 

-  •  —  - 

AJP-Don Amando Oliua.  Fiorenza^ 

I ~ Córte ftvffici\cbeK^aternità  fa  per  me  in  ogni  loco,&  inógnioecM- 
ftonejnoìtran  che  voifietenonfolamente  Amando  ;  ma  tutto  ama» 
Bile,  &  tuttoramorc-f  ►  Onde  nonè  marauigliafc-ficompiutamente  k#> 
uete  efieqmto  il  contenuto  del  mio  memoriale  co* Signori OttauioT^nuc* 
ani  y &  Giulio  Romano,  dr  di  vantaggio  acquietatone  Tamor  loro  .  Sei 
guite  di  confinarmi  neUa  buona  grati*  di  ejfi  r  con  la  bella  gratta  v<h> 
Ura alla  quale  mi  raccomandò  'di  viuo  core  +  Tfon  bòferitto  infigger 
tinti  Franti**  Vifynou**  r 

iBoatoretuoFàhrw  Lucca*,  ^  .J 

vjjfr.E  lt  riconciliarmi  con  lapoefit  mumm^pcteu*  rfàr  r.Signt* 
JL  ria  più  efficace ,cb <c  certificarmi  dell'  aflht  ione  che  porta  al  mio  nome 
cote  Ha  nobiliflima  Cittài&jn  particolare  il  Sig.Fabio  Diodati  ye 7  sig 
Filippo  Tini  te  fi,  quando  il  bel  merito  filo  del  Sig.  SonuifononfoJSepum 
genti  fimo /limolo >•»  &fmtiffima  calamita  anco  atirare  afe  tutte  le  mu~ 
(e,&  tutti  gli  apolli-,  fe  foffero  di  ferro ..  Faro  dunque  il  Sonetto  ;  m* 
con  più  otio  per  ejfer  bora  occupati/Simo  te  cofe  degnej  ,  #  pretiofe 
deonft  maneggiar  con  mani  monde,  &  Ubere  d'ogni  intrico faccia  fede- 
àcotejìi  Signori  cb'ioviuorlor  deuoti(fmo>& ebeio  $ero>  quando che  fi*1 
di  venire  à  confermar  con la  prefin^a  il te/limonio della  penna,*?  maf- 
fime  al  Sìg.FilippoTiniteft „  della  cui  gemitela  non  poffo  argomentare: 
fi  non  altamente >dacbem'b*\egli  prima  amato»  ebe  conofouto* 
DiGcnoua* 

-    «-  » 


AlSigJUmibalGuafco-  Alexandria. 
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Ai  Signor  Conte  Alfonfo  Becca- 
ria. Pauia. 

l'I;1  -  '*>  S''l*V^V';,,~  •  l.tiv^  * 

H%  W  r  tanno  «  »  faudreM  Signor  Dottor  Mafai  m'bà  rifiato, 
&  col  preuenirmi  con  tanta  gentìleo^a  ni  ha  fatto  conofcercjcbc.ol 
tre  la  tbeorica  delle  leggiimperiali  bà  la  pr  attica  di  quelle  difiortefia  . 
Hammi  dettò  comeft  nepafsa  cotta  alla  feconda  lettura  4elù  leg^Mtac 
comando  a  V.  Sig.  perche  coft  me  gli  fono  cshibitQ,nonmipirmdQtf 
pototkricamhwpiu)  à  compimento  della  corte/e  ulfita  9  che  cun\preocsu 
paté  quefì 'ufficio  di gratitudine,  bfue#olM&.\  yA  sigi  ì'Mrac 
ci  con  tutto  il  core,  &  me  conferai  nel  [olito  loco  della  fuqgratia)&  à  quel 
U  de'Signoì'fuoi pmutimiraccq&andi.    Digenoua.  v  u 

^      •  r» -----     v  •<    ì^^'V  .;<:.   ■■      •  fcj  .W!.«ttti 

»  {-  •  Ai  Signor  Ercole  Spinola,       . .  :<  m  ; 

ir»;:-,»»      •.:>•„  ì.,         •  kfc«u-'ì!.*;l  ,.r  ;n/.j.  ,« 

T  AH  C  0  «a»  parla >ptkdi parten^aMbito di  lulhà  bi fogno  di 
JL>  f illecita  eflortatione,  &  di  mano  aiutrice.  da  fe  ftefio  non  farà  nul- 
la .ò  farà  come  f  augel  prefo  allaccio  ,  che  quanto  più  cerca  dijcioglicrfi 
tanto  più  s'intrica.credete  à  me  una  mendicata  lagrimetta ,  che  colei  fre 
gandofigUoccJ&Àfrrxtdifr^ 

oglio  riaccenderà  più  uiuamente  le  fiamme  d'amofe.già  parmelo  uedere 
Mt*c<*»KP*<h®  legato  più  ckcwfi  'i  «U*  dtletta,r&.  chiuder  la 

fMyWnchcilfcrdonìdclLerw 

tMcciaua,®  fi  cbiamaua  libero.predicategli  "Napoli^  &  quelle  beate  ri- 
pe .dipingeteli  Putite  più  bullo  c  he  fta  poffibilexhifa  è  forfè  ne  lo  potrejle 
in^ghire^cofifarò  io;m4  fugge  quefii  [coglioni  cred'ioyper  fugire  il  nau 
fragio  de  fuoì a^nori.quania tuttv  mancai  coti  qualche  gentile firatagcm 
ma  uedete  f  irìib arcarlo  <&<cm$i  incanni  d'unanwre  ingannate  l'altra 
che  fi  miferamente  inganna  iut>& Hate  furio.  [  /ji  *4lbxro. 


*  à 
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Al  Rcuer.P.F.  Paolo  Emilio  Barbaroffa .  Priot» 
-  Jdlìncorot^u.  MUanO* 

.       .  1  ÀI 

LISCIE  XJ)*  quelli  pi -Attica  fhftidiofa ,  dà  che ,  la  Dio  merci* 
quelle  [pine  han  prodotto  rofe,  rallegrami  bora  ch'ella  vi  ripofi  co'l 
core  in  cotefla,ft  può  dir  voHra  patria .  &  net  voftro  nobìlijjimo  cowen- 
to  deh" incoronata.  T^pn  vorrei  però  che cotefli  agi  ^Milancfi  vi  to- 
'  gliejjero  coft  in  tutto  la  memoria  di  quejìif cogli,  &  di  quelle  riue^perche 
Cenotta  certo  fi  ricorda  di  voi,  predica  le  voflre  predicationi ,  &  fi  nutrì- 
fcc  tuttauia  di  quel  celefie  nettare,  &  ui  defidcra ,  Tiacemi  chabbiate 
le  reti  in  cattura 9  & the acquisiate  fempremma  preda  al  Signore^. 
'  felicepreda .  "Beati  noi  fe  con  l'hamo  foauijjìmo  delle  fue  parole  faremo 
ancor  degni  fejfer rapiti  di  meTcjoa  quefle  onde ,  &  dagliinfidioft  can 
ti  di  quefìe  fallaci  Sirene^ .  Faccia  V.V.digratia*cbe  non  lo  (periamo 
in  vano .  La  rifatutano tutti  quefti  Signori  amici ,  &  ì  miei  parenti  in 
particolare  »& la  Signora  Anna,  &  fua  c afa  caldamente  fi  raccoman- 
da all'or aticni  di  voflra  Maternità  I[euerenda  alla  quale  bacio  ajfettuofa 
mente  la  mano .  afpetti  vn  giorno  di  far  prona  feijuoicortéji  inuiti  mìjè 
ma  core.  DiGcnoua* 

AlSig.GiulioGaJùtgno/  Bologna:  \i 

IO  credo d'haucr  viflo  l'animo  yoHro nelle uoHre parole >& prcuato* 
lo  nelle  opere.  Onde  mi fate torto  a  procurarne  maggior  dimofiratfe 
ne.  Delle  cofe  voflre  non  poffodirui  altro  fe  non  che  per  vn  naufragio 
non  fi  dee  lafciar  tutta  la  nauigatione .  Siete^volto  a  bel  porto  dì honoreB 
varie  fon  le  vie .  Cangiate  le  vele fecondo  iventi,che  non  è  incoftanqu. 
kafìa  tener  ferma  la  tramontana.  Se  in  cofà  alcuna  poffo  giouarni  ap- 
presogli amici ,  eccoui  pronto  il coret& Pintbioftro,  State  fano,& ama* 
temi.   DiJMantW.        -^v  ^hia^.,:;  - 

AI  Reuer.P.D.  Antonio  Tcdcfchi .  Abbatcdi 
S.Pietro  di  Saui  gli  ano. 

SC  io  fojficop  certo  di  non  prender  more  nel  prenderei  miei  fatiti 
come  fon  ficuro  ch'io  non  commetto  {allo  nel  pronofìicar  defuoi  meri* 

iti 
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fi;  nò*  dubiterei  dì  non  efjere  vn  grande  indouino.  &sèvero,  eh'- 
ogni  eccellente  poeta  picchi  fpefie  volte  del  profeta,  onde  ne  fo- 
no anco  honorati  delnomedi  vati  ;  ragioneuolrnente  valorofo  poeta 
foffo  Stimarmi  io ,  da  che  sì  bene  ho  (aputo  profetare  di  lei,  fA 
nendo  al  TadreDon  Gregorio,  che  la  promotion  di  Vofìra  Vaterni 
tà  T^euerenda  all'Abbadia  doueua  toflo  partorire  alla  mftra  Congrc* 
gatione  vn  faggio  Senatore,  &  lori  ottimo  prendente,  eccola  Vift- 
tatore  non  folamenie  et  officio ,  ma  di  merito ,  &  eccomi  con  filati jjìmo 
di  do ner U  lofio  riferire  in  quefle parti  ;&  diriueder  dopò  tanti  anni 
nella  per  fona  dì  ftriuerito  'Padre  la  gentilezza  di  fi  corte  fe  amico,  & 
nche  gratia  fcgnalata,  fe  conducete  fece  ti  mftrocPadrc<Don  Gregei 
rio.  a  le?  fi  a,  &  ella  ha  d4  effer ■  ^intelligenza  di  queflo  cielo  di  beati- 
tudine ;  &  dal  fuo  moto  generar ft  co  fi  piena  contenteTga.à  fua  'Pa- 
ternità l^euerenda  bacio  la  mano,  &  le  prego  felici  viaggi* 
Di  S.  Giuliano* 

ÀI  Sig.Gfannettino  Spinola*. 

DV  E  Sonetti  per  cJUonfignore  Oratio  fratello  à  V'offra  Sign<£ 
ria  fon  poco  al  merito  fuo  ,  molto  aita  debolezza  mia ,  nulla* 
ti  deftderfa.  fà  fua  Signoria  ft  bello  tuttauia  il  volto  della  fua  fu- 
ma ,  con  le  \ue  nohilifjìme ,  &  prudentijjtmt  operationi ,  ch'i  miLJ 
non  è  baflito  l'animo  di  ritrarlo.  bollo  ombreggiato  filamenti  9& 
non  farà  del  tutto  fenza  lode  l' effer  io  venuto  meno  à  lodarlo.  XJoflra-» 
Signorìa  gli  porga  i  mìei  baciamani  quando  gli  ferine  9  &  aiuti 
con  la  [ua  gentilezza  la  nofira  poefitu  ► 
1)i  San  Giuliano . 

Afta  Sig.  Lelia  ViuaMa  .Genoux, 

LtA  lunga  infermità  di  Nofira  Signoria  è  accompagnata  da  lun- 
ghe preghiere,  perche  nenfii  hormai  libera  ;  fe  ben  non  è  altro 
itia*  che  vn  fungo  inulto,  che  le  fà  Ut  pietà  THuina  à  penfare  ài  y 
fuo  fine  .  toleri  dunque  patientemente  q  uè  fi  a  pietofa  crudeltà  ,&  fi 
ricordi,  che  quanto  refi*  più  debole,  &  inferma  quefia carm,  tan- 
tomeno forza hà  di  ribellar  fi  ,  &  di  contradire  allo  Spirito  ,  che^ 
goffro  Signore  in  lei  fortifichi  femprecon  la  forza  della  fua  Santa* 
nam.   Saluto  il  Signxf  qiaconto .    Di  Sbullono  * 

U  AI 
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j  7  q    Delle  lettere  del  molto  Reuer. 


AlSig.  Mauri tio  Catane© .  Roma. 

Il  debito  ,  che  pretende  V.  Sig.  meco  non  è  d'altro  che  femore 
nè  quefto  è  molto  ;  che  mentre  mi  va  honorando  col  valer  fi  dell' opc 
ra  mia  in  feruig  io  degli  amici ,  me  lo  paga  à  lungo  nnmero .  Solo  uor 
rei,  che  fi  come  fegue  di  amarmi ,  co  fi  mi  giudicaci  men  corrotta- 
mente ,  che  le  mie  lodi  occuperebbon  minor  parte  delle  fue  lettere ,  che 
non  fanno,  &  io  rcflereipiu  ftcurodel  fuo  giudicio  ch'i»  non  fono,  che 
poi  co' 7  Sig.  Lanfranco  m'habbiano  fi  corte} temente ne Vorragionamcn 
ti ,  non  m  i  nono  t  perche  non  m'è  noua  l'ajfettien  loro .  &  fon  ben  cer- 
to ,  che  s*bann<)  due  faconde  lingue  per  aliarmi  à  volo  quafi  con  ducale 
yclocijfime ,  hanno  ancho  quattro  mani  pronte  per  riceuermi  quando 
pofeia  uen*a  à  cadere  à  terra  per  la  mìa  propria  debolezza .  intanto  mi 
godo  de  noni  lacci  co 'quali  è  piacciuto  airjlluttriffimo  Sig.  Cardinale 
mio  Sig.  di  legarmi  nella  corte fijfima  rifpoflx  fatta  alla  mia  lettera ,  eSr 
con  l'honore  fatto  a*  miei  ver  fi .  ver  fi  pofio  dire  più  fortunati  di  Vadro 
riebbe  felici  di  padre  •  ma  in  debito  di  tanta  cor tefia  ricono f co  fempre 
la  penna  miniera  di  tanta  gentilezza  .  *Al  defiderio  del  Sig,  Martha 
lomeo  Zuccbió  p'à  toflo  allhonor* ,  che  rcfla  feruito  di  farmi  ycorrifpon 
derò  con  quejl' altro ,  o  col  feguente.  &  verran  le  mie  lettere  per  ac- 
quiflar fi  almen  titolo  d'obedicnti,  fe  non  di  belle.  So  ben  quel  ch'io  mi 
dico.in  cotefla  bellijjima  B^ma  tutto  il  bello  non  è  belle .  hor  che  farà  di 
quello  the  ne  ancobd  fembian^adi  bcllotmanon  piace  poco  chi  piace 
a  gli  amici. %Al  Sig.  Cjirolamo  Dattili  rifpondo.ma  co*/  teftìmouio  della 
jua  leggiadra  lettera  hàcofi  ben  fortificato  le  ragioni  della  fuapoefiay 
ch'io  mi  vergogno  non  di  ferirle  con  la  penna  \  ma  ne  anco  di  fegnarle 
con  l  vn  rhia .  farà  nondimeno  quel  che  comanda .  Uiua  V.S.  intanto, 
viua  SigM.auritiotche  la  vecchiaia  non  e  venuta  per  farla  vecch:a\ma 
per  farla  venerabile ,  riconofeo  nella  fermenta  della  man  con  che  feri* 
ne  y  la  fiatreTga  de'pied;  con  che  camina .  dr  fepure  la  Jua  è  vecchie-^ 
z^atb  veccb  ie^a  ripiena  ancora  di  fi  belle  reliquie  di  uiril irà,      di  ro  - 
bufila ,  ch'oltre  la  riuere^a  amabiliffimo  a  ciafcbtduno  la  rende  «  Id- 
dio la  conferui  lungamente à  beneficio  de' buoni ,  &  à confolation degli 
*  mici,&  mia  in  particolare .  'Di  Gcnoua , 


Al 
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'.  PJD.  Angelo  Grillo,  i     *  in 

Al  Sig. Girolamo  Dattili.  Roma.' 

MI  confeflereitroppograndettfuraro  fe  co  fi alla  cicca  accetta $ 
il  g  rofìo  frutto ,  che  mi  uiene  dalla  gentili  firn*  lettera  à  ì  V.  S. 
per un  femplice  cenno  fatte  al  Sig.  tJMauritio  intorno  al  fuo  compóni 
mento.co'l  quale  m'hà  più  bonorato  ricercandomi  giudice  delle  cofe  fu  e, 
che  non  hò  fodis fatto  io  in  dirtene  il  mio  parere,  onde  non  è  marauiglié 
s'bò  lafciato  loco  a  qualche  dubitatane,  alla  quale  per  compiacerle  no» 
potrei  fodisfar  con  altro ,  fe  non  con  dire  ,  che  i  duo  terzetti,  ch'io  ap- 
prontai ,  evano  più  peri' egualità  dello  fide  coi  quarti  ,  che  per  non 
compiacermi  degli  altri .  fra  quali  non  effendo  però  gran  differenza,* 
guadagnandone  V.  Sig.  l'intcntion  fua  ,  non  pofjofe  non  lodarlL 
&  approuare  il  miglioramento  medeftmo  de  quarti .  doue  per  if chi- 
nar fi  quella  durerà,  ò  ftamala  confonan^a  di  Ed  voi  lo  dono,  fo- 
tta rimanerfiilverfo  ottauo  nel  termine  di  prima,  fen^altro muta- 
mento .  parendo  mafjìm e ,  che  pofja  ageuolmente  la  fenten^a  tra  paf 
fare*  da  quarti  ater^i  fen^a  ripigliar  molto  fpirito  .  Ideila  poi , 
the  della  cortefe  offerta,  ch'ella  mi  fa  dell'amie :itia  fua,  la  quale** 
per  troppa  fua  modeHia  hà  voluto  chiamar  feruitu,  io  la  ringratij 
con  offerirle  all'incontro  la  mia  .  che  fe  da  lei  farà  pefata  nella  bi- 
lancia d'amore,  trouerà,  eh' è  di  afidi  buonpefo,  fatale,  che  po- 
trà ben  contentai  feueu.    Quanto  alle  lodi  mie ,  &  de' miei  ferini, 
fappia,  ch'io  fono  vn  pouero  monaco,  che  tal  bora  fra  i  brtui  otjj 
di  lunga  feruitu  mandai  fuor  a  non  so  che  firepitoinfipido .  Seque- 
le fon  topere  fegnalate,  ch'eUa  mi  fcriue ,  fon  da  molto  più,  eh'* 
io  non  lehò  mai  Himate^>  .    T\fo»  approuandòle  per  fin  bora ,. 
che  per  impeti  giouenìli ,  #  pani,  che  non  ben  pennuti  antbora^ 
-pfeiro  del  nido  ,  onde  non  è  warauiglia  ,  fe  caggiono  à  terrai  % 
nè  pofiono  er^erft  à  volo  fe  non  con  le  coiteft  penne  di  qualche^ 
amico  com'l  Vostra  Signoria  la  quale  prego  efefier  neWauuenirc^ 
nten  hryt  in  lodarmi  ,  &  pià  libera  m  comandarmi  .  &  le  re* 
fi©  Se;ruitQW.   Di  Genoua. 

•'•ma         .ì4  •  v  .  »  %  '     •  -         •*  i 

A  Mcffer  Giouanni  Orlandi. 

LE  voftre  lettere  ,  tJHefier  Cjìouanni  mio  honorand'ffmo  , 
mi  pofion  fkr  più  chiaro  della  roslra  eloquenza  ,  che  certo 
del  -poslro  amorej  .    Tcrcbe  l%operatìoni  voftre  me  ne  fan  tcfli- 
I  *  Ti    a  *  wo« 
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.        Angelo  Grillo  * 

AlPaifcDoil AmandòCHiua.  Fiorenza.' 

.  .  ; .  ti 

AM^il^DO  mio  amanti/fimo .  Hauete  fatto  qualche  co  fa  ade- 
ftarcan,che  dorme,  pronedettui  pur  èvrut  patien^a  larga  jet  Itm 
gwbem  copra  tuuà.& mettete  meno  al,  bnflolo  della  cortefia ,  co  mut- 
uando ^ricapitarmi  k  indufteon  la  folitadUìg^a  a  quella  del  Sign* 
X&uccm accùmpagnatewt falutedi  quelli,  the  **  partorir  la  uofita 
bocca  quando  è  tutta  pregna  dì  ZucebùTGU&  in^ucchtratemcts  mi  ui  idi 
untando  .  Di  Geno**.  *tA  t    <,  r  ~  ■ 

...»  Al  Rcueitndo  Padre  Don  AlcflandraBeili. 

ih*-*;  .      ■ .  •■■■» .  '  *:  .n'.lin'kntaoi.aìis^&'tr  . 

| # O I M 17  che  la  poca  fortuna  deUe  mie  lettere  mhabbrafnpho^ 
ra  tenuto  contumace  a  p  prefioV.S.'Xgucrenda.  Hifpofifubito  ali* 
fua  lettera }odai  i  fuoi  uerfhCJ  bollì  imitali  a  J{pma  ;  &  di  nouo  la  r in- 
grati o  delle  lodi ,  che  in  effi  fi  compiace  di  darmi.nelle  quali  fé  ben  toc- 
tufo  come  amico ,  la -fanfo  però  come  poeta.rifponderò  al  Sonetto  tofto,ckc 
mi  farò  {brigato  d 'alcune  facende,cbe  non  ammettono  laconuerfation 
ielle  mu[e.&  intanto  me  le  raccomando  .  Di  Gemma  •     <  '  :*  ' 

•  .  - ;  »  '  .  rV*.  *  b  .       ;.  Vt»r  '  <  •  .li*   i  «*■  * 

À  Don  Lorenzo  Kibri  .  Lucca, 

Er  tbinmtamereibe  al  fuom  di  fi  beile  U>di*ò  più  toflo  chi  non 
diverrebbe  muto  per  dubbio  di  tm  poterle foUenere  in  proua  ima 
io  prenderò  unme^tra'lcantarey& t*cerc,&  dirouuicofi  fott&uote  y 
cVionon  fon*  in  di fl>o fittone  di  far  uerftffer  bora.  &  che  mi  comienmt 
dare  mParna/o-per  noni  habiti.non  uolendo  -wfiir  quel  bel  nome  pelle- 
grino tfe  non  pelle^rmamente.voifapete  'ùmiocoHumc.  vorrei  fe  non  ce 
fe  nouetatmcnt>  dir  nouamente.&  q  netto  non  auuiene  cefi  di  leggi&rofifr 
tefedeaiSig.  ^mbafemm  (ertami,  ch'io  gli  viu&fermtore ,  eS 
ih'to  ieftttrv  et*  j ètiche  opera  di  feruigio  confermirgtvf  idUmt 
m  oriatcbe  fua  S.  Imjlper  fu*  tornata  bontà  fi  degna  ferbw  dì  nf^l  'èù 
Fabio Oìodati^r  a  tutticotefti  wbilijfimi  Spirititen^ami  raccomanda. 
to&  vina  felice.  Di  Genova  *  *  ■  s 
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che  Amornonfu  mai  mercatante^  che  nel  fuo  libro  non  fi  diflingui 
debito  da  credito  *  ti*  ebatutto  yd  pieno  id^na  cara  tóitfufione ,  &  £« 
vno  amorofo  difordine ,  &  conquifto  t abbracci,  che2{ojlro  Sigxicon 
folituttì.  >piqeno.ia:  Qtca  lÈpiùfio7m\^e\them 
cornetti  miracolo  fi  deonft  dare  a  marmi  >  poubc  non  fen^a  miracolo  fi 
fan  parlare .   -       ,-  »»-ì:   *:i,vj  /  '  j  . 

•  .; ,  -^i         !     *•  .  Ahi*  :J.\  l<  » 

.  .'v.,..  \\:  ì..;,  .       -V  k*!  ■  v  ^  6     ^M&>  „  ■  t/tAtfyUj  \.4 

AI  molto  Rcucrcndo  Padre  Don  Sera  fi  no  Fontana»  Abbate  di  S. 

Simpliciano.  Milano. 


IL  non  degnami  talbora  Voftra  molto  \euerenda  Taternhà  de  futi 
tomandarnentièquaft^ncomandam^ 
però  tacer tanfotch' io  non  le  ricordi  almeno ,  cb'ic  yiuó ,  &  uiuo^uo.pre 
gola  a  riconofcexmi  f  ertale  con  qualche  fegnwbérimiri  più  alla  granì 
de^a  delia  begntta  fita,che  al  poco  memo  mio:  frati  furie  ri u ere n-ra 
avoHra'T.  mokoB^  bacio  la  mano  %  er le  prego  da  Dio  ananto  de fide 
ta,  DiGenoua.        «;.-ii  .  -  :.<.  •       .  J 

i.\    v'-n..  *»'s     .     <■  -ì.  \  !.. ;««.  *m 

AI  molto  Reuercndo  Padre  Don  Girolamo  RufcelU 
Abbate  di  San  Pietro  di 
Perugia. 

•  :>f    -  •.  '  ^ 

QJ*£J  medeftmi  meriti,  che  fecero  ma  tolta  VoflramoU 
to  ^euèrenda  Tattrnità  prefidente  9  &  publico 'Padre  di  qui*. 
fta  fingregatione  ,  quegli  fleffi,  come  fpero,  la  faranno  anco  qui 
fialtra 4  con  tanto rmdggior  gtfto  vniuerfale ,  quanto  ella  più  vi- 
uendot  piàgiona  .  onde  ogni  raccemmandatione ,  che  fe  le  facejfe 
.  intornoaUe  nofhe  petitioni  farebbe  .fouertbia .  Quefla  dunque  Jet 
uirà  filamento  per  furie  riueren^a\>&  baciarle  tannano,  &  pre- 
garla defuoi  comandamenti^  /ìfoftro  Signor  le  conceda  fimpre  i 
fuoi  dimni  fhuori  <\fJH  Genoma  <o..     V>  -  .vài  y   V  '  ;  -> 
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l  iti    Delle  lèttere  del  motto  Reuer. 

AI  Sig.PietroFrancefco  Spinola.  Bari . 

FA\UHMl  gratiaV.  S.  a*  informar  fi  di  quanto  fi  de  fiderà 
neU'inclufamtmorialt*,  perferuigio  d'amico  meritatole  dell'opera 
fua  i  &  dell'Inter cejfionmiat& quanto  prima  ani  farmi  di  tutto  ciò  che 
bauerà  fatto  perdonando  alla  fua  molta  amoreuoleiga  quella  fouer- 
cbia confidenza.  &akh&al  Sig. fuo Tadre mi  raccomando, 
DìGenoua.        oTofltì}  .  v  •  ..  „ 

Al  SigJVnfrano  Franfone.  Napoli. 

DOVE  fon  quelle  tante  fromefie  di  volermi  fcriuere,  che  K  £ 
mi  fece  in  Genouatnon  creda  già  cbeHapoli  ve  Sbobbia  affoln 
to.percbecfie*do  madre  digentile%gh&  f colaci  cauallerìa  più  tettò 
Vi  dee  fkr  rimorder  diqnetto  mancamento  >  &  (limolami  alla  fodis f at- 
tiene,cbe  indurami  nel  vefiro  propommma,fa  ut  bò  a  frettato  fin  qui  à 
peniten%a.hera  me  nerifento  per  vedere  fe  in  quefii  giorni  di  quarefim* 
almeno  ve  ne  fate  confcien%ai&  fe  penfatedifar  Taf  qua  con  queflo  pec 
cato.ma  jpero>  che  vi  riconofcercte9fc  non  per  altro ,  per  non  mancare  d 
voi  medejjma,&  mi  ri  raccomando  ♦    Di<jenona. .  • 

ili*  i*v:f»  r.r.?  b  w  niw.- 

Al  Sig.Aleflandro  Spinola»  Napoli. 

-\. .  •  ,.  :      ?  •  re.',  .-h  :'  \ 

CH  B  cofa  èquefia  vita  fuor  che  vn  huue ,  ^nuhilófo  giorno  di 
vernoìa  molti  interrotto  in  fu'lmattinè>ad  altri  fui  me^p  gior- 
pochine  veggion  la  fera.ma  la  madre  ti  ZÀSJjd  finita  il  fuo  cor jo . 
vicina  all' vltimt  bore.con  quella  pariti  ,  &  innocenza  di  vitalbe 
Mincio  le primc.Gran  conforto  à tutti  noi>chc  iefiamo  parenti,&  à  F.S. 
in  particolare>che  le  èfiglh.La  quale  pormi  fin  di  quà  ledere  tra  l'affet 
10  della  pietà  matcrnajl  decoro  delia  foriera  virile  pagar  queflo  acci 
dente  con  la  fua  f olita  pruden^a.onde  non  mi  refi  a  altroché  dirle  intar 
no  è  quettoje  mn  per  maggior  fua  confoktione9che  nelle  mie  mani  ella\ 
ha  refo  Ivltimofpiritoal  fuo  Creatore .  Di  Genotta. 
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P.  D.  Angelo  Grillo.  '  t7f 

AI  Sig.  Paolo  G  ri  Ilo.  Napoli. 


v 


I  raccomando  Y'mclufa  per  lo  %euertndo  Tadre  abbate  di  S.  Se 
aerino ,  alqitale  fcriuo  del  negotio,  chefapete,&  ristringo  in  bre 
uefafcio  il  molto,ch'iobaurei  didire,  per  non  diiìitrbar  fua  "Paternità 
B^euerenda  dal  molto,  che  bà  da  fare  .fupplirete  uri  al  bifogno,  che 
fiete  informato .  Di  nomil  Tafio  è  morto  ,  &  io  mal  uiuo  per  la  perdita 
di  tantobuomo,&  ditanto  amico,  fddiol'babbk  in  gloriai  m  con 
ftrm  in  [uafanta  grafìa  .  DiCjaioua. 


Al  Sig.  Opicio  Spinola.   Genoa!  J 

mortedelsig.  Uleffandro^Mariamipefa  più  per  rifptttt 
diV.  Sig.  che  ragioneuolmente  la  finte  come  perditaÀi%wta 
io  amoreuote  che  te  era,  che  per  tonta  fuo  proprio .  da  che  effendo  egli  uif 
fo  ottanta  anni ,  &  recando  U  uita  fua  appoggiata  folamente  al  caduco 
fofiegno  dell'ultima  uecchiaia ,  era  più  da  temerne ,  che  da  fperarne .  di 
qui  argonvtto  che  battendo  F.  Sig.  di  fi  lontano  preueduto  il  colpo  .non  t 
bauerà  {entito  in  giù  fa  che  paffi  a' fecondi  moti  dell'animo;&  perciò  non 
§}arò  a  conciamela  ,nèÀ  dolermi  feco  che  fia  morto  chi  pur  doucua  mo- 
rire ,  an%i  chi  per  cor  fo  naturale  non  poteua  più  uiuere .  2{oftro  Signor 
Sbobbia  ingloria  t& K  Sig.  conferai  lungamente  .DH^poli.  v 

AlIaS Ig.  Liuto  Spinola  fua  cugina.  Genoua. 

E'  mcrefciutolamortedelSig.  tAleftandro  Maria  SpimUper 
J.VA  ehetra  padre  àV.  Sig.ta  quale  per  queflo folamente  è  ragione» 
mie  chefe  ne  doglia ,  &  ch'io  ne  le  compatita .  nel  rimanente  hauendo 
eglicorfo  quanto  bimanamente  poteua  correderà  eonueneuole,che  ripa 
faffe , el  contri Har fene farebbe inuidiarglHafuaquicte  ,.&fercbc  fil- 
miche all'arriuo  diquefla  ella  già  fe  ne  farà  data  pace ,  &  che  quelle  la- 
grime che  dianzi  donaita  alla  pietà  paterna  pcrtenercTga ,  bora  debba 
pfjerire  alla  pietà  diurna  per  l'anima  fua  soglio  in  uece  di  conciamela 
rallegrarmi  con  leifla  quale  ncUetempefie  di  qutlio  manducando  firn 
pre  gli  occhi  in  quella  calamita  riprouata  non  perde  la  tramontana  de 
ì*  grati*  ,  &fi  ricovera  à  fmro  ,  &  tranquillo  porto  doue  bora* 

fli- 
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ilo    Delle  lettere  del  niokcTRcuer. 

<       •  ■ 

Rimo  ,che  goda  il  Sig.  fuo  padre ,  &  frego  Iddio  che  faccia  goder  noi 
perpetuamente .&àlei&al Sig. Meffanàrofuo me  raccomando . 

Al  K.P.  Poti  Marcellino  San tagl  Milano. 

IO  flimo>ehel  Sig.  Giulio  Ur  eficài  non  ri fpòndere  aite  mie lettere^ 
uoglia  far  pr oua  fe  io  foncofipatiente  à  [offerire  il  fuo  ftlenth  ,  come 
futi  giorni  à  dietro  pronto  à  rifentirmene .  ma  non  gli  riufeirà .  perche-* 
il  tolerare  di  yiuer  fen^a  fuè  lettere ,  farebbe  vn  non  curar  di  viuer  dub 
bio  della  fuagratia.&  fe  lofà  da  schermo;  troppo  pungente  genere  di  già 
€0  hà  eletto contra animo  fi'tenero,&  amorofrtcome  è  il  mio  V.  T.  mi 
foglia  diquefle fofpenftoni  per cortefia ,  corrilo  toglio  lei  d'afpettarpiu 
quei  ver  fi ,  che  defiderauà  dal  Sig.  Ópicio  ^perche  non  ti  ritroua'appr^f 
fo  dife ,  per  molta  diligenza  che  u'habbia  vfàto.quantoal  fonetto' .  Erfe 
fuperba ,  sa  ben  ella  che  non  è  difdkeuole  ornkrè  il  tempri  d' fddio  de  thè 
fori,et  delle  fpoglied'Egitto.óltra  chepoch'e forile  fattole  ttàfoetiycbe  ni 
traggano  origine  da  qualche  htftpria  antica ,  &  che  non  hUbbiano  fenfo 
di  nobilifsima  allegoria ,  &fpeti*lmente  quella  de  giganti  di  Plegra  ; 
ài  cui  fifa  mentióne  nel  fonetto .  perciò  Caccóppiàrìa  in  poefià  facra ,  et 
farla  feruire  per  maggiore  energia  aWhiflorià  di  BabeUe\non  mi  paftj 
feonueneuole^a  che '  poflaoffhtdere .  <jr-cott  queflo  a  VC  S.  bacio  la* 
mano  ,&al  SigXjiulio ,  &  fratelli  mi  racéomando  *    Di  qenoua. 


•  AlSig.GianPaolorOiiuai 

Hi  E  7^/  fà  a  affilarmi  quel  uertuofo  foreftìero  y  idi  cui  mi  ragionf9 
fle  à  di.pafjaìi  quanto  alle  lettere  p  armene  a  fi  ai  ben  fornito i  maf 
finte  di  quelle  che  fon  più  da  gentiluomini .  &  credo  che  per  là  politica 
farà  ottimo .  de'cojiumi  ci  vuol  più  tempo  à  giudicarne .  a  prima  fronte 
parmi  huomo  affai  pieno  di  [e  ìlefjo ,  &  con  un  pò  troppo  fuffeggo  per 
douer feruire .  ma  dovendo  feruir  per  maeflro ,  e  men  male  quefto  efire- 
mo ,  che  C altro  della  ìe^giereigd.  nel  rimanente  parmi  ciuile .  parole^ 
poche ,  &  tarde ,  ma  benpefate .  è  ben  fatto  prouarlo ,  &  quando  il  be- 
ne auan^i  fermarlo .  ignoranza ,  Sig.  qian  Taolo,  è  cecità  dimente,&» 
negligenza  torpedine  d'animo  .  né  l'uno  nè  l'altra  è  in  \V.  Sig.  fiuti* 
Mimo  a  gli  altri  ,& fi  cominci  una  Holta.&'Diofiafctnpreconuoi  • 

li 
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llTtfo m ferine, &fi le Twomuta.  ,  #iS*nt4C4term . 

ii'  *  s%  ..mù  ";j  ili;  Hiiuci^.^; ^  . 

Al  Sig.  DonBlafco  d'Afagon^  Milano. 

IC  0  ^  r  £i  J  [aiuti ,  cfce  V.  %  .jlluflriffima  talbora 
col  w%&4*kSig<  (^nnet^HO-Sffi^^^tan^cari^  per 
cbilimanda ,  &  per  chi  li  porgere, mi  parrebbe  di  commettere  atto 
d'ingratitudine  ,fe  oltre  il  renderli  con  'la  uoce ,  non  li  rendeffi  parimen- 
te M  la  (cr  ittura9quafrcon  una  catta  dipevpetua  obligatione .  perciò 
tengo  con  quefia  mia  ringratiandonetià  rifalutarla  ,  &  à  fir[^j 
fapere  ,  che  io  di  fimipcgm^amoreuùle^A  aferiuerei  qualche 
fatte  almetito  della<J^mtione  ,  con  la  quali \U  l'amo  ,&  l' o/so  uo  , 
fe  nQnmìpmfcdywterlijm  ,dal/la  cortefta,  di fua  Sig.  !//«- 

ttriffim*&  da  quelli  del  Sig.  gianvettino  mtdefmo^alquale parrebbe 
poco  l'hauermi  introdotto  nella  feruitù  di  leije  non  mi  ricordale fpeffo  al 
la  fua  cortefta  ,  &  non  mi  fkcejje  ualere  coH  fuo  ualore ,  &  co'l  reftarla 
quel  fèruitore,cbe  me  le  dedicai  .pegole  co  la  buona  Tafquafelicijfimo 
fine  d'ogni  fuo  de fida io-  Di<jenoua, 

•>  A1  ^g- Giannino  Spinola. 

Pj\£  (50  V.  Sig.,  farmi  patta  dinuiare  l'indù  [a  al  Sig.  Don  Bla 
fio ,  ft  come  prende  cura  di  falutarm)i  ficwteftmtnte da  pane  f,ia. 
iotentù  di  pagar  qualchtfabJtfi  ali ^tttOi  euole^a  di  efio  %j  ma  non 
ifiimop di poterlo'fare à  compimento, fe Sig.,(nonm'aiuu  t&  kok+ 
fupplifce  del  fuo  à  tutto  quello  nhemi  mania  del  mio,per  corrifpondcre^ 
uU'efpcttatme ,  che  V*  Sig,  di  me  gli  diede quando  migli     rfc  fcr- 
-ttitore.ma  didònonleuogliofar  molta  in  fianca,  perche  soca't  àibuo 
ji4  conf4in\a ,  maffime  in  quejì{ giorni  fanti ,  ne' quali  prego  Iddio  cb'- 
effzudifca  ogni  fua  preghier^^letonceda  lakuona'Tafqua . 
Di  S.  giuliano, 

Aì  Padre  Jpoo  Girolamo  Ciarapolo  Priore  di  San 
Pietro  di  Reggio. 

Il  E%DO  gratie à K>  .?a.  Ven.  dclcomplemtn$o\  chete pìac- 
KàutQ  di  nouamemd^qmijalla  no  firn 
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Congregatione.del  quale affiti  honorato  mirepvterèife  mi  fi porgerà ì'occn 
fione  di  potermene  ualere  in  feruigio  degli  amici ,  (3  di  tei  in  particola- 
re ,  eh  è  non  folamente  amico  ;  ma  urna  legge  di  [ingoiare  amicitia .  & 
aUafua  buona  gratta  mi  raccomando.    Digetma.  <  \& 


St%lVQ  laterqt ,  pregando  la  ?.  V.  ad  cfler  tanto  follecittu 
à  procurar  la  fede  autentica  dei  Totale  di  quefto  gioitane ,  che  m+ 
uio  per  vcftirfì  commeffo ,  quanto  io  fono  importuno  a  pregamela .  man 
■dita  di  gratta  quinto  prima  con  la  legalità  del  notaio .  &  perdoni  a  [Ck 
fiefia  qirtHa  importunità  fe  non  fi  pente  della  c  borita  cominciate, 
iti  Genova*         M  •       5    '••        •  ;- 

»  •     .<>  ..     >«         III».  .     •  '       !•   .       I  *  .  .    ,  • 

AlStg.GianbattiftaChicf^ 

»*  ••'•*»  •)».«  t\    k    •     •  \. 

»  •        i  • 

CU  T  fà  ver  fi  folamente  per  ferme ,  fà  fèrmgi ,  &  non  poefte .  on- 
de ne  merita  pi*  tofto  titolo  di  buono  amico ,  che  nome  di  leggié 
dro  poeta,  quefioàfvn^figue  a  m^  nel  foneno^h'io  mando  à V<  Sig* 
per  compiacere  alla  calda  infranga ,  che  mene  fà9&  non  folamente  in 
que(ìofonefto  ;  ma  nella  maggior  parte  di  quelle  mie  dande ,  che  uttnn of 
attorno,  te  quali  fi  poffono  per  quefìa  ragione  mede  finta  chiamare  an^i 
lferuigi  d 'amicitia ,  che  opere  dìpoeftaAe  mufe  vogliono  efkr  li  bercino* 
oantar  fuor  di  genio ,  non  fuor  di  tempo,  non  fuor  del  proprio  affetto %p*r 
the  ciò  che  producono  in  quefta  manierano»  fi  può  le«him*mente  dir 
parto  loro;  ma  di  chi  à  fer%et  lefà  partorire,  perciò  qui  fio  componimen 
iorefia  tutto  di V<  Sig<  poiché  à  forila  m*  t'ha  cavato  dotta  penila,  co* 
mefuo  dunqve  l'apprefenti  Storne  mio  lofcufi  ,ftpvr  yvol  che  fi  a  C9 
fa  mia.  &  me  le  raccomando*  Di^ilbaro, 


Al  Signor  wiricdfe)  ftgrf,  tfapól*  , 
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dette  cofe  mie ,  fegià  nonfapejfi  quanto  mi  ama ,  &  in  confeguenqt  eoi 
quanta  cauteli,  dcuó  rkeuer  ttftcrtedatoda  lei ,  &  con  che  mi  fura  pre 
giarmene  .  Procurerei  nondimeno  che  quegli  librari  ne  rinuiaffero  cofld 
va  catinaio ,  come  fi  deftderaje  non  foffe  che  non  hanno  corrifponieii 
X*  con  cotefit  di  Napoli,  mi  douendofi  toHo  riftampate  in  rBergamo9pet 
-pia  di  y inetta  n' bacerete  buona  quantità ,  &  li  goderete  accrefciuti,  tfr 
migliorati .  ondefe  puf  li  Morrete  lodare,  farà  con  minor  carico  delia  co* 
fcien\a  uofira ,  &•  con  più  fo  disfattone  della  mia .  intanto  mi  tenga  per 
(uo  &  alSig.  Ce/are  come  lo  uede  milk  /aiuti.    Di  Gemt*. 

*      •  *    •  •  ..» 

s 

Al  •  »~  •  • 

IO  non  sbyche  ut  uogliate  da  me  con  cote/la  mttra  importuna  filai 
fofia.non credo  tche gli huomini  ftan  fantitmentre  fon  vini  9nè  i  . 
me  tocca  canoni^arli  quando  fon  morti .  biaftmar  Uperfone  è  m  jfcLv». 
lodarle  fouerchiamentenon  è  bene  >nè  fcn\a  fofpetto  d'adulatone-* .  < 
tutto  che  nella  fouerchia  lode  fi  venga  d  peccare  più  bone SUmentc, 
màffime  quando  ella  nafce  da  troppo  amore  ,  che. nella  troppo  figo* 
rofa  riprenfione  ,  quando  hd  la  radice  nell'odio  \  [limo  che  l'amico 
•poHro  fia  huomo  da  bene  ,  &  che  meriti  d'eflerne  lodato  maggior*  , 
mente  ,  fe  nonambifce  eTefierlo  tenuto  di  itantaggio  .  perche  anco-  ■ 
ra  in  quella  incolta  feueritd  di  co/lumi ,  in  quella  negletta  pouer- 
tà  dihabìti ,  in  quello  affettato  difpregio  di  fe  mede  fimo  fi  moflra-» 
molta  ambitone  ,&  quella* fuperba  bumiltd  ,  molto  ben  cono/cinta 
&  auertita  da' fanti- &  talhora  (otto  il  cenere  ttunvijofqualido,&  di 
magrato  vine  più  vino  foco  d'humaua  concupitene  .  che  quefla^ 
è  l'ultima  vette  che  fi  fpogli  il  fauio  .  &  ciò  dico  generalmente^ 
parlando  .  &  per  acquetar  voi  delle  voflre  openioni  ,&  liberar  me 
dall'rftanxa  ,  che  mi  frate  di  noni  'componimenti  ;  non  haucndo  nè 
anco  le  mufe  in  un  bufiolo  ,  che  ne  poffa  difpùr  fempre  a  mio  bene- 
placito .  viuete  lieto  ,  &  pregate  Iddio  per  me  .  Di  Genona. 


t 1 


zi  ) 
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;  AlSig.BartholomcoZucchi,  Roma 

•    •     •       W     '".  *•;  »••••.        .        •         l  .     .  ; 

IO  non  poflbfe  non  tacere  fotto il  pefo  delle  lodi ,cker.  Sig.  midi 
nella  fua  dolciffima  lettera .  perche  fotto  il  carico  fi  anta  il  ftlentio . 
dirò  foto  cbe'l  fumi  pompofo  della  pompa  delfuogcntilcingegno,èun 
yefiirmi  della  fua  diuifa  per  farmi  conofeer  défuoi  .  &  in  que- . 
Sia  maniera  la ringratio , &  delle  lodi ,  &  dell honor ,  che  me  ne  uienet 
&  mi  rallegro  tbtftarifanata .  habbiaft  buona curafS  mi  ami  quanto 
ini  fi  mojlra  cortefe .    2>i  Cenoua.  , 

•    »    .  • 

Al  Sig.  Gianbattifta  Faccio.  Gcnoua. 

IO  non Morréiìcheferla politica ui dimenticane tEthica.ò più uflp 
che  non  cauaHe  da'fuoi  rimedi  qualche  regola  di  fami  tirannicide 
poi  coH  configlio  di  quell'buomo  da  bene  del  Tacito ,  cominciafte  à  fabr*> 
tar  lenoHre  mijerie  per  fondar  le  uoflre  grande^    ,  &  priua  rei  delle** 
proprie  fortune  ,  &  delUymicpnftlat'wne  per  fàrcì  itili.  doue/09 1 
le  lettere  imptefidteni  Idoucla  paroUdi  renderlemi  tofio  ?  doue  le  con- 
f station  della  uoUra  prefen^a  Hfromefiami  dauanti  fi  gran  tefììmonio 
com'è  il  Signor  Cjiannettino  Spinola .  «0»  è  quefio  vno pattarmi  t  non  k 
qtiffhuti  pr'utarmi  del  mio  *  an^i  un  priuarmi  di  me  fiefio  priuau  domi 
diuoiìyè  mi  Hate  afalttr  sàie  chimere  platoniche  ,  ch'io  non  sò  con' 
nerfarcon  fkntajmi .  doueua  pur  moueruì  quefio  tempo  di  quarefimaat 
to  alriconofcimento  di  [e  mede/imo,  traila  fodhf anione  y&  lajciarc^ 
alquanto  la  città  y&  fatui  u  edere  invitta ,  almeno per  penitenza  del  no 
Siro  errore ,  fé  nnnptr  confolation  del  uoflro  amico .  ma  in  fatpiftete  tan 
to  polìtico ,  che  non  ci  cape  loco  perlauilla  *  nè  per  noi  altri  Milani .  ma 
yerrà  giorno  che  ci  batterete  iauidia ,  &  noi  non  ui  batteremo  compafli* 
ne.pentiteui  dunque  fin  ch'io  non  fon  pentito  ù l' amanti ,  &  di  deaerar- 
ti i  t  &  retiate  con  la  buona  Vafqua.   Di  Mbaro . 

Al  Sig.  Mauritio  Catanco .   Roma . 

S 01^  ri foluto  di  accettar  tutte  le  lodi,  che  mi  dà  V.  Sig.  conbuona 
pace ,  &  non  ne  rifiutar  pur  una.  perche  d  i  me  può  far  tutto  ciò  che 
lepiote  9  &  farmi  uaUre  tutto  quel  ch'ella  >uole  Mnle  iico>chc'lpre^ 
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Xp  è  tanto  alto,  eh  e  non  tr  onera  Compratori.nl  a  che  cerco  io*re fiero  fuo  , 
non  de  foderando  cangiar  uentura .  k  lettere  manderò  per  l'altro,  fendo 
bora  oecupatijfimo.onde  al  Signor  Bartbolomeo  rijpddo  anco  breuemete 
al  Signor  Segretario  ^argotti^  &  al  Signor  Dattili  mi  raccomando , 
Di  Geno  ut.  ' 

» 

.........  •  •  :  -  •     ;  •  •» 

Al  Rcueroido  Padre  Don  Lucilio  Martinengo  : 
•   ,v  .  i      .  .r-  Brefcia 

C!  0 1S{  tanto  ardore  mi  fon  poHo  à  trafeorrere  il  facro  poema  d\V* 
0  Tatero.  %euer.  che  mi  fono  qua ft  feor dato  di  rijpondere  alla  fua-» 
lettera ,  &  ringratiarladeWbonoratiffimo  dono ,  che  me  ne  bà  fatto .  sò 
€be  mi  perdonerà  quefta  negligi ,  nata  perauentura  dafouerebia  dili 
genz*  tconfiderando  il  merito  dtlla  fua  poefia ,  fi  [corderà  dell errar  mio; 
onde  intorno  à  quefia  non  le  dirò  altro  fe  non  che  da  ft  uaga ,  &  degna  lei 
tione  mi  trono  bauer  gufiato  molto  ,&  imparato  affai .  él  mio  fonetto 
che  non  è  belloper  lo  mio  flile  ,  mifembra  bclliffimo  per  la  fua  luce .  & 
U  bacio  la  mano  s&  alla  fua  buona  gratta  mi  raccomando.  Di  Genova* 

AlSig.  Don  Ferrando  Gonzaga,  Guadali* 

S*A  H  E  l  troppo  mal  conofeitore  del  molto  fkuore,cbe  mi  mene  io* 
uoftra  Eccellenza  co' l  farmi  talbor  f aiutare  fi  córte f emente  dal  Sig* 
Ciannettino  Spinola ,  fe  io  non  le  ne  revdtfft  quelle  grotte  con  la  penna , 
che  farei  più  uolentieri  con  falche  opera  di  Jeruigio ,  je.fperaffi  mai  di 
ualer  tanto ,  che  pottffi  efjere  ammtfjo  nel  numero  di  quei  feruitori ,  che 
non  fono  in  tutto  di  futili .  2{on  refi,  però  vofira  Eccellenza  di  tal  uolta\ 
comandarmi  >  perche  con  qucHome^o  potrebbe  facendomi quel  ch'io 
non  [onorarmi  valer  più  eh  io  nò  vaglio.  &  col  farle  riverenza  prego  Id 
dioiche  l'EccclentiffimÀfna  perfona  conferiti  Jemprc.   Di  Gettona. 

•  *  •     •  • 

.  •  •  ,-». 

♦  .  *  vi-  ;  \\."       .òr  ;1  .  •.  ' 

Al  Sig.  Giaoettino  Spinola.  Gcnoua. 

RESTE  T^  A1  feruita  V.  Sig.  «  in  (emendo  al  Signor  Don  F<r- 
rtndo  (jonzaga  accompagnar  qut  fta  mia  lettera  con  le fve ,  quo 
fipegno  deirajfettiotMtafcruità  dell'animo  mio  uerfofua  Eccellenza  .& 

quafi 
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quaft  frutto  di  quéi  faluti,  chetalhorjf.  Sig.miporge  fi  cortefementt 
da  parte Jua>& mele  raccomando.   tDi*4l*bro.  ì\ 

•y  ••    •  •  '        '  •  L  ..     *  '  'fi       .  •  ;^ 

Al  medefimo. 

QV  iAJÌTE  eofe  voìlra  Signoria  fa  per  me  .  quando  potrò  mai 
render  leneil guiderdone  ima  ella  non  Cafpcttada  debitorcofi  po 
nero  ;  viue  per  giouare ,  &  hct  per  ventura  il  far  beneficio,  onde  affai 
ben  guiderdonata  fi  tiene .  quando  fe  le  porge  occaftone  di  effer citar  Ul* 
fua  cortefia .  la  quale  jpero  accetterà  in  loco  diferuigio  tardentiffìmo  de- 
ftderio ,  che  viue  in  me  difiruirla ,  da  che  non  vuol  mia  fotte,che  in  al* 
tro  per  bora pojfi  moflrarle  la  mia  gratitudine .  refii  felice  SDÌ  Mbar% 


AlSig.Mauricio  Cataneo.Roma 

e*  '.  ..«•»- 

MUlipO  a?.  Sig.lemieletterefottonomedel  Sig.  Lanfran- 
co  <JUargotti,ftcome  mi/criffe^h'io  doueffi  fare,  ér  mandole-* 
al  doppio  di  quello ,  che  m'bà  richiede  per  fupplire  allaqualità  con  Icl» 
quantità ,  &  per  moflrarmele  almen  liberalet/e  non  ingegnofo .  bollo  fai 
to  anco  par  mandarne  in  tutti  igeneri,con  autorità  per»  dinari  ammet- 
terefe  non  quelle ,  che faran giudicate  men  ree .  &  meglio  farebbe^ches 
fi  fieffiro  tutte  con  F.  Sig.òfe  pure  banda  pubiicarftr  fodero  Scompa- 
gnate da  alcune  di  quelle ,  eh'  io  le  ho  ferine  ,  per  lafciar  qualche  testi- 
monio del  «offro  amore .  &  ch'io  nel  fare/celta  degliamici  non  fui  di 
tatti uo  gufi*.  DiCjcnoua. 


AI  Sig.  GiuKo  Cacci  ni.    fiordi  zav 

IL  Signore  Ottauio'Rinuceinimi  hà  fatto  tn  vn  punto  molti  fauorl, 
ma  ni  un  maggiore ,  che  farnti  capitar  coH  me^o  di  V.  Sig.  l'orai 
tione  in  lode  di  Torquato  Tajjo  gloriofa  memoria .  benché  per  ej,er  le  dot 
fcT^e  di  queflo  mondo- fempte  temperate  dé  quale  he  amaro,  non  fia  piac 
aiuto  aU  mia  forte  ,cV io  thabbia  potuta  riceuer  dalle  [uè  mani  medefmc 
tomxbau€rrìàefiaUranfperri^ 

fen-^a  r  &ài  offerirmi  tutto  con  viuavoce  al  raro  pregio  di  Ha  virtù  fida. 

Volta 


Digitized  by  Google 


P.  D>  Ai>gelo<3rilló/  1*7 

vùltacofi alla  sfuggitale  ben  fu  tantoché  baflò  à  confermarmi  l'ope* 
n  ione, eh' io  per  fkma  baueuaconceputa  molto  prima  del  fuo  valore.  V, 
Sig  mi  ri  fiori  di  queHo  danno  co' l  comandarmi  tal  voltaiche  farà  fegno 
the  mi  ami  quanto  io  l'honoro.  &  nella  buona  gratta  del  Sig.  f^inuccinf 
m  'i  r accomandi .  <Di(jenoua* 

AlSig.OttauioRinuecinv  Fiorenza. 

IL  Sig.giulio  Caccini  nel  fuo  partitili  Genoua  hi  lafciato,chemifiÀ 
apprtfentato  per  parte  di  V,  Sig.  vna  oratione.  La  cfuale  per  rcn- 
dermift  oltre  modo  cara  non  doueua  e/fermi  inuiata  da  altrUhe  dalla.» 
molta  corte fta  fua,nè  per  foggetto  contener  altroché  le  lodi  di  Torqua- 
to Tafjo.&  per  parermi  fommamente  bella  non  potea  venirmi  da  altra-» 
parte ,cbe  da  Fiorenza,  &  per  riufeirmi  in  ogni  parte  ammirabile,  dr 
commendabile \non  haueua  da  vfàre  altronde,che  da  cotefla  nobiliffimd 
jlcademia,&  dal  gentile  ingegno  del  Sig. Lorenzo  Giacomini  inparti- 
colar e.nk  per  compimento  di  tanti  fuoi  fregi ,  &  di  tanti  miei  fauorì  ba- 
Huua  à  venirmi  meglio  accómpagnata  che  dall'Eroica  mufa  del  Signor 
^lejfandroTiinuccini,  per  rapprefenta*  mi  quaft  in  breue  campo  di 
battagtia,  vertuoio  ,  gentil  certame  d'oratore  ,  &  di  poetatone?-* 
io  rimanga  dubbiofo  della  vittoria ,  mentre  fon  certo  deWecceU.én'Za-*  *> 
Tutte  gratie,  che  mi  vengon  da  Voflra  Signoria  tla  quale  non  jtpeua^ 
mojl rar fi  ricordinole  dim* ,  le  non  mi  fi  moHraua  liberale^  non  mf- 
apriua  il  tbeforo  della  fua  corte fta,  la  quale  jpero  m'aiuterà  a  non  parer 
difeortefe ,  fi  comefà  retUre  obligito .  ne  la  ringratio  quanto  deuo,,per 
non  mancar  per  bori  à  quanta  poffo>&  pregola  con  quella  virtù>oxd<LJ 
fi  fi  tanto  amare,  &  pregiare  da  ciaf&edunoirweuernii  nel  numero 
di  quegli  amici ,  che  più  l'amano,& Ufieruano.&  coH  rcHarle  feruito* 
re  di  viuo  affetto  mele  raccomando.   DiGenouiu.  •    :  "? 

Al  Sig. Camillo  Scribam.    Lucca.  u_ 

LE  cure  diP.  Sig*  mi  fhrebbon  parer  trafcurxto  ,fe  con  lettere  di 
còpimemo  veniiji  a  dtfltrbarla.pèrciò  rare  volte  le  fcriuo9  &  (ola-- 
mente  quando  il  bi  ogìio  lo  rkbide.eome  al  prejentc.pregandola  à  fhr  ri- 
capita' prcfl^  &  fedelmente  l 'inclufa,accioche  non  fta  refi  quaranta^ 
giorni  fo&:  la  'LitiSiC)  ne  è awttnuio àquila, iella  qua!eèrifp.>(la.i  tot 
renti  di  Genoua  Hzn  ben:yqté  d  l^jpoli  parimente,  e  tutti  fiamma  fèr 
uirUtle  barn  la  moo^  alla  fu  buona  gatti  mi  raccomado.  Di  Cjcn» 
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AIR.  P*  FràMatteodaSriju  Lucca. 

C Q^.r£^I^£7M^  elatettera,ther.  <p;  mi  fcriueJLegga* 
driffmi  i  verjt,co  quotimi  bonora\m*  difcortefifiima  la  mia  fortu- 
na in farmi  capitar  h>nat& gli  altri  fi  tardi  tcbe  ninni  altra  amar  it  udì 
ne  era  b a  fteuoic  4  temperarmi  tanta  dolala;  dubitando  per  ciò  dìnou 
tflerle  caduto  in  concetto  troppo  lontano  dal  merito  fuo,&  dalla  qualità 
mia*& me  ne  pt [crebbe  anco  oltre  mi  furarlo  non  fi  imaffi  dall'altro  can 
tOyChe  quel  mede  fimo  fpirùadi  genÌHe%%atcbe  l'bà  mqfia  à  preuenirmi 
con  fi  cari  pegni  aHaffettione,&  di  corte ftajhauefie  parimente  auertiu 
di  quelle  difauenture  t  c he  può  correre  vna  lettera  toffo  ,  cb%ella  è  com~ 
mtjja  àgU  accidenti  delperegrinaggio.ma  lafciando  queflc  fodisfàttio- 
ni  da.partetvengo  infinitamente  à  ringraziarla  detpretiofo  thcforo. ,  che 
tèpiacciuto  offerirmi delfamicitiafua.del  quale  mi  terrà fempre  ricco, 
&  bonorato;&  le  renderò  alla  giornata  quel  frutto  fche  di  tanta  capita-* 
le  è  ragioneuole>cbe  fi  afpetti.dclle  lodi  non  parlo ,  fe  non  che  le  accetto, 
per  efiortationi,&  confonderò  almeno  còl  defiderio  di  porle  in  effetto  % 
<£rdi  f  ipplime  a  molte  mie  impcrfetthni.a'verfi  furò  rifjwfla  tofto,  eh'* 
io  farà  rimejfo  in  gratta  delle  miife \daUe  quali  "varie  occupati  ani  m'bam 
Hflolto  inguifa9che  la  lira  altre  volte  imitatrice  di  quella  %  che  ragione* 
uolmcntekà  tanto  in  pregioVofira  T^iueten^a^or  tacet&  pende  polve» 
ro fa.  forfè  inni  tata  da  quella  di  lei,potrebbe  ai  fuo  chiaro  fuono  ri  fonali- 
più  nobilmente^  &  con  queflo  le  bacio  la  mano^defiderofo  noumeno  de'* 
jftoi  comandamsntucbc  fuuoi ito della  fua  corte fia*  Di  Gtnoua  fc 

Al  PadreDonSiluioSccUa..  Roma* 

IL  TMlowdìr.^jtondoueuaHarpiàotUfò.pcrciàrafo  che 
con  Inonorato  carico  della  Cellerario-  dicoteflo  degnifflmo  <Jìtonai 
Siero  le  venga  data  occaftone  di  esercitarlo  a  lode  d'lddio,a  beneficio  pm 
blico,& à  confolation  degli  amkiy&  mia  particolare  ;  che  per  lafciar  le 
cortigianie,  l'bò  fempre  amata  teneramente .  &  defilerò  in  eflr emo  di, 
feruirlautl  molto  Kjuobacioriuerentementela  manoydr  alla  buona  gru 
tia  di  fua V,molio'j^&  allavojbamirucomandbu.  DiGenoua.. 

* 

aI  P.  Don  Eutichio  GhiroldL  Celina* 

HO'  rieeuuto  il  rimar ioM  letto,&  mi  piace.VJìM  dimoftro  ing* 
gno&  toletatKra^gli  imitatori  del  Tajfolcnefentiranno  obli 
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$p.1tcnc  fece  a  tralafciar  le  voci  Latinc,come  poco  neceffarie.tì  attende- 
rd  d  procurarne  k  publicationet'per  no»  frodar  lei dell'honorc ,  &  altri 
del  commodo.m  lode  de  g  li  amici  fuoi  non  bò  fcritto .  me  ne  rimordo  per 
bauerlene  dato  qualche  fperan^a,ma  per  fi  gran  volontà  b  ebbi  troppi 
deboli  for\e&  non  sò  queUbemipofia  prometter  nell'auuenire in  mate 
ria  di  verfi;perche  oltre  gli  anni  fon  moltiplicate  le cure y& diminuiti 
la  difi>ofitione,KT.mifcufcrd  con  la  fua  {olita  cortefia,  &  con  quello  *- 
more, con  che  mi  fiima,con  quello  mi  fard  feudo  cantra  fe  Slejja^  fe  mai 
le  veniffe  voglia  di  querelarmene. ella,  ancora  ha  la  fua  parie  di  occupa- 
t  w  i ,  con  quefia  nona  Cellcraria ,  &  fi  renderà  piò  fucile  d  compatirmi 
delle  mie ,  intanto  andrem  pafìando  queflo  auan^o  di  vita  con  religio  fé 
fudorefe  non  con  glorsofo  inchioflro.&  impareremo  di  fare  t  albera  ri  bel 
4i  a  noi  mede  fimi  yper  ferbarfeded  quella  legge  alla  quale  fi  fiamo  obli* 
l/nt'h&feruired  quel  Signoresche  fi  fèferuo  per  nouviuete  lieto* 

.  ÀI  Sìg,Gìannetcìno  Spinola. 

Er  Solito  dtV.S.  lodarmi  femprcperche  fempre  mi  fi  moflra  corte fe, 
&  io  bò  per  bene  qualche  volta  di  confentirlo^giudicando,  chetai 
hor  fia  meglio  rallegrarci  del  fhlfo,che  fempre  conìrìftarfi  del  vero,  onde 
perfide  di  queflo  le  mando  vn  Sonetto  per  Vlllufiriffimo  Sig.giannettin 
D oriate fidcrofo  di  riuerirfua  Signorìa  Illufìrhfimacon  la  miglior  par 
te  di  me fteffotprima,cbe  venga  ad  inchinarlo  coH  rimanente;^  inuiau 
gliyper  cofi  dire  lo  Spirito  per  meffaggiero  del  corpoyacciochecome  crea- 
tura più  nobilumi  prepari  maggior  loco  nella  gratia  fua.  &  a  quella  di 
V.S.per  fin  di  quefla  mi  raccomando. 
Di  Ulbaro  » 

.  ■ 

Al  P.  Don  Nicolò  Crenìàfchì.Goieo. 

IH  Sempre  l'animo  mio  troppo  grande  tndouino  delle  proprie  mi  ferie* 
E  non  fi  tesìo  partì  da  noi  il  Tadre  Tietra  tenero  àncora  della  puf» 
fata  indijjrofitione  ,  ch'io  diffi  ,  egli  fi  vd  a  morirci  v  Hora  itu 
tJHonte  Casfino  fen'tpaffato  d  miglior  Vita ,  xoncommun  dolore-* 
di  tutti  coloro  >  the  lo  cono] ce  nano  \  &  mio  particolare ,  che  l'amaua^ 
in  più  alto  grado  d'amore  per  effer  noi  flati  amici  di  molto  tempo, 
&  ejfendo  vis  fi  parecchi  anni  infime^,  l'bàuer  preueduto  il  colpo 
nondimeno  me  lo  rende  affai  mengraue.oltra,  che  V*  V.  fd  traf correr  fi 
ben  dalle  radici  a  i  rami  quel Juo  bel  difcorjo  della  nccesfità  di  morire 
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rio  ne  colft  i  frutti  fin  quando  me  ne  diede  partefè  bora  me  nefò  mdh 
fina  al  core,tS prego  'fddio,chahbìa  quelTjwima  in  Santa  requie  \  &  à 
noi  conceda  felice  fine.. bò  licenza  di  pajjare  à  Venttia  per  Cimpreffione 
dell'opere  mie.Sarà  dopò  i  ca(di.&  à  riuederc$t& abbracciaci. 
Di  Cjenoua  t 


.1 

ì 


A  Monfignor  Camillo  Scribani.  Vefcouo  di  Monte  pclofo. 

EM  bene  il  douere.che  dopò  l'effer  Hata  y.S:  Bjuerendiffima  tan 
ti  anni  Vefcouo  di  merito,&  di  vfficio^venijje  ad  (  farlo  finalmen 
te  di  babito,&  di  ordine,^  che  noi  tutti  xeìlaffimo  confolati  di  vedere-* 
almeno  conofcìuto  in  parte  Je  non  riconofeiuto  in  tutto  il  fuo  valor  e.  felice 
Q)iefa>che  affretta  tale  fpofo>&  beata  gregge, à  cui  dee  vigilare  tanto  pa 
ììure.ma  non  voglio  lodarla J 'interejjc  del  f angue  noi  condente,  fe  bene 
il  pregio  della  virtù  lo  ricerca  .  &  poi  la  fama  fa  l'vfficio  fuo,la  onde  il 
mio  non  farà  a Hro  per  hora,cbe rallegrarmi  fecodicotcHa  fua  tanto  af- 
fettata premozione .  &  di  baciar  la  mano  a  fua  Sig.  B^uerendiffima  fi 
come  faccio  con  tutto  il  coreiche  T^oftro  Sig.fia jcm'prB  con  lei . 
Diqenoua* 


Al  Padre  Don  Lattando  Stdla.Brefcia . 

TJ  Vi  bienavifitareill^T.Tolora.&cel'haurt 
Jl  di  fi  bt  Ha  falute,chil  fuo  volto  d  prima  viftami  ha  fermio  per  ant 
bjJchtore,& per  ambafeiata  del  buon  trattamento^ he  fua  B^ueren^a* 
ha  riceuuto  cofiì  da  tutti ,  &  in  particolare  da  V.'?. della  quale  parla* 
con  molta  ajfcttione9&  molta  lode,  ondio  in  vece  dirmgratiaruene  vo- 
glio baucruche  vna  doke  inuidia.  Brefcia  in  fommagli  refla  nel  corc_j» 
&  fe  foffe  ttataK(imue  egli  a  giani  ragione  fi  potrebbe  chiamar 
Giona,  tanto  frutto  dicemi  a"  batterai  in  breue  tempo  raccolto  della 
fua  predicanone ,  &  pofto  nel  granaio  del  Signore^  .  'viuo  argomen 
to  della  pietà  Chrifliana ,  &  della  religione ,  che  regna  ne  petti  di  co- 
ieiti  nobUjJìtni  Cittadini,  non  fc  n 'è  fartito fen^a  lagrime,  nè\fcn~ 
%a tenerezza  ne  parla,  (3  maffinte  della  prontezza  trouatagencralmen 
te  in  ciafebedmio  nelle  buone ,  &  fante  operationi  di  maniera,  che  pare 
.andato  y  non  alla  guerra  pir  combattere ,  ma  alla  vittoria  pertricn- 
furt. Villa  cimi  corufta  poi  ragiona  inmodo,cbe  par  quaft,ch'ti  non  fta 
nato,nè  crcjcìun  in Ì{apoli;nè  meno,che habhi,in  Cytnoua.  dMa  ch<^> 
maraviglia d'vu Tadre ditanta  hnti dicoHumi,& ditanto tffempm 

il 
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liritarfxft  può  dire ,  &  fen^a  teceffo  di  lode ,  che  mentre  guarda  Ll» 
terra-»,  tutto  il  mondo  gli  fta  patria$&  mentre  rimira  il  cielo ,  tutto  il 
mondo  gli  reSii  effilio  ?  vi  fi  raccomanda  di  viuo  affetto ,  &  refia  tutto, 
y  olirò.  &io  fimilmente,  fé  ben  non  vi  ho  fin' bora  mandato  gli  annoi 
li  del'Sonfadio.  hqUiritrxouaticon  fatica,  &  non  vorrei  per  fuggi* 
fatica  perderli,  perciò  fio  temporeggiando  fin  che  ^appre finti  occafto 
ne  d'inuiarli  per  qualche  amuo.la  qual  non  potrà  tardar  c;per  che  quan 
do  tutto  mancaffe  alcuno  dSnoflri  Vadri  mutatiin  queflo  Qipholojl  qua 
h  dee  bormai  efier  fui  fine ,  ne  farà  il  portatore  .dime  faccia  fddiq 
queliCbe  hà  daefferfuagloria.ln  mambus  fuis  tempora  mca./ty.ir- 
Ktirmi  mè  carolo  fiat  mi  diletta^  di  tutto  quel,chefiguirà  mi  faro  pia 
$ere .  voi conferuateuii& amatemi.^ al  VadretSHartinengo  infume 
con  gli  altri  amici  porgete  i  micifaluti>&  #  miei  baciamani  MCtnout^ 

Al  Padre  Don Gratiano da  Milano.  Roma. 

VOftra  Veneranda  V.co'noui  meriti  fi  và  fempre  facendo  sìrad^ 
à  iioui  caricbi>& à  noni  bonori\fi  come  èfeguhoal  prefinte  col 
noùo  ufficio  della  cancellar  iajmpiegato  da'l^euerendiTadri  nella  perfn 
ma  fua^ome  di  colei^he  sà  meritar  per  fi  flejia,  &per  gli  altri:  & 
sà  bonorargli  hottori,&  far  Ignoratigli  amtci.me  ne  rallegro  quanto  è 
raghneuole,&  leinuio  perfigno  quella  mia  breut  congratulatine.  &à 
le  bacio  la  mano.    Di  g  enona. 

AI  sig.  Gian  Andrea  Ceua.  Roma. 

DAL  Sig.Opich Sprnoiatol quaìe talhor ragiono di VS.  tntett- 
do  con  mio  gran  piacere  ,  che  fi  troni  a'firuigi  dell' fUuflriffinm 
Signor  Cardinal  Tinello  ,  con  carico  di  Segretario  incapiti .  <JMo 
ne  rallegro  con  lei  come  deuo  ,  perche  ftimo  ,  ch'ella  labbia  ap- 
poggiato ottimamente  le  fue  fperan^e  ,  &  raccolto  le  vele  ùl» 
tranquillo  porto  .  E  Signore  di  gran  bontà,  &  dielpcriment.no 
valore. &  per  quel ,  ch'io  n'ho  potuto  ritrarre  in  quel  poco  di  tempore  he 
ci  bà  fhuoritt  qua  della  fuapre  fenica  ^bàmaeHà  amabile  *  maniere^ 
facili  r  &  imperio  piace uole .  grande  auantaggio  di  Seruitori .  tani- 
mo  me  ne  pronostica  gran  cofe ,  & mi  dice  il  coreiche  p  afferà  oltre.& 
di  V.SM  finto  bafiamete.bauete  bella  viuaeità  d'ingegno^  lomaneg 
giate  co  ageuole%j(a,&  accodate  à  tutto  qlche  ui  torna  bene.hauete  prn  ' 
déy*  eficrcitMtttdtìlafìlQtofia  ticwttt  tanto ,  che  ui  bafla  àvaleruent 
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in  ogni  otcaftone.Sermte  dunque  aUegramente,&  amatemi;***  non  cor 
tegianamentc.Vò  dirycbe  mi  trattiate  come  amico  di  molto  tmpot<^  co 
me  tale  mi  comandiate  fen^a  rifparmio)& nella  gratta  dell' lUufl.Sig.no>  : 
ftro  "Padrone  con  burnii  baciamano  raccomandxtemi^che  T^pftro  Signor 
fkuorifia i  vofiri  h onorati  proponimenti.  Dì  Renana  • 


Al  Sì  g.  Giulio  Are  fi.  Milano, 


ClVh  h abbia  dubitato  dell'amor  di r.S.èpiàtoHùCOBOfcimfto  del 
poco  merito  mio,che  offefa  della  molta  gentilezza  f"a*&  laftcur 
tàyche  me  ne  hà  inaiata  nella  fuagratiofiffima  lettera  non  è  per 
Certificarmene  maggiormente;  ma  per  constarmene  di  vantaggio.  Sott 
fclofo  ft ,  perche  fono  amante  ;  ma  accefo  di  fi  bel  foco  ,  che  la  virtù  dì 
chi  faccende  >  Tafficura  parimente  >  &  fà  la  mìa  fiamma  immortalo 
fi  come  è  la  cagione^*  *sin?imi  gioua  fpexare ,  che  nefuoi  contro, 
ti  ella  fauuiuerà  maggiormente  %  &che  vittoriosa  trionferà  de  gli  ol- 
traggi del  tempo ,  &  del  gieìo  della  morte .  &  aueflo  baflipcr  gin* 
fiification  mia,  &  per  renderla  certa,  ebene  miei  moti  fon  fermo^ 
the  cangi  ero  più  tofta  vitalbe  voglia.Di  Genoua  • 

Al  Sig.Opicio Spinola.  Genoua. 

N02%  hò parlatoceli  Sign-  Francefco  Grimaldo dì quel  negoth 
per  varie  occupazioni  più  toSlo  di  maggiore  impedimento,  cbc~> 
di  maggiore  importanza,  perciò  mando  a  Vofìra  Signoria  Fin  forma- 
tioneyaccioche  veggia  quel  che  ne  può  ritrarre >  &  ri  faina  fe  hà  da  vol- 
gerli a  quella  altra  parte  tdefidevando  molto  »  che  l'amico  refìi  fermi o 
al  quale  ho  Scritto  intorno  à  quel  particolare,  &  mettagli  di  motto  cai 
do  attarnOipercbe  vi  prenda  quella  foliberatione*ke  fi  de fiderajb' altra 
menti  potrebbegli  aprir  la  via  dnoui  diHwbi  .  &èmenmalequei 
male>omle  ft  viene  à  filmare  il  peggio  •  Dì^tìbaro  % 

> 

* 

Al  P.Don  Marcellino  Santagà.  Milano. 

•  •  *  ■  • 

CHE  bel  modo dlvìncermi  fen^aiombattermii  dr  con  accenna* 
mi  fu  in  ne  ni  e  l'arme}  vittoria  doppia  9dtragioney&  di  cor  te- 
fia.fJKa  chi  sàeno'lvò  dire,  dirolla  puro*   ÙMbam  te  per  fiacco, 
&mi  Jdegnatein  duello. ola  mia  mi  feria  vi  fà  compafftoneuoltL*  • 
%Ma  faccioni  fapere,  che  la  mia  JMineruanont  in  tutto  difarmà 

ta, 
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U  ,  &  che  ,  fé  vi  tederà  la  prima  palma  ,  non  vi  concederà  U 

'  feconda*  amatemi,  DiGenoua* 

» 

Al  Sig.Gianncttino  Spinola.  Genoua» 

IO  fin  tardo  à  feruir  VoSira  Signoria,  Uquale  è  fcmpre  fi  pronta 
à  fauommì.  ma  non  è  certo  tardo  l'aff  etto ,con  cui  la  feruo.  que- 
fio  no Uro  intelletto  viendal  Cielo  ,  &  ritien  della  fua  origine  intan- 
to ,  the  non  fi  può  fcmpre  ottener  da  lui  quel  che  fi  vorrebbe ,  nè  come9 
nè  quando  fi  vorrebbe .  &  bifogna  lufingarlo  taluolta ,  per  cauarnu 
parto  più  nobile j&  degno  del  Sig.giannettino.onde  può  render  fi  certas» 
che  quella  mia  tardanza  di  compiacer la,non  è  fiata  altro \  che  defiderfa 
di  feruirla  compiutamente^  al  [olito  retto  [ho. 
WiS.GÌulknQ. 

Almedcfimo: 

QVjIIHO  J^A  io  penfo  alla  partenza  di  V.  Signoria ,  &  non 
ci  penfo  di  raroym  affliggo  tutto  d'vn  rammarico  inten[o,  il  qua* 
le  mi  copre  il  core  £vn  fofco  muoio  di  melancbonia ,  che  à  poco  à  poco 
mi  fivà  jpargendo  nelvifo*  &  mi  toglie  P  efiere,  é 7  poter  dimoiar- 
mi [ereno, fi  come  fon  [olito»  ma  fe  Cantore  è  reciproco,può  ben  ella^ 
dai  moti  dell'animo  fuo  argomentare  i  miei  &  che  non  marni  non  può 
tjfere,perche  amore  non  è  cieco  nel  [uo  meHiero,  &  io  che  ne  bò  tanta 
parte  sò  ,  che  non  m'inganno  .  an^i  [arebhe  vna gran  pietà ,  [eiru 
^ueflivkimi  giorni  mi  fimofir affé  vn  pò  meno  amoreuole  j  &  fi  fa- 
ceffe  anco  vn  pò  di[cortefe,perche  non  verrei  à  [entir  tanto  la  [ua  par- 
tenza .  %Ma  ella  non  può  mancar  ieffer  lei  in  tutte  le  occa[wni:&  io  » 
in  queflo  imparerò  ne' miei  ajjettti  d'efier più  temperato .  mifiirò  Vti  -' 
te  del  mio  diletto  Jriuederfi.  ViMbaro. 

•  ■ 

Al  Sìg.Opicio  ;Spinola.Gcnoua. 

COSI  ce  n'andiamo  ogni  giorno  morendo  nella  morte  de^noflri  piò 
cari  .  ma  non  è  da  pianger  Imperché  efcono  di  pianto.nè  da  doler- 
fuche  ci  uadano  auanti,  perche  li  [eguiamo  à  lunghi  pafii.  con[oliatnci 
dunque >&  la  morte  della  Signora  Amelia  non  ci  fta  altro ,  che  qual* 
thelagrimetta  più  per  dolore  di  noi,  the  fiamo  rima/li ,  che  per  pie 
tà  dì  lei)Cb'è.pamta,con  tanto  effempio  di  religione ,&  di  Chrifliana  co- 
ti  4       fianca  % 
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\r+     Delle  lettele  del  molto  Reuei\ 

Stinga ,ch e  ci  lafcia  da  occupargli  occhi  in  altro,  che  in  f  tanto  di  tenù 
por  ai  morte .  Di  Santa  Caterina*  <  *->\ 

A  D«  C.  Eu.  C. 

*  •  ,m 

VI  rìngratio  della  memoria,  che  tenete  di  me,  &  dettano/ s 
che  mi  portatesi  hauete  il  cambio.ma  vorrei ,  che  me  nt  firiuc- 
Re  più  familiarmente  fen^a  tante  ejqmfiteige,&  tanti  profumi.  oU 
tre ,  che  io  non  so  fe  babbiate  hauuto  per  fine  di  fcriuermi  volgarmen* 
te,tante  fon  le  pentente  latine  delle  quali  haueèe  fparfa  la  vostra  lette* 
,ra .  Oibò ,  ammorba  di  pedanteria .  Le  lettere  non  vogliono  e  fior  tanto 
letterate  ,  majpme  quelle ,  che  fi  fcriuono  àdomtSlici,  &  trattano  et 
fe  domeftiche ,  &  fe  pur  vi  fi  ha  da  framettcr  qualche  parola  latina^, 
vuol  fi  far  fobriamente,  &  con  molto  giù  dicio.fiano  più  toHo  motti,  ò 
prouerbi ,  che  fuonino  meglio  in  quella,che  nella  noflra  lingua.&  feruir 
fene  in  quella guifa,che  (cicerone  fi  fcvùua  de'Greci.Le  vaghete  ftano 
naturali,i  traslati  vie  ini, le  viueqre  non  affettate,  l'cloartion  chiara,  & 
no»  intralciata ,  che  la  fatica  non  piace .  le  voci  non  canate  dalle  vifeete 
dell'antichità  per  oftentare  perfettion  di  lingua' ne  tanto  noue ,  che  l'vfo 
non  le  habbia  abbracciate, &  fatte  communi.fianopropùe,&  di  buoni 
/uono,&  da  lettera  familiare,non  da  or  astone. che  $oioicento  cofe  bauc- 
reida  dire,fe  mille  non  ne  haueffi,che fai eseguite  gli fiudiX  ingegno  V» 
éccompagna,lacommoditàyi  aiuta,la  compleflionenon  Hi  abbandonerà, 
ma  tutto  vuolmodo.talbora  per  sludiar  troppo  fi  siudia  poco.Se  verrete 
À  Genouayvcrretedefiderato,&  ve  ne  farepio  partir  mal  contcnto.Saln* 
tate  ivoftri^ pregate  iddio  per  me.  DiCjtnoM. 

AlSig.GiannettiflDona.  Fafciolo. 

MA 

A Sfai  rifponde  r.S.  Illusl.alle  mie  lettere,  quando  fi  degna  di  rìcci 
uerle,  &  affai  mi  fnuorifee  quando  prende  fatica  di  leggerle, 
&  Sommamente  mi  honora  quando  fi  compiace  di  lodarle ,  &  dicom 
mandarle^.  Vuoimi  ben  della  cagione*,  che  la  ritiene.  La  qual 
non  folamente  potrebbe  renderla  feufabìle  appreffo  dime ,  quando  mi 
parejjcdi  meritar  qualche  cofa  con  fua  Signoria  Illuftriffima.ma  degna 
di  molta  compaffione ,  vedendo  trauagliatq  da  dolori  V Eccellentiffim* 
Signor  Vtencipe  fuo  .  Vadre  degno  veramente  del  dolore  di  tan- 
to figlio  ,  ma  non  già  figtit  meritevole  del  dolore  dì  tanto  Tadrc. 
VUccU  àfua  Viuina  tJHteftd  H  ftme  il  corpo  all'vno  per  «5 

fa«H 
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fanar  Vattimo  all'altro*  &  all' uno,  &  all'altro  concedami,  eh* io  uaglié 

diftrmrfempte^^Di^Mlbaro.  ^  A.^tf  \K 


AlSÌg;PrioreA!cffandrino.  *imw.        v>  J 


N 


Al  %Pri 

M  fioco  tempo  ci/io  cattèfcoV,  Sìp  nella  fkmd  del fùò  m#fe 
tomloré.  ma  hottlHkpìac*yth'toU'6Òndfto^  fua} 
cor  te  fu  ,  donefrima  laftimaua  >&r  ^S^au^^^uojojnfiinto  ì  > 
fora  /'4?*o ,  é'fiuerìfco  per  debito  di  gratitudine  é&tèren M  infiniti 
gratie  del  libro ,  che  m'ha  voluto  fwt capitare  pfcmé^odelfitfroVl* 
Don  balenano .  l'bò  riconojciutofubitopet  legittimo  pa  rto  del  Sig.Con^ 
te  "Pomponio ,  non  tanto  per  Ufi  loffia  ,  quanto  per  la  maniera  del  filo- 
sofare. Difcorre  il  S.  Conte  da  filofofo ;  ma  da  caualieroinìlituifee  il  fuo 
(aualiero ,  onde  l'opera  commenda  l'autore  non  mena  dicfquifìta  dottri 
ma ,  che  di  nobiltà  (ingoiare,  .trafcorrcrolla  con  molto  mio  piacere  f& 
[pero  dicauarne  que' precetti  »  co  quali  non  folamente  ilcaualier  politico 
ma  il  ChrifiUnó ,  &  religiofo  fifa  perfetto  ,  &  car*A  afa;  the  tlltnft*- 
ferfona  di  V.  Sig.  ■  conferuifejnpre.  •  Di  Genoua,  .  Ì_ 

1 1 


...  .  Il 


Al  Sig.  Conte  Pomponio  Torello.  Panna.  <  :  *» 

.  .   v-  'V  'it  mimo.'.  • 

IX  TadreDonVaUrUmQtnfaknimm'b^ 
di  V.  Sig.  ilfuo  trattato  del  (aualiero ,  inuiato  dal  Signor  Triore 
Uleflandtino .  nel  quale  non  so  [e  io  lodi  pià  la  corte fia%con  che  lo  man- 
datola dottrìna,con  che  lo  ferine  ;  parendomi  &  nell'uria ,  &  nell'altra 
fi  perfetto  filofofo ,  &  fi  compito  (aualiero ,  ch'io  flirto  meglio  di  paff ar- 
ia confilentio ,  che  di  parlarne  con  pericolo  dibiafimo  .  la  ringrantierò 
bene  che  mbabbia  flimato  degno  difruttuofa ,  &  nobil  lettìùuc .  daUéo 
quale  fpero  di  far  tanto  acquilo  ycbe  (e  non  mi  degnerà ,  come  feruitort 
di  molto  poco  merito,  mi  gradirà  almeno  come fattura  del  fuor  ari fs'mo 
ingegno ,  &  mi  darà  quell'adito  aU'amicitia  fua^c'bor  mi  promette  con 
.  ffeortefe ,  &  uimofa  dimoftrationc.   Di  (jenoua* 


"...  .»! 


»  «  .»  •  - 


i  .  «•  '       i»*t  •   "'  *. 
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i§6     Delle  lettóre  ddtitolteReuef. 

«  *.  • 

Al  Sig*  Antonio  Beffa.) -AlIaPiubega.  x>\m,\ 

LO  fpirito  di  folUcitudmerìhà  fitto pafiar  quello  di poefia.  ScJ 
V.  Sig.  fapeffedayuanti ,  in  quante  maniere  vengo  moietta . 
f  o  per  queflo ,  no»  *  oglio  dir  maledetto  me  Riero  di  uerft ,  m'baurebbtL* 
quella  compaffione ,  che  fi  deue  ad  vn pomo  monaebo  occupato  nettzJ 
cure  della  [ua  religione ,  &  donato  àgli  Hudi  della  fuaprofeffione.gra 
difeo  ben  l affetto ,  che  la  moue^il  quale  è  tatto  per  b  onorarmi .  ma  se 
tanto  filo fofo  che  mi  brami  più  bonorato ,  che  vino ,  diròth'h  filofofo  po- 
co Chrisliano .  imi  la  vita  mia  Je  mi  ama ,  &  fi  conferiti  lafuafer  m 

ftrarmifi  pià  amorevole.  A'  Cjenoua* 

>  *•  • 

,-    •  •  , 

i         A]Rcuerendo  Padre  Don  Paolo  Cremonefe 

Theatino.àS.  Sino. 


TKJ)  p  'P  O  care  merci  portan  fecó  le  lettere  del  l^uer.  7\  Dona 
Marcellino,  onde  non poffo  di  leggieri  acquetarmi ,  che  dopò  lun 
go  maggio  elle  fieno  top  affocate  ì  porto.imperò  parlerei  uoletieri  co  quel 
Tadre,cbe  le  diede  per  veder  fe  poteffi  almen  raccoglier  le  reliquie  del 
naufragio ,  ò  cavar  da  luitantatwédifaperle guardar  nèlPaui^enire  da 
gli  infami  fcogli.  mandilo  per  corte fia  finquà ,  che  me  nefkrkcofagra 
U  > &* {Ha  <&etur.  "Paternità  bacio  la  mano,  Vi  Santa  Caterm. 

»  •  •  *.»  '        .  •  ■» 

•*  -  • 

Al  Signor  Bartholomco  Zucchi  Roma. 

EVOVEXJ)  tingegno  mìojn*  fi  fà  ricco  nelle  riccbeqre  del  voi 
ftro  „  le  quali  mi  offerite  fi  largamente  nella  tfoftra  pretto  fa  lette* 
ra ,  che  mi  venite  a  lodare ,  &  arricchirà  egualmente  in  vn  tempo  me» 
defimo,  le  rictheige  nondimeno  accetto  per  miobifàgno  \le  lodi  per 
mio  auuertimento  .&ne rendo 4  V. .  Sig.  in  uece  tanto  amore .  che  di 
queflo  the  foro  poffo  io  arricchir  lei  altrettanto ,  quanto  dalla  fua  penna-» 
uengo  bonorato  y&  fatto  immortale*  me  le  raccomando  t&  fallito  il 
Signor  tMaumio.   Di  <}mmu 


f\  Ut 
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Al  molto  Reuerendo  Padre  Abbate  ftejlàj-  Roma. 

L JT  farina  dì  Santa  Caterina  mi  riefce  più [ana  di  quella  di  XCfip 
ì  li  ano ,  per  l'aria  più  afe  tutto  ;  &  di  molta  contenterà  per  la  noX 
po  reggimento.  rRjngraùo V.  'Pater. molto  I\euerenda  &  delL'vno  » eft 
dell'altro  ,ricono[cendolo gran  parte  dalla  molta  begnitd  futù  .Vojlro 
Signor  le  conceda  lunga  -pitia  ,  perche  lungamente  pofia  giouare ,  &  à 
me maggior ualorc,percbefia  degno  de'fuoi  c  omandamentU&le  bacio  ri 
udentemente lamano.-  i>i<jcwmu  *?    »  • 

.4 

».  »     *  .  •  .    .  v 

*    Al  molto  Reverendo  Padre  Don  Michele  Veneto  Abbate  i 

dì  S.  Amplici  ano.    M  Uan  o .  i 

L«y*  [o&hfan\on*ch%ìopro\ioin^  lo  cangiai 

mento  dell'aria  ,&perlo  nono  reggimento ,  vd  di  pari  con  Fobli* 
go  chi  io  ne  lento  à  r.  Tater.  molto  %euerenda,la  quale  ci  bà  battuto  tata 
ta  parte  con  la  [olita  benignità  f  V4 .  Le  ne  rendo  infinite  gratie  ,  &  la 
prego  bora  eh' è  più  vicina  àCenoua  Yad  efiermi  anco  più  vicina  co'fuoi 
comandamenti  ,  accioebe  io  refili  tanto  confidato  di  fcrnirla>quanto  fon* 
beneficiato  da' fuoi [otiti  fàuorL  DiGenquar 

A!  Padre  Don  Bafilio  d'Ulna.  Roma* 

HO  veduto  quanto  F.V. ferme  al  \Vadre  Abbate  mio  in  matèria 
della  pretesone ,  ebe  uerfa  tra  l' ho/pitale  dell' jimuntiata* 
&  noi .  &  perche  detto  F{eue*  non  è  arriuato  ancora  al  monaHero  9 &Ì9 
fon  nono  nò  bene  informato  del  negotiotpregola  ad  bauer  paticnTp  finoÀ 
qui  fi altro  ordinario  >  nel  quale  fe  le  manderanno  le  noftre  ragioni  •  no» 
mancando  intanto  di  dirle  effer  regola-  certa  ,  che  l'attore  dee  feguirc* 
il  foro  del  reo .  &  tanto  più  che  quefti  de  nari  fi  fono  bauuti  per  giuftitia 
&  perfentenqt .  &  le  bacio  la  mano  %&al  molto  Mettendo  Tadre  Tro- 
curatore  fò  r merenda.  Ditjenoua. 


Al 
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^   Delle  tetterà  {iri.i^pltoiRgicr^ 

o      AlSig-i^ni5<ib<at^w  Roma*  :/ 

HO:  tt»arr/ifo  U  Ietterà  di?.  Sig.  nèpermoltocb'iomclhahb'rà 
ricercata  bolla  potuta  trottare .  ta/cfo  non  recandomi  altro  la  uà 
ricercando  nella  memoria ,  doue  fa  vittimo  afiai  fàcilmente .  &  la  rfor 
gratto -delle  buone  noue9cbe  mi  dà delle  mie  lettere ,  le  quali  piacendo, 
tanto  à  cotcHi  Signori  guanto  mi  ferine ,  noti  [oìamente  mi  piaceran  pià 
meU'auuenire:ma  faranno  anco  eh' io  maggiormente  mi  compiacerò  di 
me  fleflo .  maffme  quella ,  che  hà  participio  co'l  nojlro  Bguerendo  Va- 
dre  Vrocuratore  ,co'l  mcTgo  della  quale  bà  canato  da  fu  a  Taternità  %e 
uereda  &  parole,et  [aiuti  cortcftjfimi.  li  quali  da  parte  mia  fi  còtenterà  di 
rendergli  pieni  di  quel  uiùo  affetto  di  coracot  qitiiletamo,  &  Vofier- 
uo .  riceuendo  il  riìn,anentc>cbe  bà  uoluto  [tonificarle  intorno  alla  perfo- 
ri.! mia ,  per  pegno  della  fua  ottima  uolontà ,  lacuale  precorre  di  tanto  il 
meritorio  t  che  notimi  dà  l'animo  di  poterla  mai  arriuare  [e  nonetti 
mcqrp  della  gratta  fua .  &  à  l'uno ,  &  à  l'altro  bacio  la  mino  . 
DiGenwa» 


S 


V  .   ..  i 

Of^O  in  Santa  Caterina  più  occupato  delfolito ;  ma  non  menricoy 
deuole  di  Vofira  Signoria  di  quel  ch'io  mi  fofft  i;à  S.  Cjiuliano  :  n& 
men  defiderofodetta  fianca  di  'ì^apoli  di  quel  ch'io  foglio  *  benché  al  pre 
fente  habbia  occaftone  di  bramarla  più  torto  che  di  jpcrarla  ;  fento  però 
infinito  piacere ,che  doue  non  pofjo  efiere  io ,  fta  tanta  parte  di  me,  che 
baflì  à  rapprefentarmele  &  nell'amore,^  nel  feruigio  *  dico  miei  fiatai" 
ti  r  li  quali  &  per  merito fuo ,  &  per  ricetto  mio  uiuono  di  VoflraS  i- 
gnoria.JèU mie-lettere  pernierò detie  [lampe  faran publicate come  fi 
Sfiderà  da  molti ,  faran  fede  al  mondo ,  fe  non  del  mio  ualore ,  almeno 
dellanoftraamicitia;&miparràd'cfierne  lodato  àbaSian-^a,  feda  fi 
fretiofo  tbeforo  damici ,  &  tali  quali  è  VoSìra  Signoria  moftrerò  i  ha- 
+er  hauuto  (anogiudicio  nel  bene  eleggere  ,fe  non  conueneuole  artifici* 
nelbendcttare.  refiatefano.  DiGenoHà*.* 
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.    P.D.  Angelo  Grillo.        ;  19  * 

Al  Rcuerendo  Fri  Màttcoda  Stia.    PiAoia . 

HO  la  feconda  lettera  diVoflra  Hiuereni(a.lode  degne  di  lode , 
amore  degno  d'amoreJutti  foaui pegni  del  molto  ualbre,&  dell* 
,    rara  bontà  del  gentilijfimo  animo  fuo.ne  prenderò  quella  parte  che  fi  con 
viene.il  rimanente  ferberò  per  ifiimolo  à  nouimeritipiacemi  Nndriqr* 
delle  letter e. coji  farò.  &  già  le  inuio  quella  per  vn  de'noftri  Tadri  di  B% 
dia.alfuofonetto  mi  approuo  di  rispondere.  tolcggo,&  lo  riUggo  fpt fio , 
pcrinuogliarmene.mafin  qui  non  mifouuien  cofa  di guflo.  forfè tutte~>, 
le  flagioni  han  le  loro  proprietà^  la  mia  primauera  è  pacata .  ò  pure  i 
fiori  diueniffero  fruti.fuderemo,& •  geleremo. faccia  Iddio  poi f  he  si  il  no 
Uro  bi fogno.  l\eflo  à  comandi  di  V.  Taternità  tutto  accefo  dìferuirltu , 
tutto  bello  della  [ua  cortefia.Vofiro  Sig.  adempia  ifuoi  defiderù 
Di(jenoua. 

•  ■   '  fc 

(  *  *•  •  •  *#*  4 

a1  Rcuercndo  Padre  D.LucilIo  Martinengó.  BrefciaJ 

IL  Sig.  Antonio  Beffa  è  coft  ricco  delle  proprie  lodile  non  hà  bifei* 
gno  d  Me  Altrui.  &  Vofira  molto  Ven.  Taternità  fi  abondeuole  de* 
the  fori  della  propria  penna ,  eh' è  fouer  ch'io  il  ricercarne  dalla  potìertà 
della  m  a.taquale  lai  tanto  mi  piacerà  guanto  la  Remerò  buona  à  feruif 
h.&  quefla  fete  difamzy&  di  gloriayordinaria  infermità  de  gli  animi 
^enerofi  ha  ben  i'unoy&  l'altro  doue  fpegnere  fen^a  venire  al  mio  fonte  , 
ti  quale  per  diuerfi  accidenti  b  tutto  torbido  amaro.onde  le  mie  lette- 
re non  hanno  in  fe fiefie  altro  di  pregio,&  di  fplcndore,che  amore,&fe 
de.fe  per  quesli  pojmo  hauer  qualche  fpcran%a  di  vitaambedue  poffonù 
forare  di  viuerci  qualche  tempo.perche  non  folamente  bramo  di  lafciar 
alcun  tefiimonio  à  chi  uerrà,ch'io  fui  amico  di  valorofi  ingegnila  nc_> 
fono  anco  ambitiofo.&  maffime  di  leitla  quale  &  per  lo  merito  del  nafei 
mcntoy&  per  la  conformità  dello fiatoy& per  l'antica  amicitia ,  oltre  1<l» 
fua  virtù  fmgolare  amo&  offeruo  quanto  è  conucneuole.&  mi  rallegro9 
d>e  invecchiando  leiynon  inuecchi  quella  fua  bella y& pronta  viuacità  <f 
ingcgno;m.icbe  fempre  più  vigorofay& ardente  produca  noui parti;  & 
tentando  tutti  i  generi  di  poefiayniuno  ne  tenti  in  vano,&  in  tutti  fi  dima 
ftri  grande  fi  come  jpero  di  veder  toslo  neVafua  tragicomedia;nella  qua» 
le  fcrbandoftil  verifimileì&  il  coslume  potranrefiar  fuperate  molte  op- 
pofttioni,&  con  quello  alla  buona  grafia  di  fu*  T.moltoVen.  mi  ra€cth 
mudo.  'DiOcnoua.  * 
'         — .   Al 
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Al  P.  D.  Girolamo  Ciampolo.  Reggio. 

LA  morte  del  noftro  Signor  Taffo  mi  par  materia  più  tofìo  da  Tagrl 
me ,  che  da  parole  .però  non  ne  dico  più .  mando  filo  alla  T.lfc  il 
msfìo  donOfCh'io  faccio  alla  fua  fepoltura .  ma  chi  potrà  pià  poetar  bene, 
fe  la  buona  poefta  è  morta  con  lui  ?  <J\ti  farete  poi  piacer  di  conciare  il 
primo  quarto  del  fonetto  che  vi  mandai  a* giorni  paffati  in  quefla  manie» 
r a, come  più  concia  a  rapprefentarelafnperba,  &  [ciocca  temerità  di 
^Antioco* 

Quel  ch'osò  minacciar  fuperbo,ed  empiq 
La  caligine  al  Sole,  i  ceppi  al  mare, 
L'onde  alla  terra;e*n  doppia  lance  pare 
Librar  le  ualli,e  i  monti.      Tfè  altro  per  hora\7^pjlro  Sigw 
riguardi.  DiGenoua. 

.  ,      .  .. •  ^  ■  •  .  • 

AlSig.ManrrtioCataneo.  Roma. 

VO  S  T  Signoria  mi  loda  più  ch'io  non  merito  j^wi  chiedi 
più  ch'io  non  pojjo .  rendami  la  folitudine  di  &  Giuliano ,  renda* 
mi  gli  otij ,  rendami  quella  tranquillità  d'animo ,  rendami  quella  Sere* 
nìtà  di  mente ,  &  all' bora  io  le  darò  non  pure  i  due,  &  itre  fonetti  che 
mi  ricerca  ;  ma  i  diece  ,  &  i  venti  ch'io  deftdero.che  i  l  poetar  ad  Man 
%a  del  Signor  Mauritio ,  &  per  [oggetto  di  tanta  virtù ,  &  di  tanto  me» 
rito ,  quanto  è  il  Signor  Zuccbi  nòftro  ,  non  è  altro  che  procurar ft  fil- 
ma con  l'altrui  fama,  &  gloria  con  l'altrui  gloria,  ma  chi  può  cantare 
fitto  un  monte  di  cure  noiofe9frà  l'importunità ,  &  C  inquietudine  me* 
tre  conuien  che  fieda  foura  Varnafo  frà  i  lauri  ,&frài  mirti  in  compa- 
gnia d'apollo*  &  delle  mufeì  tralafcio  che  l  lodar  opera  dou' io  fon* 
tanto  interefjato ,  è  quaft  vn  lodar  me jleffo  per  via  indiretta  V.  Sig* 
mi  feuft  per  cortefia  di  queHo  pefo ,  &  mi  efferati  in  cofa  doue  vagliai» 
à  feruirla  con  più  fua  fodisfàttione ,  &  minor  mia  uergogna .  facciami 
taro  al  Signor  Zucchi ,  &  mi  conferui  nella  gratia  del  no(lro  Bruendo  T. 
'Procuratore^  come  mi  mantien  corte femente  nella  fua  memoria  .M 
Signor  Lanfranco  tengamir accomandato  quando  à  Jua  Signoria-* 
n*n  paia  difdiceuole  portar  nome  ftfofco  in  me^K?  à  tanta  luce ,  degni» 
fidi  raccordarmi jeruitore all' Illuttriffimo  &  ì\tuerendiffimo  juoVa- 
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irone ,  &  da  mia  parte  gli  porga  i  miei  più  riunenti ,  &  burniti  bacia- 
mni&  r.  Sig*  miconferuifuo.  Diqenoua. 

ÀI  Padre  Don  tattantiu  Stella.  Brefcia. 

AI I ^  lettera divofìra Ven*  Taternità di r 5 <fcf paffato rifpo* 
dendo  dico,efiermi  caro  quel  poco  dirifentimeto ,  che  fate  del  mi* 
taro  fcriueruuperchefe  ben  non  viene  perciò  à  farmi  più  chiaro  del  vo- 
firo  amore ,  me  ne  fà  rallegrar  maggiormente ,  (limandolo  io  affai,  ebe^ 
non  ro'è  cara  la  luce  del  Sole  perche  mi  faccia  fede  del  fuofplendore .  ma 
perche  mifà  lieto  della  [ua  vifla .  &  so  bene ,  che  fe  m'bauete  prouato 
ciuile ,  &  amoreuole  mentre  era  in  villa ,  hor  non  douete  per\uaderui% 
che  la  città  mhabbia  fatto  diuenir  ro^o  >  &  villano  .  majjìme  che  hà 
tifpoHo  à  tutte  le  uoslre  lettere ,  & preuenutoui  con  Vvltima  miaJa  qua 
te  in  tanta  breu  ita  di  tempo  non  poteua  cjjer  lunga, perdo  nè  difearfo  , 
né  di  troppo  afeiutto  deuete  accu farmi  .fapete  l'animo  ,&la  diligenTp 
mia  ne'  bi  fogni  de  gli  amici .  quefii  con  V. Taternità  non  lafcian  mai  va-  . 
to  alcun  loco  d'affettione  ,  &  ^offeruan^a  •  quefii  fono  i  miei  ftudìy  que 
He  le  mie  occupationi  *  dico  mie ,  pei  che  te  altre  fono  della  religione  ,  co- 
me gli  effercitij  delchoro  ,ftnotturniycome  diurni ,  &  l altra  carica,che 
porta  [eco  Vvfficio  del  Tri  ore;  dalla  quale  à  dirne  il  vero  mi  tolto  il  mag 
gior  tempo ,  &  le  migliori  bore  ^attendere  à  quegli  Rudi  >  Chormai 
non  fon  più  mieifludi ,  &  anco  a  quella  quiete ,  £f  tranquillità  di  men- 
te ,  che  nutrifee  la  contemplatone ,  &  ptoduce  i  parti  degni  di  lucaj  » 
ma  non  me  ne  ptfa  molto ,  perche  quando  venni  in  que  fio  Monaflero  ci 
Ttenni  con  queflj  prefuppofìo  di  donar  tutto  il  tempo ,  &  tutto  me  fleffò 
alfofferuan^a  regolare ,  &  alle  cure publiche>&  priuate  dell'ufficio  mio 
per  veder fepoteffi  almeno  imparar  tieffer  vero  monaebo,  da  che  non 
m'è  riufeito  di  diuenir  valorofo  letterato .  &  da  que  fio  fpererò  di  guada- 
gnarne maggiore  viite  aW anima , che  nonhò  faputo  acquistar  gloria^ 
al  nome  .  riputando  tutto  ciò  che  di  lode  ha  V.  Taternità  vdito  vlti- 
mamente  di  me  in  ^Bergamo*  &  nell'altre  parti  di  Lombardia  cortefuL» 
damici '  x<àtgentile'2^afua  propria  ^ben  de  fiderò  prima  ch'io  puffi  più 
oltre  con  gli  anni,  &  co' carichi  della  religione*  di  riucderevna  voltai 
tutte  le  cofe  mie  ,  &  farle  vfeire  vn  gior  no  in  pubi! co  ,pi»  toflo  per  e- 
menda  delle  già  diuulgatt,  che  per  fmerchia  vagherà  di  fama  y&  di 
gloria .  &  fe  uihaueffi  qui  in  Cjf.noua volentieri  ricetterei  in  que  fio  par- 
ticolare, il  voffr%CQnfigtio ,  0  L'aiuto $  che  divenir  da  voi  non  so  s'ardi- 
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fca  di  pcnfarlo,  non  che  d  'iterarlo  con  tali  ceppi .  potrà  ben  V.  Taternfc 
tà  trottar  me^zp  di  lafciarfi  uedere  fen^a  offender  le  leggi  del  rif petto  , 
C2r  deliapropria  modeflia.  tutto/là  che  ui  difponiate  almeno  per  quefla 
prirnauera.  Il  Sig.  ^Alleffandro ,  &  la  Sig.  Lima  vorrebbono  pur  non 
fperarlo  in  vano ,  &coft  gli  altri  parenti ,  &  amici .  fonemi  intanto  rac 
comandato  al  Sig,  Ilario ,  &  alla  Signora  Elena ,  &  àgli  altri  Si- 
gnori di  cafa  volita ,  &  rendeteli ficuritche [e tengono  memoria  di  me, 
fi  ricordano  d'un  loro  grande  amico ,  &  feruitore ,  &  volefie  Iddio  ebe^a 
mi  fi  porgeffe  occaftone  di  mostrarlo  con  l'opere ,  che  fi  vederebbe  che_> 
la  penna  non  lo  dice  per  buona  ufan^afolamente .  <isfl  Signor  (juidantOj 
ilio  darà  Cinclufa .  non  è  cofa  più  impatiente  £  amor  e ,  nè  la  più folle cita* 
certo  ch'io  non  poteua  più  lofferire  tanto  filentio,  Vergogna ,  fe  non  amo> 
re  lo  condannerà  alla  rifpojla ,  &  la  flarò  afpettando  .  &  cofi  dal  Vadrt 
Martinengo ,  al  quale  ho  ferino  due  volte  pregandolo  à  mandarmi  fede 
autentica  di  quelgiouane ,  che  inuiò  qua  per  vcfiirft  commtfj o .  %ifcriuo> 
la  ter^a  per  cautela  ,  <?  per  i/limolo .  V,  Vaternità  mi  ci  aiuti ,  &  mì 
taccomandoàmti.che  l^o/ìro  Sig.  la  confermai  Genoua . 


/ 


Al  Sig:  Maurino  Cataneo,  Roma. 

10  viuby&viuò  àiV.  Sig»  &  del  Sig.  Zutehi.  ^Angelo ,  perche 
fon  fuo  .  in  ferra  per  feruirla ,  in  cielo  per  contemplarla  ,  &  caro  à 
me  fleflv  per  efier  caro  ì  lei  .fono  fiato  occupatiftimo  ,  perciò  le  Mufc,  U 
quali  amavo  habitatìone  otiofa  >  non  han  fin  bora  ritrovato  loco  in  me  » 
onde  potè  fiero  far  parto  deg  no  del  Sig.  Zuccbi .  farà  con  quefi' altro , 
all'uno& all'albo  bacìo  la  mano,&  al  molto  'Reucndo  Tadre  TmH* 
tou  fò  merenda  ,    Di  Genoua, 

■  Al  Signor  Gianbattifta  Fari*    Vrbino  * 

SCXJVE?lùO\fl  r.  Sigi  con  quella  parte  *  conta  qudcj 
tanto  mi  ama ,  non  pub  fcriuermife  non  amor of amente  p&o pera- 
te  che  le  fue  lettere  ftano  lette  da  me  con  altrettanto  diletto ,  con  quanto 
amor?  elle  uengono  dettatela  conualefcen^a  poiinebe mi  lajciò  >farclr 
he  ridotta  à  per  fetta  falute  y  quando  non  fojk  di  n»uo  impiagato  il  core* 
&  l'anima  tutta  addolorata  per  l'infelice  morte  del  Signor  Incoiò  Ma* 
tifiamo rimafi  lutti  invnmàr  di  pianto*® d  fo.rteiga.del  Signor  Già» 
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fattinò  y  ttfìn  limili  accidenti  juol  nwflwfi  ferina  alterartene,  borno 
può  refiflere à  tanto  col po  in  g uifa^he  no  gli  fi  legga  f mtto  involto  con 
caratteri  di  meflitia:0'  Tyjcolò  Mari  piaga  injvhta  dell'anima  mia.ct  da. 
non  efler  chiufa  con  ordinaria  mcdicina.piangcft  il  morto  non  tanto, qua 
to  la  qualità  delia  morte,  che  per  lui  fin  è  pa/ìato  con  fi  fanto  cj] empio 
di  Cini fliano  fine ,  che  riha  la/ciato  non  folamente ,  onde  confo  Li  ci ,  ma 
inde  ftecchiarne ,  &  imparar  ben  morire .  •  Ha  questo  acerbo  cafo  fòfj>er 
fo  alquanto  la  prattica  del  voìtro  negotio ,  e£  differitola  fino  al  prefente* 
non  paflerà  più  oltre,  doneabonda  amore  non  mancherà  JoUecitudine, , 
&  V.  Sig.  sà  l animo  mio.non  ri  mando  noui  miei  parti t  perche  fendo 
pregno  di  dolore9non  poffo  partorir  fe  non  lagrime.?(osìro  Sig.adtmpia 
ÌVQftrideftderi,£$ciconfoli<tutti,  DiGcnoua, 

Ai  tìg.Maurttio  Citanco .   Roma . 

.'     '  *  -.'■..*..»■'. 

Q£  tu  uo  ciò  che  nafee  fra  le  [fine  foffe  rofa,vna  rofa  manderei  io  ho  • 
O  ra  à  V.Slg.  perche  fra  mille  fpinofe  cure  è  nato  queflo  Sonetto .  ma 
dubito,  che  farà  faina  pernonefjer  diffimile  dal  fuo  feme.&  non  pun- 
gere almeno  dimia,poi  che  non  vale  à  punger  di  marauiglia.con  tutto 
ciò  io  credo  di  non  batter  fatto  poco;  perche  à  dirgliele  liberamente ,  io 
non  fò  più  per  la  poefia  j  #  perciò  non  è  marauiglia ,  fe  la  poefta  nort» 
fa  più  per  me.mi  fcufi  digratia  con  fe  Hefia,  &  col  Sig,  Zucchi  noHroi 
&  riceuano  quefio  poco  ch'io  poffo  dare,per  lo  molto  cb'à  contemplatici 
ter  vorrei  dire/Di  Gcnoua. 

• 

Al  Sig.  Antonio  Beffa.  Alla  Piubega. 

La  città  trihà  tolto  in  tutto  à  qv e* vaghi fiudi,a' quali  m'haueua  re 
slituitola  villa .  fioriua  allbora  l%  ingegno  qua  fi  emulo  delle  pian 
te  ,  &  frutti ficau a  parimente-*  .  ilor  vorrei  nutrirlo  almeno  de  fr ut 
ti  altrui  ,&  pafcerlo  di  quel  cele fli  nettare ,  che  può  furio  immortale 
nella  gloria  de  gli  àngioli ,  fe  non  perpetuo  nella  memoria  de  gli  btw 
mini .  ma  non  è  l'intelletto  pi attico  in  tutto  fen^a  il Juo  premio  ;  an-p 
$bc  V opere  della  mano  rcndon  perfetto  il  merito  del  penftero,  &  pretio- 
fe  le  fatiche  della  lingua.  &  ogni  ebrifliano  fudore  non  è  fen^ala^ 
fua  mercede ,  pur  cbefia  con  toìeran-^u  .  quefio  è  quanto  pofso  di 
reàV.  Sig.  in  materia  del  mio  flato,  &  de'miei  Rudi .  nel  rim^ 
nente  vorrei  pur  riuederla  toftz  ;  &  che  mi  foffe  fi  vicina  con  la~> 
prefenTg  ,  come  mi  fi  moslra  con  l'amore,  venga  digratia,&  faccia- 
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tm  chiaro  hormai  fe  ha  voluto  promettermelo  foUmente  per  fùmelé 
credere ,  o  per  farmelo  pr  onore  »  altramente  ò  la  noterò  dì  foca  fede-?* 
è  dirà  eoìcefttì  Luna  *   Di  Genoua  * 

,  •  * 

A  Qoa  Amando  Otiua  •  Fiorcnia  • 

Vt  Comando  per  obedirui  ,&  per  comandarvi  %  che  mi  comari  dia: 
te.  date  ricapito  all'i  ne  lufa  per  Viftoia ,  &  oc  ca  fio  ne  à  me  di  p<* 
temi  jpejfo  valer  di  voi  cangiando  meco  vffici  •  Iddio  vi  guardi. 
Òi  Qenoua. 

\  /....*      .  <     \  • 

Al  R.Fri  Matteo  da  Scia*  Piftoia. 

• 

SOt^O  le  lettere ,  che  voftra  I{.  V.  mi  ferine  tutti  partì della  fu* 
gentile^  della  fua  corte fta.  mtffimi  l'vltimx  di  otto  di  Qtto- 
bre.nella  quale  veggio  fi  viuo,&  fi  bello  l'affetto  del  cor  fuo ,  eh  io  non 
sòmaiquandomel'haueffi  potuto  acquislar  per  merito  ,fe  non  mi  foffe 
conceduto  pergratia .  ella  certo  amandomi  tanto,quanto  dimoftra ,  mi 
bonora  oltre  modo;&  io  vorrei  pur  riamando  lei , ricambiarla  dellho- 
nore.mx  con  troppo gratiofe  infidie  mi  và  preoccupando  tutti  i  lochi,  i» 
guifa ,  ch'io  non  so  fkf  altro  fe  non  rendermele;  &  almeno  vinto  hon* 
tare  il  fuo  trionfo,  poiché  non  po ffo  Vittorio fohonor are  la  fua  per  fona* 
pendole gratie dé f aluti %  che  mi  ha  voluto  porgere  da  parte  del  noflro, 
Taire  Don  Vietro  Lomellino ,  che  dee  efìer  quel  monaco ,  che  vide  al 
cSHonte  della  Uerna  :  parimente ,  c*habbia  degnato  te  mìe  lagrime 
della  fua  visla ,  &  delle  fue  lodi ,  &  deWimìtation  parimente,  hauerol 
le pià  care  ned* auuenire  ,&  vorrei  volentieri,  che  foffero  mintici  ad 
infiammarla  maggiormente  nella  cominciata  imprefa ,  comi'  potrebbe 
penalmente  fuccedere  •  perché  vedendo  quanto  mi  và  innanzi  con  Li^ 
poefiatverra  ad  innanimarft ,  &  à  prendere  maggior  lena  di  poetarci  • 
&  gii  quel  breu*  faggio,  che  mi  ha  mandato  del  fuo  poemi ,  mi  affini- 
tà di  fkf  mi  vedere  il  fuo  piagato  Francefco  trionfante  ncll:  delitiedel 
fuo  nobil  Pxmxfo,  &non  vile  ,  &  malamente  Jlimmati^ato  frà  f- 
indegniti ,  &  le  brutture  di  JMufa  plebea  ,  comi  io  L'ho  talhora  vedu* 
to ,  non  fen^a  mio  fdegno,  Se^ua  dunque  allegramente ,  che  feben  U 
materia  non  è  per  fe  H>ffa  del  tutto  idonea  à  riceuer  quella  più  eccellente 
forma  di  poefta,che  può  fhr  gloriofo  il  poeta  per  effer  pura  bisloria ,  & 
che  non  patìfee  cofidì  leggieri  alteratane  efiendo  aliti  nota,  &  tutto  il 
giorno  fra  le  bocche,&  Umani  de^i  huomini^.  mueremg  nondimc 
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VO  V Arricchirà  di  tante  gioie  di  poetico  lume ,  cbend  ogni  modo  la  reni* 
yà  pretiofa ,  &  de  fide* abile  •  ir  quanto  al  formarci  libri  di  cento  fin- 
X*  r  vno;parmifbe  poffa  poffare  fenica  nota  dipouertà.  picciolcerpo  no 
dee  hauergran  membra.oltre  dittò  &  alcuni  libri  del  poema  del  Tajfo 
di  poco  pajjano  cento  flange  •  &  il  Saturerò  de  partu  Virginia  diuijb 
in  tre  libri  hà  lefue  parti  confondenti  al  tutto  con  proportione  di  feli 
€iffhna  breuità.queslo  è  quanto  le  pojjo  diretnon  per  auertirla  ,  una  per 
tompiacerkyda  che  me  lo  ricerca.direi  anco  sé  io  fojji  certo  di  nonerrare, 
the  per  alcune  ragioni  più  mi  piacerebbe  su  l'erto  giogo ,che ne  Ferto.nel 
rimanente  la  fianca  mi  par  beUiffima&  degna  del  loco,  che  penfa  darle 
nel poema.ma  parlo  hormai  troppo  di  poefiatconuerfando  fi  poto  con  poe 
thmajjime  da  qualche  tempo  in  quache  non  sòsjeffapoeffafe  ne  jdegni9 
è  s'io  me  ne  ragioni fen^a  vergogna.le bacio  la  manos&  me  k  raccoman 
do.  Di  (jenoua .  i 
A  Mefler  Gianbattifta  Cafldlo. 

P lacemi  intender e,ch e  dopò  fi  grauì,&  lunghe  temprile  di animet 
&  di  cor po,vi  fiate  al  fine  raccolto  in  porto  di  jalutey&  di  ripofo, 
ton  *JMadonna  Lauinia  nefira  moglìe.nd  poteua  altramente  auuenirui9 
bauendo  fijfogli  occhi  del  core itfm eriti  del gloriofo  San  <jiatinto,fede- 
liffima  tramontana  à  chi  l'bà  per  a uuocato,& protettore  nelle  tribù  Litio 
ni  diqueflo  mondano  pelago. Tuona  molte  uolte  iddio  per  attcrrirntmtd 
non  fulmina  per  non  atterrarne ,  cr  fe  con  ma  man  ne  percuote,  con 
V altra  ne  foWenetacchche  non  caggiamo.tofi  bà  fatto  con  voi.tt per  ma 
flraruiyche  fiele  defuoijyà  voluto  darui  dguslare  definiti  della  fra  CfO 
cederà  medicina  dtWanima,&,cbe  la  preft  ruay&euftodifce  à  vita  tter 
na.Iopoi  viuo  al  f  olito  tutto  voslro.&  (e  l'amoreèla  vera  mifura  detda 
l'ore  Rapendo  quanto  viamorfeutte  anco  imaginarui  quantomì  fon  dola 
to  de  va  sin  accidenti \&  in  conìcguenxa  quanto  borami  rallegri  de'vo- 
fi  ri  rijlori,&  di  ogni  confo! ditone  di  cafa  voBra.voi  intanto  riamate  me; 
&  pregate  Iddio  tche  que&a  noHra  fnuola,  che  chiamiamo  yitafhabbi* 
fine  in  gratta  fu^   pi  Maro. 

A  Don  Amando  Oliua.  Fiorenza.  ' 

y+  jr  jlncarefie  k  voi  fleffo,fe  mancaìie  nelfkuorìre  a  chi  bautte  tonti 
IVI  duto  tanta  parte  nell'amare. Ha  O.  Benedetto  Toggio  non  hò  fin 
'qui  ritenuto  il  modo  findritrgar  le  lettere  alia  Di  et  a, eh  e  non  vadano  in 
fini  [irò.  attendalo  da  vo'hnon  mancatettbe  importai  Tietcfi  affetti  made 

O    %      rò  - 
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tÒ  per  labro,  fl  perf&uireatfaMÌc&lcpnofciuPO,comep€t  òbedirtdt  fr* 
ttUo amato t&  defideratQ.  DiGenoua*  • 

i'  i-;  Almedefimo. 

»       .  •         .  .  »       .   .  .  •  , 

%  yT  sAndoui  ipietoft  affetti  ftcome  mi  bauele  ruhieflo.  accioche  lami 

viVl.  co  mio  feonofeiuto  riguardando  alia  pronte^  del  donatore^ 
J4  più  facilmente  ad  tfatfare  la  fiaccherà  del  dono ,  &  voi  maggior- 
mente  ad  appógarui,  del  mio  poco  potere,  L'indiri^o  itile  lettere  bò  ri- 
eeuutodalToggio.    cDiQenoua%  V 


Al  Sig.  Guid'Àntamo  Guida . 

■»  •  ......         :    >  ,  .      •         ■-.  .\«. 

Tjtlbora  dubitando  s'ìnfegna.  ejr  ftcome  in  ogni  altra  dìfcipUnàJ 
coufento  affai  volentieri ,  che  V.S.  mifta  maeflro*  cofi  nellartt 
del  bene  amareggilo ,  che  [offra  fen%a  effefa  di  effomi  dijcepolo .  hò 
dunque  chiamato  non  per  dettar  l'amore*  ma  per  rifuegHar  l amante^ , 
CÌr  amoro  fa  ribotta  ne  ho  riportatati  quella  vi  veggio,  &  vi  odo  do  * 
ncc  detur  ycras  audire,&;  reddere  voces,  che  forfè  non  onderà  moj 
to.       7)i  Genova» 

Al  Padre  Don  Lattando  Stella.  Brefcia. 

Q  Ef  /o  non  dettano  il  foco  fe  rte  refiaua  tuttauia  fopito  fatto  II 
i3  cenere  d'un  lungo  filentio .  bor  la  Dio  mercè  comincia  à  man- 
dar fuore,  &  fiamme  ,  &  lumi  d" amore  ,  &  deloquen^  .  & 
in  pià  belle  fembian^e  non  può^noflrarmift  il  noflro  Signor  Guid- 
-antonio  ,  fin  che  mi  fta  conceduto  di  riucderlo  con  quegli  occhilo** 
-quali  talhora  pianfila  noHra  feparatìone  .  fpew,  che.  fard  totto  ha» 
uendone  ottenuta  licew^L* .  facciagli  intanto  bauer  l'inefofa ,  mi 
raccomandi  à  gli  amici  ,  &  d  fe  iiefftu  . 

Di  Gcnoua^  $  .?>  ,  »\   «, :  J\i u.  t-  M  \ 

Ai  SignocH.nc.;,  r.  r 

D £SìD2l{jtPjt  nona  del  voftro  fiuto  \  petebe  tièòif, 
&  gelofta  compagni  d'amore  crefeono  per  lab{en%k->  . 
bar  rette  confolato  ,  che  viuiate  fereno  ,  &  che  col  por  freno 
~d  [enfi  ,  qua  fi  moderno  FlifSe  richiudiate  ne  gli  vtri  della  r*- 
•  gione 


Digitized  by  Google 


P.D,  Angelo  GriHS/f  zòt 

gìone  t  ventyhf  deflano  le  tempefle  dell'animo^ perturbane  Thum<&* 
na  tranquillitlma  veggioui forridert^  pur  fk  chi  mi  fcriffeà  di  palla 
ti bauer  dt  bocca  voflra^ch'iofè  troppo  dei  rimeflo,  &  dell'anfano  per 
vfar  U  voflre  parole  medefme.ricordateui%ch>io  fon  monaco>&  ch'io 
no  ali  eremo^doue  forfemolutofe  leggcndo,& meditando  utrròvecch'19 
prima^he  inueethiare.  ma  quefladifuantaggio  portano  il  piòdcBc* 
•volte  con  fece  le  dmeHkhe  conofcen^ede'pià  teneri  atmiiebe  mentre  ci 
rtcòrdiamo4eUe  leggiere^tj  deUe  incniegieuenili,  ne  veniamo  i  di* 
menmartddla  grauitif& '  del  jènno,cbe  porta  feto  l'età  più  matura  , 
pr  par  tbtjhmtfempre* quelli  di  quc'tempM  forfè  voie&lgHjfimuUre 
I  mici  anni*  &  farmi  paffar  per  gieuinetto  vorrete  nafeonderc  i  voflri. 
ma  babbiatzfatieni&cbc  ambedue  corriamo  aU'anta,&  voi  mi  corre- 
te Auantt  di  qualche  pafio.  ma  non  perderete  ventura  fe  non  perdete  la* 
iwfa,&  fofiero  anco  centoMtepikfpejfonoua  di  voi  t 
Di  asflbaro  » 


Ai  Sig.PrctTCìpc  dt  Maffo . 


HO'  confederato  i  due  faggi,cbcVoftra  Eccellenza  miba  mandati 
del  poema  Lirico^  eroico.il  (oggetto  dell' vno ,  &  dell 'altro  nel 
vero  ètanwalto ,  che  fa  parer  bafiiipaeti  ?&  yurte  è  co  fi  vìnta  dall/u 
materia * he  le  vaghete  paiono  mancate  in  mano  Àgli  artefici,  li  quali 
però  fon  fi degùdiftufa,eòe toccano*,  mitgiudicioUfegnodeHa  lode^j. 
il  rimanente  a  bocca*  Di  S.Caterina. 


AlPadrc  Don  Eufichio  Ghiroldi  • 
&  Benedetto* 

VI  ringratkm  delta  fatica  prefa  in  ricopiar  le  lettere  ferine - 
m  dal  Taffo  r  fe  non  mi  \fcriutHe  bauer  da  ciò  riceuuto 
tanto  vtilegbe  rendete  grafie  a  medeltoccaftoruu».  ne  rintronerò  aU 
meno  lavorerà  vinu\&la  cortefia,  Ut  quale  co fi  vi  fà  parere ,  & 
la  mia  forre  r  che  m'habbia  degnato  di  fi  cortefe  y  &  vfficiofo 
amico  ~  che  poi  v}habbian  cagionato  ammiratane  fanti  cancella- 
memi ,  &  tantir acconciamenti  in  lettere  di  fi  valore fo  huomowon  pofio 
Ufi  p  tfare  m  tutto  sera  auertimétotet  dicouiyche  i  gradi  fcrtttori  no 
ffQéitj  t  ne  &fi  dì  leggieri  deprimi  parti  della  penna,  hauendo  effx  leu 

~  0    2  men- 
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mente  pregnanti  fi  prethfi  tbefori  di  contempUtiove,  che '(empiee  parté* 
ri/cono  concetti  più  vagbito  per  nouità  di  fenMmemOiOpèr.pxoprittà  di 
parole^  per  viue%jra  di jpirito.onde  rifiutando  i  primi, &  tàlhora i  fe~ 
condì,  fi JernonodecerTÌ  $  &  de'quarti.\ilcbe  non  amarne  de  zìi '  ingegni 
pOueriy&  vulvari  Ji  quali  altro  non  pojfedono,cbe([uellc%cbefpiegarno  à 
prim  inchioHro.nè($et  cojìdire)  più  capi  [cono  con  la  menu 'di  quel ,  che 
esimono  con  U  penna.  Segue  meo  perche  hanno  i  grandi  ingegni  lo  tra 
feritóre ptrnmieó  capitale^  mancano  di  copifìì  diligenti ,  fi  per  Ll» 
p.enu  ria.cbe  ft  biM  eccome  per  lo  difetto  de* beni  temporali*  proprietà 
dal  tutto  infip Arabile  da' letHrati,&  foura  tutto  da%poeti  Li  quali  non* 
dimeno  dalia  Filofofia  imparano  ditolerarpatientemente  lo  Hatoloro* 
Oftimanpiìk  felicità  ripofatamente  efjcr  poueritchefoUeeitamente  abon 
darct& quefto  è  quanto  bò  voluto  dirui  in  materia  delle  lettere  del  Taf 
fi  ,  Cina  poi  l'amor  mio  verfo  di  uoi, poiché  quefio  tanto  ui  preme ,  aU 
tro  non  ui  dirò  fe  non  che  ne  dimandiate  a  meriti  voHri.  &fedi 
quelli  per  modeflia  giudicate  fi  baiamente,  che  non  vi  paia  dimetterli 
in  confideratione^dimandatene  a\Ìamore>cbe  portate  a  me .  Sapete  bene 
tb'iAmore  à  nullo  amato  amar perdona.amoui  Vadre  mio  caro&amo- 
ui  di  viuo  affèttoyc'l  nodo,che  mi  vi  lega  è  altrettanto  fenfibile ,  quanto 
tnuifibile>ma  non  vi  fòt  e  più  lungamente  inuifibtl  voi,&  datemi  fperan 
^4  di  riuidfrHitófto+'ìipftro  Sigivi  guardi .   DitSHantauK  • 

Al  Padre  Don  Nicolò  Cremafe hi.   Mantoua.  , 

•  •  »  'è  .'J         •  i  .    ■  ».  .IMI 

CO  7^  fi  rare t& efficaci  maniere mi con  fola  V,  nella  mort^ 
del  !{.?.  Don  Lattantio  nofirOyche  fia  in  gloriale  la  medicina^ 
nonfolamente  migiàua^aetiamdio  mi  diletta. concede  ella  prima  tan- 
to aUt  mie  Ugrime>&  apre  filargavia  àf offrir  i,che  viene  a  cauar  l'vne 
drgli  altri  foauemente  fin  dalle  radici,  &  anco  le  radici  ifiefie  della  in- 
fermità medefimuvfa  pofeia  cofi piaceuolet&  mirabil  Lenìtiuo  digrauì 
dgratiofe  fenten^tbe  non  falamente Hagnait Jangùc>&  falda  tKpta- 
ga\ma  toglie  in  tutto  via  la  cicatrice .  la  onde  non  poffo  hormai  ptnfart 
alla  marte  di  quel  valorofo  Vadre^chenon  mi  fi  rapprefenti  hifieme\quet 
la  vita&  quella  glori  a, nella  quale  Simonia  Dìo  merec\ichyegli  ripofty^t 
hnpetriripofo  à  noiiperltamore>&  per  la  ebavità>che  mojlròf empiè  vèr 
fo  la  fua  religione^  verfo  me  in  particolare.  T^okro  SigSejfaudijca^ 
€^li%cbepuòtrenda  à  VX  ài  guiderdone,  di  fi  pktofo  ufficio  % 
DiSMencdctto. 

Ai 
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AI  Rene  rendo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia.  Proairator  gene- 
ra! e  della  Congregation  Casfinenfc»    Roma  • 

» .» . *  ...  t  . . . .  ^  •  . 

CU  1  mifà]gratia  cól  comandarmi, non  mi  può  aggravare  co"l  fi  uè 
r  Ir  mi. farò  dunque  i  Sonetti  di  mortele  V.lt/P.defidera,  ringrx 
tiandola  del  tempo,che  mi  concederei  quale  à  punto  mi  trono  bora  bif§ 
gnofo  pcrrichiamxr  l'intelletto  in  Tarnafo,di  doue  s'è  allontanato  tanto* 
ch'io  non  so  più  s'egli  fapràtrouar  la  Via  di  ritornarvi.  &  di  gratta  non 
parli  meco  di  oblighi9che  non  s hanno  da  metter  in  conto  ie  parvità  ehi 
e  fi  cortefe  co  i  fattile  non  lafcia  maijbeÀefiderare,  doue  gli  viene 
cafionc  difkr  beneficioJ  y.l\%f>acio  la  manosi  tjenoua. 

*A 

A  Don  Lorenzo  Fabri .  Lucca  • 

v  «     •  -  v;.     -  'A       :   .  1-  r  il   •  r  " 

IE  mucche  mi  date  di  mano  in  manódelvoHro  fiatami  fan  puf. 
credere,  che  non  lafcieretelapatria,chevihaueteacauifiataper 
yirtàyper  queLla,che  V'è  taccata  per  origine*  Se  ben  la  cortefta  del  Sign. 
?oggio,&  della  Sig.^intonia  fua  tJHeglie  è  tanta  ,c  he  bafi  crebbe  no?L» 
/blamente  à  far  cangiar  proponimento  a  roi ,  che  la  godere  per  pronai? 
mad  far  ribellar  mecche  la  conofeo  per  fàmaMncbe  quanto  al  Sigi  Ca- 
valiere topojja  dir  di  visìa.pcrchcia  corxcft>pifitai  che  degnò  fua  Sign» 
di  farmi  quando  pafsò  per  qua  la  gran  Duchefiadi  Tofcana,non  m'èpaf 
fata  in  tutto  dalla  memoria,nè  dall' oblìgatione1,  fe  bene  in  vn  momento 
mi  fparì  da  gli  occhi, &  dal  deftderio,ch*io  haueua  di  goderlo],  &  dìfer* 
nirlo  qualche  giorno  in  quelle  bande,Hor  vorrei  nell'opere  dell'ingegno 
moflrar  loro  qualche  viuo  effetto  tt amore,  Jperando  douemancherò  nel? 
me,di  douer  fopplir.  nell'altro;  &maffimc  doue  il  merito  è  tanto,thtj 
difficilmente  fi  può  agguagliar  con  poefia  ordinaria.fktc  intanto  voi  fe» 
de  della  mia  pronta  volontà*,®  rìngratiate  la  Si^ntonU  del  fauore  % 
the  retta  feruita  di  fare  alle  mie  lagrime*,  Le  quali  non  potranno  mai 
fiutemerdibiaftmoypoicbeda  Sig.di  tanta  boni à>& di  tato  valor  e  non 
follmente  fon  degnate  di  lettione ,  ma  di  lode .  diUerineìnafcberuiLj. 
di  quel  nome  rimettomi, purché  vi  ricordiate^ebe  la  poefia  non  [olamen* 
te,  mi  il  poeta  allhora  era  affai  giouinetto.&  con  qucfbini  raccomando 
alla  buonagrazia  uoJi,a^&  di  cotefii  nobilumi  Spiriti .  Di  Gcnou* » 

\ 
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•      Al  Reuerendbf.D.riamim'o nibbi»  '.  Roma. 

I"  .-  f  '  •  !  •  f  •  i  f    •  •  «  »  .*  "* 

.    i.    •  .     t         »'•-••    .'«..«*■•  <k  :  .•  »       -  • 

IDiflurbide'qualifidÀ  parte  àV.  7.  nonfolamcnte  conturbano  il 
fonte  della  pocfia;ma  fofpendono  lo  fpirito  della  vita  in  guifa ,  cfa_j> 
malamente  fi  può  refpirare%non  che  leggiadramente  poetare,  furò  tutto 
nondimeno,cbe  re8iferuita;&  è  mia  buona  ventura,^  habbia  à  fcriueré 
di  morte  ,che  divita,non  faprei  mai  come\tanto  è  il  pocogufto>  co'l  ({itale 
mi  fan  viuertalhora  certi  fhflidiofi  accidenti ,cb e  fono  à  punto  le  monta 
gne>per  non  dire  i  rompicolli  di  quefto  humano  viaggio .  Le  xaccorQau- 
do  le  nofire  occorrente,  &  le  bacio  la  mano  •   DiGenoua.    -  * 

Al  P.  N. 

.  i  ••:  -  -     >  " 

NO^l  hòmaiapptouato,chelafciaflelofiudhdellaTheologìa  per 
quello  della  poefia.  ta  quale  pià  toSiobauerei  voluto  J bauefleJt 
yfato  per  ricreatione  di  altri  Rudi  pià  pròfitteuolitche  per  voftro  prini 
opale  effercitio .  tJMaflime,cbc  non  hò  fin  qui  vèduto,che  la  naturavi: 
ci  aiuti  gran  fatto.perciò  mentre  ftetc  ancorai  tempo, &  non  vi  fiete tati 
to  difeoftato  dal  lido,che  non  poffiate  ageuolmenterifornare  à  terra^e/ìor 
toni  à  metter  diligenza  di  riconciliarui  Santo  ^ goftino,&  Sa n  Thoma 
[Oi& gli  altri  lumi  della  hoftra  fede,&  di  farne  li  altrettanto  familiari, 
tyintrinfechi,quanto  baueuate  in  animo  di  fatui  Ornerò,®  FirgiUo,&. 
i  lor  Seguaci .  ch'ouc  da  quelli  altro  non  haucrefte  acquattato  per  auen- 
tttra,cbe  fiorì  caduchigli  quali  alTvltimo  in  altro  non  fi  rifoluonotche  ìtl» 
breue  odore  di  nome, &  in  lieue  aura  di  fuma,da  molti  inuidiata,  &  dai 
infiniti  lacerata  ;  da  questi  hauetete  frutti  perpetui  ,  onde  nu- 
trirete l'anima  in  vita  eterna\ ,  él  corpo  in  flato  frugale  ,  & 
tranquillo.®  alla  peggio.caro  à  pochi >  ignoto  à  molti',  odiofo  à  niunoìSe 
quefie cofe prenderete  con  quell'animo  ,  ch'io  ve  le  fcriuo,  appreffo  divoi 
mi  accrefeeranno  beneuolc»7&,et  appreso  me  tanta  confolatione,  quanto 
è  il  defiderio ,  eli  io  tengo  continuamente  fogni  vojirobene.  iddio  vip* 
guida.  DiGenoua.  .A  .., 
'•-lì*?.,  -  li...'  tfclfvt  *  '        '  •«  '  1 

:  Al  R.P.D.Haminio  Fibbia.  Roma. 
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glm*m  etti  molto  fatto  fede  dell' abondan^a  della  volontà ,  daye  non 
hò  potuto  co'4  perfetto  manifeflare  la  felicità  dell' ingegno,  à  P-Vatemi 
tà^euerenda  bàcio  la  mano.    Di<jenoua.  \  1  \ 

■'•  y  ■  ■  •  <\  »  •  :  -  ■     ■       -  -,  ■ .  i 

A  McderGUhbattifta  Cartello,      ;  » 

IL  zefiro  pennello  è  picciolo>mafa  cojegta*dk($  imita  anco  /  gra  n* 
di  a  venirle  a  veder*$&  a  riuerire  XieUe.voJheijcgmjjMe  fatiche  , 
perciò  il  Sig.  tJUarchefe.d^itonevece^  di  Sardegna  m'ha  diman^ 
dato  di  voi>&  della  voffr*  fianca  ,defìderofo  di  conofcerMÌìn  v#i  flcffo , 
fi  come  vi  hà  conofeiuta  ha  già  molti  anni  nella  fama  del  voUro  valore  ; 
&  bramofo  di  pafeer  gli  occhi  del  fenjo,&  dell'intelletto  ne'bellijfimi  par 
ti  della  voHra  mano,  sò  che  gli  darete  da  miraret& ammirare,  non  tata 
con  l'opere  ^.ingegno ,quanto  con  quelle  di. corte fia.ptr ciò  non  dico  più  , 
ini  vi  raccomando  di  tutta  core?  ,  Vi  $am*Q*teriw%.  v  y.         ,  v 


s 


Al  Reuerendo  PadréDoh  £ròfpero  RapaU$.Abbat;e  di  San 

Nicolò  del  Bofchetco. 

*  V.      '     ;  «via^     o.  ..  \j,  i  ?     -  - 

Ltrf  T'ingranatala.  tJMacflà Diurna, >chc còl  diminuire  il  male* 
W.Ta.Ttguer.bà.  diminuito  l'affannò  deli  animo  miotil  quale  e  par* 
tecipe  di  cotefia  fua  indi) f'pofitione  non.  meno  di  quél  che  farebbe  d'ogni 
fita  contenteqra.pregola  ad  aiutar  [man  tanto  con  que*  rimedi  tche  le  può 
fomminiflrarc  il  medico^quanto  conquelli  chélepoffon  venire  dalla  fu* 
prudenza  medcfima.&fottra  tuttofar  lietat&  n*nfarycbe'lfuo  miglom 
trunto  f accia  ftogìudiùo^ 

ioflo  qui  da  noi  per  riceuer  compiuta  falute.cbe  a  Itramenti  parrebbe>cbc 
non  ad  altro  fine  baueQèfrocurato  di  miglioi areiche  per  peggiorar  noi. 
&  con  queflo  le  bacio  bmnotfbt'ttoflrQ  Signor  laridttM  afelUifiimo 

flato^       ^jenoua.  t^ 

■  -  •  -     •     *■    ■      '  ••        .  •    »  _  ■ 
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QVELLjt  virtà che fà meritar V. Sig.  quella medefima la  rem 
de  meriteuole  deliamore,&  delia  flima  di  ciafibedunotonde  non 
ba  brfosno  d'alcun  mt^pferfarfi  mmg  8™'^!$*»*°  rWJ}*/« 
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: -xt  m     Ddleìcttère  del  molto  Reuèr. 

Slefia  an^i  potendo  per  quefia  via  render? amabile  »  &  venerabile  » 
qualunque  co  fa- ella  prende  adamare  >  &  hauere  in  filma .  &  tSMeffe* 
Lorenzo  Babri  non  fu  mai  fi  buon  fabrofvnir  gli  animi  vertuofi  in  dol- 
ce nodo  di  fanta  amicitia ,  come  s'è  àimoHro  bora  cortefe  in  procurarmi 
quella  diV.  Sig.  la  quale  non  l'evoluta  contentare d'ejfermift  fattoi 
conofeerè  hi  già  molti  anni  di  prefen^a ,  c'hà  voluto  anco  ch'io  la  veg- 
lia nell'animofuo ,  mandandomene  fi  bella ,  &  gentile  imagine  mila 
tua  leggiadra  lettera .  che  non  mi  retta  altro  dubbio*  folti  non  poter  cor 
rifpondere  quanto  conuerr ebbe  a  \i  cara 

ma  fe  l'amare ,  &  Ufieruare  non  è  del  tutto  fen\a  mento ,  m  i  rendo  cer 
tocche  non  parrò  del  tutto  ingrato  .  intanto  diuwflrimi  che  quanto  hà 
fatto  fin*  bora  è  slato  arra  folamente ,  &  non  tutto  ciò  che  poteuafare.  ti, 
the  auuerrà ,  femifhràfpefio  degno  de'fuoi  comandameutii&  di  quelli 
della  ver  tuo  fi  fjì  ma  Signora\Antoniafua*ad  ambedue  mi  raccomando» 
&  prego  dal  Sigmre  eterni  beni.   Di  qenouà* 

- 

» 

ADòrt UrenzolFabri.  Tua*.  '       -  " 

|  'Irf  *    *    »  *  ^  X 

IMEHJT1  della  Signora  Olimpia  Diodati,  &  della  Signora  (af- 
fandra  <JM  edici  fon  grandi  rg*andilehdeckelore fi  deuonofm* 
fi  vrandi  l'occupationi  mieycb'io non pojjo per  bora  honorarlei&  m&a 
tiarle  del  fituoryche  fanno  a'mici  ferini  con  altro  che  con  un  aiuoto  ftlen- 
tioiperciò  non  dico  più.  dite  voi  per  me.&fe  non  potete  parlar  co  la  mts 
lingua -r inerite  almeno co'l  mio core,del  quale hauetecofigran parte.& 
feu fatemi, &  raccomandatemi  à  tutti ,  &  particolarmente  al  Sigfrafr 
fefeo  Tortini  r -ingranandolo  dei  bello  fouettto  DiGcnom .  -  \  r 
va,        :    .    .    .  'v  i:  ,  . 

Al  Signor Ì*a6ló  Grilk>.  Napoli. 


M 7  fcriueteych'iovitrouivnLetteratodibuonicoflumiper  rtfc*. 
lino  voflro;&  che  fia  non  sò  che  più  di  pedante  .  mi  hauete  com- 
meffo  ch'io  vi  trti**>vna  fetùfà fifàrMhaucte  da  cotelé  terricciole- del 
1{cgno  alcuno ,  io  nonfaperi  che  inuiarut  di  quk  chefoffe  alpropofitou* 
flrv.doue  re  pur  v^n'hà  di  falche  ftepo^  ci  vengono  da  ioiéftrpaefi, 
ò  vero  dalle  parti  di  Lombardia,  ve  ne  potrebbe  capitar  qualche  Spagno 
lo .  in  Oenona  ne  riha  alcuno  che  feni  prue  {otto  titolo  dUio.fonodi  otti 
ma  creanza .  ma  per  giouanetti  che  hanno  da  nutrir  fi  alla  republica ,  & 


.v.pM  raJu^do  Grillò  /:  aii 

da  viuere  interra  libera ,  paionmi  troppo e  fquifiti ,  #  puntuali  &  quel 
Uintonatura,  à  noi  che  nell'vfare  dimcfticatnente  pizzichiamo  del  Iran 
cefe  any  che  nò  ,riefcefàcenda  nóiofa^  ódiofa.  &  niaffime  in  certe  fk 
miliari  p  iaceuolezze ,  le  quali  abbonirono  in  tutto  fi  fatinfaifedine . 
Ohimè  Pioqutfli  huomini  tutti  artificio,  una  gentil  naturalezza  miHm 
namota+eccoui  il  mio  parere,eccoui  il  poter  e. fate  uoi.fefi  apprefenterà 
buona  uentur*  farete  auifato.[lddio  ui guardi  con  T^icolino.  Di  Cjenoua . 

A  Meffer  Giouanni  Orlandi.  Albaro. 

■ 

*\  ij*  £  $  $  E  7^  giouanni  mio .  Dalla  [cuoia  disiatone  uengono  le  ftf 
JVL  jfre  fcttcr.? ,  doue  &  timore  èfilofofo,&  lafflofofia  è  amante  • 
elle  fono  tutte  cofperfefamorofo  fale>  &  tutte  m'innamorano ,  &  anco 
doue  mi  lodano  perche  quelle  iodi' fon  tutte  kmofe.perciò  uolentieri  ue~j 
le  perdono  bench'io  pofia  Vlatonicamente  argomentando  dirui;che [e  l'a- 
ni ito  è  gran  parte  dell'amante,  voi  volendo  lodar  me,  bauete  lodato  vii 
fendo  io  fi  gran  parte  di  voi .  de' 'verfi non  parlo ,  perche  fe  nell'altre  arti 
amor  ftgnoreggia  come        nella  p^efta  domina  come  tiranno,  chi  no'l 
sà  no'l  dica.V "af petto  di  villa,  poco  potrete  tardar  e. U Uva  quater  tatuiti 
totoquater orberecreuit.  moti  raccomando.    Di  Cjenoua.  ù«M 
-*T»r  :«.'.:.  '.•/.«  \Cm-£lv<;V.\  *  T\/:.ìsì. 'V:™ x  ib  c  V-'\  5  ; ,  v  m.<  \ 
•    -v  »-  .;.         V     .w.;;V.ti.ii*f*»?         ;r  !  s;  .       .  m.\  v  : 
AlSigriórXjianncttfnoDòria.  Ali*  \ 
corte  del  Catolico. 

IO  non  ih  tè  ió  mi  debba  chiamar  la  partenza  di  V.  Sig.  llluflrift. 
'.  partenz*>b  fuga, fendo  fiata  fi  improuìja  che  in  quel  mede  fimo  tem* 
pómi  offefegtiocchitthemiferìgliorecbi.bensò  ch'ione fon  rima  fo  con 
tarttofemimmt^wn^antorefiaf^maì  .  hè 

mi  paté  in  questo  tafo  dipotfr  direaltrojc  non  che  t&rofedi  questo  mon 
do  fon  caduche,^  momentanee  altrettantofluanto  fon  dureuolh&  per* 
petue  le  f oine.alle  quali  fendo  nato  io, era  contra  natura  che  deueffi  Jlar* 
ne  fuori  ;  &  che  ad  altro  fine  haueffi  da  godere  un  bora ,  clje  per  fofpirar 
ni  mille,  fperaud  qurjfa  ìnuernatadi  farle  molte  volte  rtuerenza ,  &  di 
venire  fpzjfv  à  rkeuere  i  fuòi  comthtdóntertti  :  ma  troppo  fallaci  fon 
noHre  fper*n%e ,  le  quali  ad  ogni  leggier  vento  caggiono,perche  di  peni- 
fieri  troppo  fragili  fon  fabricate*  bora  invece  di  forarlo  lo  fofpiro  ; 
poiché  non  poffo  ucdtrla ,  &  goderla  infeffefja  >  la  utggjo  >  &  godo  net 

Signor 
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•  *y  4    Delle  Ietterei  m$f5  Reùer. 

Signor  Già  nnc trino  mio  Signore iettale  non  filamento  mehrepprèfen* 
$a  co  l  nome>&  con  lo  tiretto  nodo  di  fang  ue  che  ha  con  léi^ma  con  quel 
la  b umanità  mede fimajon  la  (pdeV\Si%+fò'fà 
di  accettarmi  nel  numero  de  fuoifer ultori. nel  quale  fregola  a  piateHer* 
mi  continuamente-.cbe  quanto  ime  non  può  tanto  battermela  toitd  Spa*\ 
%na,&  cotefia  fan  gran  corte ,  quanto  ine  la  rende  l,amon9&  l'ofieruan»\ 
%a  continua, con  la  quale l' bonoro&J&batio la  maniche piaccia  aliaj> 
<JÀUd\a  Diuina  di  confolarmi  tofìo  con  la  felice  nomili  del  fuo armo* 
p  come  ogni  giorno  le  ne  porgo  bumilijjimi  pieghi*   BiCenoua  * 
>       v'IA    .if       N  --re;.  \_;  'r..  :  A 

Al  Signore  Ànni&tfc  Guatfco.   Àic&rirfri*^  a  %  fi 

<T}0£0  erronhipotutócommefterr.  $ig, IcbiarnarmhmonkA 
X  regolare,  fendo  fallo  dal  quale  io  vengo più-tofto.à  ricettóre  honorem 
<be  òffe  fa.  maffimesè  io  confiderò  quejh  nome  come filofifo^  citatore^* 
fi- non  come  grammatico,  quando  per* appreffoi  grammatici  eh*  affi* 
\  piati o ni  negajferoficome  due  negatine  agtrman&,theeoH  dirmi  K  & 
due  volte  regolare  .farebbe  ageuolmente  che  volefa  ipferirr^chdiofojfi 
ir  re  polare. oltre  che  rimirandomi  ella  comepoeta,  non  èjgiansofd^che  mi 
habbia  ve  si  ito  dihabito  pià  fimileà  qjteìhMl  quale,  fdi^ngono  le  ma 
£e,il quale  è  [olito  dì lrapprefentarfitutto\vago,& ridente  .  talché  met*- 
tnorfoft  non  è  Hata  fe  non  affai  propria,&  conueneuole.onàe  in  vece  del 
perdono  chetwc '  ne  chiede  ,p  armi  cbenemt*}ìiwdtu£odc;&  fonìa tutto- 
del  modo  co' (quale  fe  ne  feufa  meep  ^il  quale  miparftgratiojb , &gentf- 
leccio  fon  quaft  per  direbbe  à  hello  fiudto  habbia  voluto  cofi  errare,per 
far  conofeere  che  anco  dagli  errori  sdcauargloria&^fadivakrtyf 
leta-tchene'publicifpettacoli artificio) amente  tadedo fonia  matauigl^)- 
jfa  AftosK*  di  raccoglier fi&  di  riteuarfi  acquila  maggior  pregio^em 
dunque  fpefìc  volte  V.  Sig*  meco  in  fi  fatta  maniera,*:?  mi  formi,  & 
mi  trasformi  come  pià  lepiaceicbe  inficortefe,&  vertuofa  mano  nà  pof 
foauan^arefe  non  dìgrado9&  dniputatione.&  rmfei»  tale  per  opera  di 
iei,cbe  ò  monaco ,6  canonico  che  mi  faccia  ,  mi  renda  meriteuole  della* 
mitra,&  della  porpora;&  teffern*  meriteuole  mi  parrà  molto  pi»>cbe_jr 
fefierne  vcflito,&  honorato.mi  degni  intanto  de'Juoi  comandamenti^ 
^oMroSig,UcoBcedaqMamo defitta,  pi§cum* 


Af 
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Al  Scrcn.  Duce  della  Republicadi  Gcnoua. 
Matteo  Senaregà.   '  à 

SE  %E  7iJ  SS  IMO  Trincipt .  Ter  che  io  non  pcfso  dare  fi  utn  co 
fu  pjuioie  ;  &  tanto  più  à  fi'oflra  Sereniti ,  i  a  quale  &  digrado,  te 
di  merito  è  tanto  grande .  perciò  le  apprefento  uolentieri  quefto  picciolo 
furto  dell'ingegno  mia  in  queffa  s~laghne>nclla  quale  lino  i  giorni  fi  fot- 
%an  (Teffer  quanto  più  poflauo  piccioli^er  afiomigUarftal  picchietto  > 
.Cbriflo.qual  prego  d  concederle  felice  quefto  fuo  natale,  &  molti  altri  an 
cora.&  ndlabuona  gratta  di  Vofira  Serenità bumiìmente  mi  r^ccoman 
di    Di  Santa  Caterina. 

Al  Sig.  Bartholomcozucchi.  Roma. 

Gì  A*  so  io  per  lunga  prova  ciò  cheta  produrre  qaeflo  mìo  arido 
campo,  marnile  mani  di  fi".  Sig.  quali  (pine  non  diuerrebbono 
ro/i?  &  nella  fua  bocca  quali  rofe  non  fi  far  ebbi  no  pretiofifftme gemme* 
s'ella  non  ferine  mai ,  che  non  infiori,&  non  parla ,  che  non  ingemmi  M 
di  chi  parla,&  di  chi  ferini  ?  grande  certo  è  la  fua  eloquenza ,  grande 
ia  cortefiXyèn  quesli  dvo (pecchi  foli  io  mi  rimiro gigante^  à  quefti  fa- 
lò pofio  imparar  di  dipingerne ,  se  io  (arò  mai  datanto.ma  s'io  non  h  fa 
prò  far grande*,} arolla  almeno  pictiola.picciolo-ancora  fi  dipinge  is4mo- 
re. che  fe  ben  le  cofe  piccioli  non  han  tanto  del  vencrabile,& dell' oorreno 
Ìc,ritengono  però  piti  del  caro ,  £9  dell  amabile.accetti  dunque  il  picchi» 
fonetto  per  le  fue  lettere  in  particolare .  tutte  caro,&  tutto  amabile per- 
xhe  è  tutto  fuo  .&  dirò  anco  tutto  grande,  perche  grandijfima  è  fi'.  Sig. 
nell'amor  mio.mi  riami  perà  grandemcntey&  grandemente  ali 'amor  del 
SifrMattritio  nofir$  mi  rmomandi.chcl^nHròSig.  fiafempre  con  loro  t 


AlSig.Giannettino  SPinola. 


LW*OH.r^**  di  quesla  e  Meffer  qabriele  ^ribaldi,  lo 
raccomando  a  V.  Sig.  tanto  quanto  le  può  raccomandar  la  fua  cor- 
te fia  medefima  nobiltà  péregrinafortunt  affitta  ,& virtù  fen^a  appog- 
gio .farà  per  bora  afiai  ben  fauoritojarà  tolto  di  man  dill'hofle,&  dell1 
ho(leria,&  collocato  in  parte, douc  co'l  fuggire  oth,fchiui  m'iterici  ben 
(emendo  acquai  merito.V 'impieghi  di  grafia  ogni  fuo  p  ù  caldo  i>ffìcio> 
c'jc'I  beneficio  farà  altrettanto  mio  quanto  è  Urammaric%&  la  compaf 
lione,cb'iofento  di  quello  po:(erv  giouanc.Di  Saìitai  aterina . 

.Al 


216     Delle  lettere  del  molto  Rcuer. 

Al.  N. 

HA  potuto  V.  Sig.  molto  ben  cono  [cere  Vomì  del  nono  Martano] 
&  comehà  faputo  uibrar  l'entimema,  doppiamene  acuto .  però 
l odato  Iddio •  à  noi  non  mancano  ftllogifmi  f trenini  >  &  jclutiui  ,Je  ben 
l'induttioncè  Rata  ottimo  feudo  d  riparare  il  colpo,  da  qucjle  ragioni, 
ch'io  mando  più  difiintamente deh" altra  yolta ,  &  da  altre^be  v*agiun 
go  apparirà  meglio  il  fuogran  torto,  faccialo  conofeer  do  ne  è  nccejjario. 
&  non  le  increfea  di  gratta  coH  fuo  trauaglio  procurarmi  ripofo^he  n'ha 
uerà  forfè  tal  fruttovn  giorno,cbe  la  conjolerà  mille.  &  mille  Tolte  ali* 
Jua  diligenza  mi  raccomando .  Vi  Cjenoua.  * 
- 

Al  Rcucrcndo  Padre  Don  Luci  Ilo  Martinengo.' 

Brefcia. 

QV  E  L  giouane  è  fatto  commeffo ,  eèr  di  'Bernardino  cangiato/i 
in  Frate  Cjiouita .  giouerd ,  jpe ro ,  d  je  Sleffo,  &  d  noi,  non  tanto 
per  bauer  dimoRro  toleran%a,& bumiltà  nel  lungo  indugio  dell' b abito 
quanto  perche  queijkc  ci  vengono  da  totefie  parti  riescono  meglio,  che 
i  naturali.  &  pare,  che  co' Matte  delia  nutrice  babbiano  fucebiato  l'in 
Hituto  della  religione \co fi  toflo  apprendono  la  difciplina  monadica,  fo 
poi  era  rifoluto  dopò  lefefle  di  venire  à  riuedergli  amici ;ma  le  continue 
pfaggic  hanno  intepidito  quefla  rifolutione }onde fard  d  miglior  tempo  « 
&  le  ricr  cationi  tato  più  fono  ricreaUoni,quato  m  loro  bà  maggior  parti 
la  propria  elettionejaquak  dee  effer  i  gutfa,che  no  ci  afììtga  d  patir  di* 
faggi  doue  fi  ricercano  cófolationi.mi còferui  intàto  nella  memoria,  et  nel 
la  gratta  di  tutti,accioche  venedo  nò  habbia  d  riceuer  jùlcmerte [aiuti  di 
crean^a,&  difemplice  complimento;  ma  abbracciamenti  di  cordiale^ 
amichi a,&  di  vera  fratellanza.  Et  IsloRro  Sig .fta  fempre  con  lei  » 
Di  Cjenoua* 

Al  Padre  Don  Lattando  Stella .  Brefcia. 

r 

SCRISSI  alla  "Paternità  VoHra,&  al  Sig.  Guida.&  fcriffl  bro- 
ut  per  darui  da  legger  poco  ,&da  rifonder  meno  •  hor  veggio, 
che  non  mi  rifondete  nulla .  non  voglio  fin  bora  imaginare ,  che  quello 
difetto  babbia  alcuna  parte  nella  volontà  ;  per  non  accuftr  voi  di  colpa, 

& 
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&  gratto  me  di  pena .  dal  fucceffo  dì  quefta  refierò  rifilato ,  &  crede 
in  bene .  perche  sò  quanto  il  mia  Tadre  Stella  ,  t*l  mio  Sìg.  Guida  mi 
amano .  alti amenti  non  verrò  più  a  Brefcia  {e  ben  verranno  i  bei  gior- 
ni .  ViQenoua* 

Al  Padrt  Don  Eutichio  Giroldr»  Ccfcna . 

VOGLIA.  Iddio ,  che  mentre  fon  fatto  fuperiore  a"  gli  altri,non 
fta  diuennta  inferiore  à  meflefio .  ciò  die* ,  perche  non  mi  pare 
di  poter  più  quel  che  altre  volte  poteva ,  maffime  in  materia  di  verfì,  & 
di  certi  compimenti^  li  quali  mi  fono  in  tutto  interdetti  dalle  cure  do- 
mefiiche,&  d'ogni ghrna  •  ben  la  rendo  certa ,  che  nella  maria,  &  nel 
tono  fiere  i  fuoi  meriti  auan^erò  fempre  me  flcjfo;  &  procurerò  in  al- 
tra ,chein  dande  dipoefta  di  farle  conofeer ,  che  il  nouo  grado  non  bk 
pregiudicato  punto  all'antica  amicitia .  La  quale  fondata  su  la  veraJi 
&fa'a  viw) ,  tanta  maggior  vigore  và  di  continuo  acquietando,  quanta 
più  sauuicina  aifuo  centro%il  quale  i  Dio  •  à  cui  dì  tutta  core  la  racco* 
manda.  DiQenoua* 

Al  Sig.Annibal  Guafco.  Alexandria* 

RlStpHJtTlQ  V.  Sig.  de corte fi  f aiuti %  che  m'ha  porto  il 
Sig.  dottor  Carbonara  per  parte  fua .  Le  ne  rendo  in  vece  al- 
trettanti miei  •  li  quali  perche  deriuano  dalla  fonte  del  core,  hò  per~ 
ciò  voluta  a  che  le  vengano  cjprcffi  dalli  propria  pcnna<&  nella  fua  bua 
na  grattami  raccomando*  Di<jenona» 

Al  Signor  Paolo  Grillo.  Napoli, 

•» 

VlE^à  predicar  caHà  nella  fua  chiefa  di  S.  Lorenzo  il  Taire 
frate  Qttauiano  Baua  nofiro  compatriota .  ègiouinedifpirito  »  & 
flimo,cbe  fi  farà  bonore.  ma  perche  fapete%che  ambo  l'opere  d'ingegno 
in  quejlo  mondo  bau  it  fua  fo*  tuna;&  che  non  bdjla,che  dal  proprio  au 
tare  Hi  loro  frabicata  buona,  [e  non  v'bd  parte  ancora  il  fauore  bumano, 
perciò  ve  lo  raccomando  in  tutta  quel  che  potete ,  baiandomene  riebic- 
fio  con  malta  ìnslan\a,&  con  molta  fide  %fauoritelo,però  fen^a  preg  in 
dicio  del  Taire  (jb  ':fi,nM  folamente  dell'orecchia  ;  ma  della  lìngua ,  & 
della  mano  ^raccommandanioLo  à  quegli  amici  >  da  quali può  riceutr 

,  mag- 
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maggior  prote'ttione ,  &  vietandolo  talhtàacón  qualche gentilcqyM 
medefimo  vorrei ,  chefacefie  il  Sig.Stefano  nofiroi  al  quale  ne  foìtta^ 
motto  da  parte       .  fddio  vi  guardi  inpemc^ .  -   .       »  .  •  • . .*  "r. 
Di  (jenoua~>.  s    \V  \< . 

Al  Signor  Stefano  Grillo.  Nàpoli. 

Vf  raccomandi  il  Tadre  Batta  no&ro  (Jenóuefe,  il  quale fc  nepaf- 
ja  à  T^apoli ,  per  predicanti  quella  quarefma  mila  fuà  Me  fa 
di  San  Lorenzo.  ValeaQai:  <J%ta  perche  fente  di  fi  Htjjo  molto  mo 
deliamente ,  perciò  mi  fà  in  fianca ,  ch'io  ve  lo  raccomandi .  y>e  lo 
raccomando  dunque  ;  ma  pm  che  mode  diamente ,  perche  il  veropremh 
della  modc(ìia  è  d'efser  raccomandata  ,  ér  fauorita  oltre  modo,  ne  ferino 
anco  al  Signor  Taolo  noftro  ,&vene  incarico  ambedue  quanto  poffo  y 
perche  in  queSìa  raccomandatione  vengo  parimente  a  raccomandami 
mefltfio.  defiderofo  dì  far  conofeere  à  quello  bum  Vadretche  non  fi  è  m 
gannato  punto  nell  elettione  del  intercefl'ore  •  fiate  fam  • 

Digenoua.  ..  .  * 

- 

- 

ZI  molto  Reuerendo  Padre  Dori  Fnlgentlo  Ferrari/Abbate  di  S 

Sifto .  Piacenza. 

■ 

L'Af  tETTlOJl^jtTji  feruH9<&  offeruan^a  mia  di molti 
anni y che  Voflra  Taternltà  Reuerenda  fi  degna  di  chiamare  anti* 
caamicitia,  merita  à  punto  (teffer  ricono feiuta  con  ftcortefe  effetto  dì 
viftU ,  quanto  l  ¥  amoreuolijfima  fua  lettera  ;  percht  io  non  cedo  ad  al- 
cuno altro  in  anuria ,  &  riuerìrla.  &  fi  come  nefò  particolar  profefpo 
net  cofi  la  prego  ad  esercitarmi  qualche  volta  co' fuoi  comandamenti , 
che  mi  parrà  di  non  amarla^  riferirla  del  tutto  in  afiratto  fi  come  fin'- 
bora  mi  par  di  fare .  Il  f{c!tercndo  Tadre  abbate  mio  mi  hà  deito,cbs 
yn  vcntilbnomo  amico  di  V  >sìraTaternità  Reverenda  difìegnaua  dì 
f  ruivfì  pei  qualche  giorno  a* alcune  flange  qui  del  rjfytonaftcro .  tJMì 
t ina  rfee  y  che  non  pojja  rjft  r  ferurtó,  hautndo  prevenuto  quefia  diman- 
da ,  (y  (e  1  in-^e  medefvne  l' vfficio  deW abondan^a .  Onde  jongia  ripié 
ne  di  .nnfra  q'.wVtà  di  grano .  aferiui  di  gratia  qutfto  mancamento* 
non  poter  fi  dì  pià.  &  fappia^chél  fuonome9  &lt  [ne  raccomandi- 
tionì  appreffo  il  %puerendo  mio  i&meì&  fatan  fempre  di  molta  t  ffi 
cada  m  tutte  quelle  cofe  ,douepojJ*  batter  parte  la  volontà  d'ambedue 

noi* 
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hoì .  &  con  quefìo  le  bacio  la  mano,    con  filiale  a ff etto  me  le  raccoj 
Mando.      DiGenoua*  •  • 

A  Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 

LÉ  voftre  lettere  à  punto  fomigliano  à  voi ,  tutte  corte  fi,  tutte  ama- 
bili ,  &  tutte  leggiadre .  perciò  le  leggo  volentieri ,  perche  mi  ui 
tapprefentanoviuamente ,  &ancboin  quella  parte  don  e  mi  lodano, 
perche  jni  fan  fede  dell' affettion  voSìra ,  &  di  quella  che  mi  andate  ogni 
giorno  acquijkndo  appreffomefli  nobiliffimi  giriti .  farammi  caro  in- 
tendere fe  penfate  d'indugiar  molto  à  fami  vedere  da  noi ,  perche  po- 
trei rifalucr  fin  pochi  giorni  di  [correr  fin  coHà  per  vifttar  la  tJUadon- 
na  Santiffima  ;  &  piacergli  occhi  di  ciò  ch'io  vò pafcendo  l'animo ,  cioè 
della  vifla  di  tanti  miei  Signori ,  &  amici .  Leggete  intanto  gli  inclufi 
madriali  à  Cbritlo  infante ,  &  feflanno  faldi  al  voflro  giù  dici o ,  fitte- 
ne parte  àgli  amici.  &  fiate  [ano  ,  DiGenoua* 

'  ~  _<JU  Padre  Don  LateantloSCelIa:.  Brcfcia. 

Q Vi  pione  di  contìnuo,  &  benché  io  non  efca  nè  dalla  C'ttà,  ni 
dal  monaflerio ,  tuttaui*  più  fono  offefo  da  quefia  pioggia  ,  che 
{etuttttmifiverfajjeaddoffo;  perche vàfofpendendo  lamia  venuta-», 
non  però  intepidi (ce  la  volontà ..  aw^ifia  certa  la  Vaternità  Vofira  eh  è 
à  punto  vnoglio  $  che  mJtggiormente  infiamma  il  defiderio ,  quanto  più 
*piene  ad  impedirne  V effetto.  &  mi  creda  che  in  quello  cafo  io  lafò  piò 
da  continente ,  che  da  temperante,  perche  combatto  alla  gagliarda.* , 
C>r  fon  dubbio  della  vittoria ,  tanto  più  che  co'l  tempo  fi  và  ~  bbr  cui  an- 
dò il  termine  della  licenzi .  non  manchi  però  di  fare  il  fuo  viaggio  , 
che  non  fendo  i  miei  difiegni  fi  non  d'elettiont ,  non  deueno  impedir  gli 
altrui,  cheperauenturafondi  necefjità.  intanto  il  verno  potrebbe  far 
qualche  triegua ,  fe  non  affretteremo  che  la  primauera  publichi  la  pace* 
alSig.Guida  con  vnvifolieto,  lieto dimoflri  l'allegrerà  ch'io  ftnto 
del  buon  fuccejfo  della  fua  bellifftma  oratione*  &  dicagli  ctiio,  inuidie- 
,     rò  à  gli  altrui  orecchi  i  fuoi  tuoni ,  &  ifuoi  fulm  ini ,  fin  ohe  non  me  li 
dà  à  gufiare  almeno  con  gli  occhi  s  che  leggendo  le  fue  ornatiffime  paro- 
le, &  rapprefeutandomicól  penfieroil  fuo  vifogiouiah  mi  partirà 
punto  difentire ,  cr  diveder  lui,  &  nella  buona  grafia  de  gli  amici,  & 
de  fuoi  Signori  parenti  in  particolare  miconftrui,  &  diafana,  che  Dfa 
le  fia  proprio*  giGenoua* 

7>       A  Don 
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lift.      <  i«k\a*V*'*i**-*t**M  • 

A  Don  Lorenzo  Fabri.    Lucca;        •  ■  .  ^ 

NI  VH*À.  mia  njViutìoncpuo  efiere  in  pregiudi  ciò  degli  amici* 
&  pa  rticoiarmente  di  voi,al  quale  de  fiderò  di  far  piacere  anco- 
ra con  molto  incomodo9'qttando  fia  neceffario.ma  fendo  quello  ne  godo  di 
yerfi  dono  piàtoflo  di  parolttcbe  di  fiuti;  ci  prendo  volentieri  dento* 
queWàgio,& quella  liberti,  cbcfifuole  nelle cofe  Mettione.  alia  quali 
fòxbecondc fonderete  *fiaifhcilmente>potendohormdi  fapere,  ch'in* 
volontà  non  libera  non  fogliono  le  mufi  cfierliberali.aUa  bella  lettera* 
del  Sig.Caualier  di  Toggio  non  replico, per  che  doue  vinco  d'amore  nona 
yoglio  contender  d'eloquenza.® Lalla  Signoria fua,&  alla  voìirami  m 
tornando..     Di  (jenoua* 


Al  Sig<-Giouan  Battito* Facioà   Vrbtno- V 

HIE^rincafad9lStg.giannettino  difiemìil  Sig.  [onte  Dòridi 
cbeV.Sig.non era  per  ritornar  più  da  noi.  mi  ferhmarifanom 
mi  affai  tofìoyfoggimgendo  ciò<auuenìreypcrcht '  il-SeremJJìmo  Sig,  Duca 
fuoSigd'bà  eletta  al  carico  delia  Segreta  ria. me  ne  rallegro  quanto  deb  • 
boyyedendo  V.Sig.bonorata  nella  fui  patria  dal  fuoTrincipe,&  colloca- 
ta in  parte  fdoue  fapendo  feruire  faprà  meritare  ,<jrco/Uoi  meritia'm 
tare  gli  altrui,  fe  ne  rallegrano  ancora  qucHi  Signorili  quali  vanricom- 
ptnfando  meco  tanta  perdita  no^a^con tanto  acqitiflo  fuo.  al  quale  puà> 
aggiunger  quefiodi  vantaggio,chelafcia  impreffa  nella  più  nobit  parti 
di  quefia  città  fi  bellat&ft  vitia  imagine delta  fua bontà  ,&  del  fuo  va~ 
lore,cbe  vi  fi  conferirà  fempre  Imorata  memoria-,  &  fcUecito  de  fide- 
rio  di  leUi  me  non  le  dicoaltroife  non  ché  mi  riderà  talher  a  à  me  fiiffa, 
fi  fiutante  cure  publicbc^non  negherà  almeno  due  tratti  dì  penna 
pinata  amiciùa.l^oslroSigS  accompagni,.      Di  Genoa* , 
>  .  .  .  «• 

Al  Sig,  Girolamo  Raimondo;.  Bblògnav 

ET  !t  buone  fesle  ,  ri  nono  anno  felice  mi  hà:  mutato  VoJUa 
Signoria  y  &  la  buona  mancia  ancora' ,  dà  che  non  poteua* 
wncbiitder  nella  fua  humzniffim*  lettera  piò  pretiofà  gioia  della 
ni**  mmma  y  che  tmsi/a  une*  tornea  »  tMe  ne  fregio  <paw 
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to  &euo^  &  ne  la  ringratio  quanto  poffo.  &  le  prego  all'incontri  diu 
'Dio  felicìjjimì  auuenimenti ,  &  mi  rallegro \  che  caminando  con  tan 
to  ardore  nello  fluito  delle  leggi ,  fi  vada  auicinando  al  termine  delltL» 
pcrfcttknejer  paflar  poi  allo  fpledor  della  gloria.fi  come  jpero  di  veder 
éen  toHo.&  retto  tutto  di  P.Sig.  prontifiimo  af noi  feruigi . 
Di<jcnoua, 

.  À  Monfignor  Benedetto  Duccbi  Commendator  di  Sa nt# 

Antonio.Aieflandria.  ' 

DAL  $.  TrXcefcoCarbonara  ho  ricciuto  la  lettera  di  V.S.doue  rké 
nofeo  lafua [olita  affettione  .  della  quale  vengo  a  rcfiarle  tanta 
•maggiormentein  obligo ,  quanto  che  non  bauendola  io  mai  nutrita  in  ti 
fi  anni  con  altroché  con  ma  ottima  voìontàtella  pur  vìue,&  viuc  beU 
io,  fen^a  offe  fa  d{ltempotan^i  con  offe  fa  del  tcmpo.molta  bontà,  &gen 
tHe^a  di  F.SigMU  quale  mi  parrà  poco  fe io  dirò  folamcnte^ch'io  fo- 
no obligato .  Verno  dirò  eh*  io  rtfto  perpetuamente  febiauo.  &  mi  ren 
do  ben  certo ,  che  battendo  io  tanta  parte  nel  fuo  coreJ)aueret>ancor  loco 
nelle  fue  fiamme ,  [e  fperaffi  mai  d'impetrar  tanto  da  queUi  miei  ritegni 
monaflici,ch*io  mi  transferiffi  fin  cofìa per  godere  i  parenti,^  gli  ami- 
ci,&y.Sig.  in  particoÌaresalU  quale  per  fin  di  quefta  bacio  di  tutto  a 
te  Umano  ,  &  a  fuoi comandamenti  mi t accomando. 
ViGenoua* 

Al  molto  Reuercndo  Padre  Don  Ambrofio  Scaramuccia» 
Abbate  di  SanVitaldi  Raucnna.  dcVifìtatoc 
.    Casfincnfe»  Raucnna. 

Q PESTO  Uonafiero  in  ogni  occdfione  ha  prouato  quanto  gli gi* 
Hi  la  protettane  di  F.V.molto  T^uetenda  maffime  ne'tempi  de- 
[noi  magi  tirati,  fi  come  èfeguito  pur  bora.  Sendole  paruto  poco  Cb* 
uerneyifttatifi  prudentemente  con  la  degnità  cenforiaje  non  ne  vifiu- 
uaancbor4  Joducmente  con  Ut  paterna  cura;&  con  fkr  trouar  quel  loco 
digiufiitiaaUenoflrepretenfionineUapafiataVieta ,  chemeritaual* 
noflra  molta  ragionane  la  >engo  io  à  ringrattare  à  nome  di  tutti  quefii 
"Padri ,  &  FrateUi  >  come  quello  che  concedendo  qualche  parte  di  quefìo 
beneficio  alia  particolare  affettione ,  ebefua  Vatemitàmolto  ^cuercndA 
per  fua  innata  bontà  mi  porta,  le  ne  debbo  reHar  maggiormente itu 
obligo.  &  con  nutrente  affette  di  iorc  le  bacio  la  mano.  &  prego  ld- 
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dio  per  lo  compimento  d'ogni  fuo  defidcrio.   *Di  Genoua. 

:  <    •  »       •     '    -  A  * 

AlmedefimoRauenna. 

: 

NO«  *offrd  molto 'Reperendo.  Maternità  efìer  corte  fe,  che 

non  fi  moflraffe  parimente \libei ale .  perche  non  le  efiendo  balla- 
to in  di  uerfi  lochi,  &  in  diuerfi  tempi  legarmi  con  mille  dolciumi  no- 
di d'infolite  accogliente ,  hà  voluto  anco  obligarmi  co' [noi  belli/fimi do- 
ni, liquali  dimoftra  dì  fare  con  tanto  piacere ,  &  con  tanto  diletto, 
che  qualhora  le  occorre  donare  parie  di  riceuere  vn' altro  maggior  donOm. 
perciò  non  voglio  diffondermi  feco  in  fouerebie  parole  di  ringratiamen- 
to  ,  per  non  diminuirle  quejlo  piacere .  fe  non  che  con  animo  liberale  ac- 
cetto anch' io  la  fua  liberalità  ,&lene  bacio  con  gratiffimo  affetto  &u 
mano*  ViCjenoua. 


Al  Signer  Paolo  Grillo.'  Napoli. 

TL  r  tAndoui  qui  inclufi  i  due  epitafi  di  Giano,  &  di  Gioitami  qriU 
IVI  li .  manderouui  per  l'altro  ciò  che  di  Genualdo  fi  troua  appref* 
fot  Vadri  della  Certo  fa .  Hò  veduto  Ch  uomo,  nonfd  per  noi.  troppa 
gran  vela  per  sì  picciolo  barchetta,  vi  tr abboccherebbe  ad  vn  tratta 
frà  le  mani .  bò  ri  ferino ,  &  ajpetto  di  meglio ,  i  parenti  Han  bene ,  D. 
Qememra  men  male ,  &  tutti  ri  fi  i  accomandano.   Di  (jenoua, 

A  Don  LorentoFabri .  Lucca. 

TMde  mi  vengono  levoHre  lettere ,  perciò  tarda  vi  parrà  la  inìk 
rifpojìa  ;  fe  bene e  ferina \,  &  mandata  con  diligenza .  ritojna^ 
te  toflo ,  &  non  affatichiamo  più  nè  carta.,  nè penna .  à  coteHi  Signo-* 
rifarete  viua  fede ,  ch'io  viuo  affezionato  feruitore ,  fe  parlerete  con 
tanta  eloquenza  della  mia  buona  volontà  verfo  di  loro,  con  quanti  mi 
fcriuete  della 'loto  verfo  di  me  .  raccmànìtat€nHratuÌtiì>-&-vWÌ* 
fen^a  indugio ,  ch'io  v 'affretto  con  deftdem..fapeie  bene  i  ìunga  dì- 
mora  in  animo  che  brama  ..cofada  affaffinm  ogni  amico  4à  bene .  "  Id- 
dio fu  voHra  compagnia.    DiCjenouay  *"v     "\7  "  7** 


Al 
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'    TA1  %  Paolo  Grillò.  *&vq]L\ 

HO' ìd>offiraditrè.  approuo  tutto  ciò  che  haueté fitte  e*n1$.èi 
ve  ne  lodo .  tJHerita  nel  vero  ajjki .  Se  fi  qutWbuomoda  be- 
te verrà  coffa  cerne  mi  fcriuete,  habbtate  mira  neWaccoglitnxépik 
oUaperfoMVoftra,  ebeà pocbì  mefiti  ,  ch'egli  baue  con  lamia,  cofi 
batterei  fatto  io  medefimo  seglifinbora  fifofie  lafctato  vedere,  giouan- 
domi  oltre  Cobligo  particolare  della  prefeffione,voler  più  tofiovjar  corte 
fta ,  che  giufiitia.che  dòtte  l'vna  dà  ciò  che  ìton  puh  torre  con  ragionai 
t altra  concede  ciò  che  tagioneuolmente può  negare,  forfè  in  quefia  ma* 
mera  potrebbe fi  dettare  in  lui  jpirito  di  confusone ,  je  non  propofitodi 
penitenza.  nelreHoqUi  ft  finte grauemente  la  fofpenftone  di  Spagna  i 
non  però  refta  fofpefo  il  (arntuale.  ma  quando  non  è  (arneuale  fio  non 
vidi  mai  le  più  belle  mafeberate  di  vitij  finto  habito  di  virtù .  0  che  ma- 
teria diSatirajo  per  dir  meglio  di  lagrime.Iddio  ci  illumini,  à  noUro  fra 
tetto  non  fcriuo  per  horajcriuerogli  perValtro.falutatelo.  al  Bjuerendè 
di  Santo  Seuerino  tenetemi  carot&  baciategli  à  mio  nome  la  mano:  di  co. 
quella  mano  piena  di  gratiefegno  di  quel  petto  colmo  d'amore,  &  d'af- 
fettione  verfo  di  me.  :  dubito  che  CMonte  ("affino  non  ve  lo  rubbi.rJMg, 
chi  gli  ruberà  T^apoli  dal  core*  tanto  bafii.  del  maefiro  pericolino 
non  vi  dico  altìo.  io  né t ricerco  cori  gli  Occhi  diT.tutat co.con tutto ciè 
non  mè  capitato  fin  qua  cofa  à  pr&poftto  .  fio  però  con  Iperan-^L»  i,. 
CÌr  buona-»  .  intinto  vaia  fi  auan^ando  ne  gli  altri  efjercitij  vertuo 
fi .  &  voi  Hate  jano.coft  fanno  tutti  i  noHri3li  quali  vi  fi  raccomandn 
no.      J>iGenoua.  \ 

•  »  •  *      •  •  •  .     •  s 

'      '  •  .     i.\ ..  .A 

Al  Sig.  Prcncipe  di  Maflàr 

HO'  l*  animo  ttauagliato inè  poffo  fargere  inchiofiro  di  letitià ,  the 
non  fi  Loncrta  in  fudor  d'angofeiaéperò  V  offra  Ecallen^a  mi  ha 
urrà  per  ifcufOyfe  non.fefla  à  pieno  compi  accinta  di  quanto  de  fiderà.  Scn 
tetcncbrci&  fofea  luce  è  queQo  noHro  inteUetto.&  poco  mele,&  molto 
affentio  tutta  la  vita  noHra.che  pofjiam  fnr  di  buono* r accomandi amei  d 
'JDio  ,  che  l  Eccellenza  vofira  conferui  fempreU >  «  .  <  f  T 
Di  Santa  Caterina* 

*<  <P    $  Al 


DelI^ttae^^ittpltoReucn 

Al  5i>Ffaneef««  Aldina  ;  ji*0»a. 

-I  frgtauemuagliodelfàtokom'bàptrcojfof  tifatemi* 
JL  maniera ,  che  Je  l'imer  compagno  nel  dolore  potejk  (infilarti ,  & 
m^^i^fMlMnmr.t^^hmfmlA^  i&M  conttnto.di  tutti 
gli  huwninL  il  mondo  in  fatti  ne  dimofira  inf  ogni  oceafione  *  ch'i 
mondo  i  cioè pfiuo  di  vera  dolceT&a ,  &  colmo  di  hnghijfime  a\marif* 
.  tSHiferi  noi ,  chetante  volte  ingannati ,  Mar*  Ttoto  ifcifòt  » 
fatante  volte  sbattuti  alle  ri*e dalie  continue  tmpes~ie>  pur  oftarn* 
ed  ogni  fita  breve,  &  fkUmffima  calma  fregar  di  nono  le  vele  ,  puw 
ofiamo  di  fterarui ,  pur  oftamo  di crederui  *  0'  quanto  ringratio  li* 
dio  dello  Fiato  mio;  che  fe  bene ancoin  porto  fojfiano  venti  contrari, 
&  fon  taibora  grauiffime  procelle  ,  tuttavia  fi  gioca  più  alla  ficw- 
Uu  •  Iddio  efiaudifca  le  mielagrime^che  vede  il  mio  core  aperto  ,  voi 
intanto  folleuate  co <l  con  figlio ,  &  foftenete  con  l'aiuto .  piaccia  a  fu* 
Sùuina  t&tiaefiJ,  che  fimili  naufragi ,  c'infegnino  almen  tornerei 
fc  tm  ci  perfuadom  è  fuggire  .  Di  Cjenoua>. 


•  «  - 


Ài  Sig.  Già»  Stefano  Dori*. 


RUCCOMjii%J>oél  àdipaffatiàV.  Sig.  Ghuanni  Bemt 
ciò;  ma  perche  la  r accomandatone  era  ordinaria  ,  e'I  fuobifo* 
ino ,.  e'I  mio  defiderioè  efiraordinariotferciòcfiraordinariamente  g  tic 
le  raccomando.  &  volentieri  accompagnerei  quefiovffitio  con  lapre» 
fen^d  y  fe  la  fiaccherà  d'vna  pajfata  indijpofitione  non  miritencf~ 
f<L>~  tSWa  lagentilcTga  di  V.  Sig.  fupplirà  inquefio  cafo  a  tutti  $ 
mancamenti,  volendo,  che  per  borami  vaglia  per  merito,  fin  chi- 
mi venga  occaftonc  di  meritare  coHm^o  defuoi  comandamentiyde^ 
ertali  la  prego  con  tutto  il  core  >  &  me  le  rat  commando p« 
Di  Geno  uà . 

V 

i  ,i.  M  ReucrcnJo  Pid'rc^  Frate  AareHo  Garbelliniv 
tv     1  AVillxnou*.- 

HO  T^OT^Y^D^'Af  f  Poflra  ^eiwnù  Paternità  quanto  fi 
ix  chiedermi  qiie'miei  pochi  Vcrfi\  che*  vanno  attorno  in  lodz^j 
iella  glorio fa  Sindone ,  è  jouerchio  r  che  ne  prenda  fi  lunga  feufc* 
meco  .  Solo  fe  conofcend'o  ladeboleigg  loro*  filma  di  farmi  ingiù- 

?  V 
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-  -  -T  F.D.  Angelo  Gnlli>  .1 

+hà,metterlt{m  Compagnia  di  tanti  altri,  onde  ne  vetntnopofriaai 
apparire  pià  chiari  i  loro  difetti .  #n  verità  ppjfoaflcrmareKVtfirx* 
'Paternità,  che  fe  pur  quelli  hannoft  da  chiamar  poemi,,  nacquero  mei 
$0 prima ,  chlo  fapeffi,  checofa  fnfofje  poefuu,  &  per  cojìdirc^  > 
.   poffo  pm  toHo  chiamarli  vagiti  di  mufa  nafeente ,  die  [canti  di  pofs 
fu  adulta,  infomma  la  pianta  ancora  a/Jai acerba  diede  i  frutti  fit 
mighanti ,  nè  mai  hò  potuto  disacerbarli  in  guifa  ,  che  il  gvflo  di 
iue&  tempi  ne  refii  fodisfhtto.  Onde  meglio  farà  ,  che  voUra  Va* 
termtà  gli  lafci .  ò  fi  pm  aifsegna  in  tutto  di  >  valer fent , .  procuri 
4i  hauer  quelli  ,  che  firn  riempati  vlt imamente ne  miti  pitto fi  afjet 
ti,  che  mi  paiono  tmen  rei.  che  èquanto  le pofjc  dire  in  rifbofia della 
tmoreuoliffima  lettera .  *stl  fuo  bello  Sonetto  non  ridondo ,  pache* 
fono  infermo;  nè  tsf pollo  mi  confente  le dolceT^e dell'arte  canora, men 
tre  mi  nega  tuttavia  i  benefici  dell'arte  muta.  T^oflro  Sijrnorcj 
fa  nofira  falute  ,  #  Fojtra  Vaternità  guardi  fimprc^  . 


ùi  Genoua*  • 


A  Frate  Fulgctitio  de  gli  Allori  ,* 
A  S.  Agoftrno, 

T  ^  ™nM  gambe  per  ricami  in  piedi  ,  guardate  fe  ho  pa'Jp  per 
X  falirein  Tarnafi^  la  mia  malatia  m'ha  laf ciato  fi  mal  cencio  > 
rtionon  farò  poco  pervn  pe^Tpa tornarmi  \àfar  viuo,  nomheàri 
tornare  alla  poefia.  la  quale  èhormai  fuggitiua  da  me,  come  da  queì 
U,  che  non  hò  più  otio  da  nutrirla ,  nè  fiori  da  adornarla .  an?i ,  che 
invece  di  quelli  fono  fucteduti  triòuli*  &  jpme  di  ture  pungenti^ 
me,  prodotte  parte  dall'età ,  &  parte  da  vari  accidenti  di  quejla  vi- 
ta ,  che  altro  non  è  che  tentatione  ,  &  peccato  .  private  Iddio pet 
me,cbe  ne  hò  molto  pià  b  :  fogno, i  he  rti  non  bautte  de>erf$. 
fiU  Santa  Caterina  • 

ÀlSig.FrancefcoAUUna;  Roma.* 

AL  molto  dijpiacerc  ,  che  per  lo  grane  accidente  dell 'amico  rn* 
hà  ìutto  alterato  ,  s  è  aggiunta  vna  indifrofttione  di  Stomaco  > 
la  quale  m'hà  trauagliato  per  molti  giorni .  &  bora  con  vna  ardentiffi 


vizi     Delle  léftcre  del  molto  Rcuef. 

principio  diti' altro,& l'altro  dell' altro,&  cofi  fucceffiuamente;  onde  con) 
quctla  catena  di  miferie,&  di  feiagure  la  niorte  ci  va  a  poco  à  poco  ti* 
rando  fttol 'inevitabile  juo  imperio  .  piaccia  à  Dio  cjje  l' bora  fta  buo* 
na ,  che  del  quando  è  da  curar  fi  poco  •  comi  ce  mio  pw  praua ,  che  con 
^  testa  noflra  ardente  brama  di  vita  altro  non  deaeriamo,  cheinuec 
chiare  fra  le  lagrime ,  e  i  lamenti,  gran  pietà  d'fddio  certo  è  la  mortali 
ià  noHra &  parmi ,  cbe>  non  men  dotte ,  che  religiofe  fofiero  quel* 
UparoUdiVlotino.  .  Mi icricors  pater  moctalia  illis  rincula  fo- 
ciebat ,t^M a  non  bipiana  pervaderlo  à  "poi,  che  pur  troppo  faptte  * 
come  fio*  fatti  gli  affanni  ;  &  fapeto  anco  comcffi  tolcrano  .  di 
nJHilano  bò  lettere,  gli  amici  Han  bene,  &vi  fi  raccomandanti 
ma  nò  il  JMafetti ,  chi  viabbraccia.7ioftro  Sig.fia  c$n  voi  * 
Di<jenoua*  >^t\ 

v>   ■ .       *  v  .         •  1  •  •  *     ■        ....  , 

AlSig.GiulioPallauicìno.     -  .  • 

DI  nouo tomo à raccomandare à V.  Sìg.  giouanni Bertucch;n4lt 
per  aggiungere  flimolo  alia  cor  te  fta  di  lei;  ma  per  a  s fi  curaro 
tejpettatione  di  lui  ;  che  bramando  molto  d'effer  fauorito ,  non  fiima  di 
fupplicarbenè  »  fé  non  fup plica  mólte  volte  ',  ctt  fub  molto  bìfogrib  lo 
fà  follecìto  ;&  credo  non  jarà  in  vano  ,  cofi  piaccia  à  VhiCbc  V.Sify 

r di  da  male,       DiGcnoua,  .  .  u 

A!  S  '■■  g.Gian nettino  Spinola 

DI  gratta  quando  occorre  àVoflra  Signoria  valtrfi  delt  opera  miat 
faccialo  in  modo ,  che  non  mi  riuoiga  in  dubbio  fe  m'hà  oc* 
tettato  per  fer nitore  %  ònò.  vbdire  ,  che  mi  comandi  fen^a  tanti  ri* 
petti .  oAÌ  Sig.  Giannettino  Boria  replichi  i  mie!  baciamani  e  i  ri»* 
grattamenti  detta  viua  memoria,  che  fu  a  Signoria  Mufirijfima,  &  J{e 
nerendifftma  degna  ferbardi  me.  la  quale  mi  fi  moflra  tanto  pm  fan* 
tlta  ,  quanto  egli  frà  lealte^  della  corte  bà  più  occaftone  di  feof- 
darft  degli  huomini  dì  poco  merito .  ma  i  magnanimi  han  loco  per  lz-> 
èofe grandi,  &  per  le  picciole,  le  quali  aggrandito**  nella  grAnd*X? 
ira  loro,  nènltro  per  fretta.   &  Santa  Caterina.  .  .  ■ 

•  *  '' 

■  •      »  «  *  * 

-  Al 

i 

* 

Digitized  by  Google 


.  ~  P-D.Angelo Grillo;       '  ~  »»r 

Al  Signore  Annibale  Cuafco.  Alexandria. 

ti-     .      A>  "...  :  • 

A punto  kaueua  b i  fogno  di  per  fona  denota ,  che  mi  v'ifitaffe, 

&  confortale  nella  mia  grane  indifpofitione  ,'quando  con  l' burnì 
niflì  mj  lettera  di  Vr  2fl£.  comparite  in  fu  me  la  fua  religiosa  poefia .  /aj 
quale  inalbando  la  mente  da  quefii  oggetti  baffi ,  &  caduchi ,  f  ilmò  il 
corpo  dalla  fua  lunga,&  pericoìofa  afflutione.  piaceuole,  &  f aiuti fera* 
medicina  m  ha  recato  certo .  &  tanto  è  lunge  che  V.  Sig.  mi  habb'a^ 
mandato  rame^quanto  à  beneficio  mio^elia  è  pur  riu fetta vn  oro  potabiler 
che  m'ha  rallegrato,^  rafierenatnil  core  torb:dot&  wfisìolitodi  veraj 
mettiti*  per  iftrani  accidenti .  cari  gemelli ,  &  -pie  più  belli  di  quei  di  le 
ix .  hauefiio  non  con  che  renderli  di  maggior  pregio ,  che 7  mio  piombo 
non  è  atto  à  qucfto  ;  ma  con  che  non  farli  parer  mal  graditi. ma  la 
pouertà  non  mi  concede  più .  mandolene  in  vece  i  miei  più  caldi,&  affet 
tuo  fi  ringratiamenti.  &  questa  alchimia  amorofa  confefitìrò  aflai  tolen 
ùeritche  V,  Sig.  effercìti  meco,ficuro  chefe  non  lè  ne  verrà  guadagna 
non  ne  ritener àtnè  anco  perdita .  fon  ajfai&  i  medili  mi  hanno  inferdet- 
tùl\ufo  dello  fcriutre  £er  qualche  giorno .  ma  doue  non  arriu  a  la  pennuj 
fi  flende  la  buona  volontà  tutta  pronta  à  fuoiferuigi .  Se  uerrà  à  Cjenou* 
uerrà  afpettatx ,  &  de(iderata.&  fe  non  ci  trouerà  Cignoni  trouerd  almi 
no  qualche  Sirena  di  quefto  maretche  non  la  farà  pentir  della  rifolutknc 
Tipftro  Signore  à  f.  Sig.  concc4*ogmfu*  più  bramata  contente^u  • 
Di  Gcnoua. 


Al  Sig.  Francefilo  Aid  ana.  Roaa. 


\jl  ben  eerto  che  lamicò  douefle  aiogni  modo  rifoluere 
in  dietro  con  l'interefle*  $er  andare  auanti  con  Ihonorc.  Iddio  l'ai*, 
terà .  lo  fono  ancora  co^gulioinjermo.fe  ben  comincio  àcaminàr  da  ft 
mo .  il  medico  mi  hà  ordinatole  per  debole^  dello  Stomaco  confumi 
nell'auuemr  più  vino .  ma  però  meno  oglio ,  &  meno  inchioflro.non  sò  cb 
me  {apro  farcendo  l'unico  follalo  della  mia  vita  rimafo  gran  parti 
it$  quefii  lihri .  nè  meglio  mi  pare  d'Eftcr  viuo,cbe  quando  conuerfo  coi 
morti ,  maffime  in  que$4  ,  mnsò  s'io  mi  dica^  decrepità^  pur  ritma  di 
mondo  ripieno  di  tutte  le  feiagure ,  &  di  tuttii  maludal  quale  l ddio  pcf 
fua  mi f trìcordia  ci  liberi .  Saluto  tstndreucw.   Di  (jcnom  • 

è 

;  '      *  Al 
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_  a  i  *     Delle  lettere  del  molto  Reuer. 


Al  molto  Rcucrcndo  Padre  Don  Àmbro/ìo  Scaramuccia 
Vifitator  Caflinenfe  •  &  Abbate  di  San 

Vital  di  Rauenna  .  * 

•.. 

HE  bel  modo  dì  propagar  le  gratie  Cvna  daWaltra  facendo  na* 
Jceret  perche  la  catena  de  gli  oblighi  fi  vada  allungando,  & 
mi  cinga ,  &  mi  flringa  con  pià  d'vna  molta .  dolce  catena-, . 
&  quanto  m  è  cara-»  .  7{pn  è  libertarie  fe  le  pofla  agguagliare,  fac* 
a  amela  di  gratin  Vofira  molto%euerenda  Maternità  provar  co*  l  fenfo\ 
fi  come  me  la  fd  fentir  con  l'intelletto .  il  che  auuertà  ,fe  mi  effercite* 
rà  in  tutto  ,  &  per  tutto  come  cordella  quale  babbi*  libero  %&  affo* 
luto  pofie fio  .  dico  non  folamente  neWopere  di  parole;  ma  in  quelle 
de* finti ,  nelle  quali  potrei  perauentura  riufcirle  meglio .  %JHa  paffiax 
tno  ai  altro .  la  Tatronetta  Boria  è  di  ritorno  di  Spagna,  al  fuo  arriua 
furò  veder  fubito  fe  vi  fitroua  quel  forcato  di  cui  mi  fcriue;&  infie 
me  quel  che  fi  fenderebbe  per  la  fua  liberatione .  che  fard  per  finir 
di  rispondere  alla  Sua  >  &  per  baciare  à  fna  molto  7(euerendaT,com 
fiuerente  affetto  di  core  la  mano  ,  fi  come  faccio  9  &  le  prego  daVi* 
eterni  beni  *      Di  lenona. 


Almedcfimo: 


QFEL  tJMeffcr  starino  Oganone  di  cui  Voflra  moltoT^ 
V.  mi  fcriue  ,  fi  trouasùla  patrona  del  Trencipe  Dcriiu . 
bà  due  anni  di  remo .  gli  ne  reflano  otto  altri],  via  di  liberarlo  non  V- 
i  alcuna  t  doue  il  medefimo  Senato  di <JHifano  ,  ebeve  fbi  conde* 
nato  per  diece  anni  non  gli  faccia  gratia  ;  ch'in  tali  cafiilVrencipe  Dù 
ria  fuolcondefcendere  affai  facilmente  .  tutto quel  che  per  bora  gli  fi 
fofiafar  di  bene  e  procurar  che  voghi  òoco,che  non  gli  fi  diano  battona* 
te, &  che  fia  dijpenfato  in  tutte  queUeAgeuole%^e%  che  può  permettere  co 
fi  dura>&  mifera  condì  tioncj  .  il  che  hò  gù  fatto  con  gran  calde%&* 
per  amore  di  Voflra  molto  Xjucrenda  Maternità  alla  quale  per  fin 
di  quefla  bacio  Umano  ,     Iddio  la 


Di  Genova* 


Al 
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:  •   P.D.  Angelo  Grillò..' 

*>.i..    'V^'  . .  .  ••     iv...         .     „    ■  •«,,.    -  "       J  *     -  ■    *  *»  , 

.7  Al  Sig.Gianfranccfco  Leonardi 

.  ».    .  •     •  •  ».  -..  \,  .  < 

BK^*  MfittoHSìg.CjiHUoànondifemdafe  Heffo^ guada- 
gnar fi  .la  buona  vokntà  di  quel genti  ih  uomo  con  fi  bello  atto  di 
fentile^a  ,  &  fenra  fuo  molto  incommodo  .  &  parmi  a  punto  ri- 
cordare in  queflopropofitojh' Euripide chiama ffe  la  corte fia  guadagno, 
the  fi  fà  fèrrea  fatica  .  ±Mé  ne  rallegrò  con  lui  ,  perche  ne  vieru 
iodato  ,  &  magnificato  ;  &conV.  Sig,  perche  fème^ana  detf- 
umicìtia  no/ira.  di  Hgma  non  ho  lettere,  Son  troppo  pieni  di  [{orna,  & 
non  vhà  loco  per  la  memoria  de  gli  huomini  priuati .  tttti  pendono  dal 
futuro,&  non  pefano  ilprefinte.&  fitto  dubbia  foranea  certo  danno . 
godiamei  noi  di  queSìo  pocOjCh'd  natura  è  moltojb'fddio  ne  h  conferiti 
WpiQ>  Santo  feruigio*      'Dì  zs4lba.ro. 

A  Frate  Fulgenti©  de  gii  Allori. 

NOX  $0  fi  quella  mia  fia  tromba  ,  olirai.  JMa  comunque 
•vìpiaccia  di  nominarla*onuien  che  ceda  al  fuono  della  Squilla, 
la  quale  mi  chiama giornot& notte  ,  &  bifogna  ch'io  ridonda  prima  à 
iti  per  non  parer  di  non  hauerealtro  di  poeta,  ebe  la  pa^ia.cbe  ben  pa^ 
Xp  farei,  fe  la fciajft  la  fofian^a  per  l'accidente*  tonò  qualche  bora  al 
fonnomeridiano  ,  incui  fiamo  entrati  pur  bora ,  che  fcalda  il  fol  gii 
l'vno,  &  l'altro  corno  .  &  hauerete  Sonetti ;&  fe bene  vn pò  fon* 
nacchiofetti  9  non  importa,  gli  ftteglierete  pofeia  voi  al  fuono  della 
yvfìra  mufa,che  fuol  deflare  l'appetito  del  fenfo,&  dell* intelletto.  *  ri 
mederà.       "Di  S.Caterina» 


Al  mofto  Reuerendo  Padre  Don  Zaccharia 
Modena  ,  Abbate  di  San  Pie* 
tto  di  Modena . 

N (f     m  é*  notra  faworeuole  inclinationt  Jbà  fempre  dlmofiro 
Vofira  'Paternità  molto  B^euvrendaverfole  cofe  mi<Lj>.  &  fi 
eme  mtthà  fempre  fitta  palefe  con  corte  fi  fegni  di  ottima  -volontà  , 
1 fi  bora  b ce  voluto  icb* io  la  proni  con  chiare  dimoftrationi  digrado  fi  fi 
i  effetti  *  fendo  entrata  fi  volentieri  a  patte  di  quefio  honoreuole  pe- 
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fi ,  nel  quale  èpiacciuto  à  molto  Xguerendi  Tadri  di  volermi  efierciù? 
re ,  che  ciò  mi  farà  fempre  pùngenti/fimo  Stimolo  J  produrne  quel 
frutto  à  lode  di  Dio ,  &  à  beneficio  del  proffimo ,  che  fi  dette  à  fi  amore 
Mole>&  benefica  dimoflratione .  &  co'l  baciarle  tmrtniemcnte  la  ma 
no  le  prego  da  T>io  il  fine  defnoi  fanti  defideri.  '  i 
...   -Di  gettona k-:  .     \  •.  .  *„..•<  ,  ,  ij,  s^;* 

Al  molto  Reuerendo  Padre  Dòn  Ba (ilio  Bcefci ano 

Abbate  di  San  Giouanni  di  Parma.        <     ■  ~\ 

rendi  Tadri  noflrì  d'impiegarmi ,  refta  in  gran  parte  opera  delia  . 
■imita  bontà ,  e*  ho  conofeiuto  fem pre  in  Voftra  TaUmità  molto  H$ue«  v 
■renda  verfo  di  me  i  la  quale  feudomi  alprefente  valuta  per  merito ,  mi 
valèrà  nell'auuenire  per  flimolo  à  far  fi  che  col  feruigio  della  (ongrega 
tione  appaia  anco  in  parte  la  gratitudine dell'animo  mio.  col  quale  à 
U.  P.  molto  H.  bacio  la  mano t&  le  pregoogni  vero  bene. 

Di  Cjenoua. 

Al  molto  Rcucrendo  Padre  Boxi  Serafino  Fontana ,  Abbate  di 

Sempliciano  di  Milano* 

Dy  A  Ì{T  0  meno  io  credeua  di  meritare  apprefio  la  Voffra  mol- 
to ^euerehda  'Paternità ,  che  Hendefse  la  mano  anch' ella  petti* 
tarmi  al?  bonoratoloco,d<me  fi  fin  degnati  gli  altri  miei  ^merendi  Va 
dri  di  collocarmijtanto  maggior  debito  conofeo  iouermi  recare  apprefio 
la  molta  amoreuole^apa .  &  fe  il  fodisfarncla  farà  il  contendere 
ÀI  Santo  defiderio  y  co'l  quale  sèmoffa  à  voler  cofhtenga  per  fermot  che 
/e  io  non  ne  farò  buon  pagatore^  ,  me  ne  dimorerò  almeno 
buon  conofchorcj  <  €t  bumilmente  le  bacio  mano  «  che  Jioflr» 
Signor  l' babbi*  fempre  nella  fua  Santa  gratin  '< 
Di  Genoua< 

Al  molto  Reuerendo  *a<fre  T)on  Michele  ÈiefcianO ,  Abbate  di 

S.Giuftina  d/Padoua; 

D^  t  Vinterèffe ,  éhavoiuto  bàttere  Voflrà  tMoHo  f{euere»daj 
Paternità  ndl'honoie  fattomi  dal  tJMolto  \cuerendo  imflro  re% 
gmsntotrkonvfiQ  la  filma ,  eti ella  hà  fempre  fatta  di  me,  troppo  nel 

vero  ; 

.  ✓  , 
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.    '  *T.D.  Angelo  Grilla.  ^  23* 

%ìt6  oUtÀlèfor^t^oitrail  merito  mio Jddìo^i  conceda  nfiVauneniré; 
che  fi  cotte  ella  non  filma  fbautre  enato  nrlgiudicio ,  cofi  io  non  ini 
ntll'amminiftratione  dell'officio ,  &  nel  debito  della  gratitudine .  &  i 
V  oHr  a  Vaternità  molto  B^eucrenda  bacio  la  mano^ch Iddio  la  fàccia  fc 
lice.   DiCenoua.  " 

41  molto  Reaerendo  Padfr^DonCrifoftomo  di  Brcfcia,  Abbate' 
.   <ii  &  Benedetto  Matuouano. 


10  non  mi  flenderò  molto  dringratìareK  ?.  molto  /{.  della  buo- 
ni volotitd,&  deW  effettori 'quale  è  concorfaddbonor armi  ,per  che 
non  mi  Pare  di  poter  pagar  queflo  debito  con  parole,  perciò  riferbando* 
mi  a  quel  che importa  più  ;  procurerò  di  comjpondere  intantoÀqùel  fi- 
ne,col  quale  Voflra  Maternità  molto ^euertndaftèmofia  àfauorir  trop 
po  la  debole^a  mia.àr  le  bacio  la  mano,& prego  da  Dio  ogni  maggior 
frofceritd.  &i<jenoua. 


Al  molto  Reuetendo  Padre  Don  Giroletto  Perugino,  Abbac<; 

di  Monte  CasGno. 


* 

V Offra  Vatemità  molto  Vguerenda  hà  yoìuto  fmpre  partecipai» 
mi  delle  fue  grafie ,  fi  come  hà  fatto  pur  bora  nel  nouo  grado', 
Ài  quale  nfban  promofio  i  nofiri  molto  ^eu  erendi  Vadri ,  '  do  ne  portò 
fin  dio  di  esercitarmi  in  manieraci)  ella  non  ne  YtHerà  in  tutto  mal  r in 
graziata,  &*mal  [odi  sfatta  »- duiocbe  non  s- babbi  a  à  dt fiderai e ,  l' to- 
nar d'Iddìo  ,  e*£  jfcr*3JW#e%  Congregatone  >  douefi  mofira  tanta  con 
fiden  ^a,  dr  tanta  fperan%a,&  tanto  buon'anime  da  tutte  le  parti . 
bacio  à  y o/ira  molto  Heuerenda  Taternitd  la  m  .ano,  che  T^pftro  SigM 
te  le fia  continua  guardia;  "rz  Di  fynbut  rè  fi. 


»     ,      3;».-.  '  v.\ rn.v  k.i  .y.  .  \      M,:^ ,  '  n  '/•  9  Tjf. 
Al  molto  Reaerendo  'Patire  Don  Vettotino  Manto»  Abbate 

IFjfràkl  molto  H*  nella  perfona  mia  non fon  maino* 

uhm  nomo  bt*UrbM  &  Ucortepa  aia  finale  medi  fàMtnaffime 
À  nell'bo- 


DV  VjOOQIL. 


gU 


a  *  a     Delle  kttete  dql  ntolro  &euèr. 

nd[horreuoUprouifionefnttapurbora4almqUo^ 
tio>nella  perfona  mia .  £4  quale  per  effer  opera  fi certa,&  apparente  di 
qncUa  gentile  humanitÀ,&  tenere\^a,con;U  quale  abbracciò fmpre  le 
cofe  mie ,  è  cagione  flf  io  non  peflo  rallegrarmene  compiutamente  ^tton 
parendomi  atto  à  poterlene  confondere  con  quella  bellona  éi  effetti  9 
the  fi  deue  a  tanto  amore ,  &  a  tanta  protettione .  amerò ,  rinerriròt& 
procurerò  di  far  tutto  quel  ch'io  poffotper  far  parte  di  quei  eh*  io  deuo.& 
conqueHo  buonfropommetfto  bacio àV. molto B^cuerendàVAa  matip4 
ibeì^oHro Sig.  l*ca*fer$JfaM  defidera . 

DiGcnoua->  « 

Al  molto  Reuetendo  Padre  Don  Michele  Veneto, 
.  Abbate  di  S*Gi<Hgio  maggior  di  Vitretta  •  -  •  <  £ 


0* 


Il  T  ZLLU  noua^lettione^èpiacciutoà'molto \euerendi  Tadri 
IN  far  della  perfotiarnUal  Triorato^iconofco  Cantka,&  contìnua 
ta  affottjone  di  Vofira  Maternità  molto  ienerenda  verfo dime*  &  fa- 
pendo  quale  obligo  perciò  mi  reHi  alle  fj»allc,tralafcierQ  dì  fondermi  in 
molte  parole, &  attenderò  con  l'opere  d  pagarne  tutta  quella  parte,  che 
potrà  venire  dalla  molta  fiaccherà  mia.bacio  à  yoHra  T.  molte  la 
«*Wr  fregole ddckl^ogni  maggior  contenterà.  [  c:  . 
Vi(jcnoHa.  ; 

s  Al  Mfa  Don  Angelo  di  Modena.  Pania;  ;  ; 


ST  &  mal  <h  gli  occhi .  ciò  mi  filtri  appreffol 
,&fOMnrijfodo  compiutamene  alla  fua  lettera.  conifroHdcrì 

-  di  fuo  iefiterh  *.  ftben  la  mrth  iei  Taire.  CòrbetKjìi  non  ha  bijogno 
KoXmWafjf^  benché  il  mcqpnon p&etfeejfcpw  à  propofitoJc  back 

.Umano.    J)Ì<jCKQH4.       \  e»  v. 

AlSigiLorenio ViaflQt  ;r.  i.  i\j  i 

\ì  0  7^  poffo  far  perdita  con  V.  Sig.  che  non  fia  fommo  acquino* 
s       \  perciò  non trÀbftiiNllerfi  dt$Aftc&  mia,doue  Ictorna  benc,per- 
che  le  fia  [acceduta  fini slramcntt &impicja  toh ami  dalle  mani  feceloi 
buon  fine .  non  ne  dubito  punto .  di  tutto  reflo  fodisfhtto,  &  accetto  da 

-  buona volontà ,  dalla  quale  foglio  pittpudicar  l'anioni  de  gli  amici, 
*      dalteuento   ne  Uprudcn^adiquùgìù  è  da  tanto ,  che po fia  preuc 
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àtri]  &  ottrauerforfi  à  tutti  gli  accidenti ,  the  in  quefia  vita  sin  con- 
pano,  perche  fono  infiniti,  &  in  gran  parte  irreparabili .  Oltre  che 
fhum#na  debolezza  lafcia  fempro  qualche  porla  aperta  alla  tra  favag- 
gine .  queflo  ne  guadagniamo ,  ch'io  non  f timo  più  neceffario  il  fé*» 
mgio  di  JMafetto .  Tentò  fatitene  eh*  fi  rimanga .  Fu  miglior 
foUcdro,cht  Cauallo .  cofi  hi  da  t^oniefbèrti .  alSig.  Francefili* 
tenda  mille  gratie  delle  lodi,  che  mi  dà.  delle  quali  re  fio  a fua  Sign* 
tia  tanti  in  ohligo ,  quanto  fon  lontanerai  meritarle ,  fe  ben  per  futi* 
cagione  fon  uicino  à  pofrderlc .  &  aW  irno^alMtro  mi  raccomanda 
<Di  qenoua . 


Al  molto  Rcncrcndo  Padre  Don  Ambrofiò  Scara- 
muccia Vifitator  Casfi'Atnfc .  &  Abbate  di  San 
Faoftino»  Brefda. 


OV  E       £granpktà  $  quella,  che  mi  ferine  Voftra  Votemi- 
tà  molto^euerenda  di  huuere  inHituito  nella  fua  Chiefa  di  San 
Waoftino.  &  è  ben  degno  ch'ella  fta  fatta  capo  di  fi  illuflte  ,&  denota 


giogo  di  dunfjmi  Jermtn  $  &  mllefiunii  di  lodi  alla  glorio  fa 
ère  d'I  ddio.  della  quale  fendo  Vofira  Tatcrnità  molto  I{euerenda,fi  può 
dir  vicario  in  fi  diuota  %  &  {anta  imprefa  rio  non  pofìo  fe  non  tenermi 
fortunatiffimo ,  che  miporga  occafione  di  lodarla  co*  yerfi ,.  da  che  non 
vaglio  d  accompagnarla  con  l'opere .  procurerò  dunque  che  rt(ii  forni- 
ta de 'Sonetti .  &  inuccherò^JHaria  dal  cielo,  per  eh' citami  fia  *JMh 
fa  >&  mi  detti  i  carmi  ;chrà  parlare  ben  di  lei  t  non  conuiew  parlarne^ 
ftnxa  ki  ..nèfi  può  cominciar  fen^a  fi*  aita .  che  ncfiafemprctsium* 
catx%  &  protettrice*.      Diqenoua*  ' 

>. .  .  • .        .•     •       ..  • 

Padre  Don Martòiò  Mancmcffi  . 

H (fletto  ivofii  Sonetti  y  & mi  piacciono  ìnm^ma  n*n  in  ttt- 
te  le lor  parti; perciò  bò  fegnato alcuni  lochi  Squali  donerete^ 


«r«*  fa  buona  ort«b*  ,  bmnguHo  „  &«m$h£%, 
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te .  fuggite  le  languidezze ,  fuggite  glbiatì ,  el  corico? fu  di  tanti  imi 
mofilUbi,  che fhnnoiver fi favellanti,  queflo  vi  feruird  ancbo  per  li 
tan^pne,  laquale  bò  tra  [cor fa;  ma  con  oc  eh  io  negligente,  veder.olla-* 
con  maggiore  attenzione ,  <2r  dirottitene  il  mio  parere ,  poiché  co  fi  me  ne 
fate 'infranga,  delle  lodi  pudiche  mi  caricate ,  ansimi  fate  vergogna* 
re  non  voglio  ringraziami  ;  ansime  n'appello  à  tribunal più  libero, 
the  nonèilvottrogiudicio  legato  fono  l'imperio  £  amore*  uè  fi dea 
predar  fedepiù  à  chiama,  falchi  odia;  perche  fe  bène  l'vno  errai 
più  honeflamente . ,  nondimeno^  nelgiud\eio  covrono  del  pari .  ma  voi 
mi  gratate ,  perch'io  canti,  lodandomi  à  bocca  pienay  de  ne  te  pur  fa'pc 
te hormai ch'io  fono  (jr ilio.  &  non  Cicala;  &mi  dimostrerei  troppo 
ambitiofo  di  fmili  profumi,  fevenedeffiinifeambioiverfi ,  che  mi 
ricercate .  hauer efieli  forfè  ottenuti ,  fe  me  li  richiedevate  più  fem pli~ 
cernente .  Saperete  dunque  comegouernarui  ncll'auuenireMÌ  reSìo  go 
do  della  buona  gratia  in  che  vi  trouàte  àeì  voftro  Tadre  generale .  in  • 
tendo  che  fìa  buomo  di  molta  religione,  tutto  è.  opera  di  gin  sliti  a ,  & 
\queW  ombra  medefima ,  ch'i  Rotonda  alla  gregge  quella  anco  è  funejìa 
jaferpenti .  Vofira  Vatèrnita  è  della  gregge  perciò  ama>&  è  riamata . 
xofi  fa  bene .  non  so  fe  ci  vednm  ft  toflo  com'io  penfaua  :  non  però  paf 
feràtqueH'anno,chìiononriitedagUamia>  &  che  àvQk  non  dia  vtk4 
abbraccio  tutto  amicbeuole  *  Iddio  fempre  con  voi  t 
DiQenoua*  V  V      *  "* 

*    —  •        l  •        i  .     i  -  ■  «     ■  ■■  •  : 

i'-v  .•  <•  "  .    •     v  \*  ■ 

-  À  Meffcr  Battici  .  ,  i  # 

CÉnClO  vojìro  fi  lamenta  di  voi  <  dice  che  tó  pungete  con  taj 
lingua  *  poit  l'vngetc  con  Nntbiofiso  *  tanto  come  à  dire ,  che^ 
4'ite  mal  di  lui  in  profa,poi  volete,  dargli  fodisfàttiane  in  rima  ;  fcriuen 
\dogli,  verbi  grattai  vn  Sonetto,  che  cominci  S il  diffi  mai,  accetta 
Nondimeno  la  medicina.  tJMa  à  parer  fuo  la  farefi;  da  più  forbito 
vkdìco,  fe  cmquellajam con  la  quale  Vbauete  off efò  ,  con  quella  me* 
éeftma  il  rifanne.  &  diceHe  che  allbora  la  lingua  fu  mini/Ira  di  quet 
|*  yoHra  colera  àdufjla ,  laquale  pcrejfer  fiocchi  dà  baftonate  da  eie 
ih.  hór  non  è  co  fi  ì  &  ebevoglimp limare  cb*\  Abbiate  detto  d 
Jangue freddo  ?  ò  non  faretye  egli  vn  condainaruiper  maledico,  & 
lfe)rhnomo di maligno  proponimento  ì  fi  farebbe  *  &  vpii  quan- 
to i  vOi\ftete  vna pasfafoaut  ,  vna  pasla  dolce  ,  vna  pafla  a  puntà 
tome  quefìe  noftre  Cotognate  di  lenona  ; ,  mcriuuoU  d'efiexe  indorato* 
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9  confavate  in  un  grande  fcatolone  per  apprejentaruì  à  perfonaggi  (fai 
to  affare.con  patto  che  fe  vi  mandafiemo  m  Spagna  vi  fi  fiamperebbo 
fopra  l'aquila  reale ,  perche  al  fapore  potrefle  effer  tolto  per  còfetto  fra 
cefe .  lafcicreBcui  dar  di  denti  ?  fi  che  fiete  cortigiano^  cortefiffimoj?ór  j 
riconciliatela  Cencio.   DiCjcwua.    *  w 

Al  Padre  Frate  Aurelio  Corbellini.  Fauia. 

«  •   *•    v  '«  •  '  ....  . 

H£BB1  la  lettera  di  V.  Taternita  còl  fonetto.rijpofi;ma  non  à  ver  ' 
fi  f  perche  mentre  fiaua  afpettando  il  fuuor  delle  Mufe  fui  afiali- 
todavn  difeenfofi  impetuofo ,  che  non  folamente  non  m'ha  laf ciato ,occhi 
per  feri  aere  ;maà  pena  vifìa  per  leggere .  per  ciò  mifeuferà  infe  fte/Ja, 
don  e  par  quafi  che  tacitamele  mive*ga  adaccufare;&  ribatterà  compaf 
pone  fin  che  fia  reslituito  fe  non  alla  fanità ,  almeno  alla  poefia ,  fe  non* 
vuol  ver  fi  in  tutto  da  ciechi .  all'altre  parti  della  fua  lettera  risponderò 
parimente .  ma  Como  ?/eoàtlaffuercbi4  lode  mi  chiude  la  bocca .  le  vc^ 
fioferuitore.    Di  Qenoua. 

t  Al  Padre  fri  Matteo  da  Stia.  Pifbia.       1  v 

St)  quel  chHo  vifcrìuo ,  Tadre  mio  T^uerendo ,  ma  non  so  g ià  comeJ 
ve  lo  fcriua  f  perche  fcriao  con  vn  occhio  folojendo  del  deflro  amma- 
latofirtiftramerite.&  queHa  è  la  cagione  e' bò  tardato  tanto  àrifponder 
iti  t  &  hor  fon  fi  bteue  nella  rifpoBa .  Sire  titolo        di  Francia  notu 
trono  vfato  nel  numero  del  più  ch'io  mi  ricordi  .&fela  necefjìtà  di  vfar 
lo  è  folo  contingente  come  mi  pare,me  nafierrei ,  Slegante  è  voce  ih  tut* 
to  Utina,nè  ancora  tolta  in  prefitto  dalla  fkuellatofcart^ch'io  mifappia; 
onde  mene  aslerrei  parimente  «  quel  I{euendo  Tadre  TrouincialcyChe^f 
ini  diè  la  vofira ,  mi  diè  in  vn  mede  fimo  tempo  faggio  della  buona  indi" 
itation  fua  verfo  di  mc,C$  tiefier  tale\quale  V Maternità  me  lo  dipingt^ 
tna  non  so  %ià  com  eglifi  fari  partito  Sodisfatto  di  me.  i  giorni  fanti ,  it 
eborofocenpationi  ftteyfobligationi  mie  me  Ihan  tolto  in  vn  momento 
dagli  occhi .  ma  reslami  fkbilifimo  nell'animo .  fe  lo  riuede  mifeufi  fe 
tot& alla  buona  grafia  di  lui,&  à  quella  dì  V.  P.  quanto  pi*  pojfo  mi 
raccomando,  DiGenoua» 


2  36    Delle  Ietteredd  moltoRcuer* 


Al  Padre  Don  Bcnedettodi  Caftel  FrancaFiot enzav    -e  i 


c 


H  /  mi  fk  ri fponder  tardo  ,  &  hreueaUe  duecortefìtetteredi 
flra  "Paternità  detterà  farne  ancata  fcufaperme.quc8oèvndifc& 
[»  d  occhi f  he  m*hà  dato  fri  bora  piti  da  fkreyche  da  dire\&  bora  midàd 
pena  liccn^g  di  fcriuere./criuo  però,piit  per  argomento  d' amore  ,cbe  per 
necejjuà  di  materia  Jxauendo  comrnejfo  à  D.Lucanoflro  che  te  faccia  [ape 
te  tutto  ciò  che  bi fogna  intorno alla  fua pretensone  cont orefice  *  cofi  mi 
dice  di  batter  fattola  lettera  per  zsfqui  s'è  inaiata,  faceta  il  medefimo 
di  queHaperVisloia.  quanto  io\poi  viuafuo  ne  domandi  afe  s~ieflaycbe, 
sa  quantaoccaftone  me  n'bà  femore  dato.fi  vaglia  dunque  dime,  &  mi 
raccomandi  1  Dia  nelle  Tue  deuote  orationi.Di  Gtnouam 


LJi  atra  deglhechr  mi  fi  traforato  ietta  maimJpercih  tardo  fermo 
à  V.Sigj&inuitato  datti,  macomepofiiorifanare  à  fatto  fe  cofi 
ìun^e  ni  è  t  ut  tatti  a  il  lume  degli  occhi  mieiivenga  V*Sig.toho>  &  ven* 
gaareflìtuirmiàmeJÌeJJbf&à  farmi  vino  ,&  riporti  le  rime ,  che  qui 
vi  prenderemo  e fpedientt.  *4lSig*  Conte  Beccaria  fon  debitore  diri- 
fpofla,&  divtrfì}maritardol'vnaper  la  compagnia  de  gli  altri,  onda 
pia  Signoria  prenderà  in  grado  quefta  mia  tardanza  intanto  mi  confa uè 
la  buona  gratta  di  lui  ;  &  dalla  brevità  di  quella  eh' io  ferino  à  lei  argo- 
menti tinbabilità di  ricopiar  letettere cb*io fcriuoadaltri.il che  ne  anco» 
impedirebbe ima  il mioregislrovà]tuttauia peregrinando,  nèsòhor- 
mai  cbtmidiredelfuoritorno'.  le  retto feruitore,&  con amorofaimp* 
tìeao&lafpetto*  Di  Gemma. 


Ali 


VIVO  tràleleggidel mtdhoyfr  leìeggi timore,  quellemico* 
mandano  ebf io  firiua  nulla,  quefìe  vogliono  ch'io  fcriua  molto, 
and  io  bò  penfato  di  temprar  tvne  con  l'altre  ;  &  di  quel  nulla,  &  di 
apelmolto<omtorucT»brtu€nmt€.Ssrmto^     rostro,  signoria 

1 
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brcuèmthtt rìfpofi  alla  genti  lijftma  jiia.&ritornole  a  direbbe  mal  ante 
te  pojjo  foflenere  t indugio  del fuo  ritomo. perciò  pregola  à  venir  tofiot  « 
non  negare  ad  altri  quella  pietà  che  brama  per  fe  (leffa.bor  fortida .  ma 
«o»  di  quello  mio  molle,&  effeminato  fcriuere ,  perche  fi  farebbe  gabbi 
eCvnagran  fattura  dell  amore t&  della  cortefia  fua*tsilSig.Conte  3ec- 
tana  fcriuo  che  confeg ni  le  lettere  à  V.  Sig. &  guidamente  le  ij petto  co» 
ki.&comc  foglio*  le  retto  fcrutterc&me  le  raccomando. 

'Di  Genova*  «*h 

'  * .  »  — -»     ».         -  «         -  . 

«      ;  »  .  i\%  » .  .  •   .    .  .  . 

Al  Sig.Conte  Alfonfo  Beccaria.  Pauia. 


» 


LE  delittYdeUapoefiafuggtmOikttid^  &  gii  animi 

pieni  di  faflidiofe  curc*bor che  faranno  meco,cheà  pena  ritrotto  U 
vita  per  viuerc&on  ebei  ter  fi  per  poetare  ?  temperi  dunque  il'deftderio 
del  componimento  fin  che  fta  ridotto  in  guifa, che  lafaate  te  ftomacbeuoU 
beuande  Ippocratiche^  affi  fen^acenfuradel  medico  alle  felici,  &  foaui 
acque  lppocreniche,& chele  rJHufe  infommanon  m'abborrifcano.pe+ 
the  mitrouovn  v;fo,cbe  a  dirne  il  vero bà  più  del  traggico  yche  delco~ 
mico.ZS  non  parlo  poeticamente. co  fi  non  f offe. dal  Sig><jia*nettinoSpirw 
la  y.Sig.bauerà  riceuutoi  miei  f aiuti,  da  ninno  potea  riceuerli  più  pie 
ni  dello  fpiritomio.percbe^oUrecbeil  Sig  (jiannettinoè  per feftefiogen 
tiliffirno, porta  fempre  fecogran  parte  dell  Anima  mia.F,Sig*  potrà  con 
fegnarli  ii  libro  delle  rimerie  quali  non  è  marauigiia  che  colli  riefeano  fi 
mal  fartùnate>dacbe  fono  in  pòrte  éoueft  negano  le  fauole  alla  poefuf» 
fen\a alcun  loco  dirifugio.  &qual  favola  è  più  f amia  della  fortuna* 
U  quale  è  nomefen^afoggettofreilo  di  V.$lg&  dtla  SigXontejfa,  &  Si 
gnor  Conte  Claudio  dituttQ  wremraccomandoSM  Cjenoua. 

.    i*      »       »  «    .••••••.«•••>         ■         •  , 

Al  molto  fteuerendo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia,  Abbate  della 

Madonna  di  Fondrò. 


E SI  anttcoilgrado  ^batlaUnclmerhodivoffa?atemita'Riue~ 
,  renda ,  che  non  mi  par  nono  nella  fuaperfona.perciò  non  vengo  à 
songratutarmenc  con  leiyfe  non  come  di  mcigp  à  quegli  bonoritli  quali  h 
levòtuttauia  augurando  con  o^ni  affetto  di  me,  mentre  ella  vi  fi  vi 


2  s  I      Delle  lèttere  dèi  tikfaò  Reuef . 

facendo  Sitai*  con  ogni  per fettion  di  valore.  #  le  bacio  la  mano. 
Di  Cjcnoua . 


Al  Padre  Don  BaGlio  d'llìria,Prior  della  Ceruaf a .  Roma. 

M/  ratogro  *0»  Ai  Taternità  roHra  del  nòno  grado ,  conofeìmento 
più  tofio  the  riconofeimento  del  fuomolto  valore ,  cSr  delle  fuc-> 
molte  fatiche  .  &  mene  rallegrerei  molto  più meco9fe  f per  affi  che  fi  c§ 
me  ella  è  deputata  alla  Qeruara^cofi  ci  venijfe  almeno  per  tranfito ,  few 
baueroccafwnediferuirla^umol'bonoro^&meleraccoman^ 
Di  (jenoua  • 


Al  Padre  Don  Lattando  Stella  :  Brcfci* 


Gì  1  ordini  della  Htgligione  han  portato  alfine  Voflra  'Paternità  i 
quel  grado  che  già  tanti  anni  fono  hà  precorfo  col  merito ,  me  no 
ton  gratulo  [econome  di  arra  di  maggior  co  fa. non  dico  più,  perche  gli  oc* 
ahi  mede fimi,che  fono  Hati  fin  qui  cagione  del  mio  tardo  fcriuerlc ,  fono 
anco  del  mio  breue  ragionarle^  .  Iddio  la  guardi.  ì 
*Di  (jenoua  .  \ 

•  Ai  Padre  N.   .  t 

J  'iAMORJZV 0LE2Z*At  che  Vofira  Maternità  m'bà'femprt 
JL  dhnofiro\non  poteua  dettarle  altra  lettera  di  quella  tch e  m'bd  firit 
to .  onde  ne  la  ringratio.&  traucrà  fempre  in  me  quella  corrifponden^à 
che  più  defidera.intornoàgli  altri  particolari  pan  mi  Barò  à  ditte  ridere, 
fi  perche  l'indifpofttione  degli  occhi  non  ammette  i'vfo  della pennaycome 
per  non  nutrire  noueUe  con  nouclle.&  s'ogni  male  fi  medica  co*l  fuq  cqn* 
trarioyonimo  rimedio  fimo  io-i 
Di  (jenoua.         .  n 


Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  Zio  ; 

TSagoui  tenore  Signor  mioMonfolamf te  iutKA^udtytot,nia  ka%ó0ìh 
i<4l$<vr»r*perches'm  me  bò  offefo  il  corpotin  lei  ho  ferito  l'anima 
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fentendo  intrinfecamente  il  fuo  male.ma  cara  m'è  quella  piagalo  donde 
ini  viene.oltre  che  fono  hormaifi  aueigo  à  dolermi, the  non  sopiti  ralle* 
grarmi ,  &  come  d'alcuni  animali ,cb e  fi  pafcono  di  velenoso  fi  io  mi  un- 
trifco  delle  mie  dìfgratie.ò  Signor  zìo  quanto  hauerei  da  dire.  &»f  irm 
f2L(  $a.vATA,*.If67a7ifO(t  mA  iddio  ci  a'mterà.ll fuo  Tcrfite  tornò  vacuo . 
fpiacemi-Voccafione.fkxcia  proua  s'in  ampfofie  più  fortunato .  &  mi 
dia  noua  dello  fiato  fuo ,  &  fe  bò  da  riuederla  tojlo  da  noi.non  dico  da.* 
lei .  chi  direbbe  che  gli  occhi  m'han  mefìo  in  Ceppiìvolo9volo  con  Uni 
wo.nec  fic  tenaci  polypus  amplexu.I><  Santa  ^aterina. 


Al  molto  Rcuercndo  Padre  Don  Ambrofio  Scaramuccia,  Abba- 
te di'3.  Vital  di  Rauenna. 


A 


$U\cbe  la  lettera  di  V 'oHi 'et  molte  Heuerenda  Maternità  non 
mi  capitale  vn  mefe  dopò  la  data ,  bijognaua  ch'io  la  de fiderà^ 
fi  meno.cofifuctede  ordinarìamente.quelle  cofe  che  più  fi  bramano,  quel 
le  più  lungamente  indugiano  à  venirci  à  consolarne  •  ma  tarde  non  fur 
mai  gratie  diuine.Circa  il  fatto  delle  lettere  meglio  era  non  ne  far  motto, 
ne  il  mio  fine  è  di  procurarne  gloria,  che  dai  fatti,  non  dalle  parole,  come 
affermano  ifilofofi  nafee  lagloria.quetla  dico,  la  quale  fenr^a  flrepitodi 
theatro,  &  fen%a  fauor  popolare  hà  in  teHimoniolafede,&lacon- 
fetenza  propria.bora  io  me  ne  dò  pace  all'animo ,  non  ci  volendo  penfar 
più  chetanto;&  lafcurò  cbe'l  tempo,  &  V  amoreuoltTga  de  gli  amici 
porti  quel  che  dee  effer  meglio  .  remerà  folamente  chyio  la  ringratij  del 
le  amor euoli  proferita  .  *Ma  ella  non  farebbe  ilVadre  Don  cembro 
fio .  è  boi  mai  obligo  indimfibile  dall'animo  mio  la.  corte fta  fua ,  fi  come 
habitoinfe'parabile  fu  fempre  dalla  natura  fuaàacio  'à  fm  VatttmtÀ 
Merendala  mano.  *DiGenoua> 


Al  Sig.  Maaritio  Caraneo.  Roma. 

&  che  te  gratie  fon  forelle,  &  compagne  d'amore-?.  Ma  eonpiè 
belle  proue  non  lo  conobbi  io  mai ,  fe  non  da  cheVoflra  Signoria 
0  cipiacquedi  amarmi  prima  di  conoscermi,  che  fu  à  putovnoamarmi 
per  gratia,et  non  per  gratitudine^o  l'hauedo  io  meritato  primaM  indi 


s 


s 
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in  qui  m'bà  uifitato  fempre  con  afiettuofe  lettere ,  con  eottefi  uffici ,  & 
€onvertuofi  doni .  km  non  fon  queSìe  tutte  grotte  ?  ma  io  eerto  arroffi- 
feo  di  fuor  a  y  che  fon.fi  tardo  anco  ìringratiarnela  con  parole .  dico  di 
fuor  a  >  perete  di  dentro  non  bb  da  vergognarmi  di  memedefmo  fapen 
do  quanto  le  fia  grato  con  l'animo.  &  di  fuor  a  anco  nonfolamente  fon* 
degno  difeufa ,  ma  di  compagne  ;  mafftme  tbòfino  al  piente  inda- 
ciato  a  rifpondere  alla  fua  lettera ,  &  à  renderle  grane  della  betta^  or*- 
tionedel  Sig.LelioTellcgrino.pouero debitore fottofoma  di  grofiv de- 
bito ,  &  debole  infermo  >  &  male  in  gambe  per  lunga  mdèjpofitme,  co* 
me  poteua  non  correr  lento  à  fidouutovfficiot  non  poUua  certo.  &à 
pena  pofio  bora  guidar. la  penna  con  gli  ocebi,per  e  fiere  effi  Siati  la  parte 
inferma  &  non  ancora  rifanata.ma  per  tornare  all'or  atione  del  Sig.Tet 
UvinoimiparbeUainveroy&  m'h à  trattenuto  buon  peT^o  con  molto 
*uHo.  bammi  rapprefentato  tutto  il  tftfo  della  nta,& de  gli  Studi  del 
Taffo,&  de  parti  del  fuo  nobilitfimoìntelletto>hammi  rapprefentato  i  co 
ilumiMmmclo  rapprefentato  penalmente  fono  la  paterna  tura  di  V. 
Si*,  ballo  in  fomma  tolto,d?ìda  morte,&  dalla  fepoltura  medefma,  & 
&  ritornatomelo  viuo  dazanti.nbò  fitto parte  a  queSlivertuofi.  loda- 
no &  fon  meco  della  medefma  fenten^a .  &  fe  l'ingegno  bello  è  beUe% 
va  dell' anima,  anima  beUa^  veramente  pellegrina  dee  effere  efto  Sig. 
^Pellegrino.  &i  ver  fi  che  fi  leggono  nel  fin  dtU'oratione  dan  buon* 
tonto  di  loro;  &  fi  fanno  conofeer  non  meno  per  veraci ,  che  per  belli, 
&  majjime  indirizzati  a  lei ,  s  parlando  anco  ili  lei .  felice  VoSlreL* 
Signoria  Signor  Catanco ,  che  può  numerar  molti  anni  di  vita ,  &  mol- 
ti pegni  d'eternità .  occupano  tutto  il  loco  delle  lodi  le  voflre  operato- 
mi, fanone  queSlo  il  loco,  paffiamo  ad  altro.  Che  fa  il  Sig.  Zite- 
ibi  ?  che  fan  le  lettere  ?  facciamene  fentir  di  gratia  qualche  novel- 
la. &  dal  Signor  Segretario  Margotti  r  ò  da  fc  flcffa  m'impetri 
yn'humile  incbì no ali Muti» \ffm  Signor  Cardinal  S.  forgio  dimo- 
firatiuo  della  mia  feruitù  }&della  mia  offernanra -Je  pur  fra  tante  fue 
jraui  cure  è  mia  forte ,  ch'io  viua  anchora  nella  fua  memoria .  w<l> 
mentre  parmi  di  ragionar  con  Voflra  Signoria  mi  fono  fior dato  ,  t'bì  ' 
male  à gli  occbiKcfli  felicc,cbe  Iddio  le  ne  conceda  la  gratia. 
DiCjenoua. 

ÀI  molto  R«  P-  D.  Veceorino  Maftfo,Àbfea£e  di  Monfe  Cafsino . 

NELL^i  beltà  fpera%a,cbe  V. molto  dk  del  mio  negotio/no 

nofio  ben  di  cbt  uolètà  tUfta  fiata  perche  mfeguiffe  l'effetto,  il 

qualt 
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gitale  Baro  attendendo  à  miglior  tepo .  0'  di  quante  cofe  hauerei  da  rin- 
tronarla, ma  le  gratieriferbo  fi  belle  nell'animo  granché  non  mi  dd  il 
core  dinegarle  in  frittura .  dirò  folo ,  &  dirò  poco  aWobligo*  & 
ofleruany .  L  animo  mio  mede  fimo  è  fuo,  Tadre  veram:*ie,  &  molto 
*siuerendot& molto  amabilc.Di  Gettona. 

AI  Sig.  Giorgio  Spinola,  del  Sig.  Luciano . 

XX  1  fifa  calda  inflan^cVio  raccomandi  à  V.  Sig.Dauidé  Serra- 
j   *f^^lH*&<^*'U*sàilfuo  bifogno  fendole  fiato  racco 
mandato  da  altri,  ma  eh  et  ititene flion  mia  fi  ricerca,  come  di  quello 
che  fon  tutto  dir.  Sig.  Confermi  di  gratiaquejla\?uon*openioneìPe? 
che  appaia  almeno  che  s  io  fon  tutto fuo ,  ella  in  qualche  parte  non  difde 

gnad'e£ermio.& le  retto  feruitore,2i  Santa  Caterina. 

■ 

Ai  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  Zio. 

Signor  mio.  Il  voflro  Sfopo  non  compone  fàuole;ma  porge  materia  da 
fàrne^non  èfrigio,ma  p  armi  gelato ;non  è  (chiavo  per  conditone  % 
maptr  diftofitione .bor non  batta  per Efopoì  &  perTerfitenon  è  fo* 
uercbiohionvoglio  Harmenead  Hemero.C^cus  non  iudicat  de  colo- 
re.^ quanto  all'aria  del  bel  vifo,& alle  fattele  contendo  checofiui 
gli  haueria  datofeacco  matto.Se  ben  Veffere  quel  tapino  fiato  ammala 
to  da  quel  valente  Greco  d'vn  pugno  folo  ;  mottra  non  tanto  la  brauura 
dell' veci fore,quanto  ladilicate^a  deU'vccifo.ma  lafciamo  i  comparati 
uiyche  fono  odio  fi ,  e'I  noflro  Efopo  nella  fua  prima  forma,  che  riè  meri 
Huole.bafia ch'egli  mi  forfè  fi  gratiofamente  la  letteradi  r.  Sig.  che 
rapi  donando.cherapììvn  dolce  [guardo  da  quetti  poueriocchi.che  di  la 
$rimc  fon  fatti  vfcio,&  varco  per  lunga  indifpofithne .  perciò  non  di- 
to pi*,  alla  beWffima  lettera  di  V.  Sig.  ridonderò  poi.  Di  Santa* 
€  aterina* 

Al  Sig.  Mauritio  Catanco  •   Roma . 

HA'  hauulo  torto  il  Sig.Bofto  quando  fcriue  l'acqui  fio  di  Hpdi  nel 
1309.  ànon  furmemoria  di  diece galere  Cjcnoueft, che  vi  fi 
Srouarono,  delle  quali  era  Ammiraglio  Uccellino  grillo.  &  ftmiU 
mentenellabattagliadiTolemaida ,  ò  fte  d'Acri  l'anno  u$89quando 
poi  fi  per  dette, che  vi  era  (apitano  di  Filippo  quarto  I{è  di  Francia  Gio* 
uanni  Grillo,  il  quale  da  fua  Signoria  vien  chiamato  don  anni  Qregli* 

SL  4  « 
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Bijtccellino  fan  mentiene  l'hiBorie]Cjenoucfi ,  &  dell' UmmìraglìatA 
Parcbiuio  di  Genoua.'Di  Giouanni  grillo  parla  'Bernardino  Coirò  nelt- 
hlHorie  di  tSHilanoi&  il  'Biondo .  ma  non  è  diligenza  di  penna  tanto 
grande  tcbe  poffa  abbracciar  perfettamente  tutti  ifuccejji .  ^  nè  tornare^ 
indietro  quelle  memorie  à  fatto  incontaminate  dall' antichità.per  ciò  nel 
la  feconda  impresone  potrà  rimediar  e. compiacerà  à  V.  Sig.  di  dirgli 
per  parte  mia.&  all'vno%&  air  altro  rcfto  al  folitoferuitore . 
Di  Genoua. 

Al  molte  Reuerendo  Padre  Don  Zaccharia,  Abbate  di  San 

Pietro  di  Modena. 

IL  filentio di Voflra  molto %euerenda Maternità m'è  grane,  perche 
è  in  materia  di  rijpotta.fe  pure  è  filentio  J  nonpià  toHo  poca  forte 
delle  lettere  .  non  potendo  pervadermi  fi  di  leggieri  che  quella  tanta-» 
corte fia  c' bebbe  già  mille  lingue  per  fauoxirmi ,  ansimi  Ile  braccia  per 
abbracciarmi ,  hor  non  b abbia  quattro  parole  per  rifondermi .  la  coU 
fa  dunque  farà  delle  lettere,  ma  perche  lapenareflapurmia,perciò 
non  poffo  difjimularla  in  guifa ,  che  non  inuiti  vofira  ^Paternità  molte 
Hiuerenda  à  rifonder  di  nouo,&  à  perdonarmi  queflo  fattidiojendo  tut 
to  opera  diamore,il  quale  per  temere  dout  non  è  da  temere  Jà  fccfte  yeU 
te  importuno  doue  conuiene  effer  riuerent<Lj  • 
Di  Cj erma  . 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fuo  Zio. 

IO  non  ho  mai  rubato  i  libri  con  gli  occhi,che  fi  felici  furti  fon  próprif 
folamente  di  f'Sig.&  di  qualche  fonile  ingegno  fimile  al  fuo;  ma  i 
libri  han  bene  hormai  rubatogli  occhi  à  merendone  fi  indifpoflo  per  con» 
tinua  lettione,che  mi  par  qua  fi  poter  diredi  efjernepriuo.  mafjime  tori* 
la  giunta  diqueflo  mio  di fcenfo,il quale  fotto  parola  di  pace  mi  ha  gra- 
uemeute  tradito  >  fendo  ritornato  di  nono  ad  affaUrmì  con  maggior  impe 
to  di  prima,& accampatofi  tutto  intorno  alla  guancia  deflra .  ondi  io  fiò 
rinchiufo,& p)  iuo  di  quella  luce .che  offende. ma  da  quella  che  ri fana  chi 
mi  tien  lunget  venite  mia  luce  à  rifchiararmi,et  fate  hormai  che  la  fine% 
%a  del  vofiro  amore  ri f  tenda  nelle  tenebre  della  mia  angofeia.  venite  9 
venìte.Vi  Santa  Caterina. 

Al 


/:  P-D. Angelo  Grillo;  SJ(t3 

'  AlSig.PrencipediMafla.* 

SO'  c*hò  fodls fatto  al  debito  ch'io  tengo  con  Foflra  Eccellenza  fin  quc 
Ha  quarefima  in  materia  della  predica  del  Vadre  J\amire^f  ma.» 
quelli  tSMedici  ni  hanno  comandato  ch'io  nònfcrìua,  nèftudij ,  penagli 
vcchi.de  quali  fono  fiato  lungamente  trauagliatoper  vn  faflidiofo  difct* 
fo .  &  bora  ben  che  fta  fuor  di  letto ,  non  fon  però  fuor  di  pericolo.on- 
de  quafi  di  contrabando  ho  ferino  breuemente  il  difeorfo,  ch'io  le  mandò 
qui  inclufo.  tanto  lo  giudicherò  buono ,  quanto  dal  purgato  gì nàie  io  di 
Voftra  Eccellenza  farà  approuato.  Di  Santa  Caterina . 

Al  Sig.  Conce  Alfonfo  Beccaria. 

It  mio  mal  bocchi  non  mi  affoluejie  mi  condanna.  Onorio  flh  tutu 
uia  trà  nubdot&  fereno.  il  cor  mi  detta  però  bene;perchemi  pan 
oleifere  Siato  male  vn  pcr^py&  le  cofe  di  qua  giù  hanno  pur  le  fue  W- 
ceude.fi  rimanda  il  libro  delle  rime  •  è  da  obedirc  alla  qualità  de  tempi, 
&  delle  cofe.fncciafi  al  meglio.  DiGenoua. 

Al  Sig.  Giorgio  Spinola. del  Sig.  Luciano. 
■*  i  .  •  •••■/      , .  •ì*  .  ' 

L'Mtroghmoraccomandaià  V.Sig.Dauide  Serraualle.  Credo  chi 
i  le  fta  raccomandato.Hora  mi  rallegro  della  noua  degnila  Senato* 
tia.non  perche  le  fta  venuta  dalla  forte  ;  ma  perche  le  faria  fiata  portata 
dall' elettione>quando  per  eiettione  fi  concedefie,  tata  è  la  fodisfattion  ge 

nerale  che  tutti  nefewono.Jddiolc  fta  guida. Di  Santa  Caterina . 

■  .  *  *  .  .  . 

Al  Jig.  Giannettino  Spinola, 

«  «  1     •  *  -*      <  »  •     .  .-  •*.  »  » 

QV  Jl  2^D  0  io  penfaua  dteffere  à  riva  dì  qutHa  mia  lunga,®  rin 
cref cenale  indifpo fittone  jrouo  eh* io  non  fono  ancora  a  meigp  cai 
mino.perche  credendomi  di  quietare  in  porto,mi  ueggio  dato  in  yno  feo- 
glio  di  vn  recidiuOiper  lo  quale  mi  è  bi fognato  da  capo  replicar  la  cura . 
[pero  nondimeno divfcirtofìo di  guai '.intanto  f.  Sig.  mi  confoli  dc'fuoi 
comandamenti  ,  per  afficurarmi  della  fua grattai . 
Di  Santa  Caterina, 

M 
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Al  Clarifsimo  Signor  Leonardo  Santìdo.  Venctia.' 

ET  perche  V.SXlariffima  doppo  l'cfferft  ammirata  della  publicath 
ne  demadriali  da  me  fatti  in  lode  della  Santijjima  T^ntiata^on 
hà  cominciato  parimente  a  filofofhre,ch  e  à  cercarne  la  cagione ,  fe  daU 
l'ammirare  cominciarono  gli  h  uomini  àfilofofkrc  *Sefilofeferà  dunque 
benepouerà  che  non  per  altro  è  flato  fatto,che  per  far  partecipe  il  mo* 
do  degli  honori  di  colei,chefa  continuamente  partecipi  noi  dell'infinito 
fue  gratie .  coft  Sia,  T^on  m'accufi  dunque  V.  S.&fia,  prego ,  più  be- 
nigno interprete  di  queHa  attiene ,  &  di  tutte  l'altre  mie,  perche  io  lc~> 
fono  amico,&  deftderofo  diferuirla ,  &  anco  nella  richiefla  di  far  di  ne- 
tto in  queflo  foggetto  fe  btn  le  Mufe  mi  fuggono  ,  &  non  hò  più  verfi 
da  fermar le,ne gambe  da  feguìtarte,fendo  carco  dì  faflidiofe  cure,  fotta 
il  cui  pefo  b'eÈì  piùtoHò  fitdor  di  angofcia,cbe  acqui  di  Elicona.  Ld  giù 
tiofa  Jfuntiata  dia  élla  le  paróle ,  che  porge  il  foggetto ,  &  fottrattotnt 
gMa  graueTga  del  pefo,mi  conceda  la  dolceqra  del  numero  >  &  l'armo* 
nia  delle  mtfure,&  ci  guardi  tutù  da  male 'Di  Mantoua  li  2.  del  ióqx» 

.... 

Al  fignor  Mauritio  Cataneo.  Roma. 

.    -  1  * 

L*st  lettera  diV.  Sig.  m 'bàtrouatoinP 'enctia  nel noflrodHo^ 
nàflero  di$.Giorgiò  maggióri,  quel  di$.  Giorgio  di  allega  do 
ut  me  l'inuia  e  di  que'miei  tanto  honorati,&  amoreuoli Tadri ^^«ri 
ni ,  che  cofll  fi  chiamano  di  5.  Saluatore  in  Lauro.tJMa  non  hà  cornmef 
pt  errore  ;  che  doue  in  vn  loco  viuo  con  la  per fona,neW  altro  h  abito  con  F 
obligo,&  con  l'af]cUione,per  le  molte  corte fte  riceuute  invarltempida^à 
fi  degni  %eligiofi .  Hor  douunque  V. Sig .  mi  troua  trouami  fuoXoft  mi 
trouajfe  in  gratta  delle <JMufe,c  bormai  remerebbe  feruita  de'fonctti , 
che  mi  ricerca .  prima  vrihora  mi  dettaua  trecento  verft,hor  trecento  ha 
re  non  me  né  deflanó  vno .  apollo  non  mi  vuol  più  bene  Sig.  Mauritio ,  _ 
non  certo .  crudele,in  tutto  questo  mio  lungo  viaggio  non  mi  s'è  mai  di* 
moflrofe  nen  mafeherato .  non  fu  più  degnigli  occhi  miei  della  fua  villa, 
non  che  il  petto  dffuoifauori  ;  nè  def noi  fauori  fono  io  mai  più  flato  bi- 
fognofo  di  bora .  iddio  vel  dica  per  me .  Vorrei  almeno  render  gratin 
gratiofetpoicbe  non  poflo  pagar  debiti  infiniti .  trattomi  nobilmente  r&c 
colto  in  vna  Città  non  sòfe più  marauigliofa  di  j  ito,  &  d'ornamenti ,  ò 
più  cortefe,& pronta  diaccoglien7^e,&  di  fluori  verfo  iforeslicri.fitt& 
veramente  miracolofa  per  natura ,  &  Slupenda  per  artc,&  fempre  beU 

la 
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la,  &[emprc gentile,  afpetti  facili,  &  benigni  ingenuità  naturaleyaff* 
hilità  con  decorOfgrauità  con  co'rtefià,incbinarfi>&  non  imbrattar fi,fol~ 
Iettar fi&  non  eflaltarfiiproferirfii&  npn  preferirfi,&  dire  eh' è  far  e. gì 
tate  V  occhio  douunque  vùlètè,  plebe  induRriofa,  popolo  ciuile ,  ciuilià 
nobile ,  nobiltà  letterata,&  Senato  di  Trencipi,&  di  J{è .  più  à  déntro 
poi.  toghe  armate,armitogate,fcdeltà  incorrotta,con figlio  inefpugmM 
le,vecchie%ra  nel  rifilitele  >  gioua ne^a  nell'tùeguir  e. (aperto  coft  /o- 
dare  come  lodecofa  lodeuole.Città  veramente 'kega  le,  &  ver  amento 
vergine,fen%a  maccbia,nè  ombra  alcuna  di  violata  lìbertd;ma  noKgià 
vergini  le  gratie  dì  quelli  Signorile  tanto  mi  obtigano,fe  ben  vergini 
le  gratie  communemente  fi  dipingono  ;  perche  quefte  fempre  fin  fecon 
de ,  &  fempre  producono  noui  parti  di  Immanità,^  di  gentile^,  gru 
tic  otioje,gratie  difgratiofe.piacemi  la  virginitàySig.  tJMauritìoymo^ 
le  gratie  m  fatti  non  vorrei  vergini.benche  io  non  sò  ben  fe  le  Cjratie  Ve 
ncte  ftano  Gratie,ò  <3\tufe.  Credo  nondimeno  l'vno,&  l'altro  :  perche 
dall'ima  parte  m'obligano  alla  gratitudine,  dall'altra  m'inuitano  al  ci- 
to .  tJHa,come  dico ,  apollo  è  corrucciato  meco  ;  &  poi  à  queflo  mare 
non  mancano  le  fuc  Sirene ,  e  tanto  più  fiaui ,  quanto  quefl'acque  batt* 
forfè  qualche  ftmiglian7p ,  &  corrifponden\a  con  quelle  del  Cielo .  maf 
{ime  ch'effe  fon  più  dolci  che  amare,  &  danno  àgli  habitanti  vn  falfo  te- 
perato  fontano  da  quella  purafalfidine ,  che  rende  gli  huomini  coft  rin- 
crefceuoli,&  noióft'.  Ohimè  Dio  qttell'efquifiteT^a puntuale ^quello (lare 
vn  bora  ad  afìeflar  la  bocca  prima  che  parlare \cofe  da  rumare  ogni  huo 
modella  buona  jlampa .  <J\ti  direte,fi  mifcordoxon  tutto  ciò  di  Subì* 
co.non  me  ne  fiordo .  &  poiché  parliamo  d'acqua,vdite.fate  conto  ch'io 
fix  vn  acqua  viua  in  vn  bel  va  fi  doro.apritc  il  vafi>& concedete  l'vfci- 
ta  air  acqua, veder  et  e  fe  lanciando  cofi  ricco  vafifubito  fi  ne  partirà ,  & 
con  pie  liquido  correndo  s'imtierà  verfo  il  proprio  loco  ì  Subiaco  e  il  cen 
irò  di  noi  altri  tJHonaci,&  mio  in  particolare,che  vi  fon  deputato,  per 
ciò  Ubero  che  farò  da  g  ìiaffari>che  m'han  condotto  fin  quà,tutto  ci)  io  à 
fia  dolcemente  imprigionato  nell'oro  di  tante  accogliente, m  incaminerh 
nondimeno  f abito  per  lo  ritorno ,  fi  come  bora  mi  ci  vò  preparando  tifi 
fenftere .  reflando  però  fempre  in  quefla  cariffima,&  nobilifjima  Vene- 
tia  con  la  memoria ,  &  con  f  animo  grato .  C  frà  pochi  giorni  potrei  in- 
aiarmi verfo  Mantottay& cTarma,^r  poi  pian  piano  verrò  chiudendo  il 
mio  lungvgiro;&  qua/mannello  difgiunto  à  congiungermi  con  l'altro  ca 
fo^b' è  \{omaì&  alla  mia  gemma,ch'è  il  Sig.Mauritio  mio prette fi  fan 
pre,  &  fempre  gentilifftmojche  lungamente  piaccia  alla  'Monta  rDiuin<t 
di  confinarmi.  DiVenetia, 

Al 


5  4(j     Delle  lettere  del  molto  Rcuer; 

4  •  •        *  \  m         *  *  *  » 

Al  Signor  Gio.BactifU   Marino  J 

COME  fon  gratiofe  le  lettere  di  V,  S.  ?  Comegratiofi  ifuo'tverfil 
Ma  come  di j grattato  io  à  riceuer  ?une9& gli  altri  fi  tardi,  chcj 
per  toflOfCb'ìo  mi  rifponda,non  pofio  parer  diligenteìMa  chi  mi  è  ft  pro- 
digo di lodi,non  mi  faràfearfo  difede,&  uorrà credere  ,che altrettanto 
dif piacer  fento  io  di  non  batter  ritenuto  il  belfonettoin  tempo  che  la  mia 
rifpofla  poffx  reHar  fàuQrita,come  V,  S.  difegna,  quanta  contentezza* 
mi  bà  apportato  l'bonorata  teHimonian^a ,  ebe  fà  di  me  nefuoi  (crini 
yn  de'  più  rari  ingegni  de'noflri  tempi  .^(ponderò  nondimeno  quanto 
frimt  farò  raccolto  in  me  flefìo  ,  fendo  tutta uiafparfo  frà  negotij  lonta 
ni  ([mi  &  da  quelle  MufcfS  da  que'folleuamenti,cbefonneceffarij  à  ri 
fpondere  almeno  con  voce  (onora  a  ebemi  chiama  con  uoce  celeHe ,  che 
ben  riconofeo  io  alla  fauella  il  bel  parto  di  S*  &fubito  bò  detto,  è  0> 
txdino  del  Cielo;& però  venendo  di  fi  lontana  parte,non  èmarauiglia  , 
the  giunga  fi  tardi  •  Ma  tarde  non  fur  mai  grafie  diurne .  Di  S.  Victro 

2iefiato  di  Milano, doue  farò  ftanig  firn  4  Tafqua,  U  ij  di  Fc- 
rato.  \6ot. 

•  •  • 

Al Si'g.GiouanFranccfco Spinola  Tuo  nipote, 

■  .  .  -  •  •  •     '  •/ 

PtjLCEMìche  quando  il  giorno  più  langue  di  caldo,  V.  Sig.  non 
languìjca  nell"otio}&  che  doni  queWhore  al  canto,&  al  fuonotcbe 
'da  altri  fono  concedute  alla  pigritia ,  e£*  al  fonno.il  quale  da  me^ogior 
no fuole  efjer  mceuole;ma  più  noceuole  è  lotto  >  maffime  à  giouini.l>ac* 
que  otiofe  generano  rane,&  rofp'ufi  fatti  paiomtti  certi  sfacendati^chc^ 
dà  altro  non  attendono  tutto  dì  che  à  gracchiar  su  le  f palle  dìqueflo ,  & 
diquello,&  doue  trouano  intoppo  fpargono  mortalisfimo  veleno .  brut' 
»o  coftume .  ma  la  Mufica,come  dice  Tlatone  ne'Dixlogbi  della  republi 
€a  corregge  l'animo ,  &  insinui fee  i  coftumi .  &  in  gentil 'buomo  à  cer- 
ti tempii  in  certe  occafioni  è  nobilisfimo  ornamento. feguite  dunque^ 
mllegramente,  ch'io  voglio  effere  il  voslro  poeta.che  vclett  più  ?  &pt9 
doritene  pegno mando ut fin bora  quejìo  madrialettoyfoura  cui  farete 
note> &  poi  mi  riferberò  di fentirlojjjp  come fpero  di  gujìarlo.  Di  San 
U  Caterina* 
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A  Frate  liilgentio  de  gii  AUotfcoOS.  A'goftinoJ 

VO I  vi  feufate  fi  gentilmente  di  non  battermi  fin  qui  v-ifijkto  /«li 
partite  t»w  /«ug*  indifpofttionetche  ninna  vifita  mi  riefee  più  ca 
fa  di  quefo  voHrafcufa.onde  nonfolamentefon  difpcfto  à  per  dosami  ** 
ma  non  temerò  di  pregami  à  tardar  anco  altrettanto  à  uenirmi  à  uedere, 

purcheyengaminj^rayecefibelklotté^confolarmi  .  pregai*  li 
iioptr  me.   DJ  Santa  (aterina, 


I  Al Sig.Fittncefco  Spinola. 


*Tp  *tKf&  » &fi  coktefi  parole  che  V.  Sigtfrendé  meco  baHcre}- 
X  konoàernipramiysèiogiànonfofjifuo^oncheà  cauarmivn* 
lettera  dalla  penna  per  fhrlc  (eruigio .  Venga  digratia  nell'auuenire  con 
più  fede >&  con  menofcufaje  m'bàper  quelferuitor  chele  fono .  &  refi 
felice.   'Di  Renana.        :,  V 

«  >  i* . .  h\         Vo  <.  »i«  n  ".     'i  <  r...  :-"ì  w  ;  ?  S 

AlSig.  Prencipe  di  Malta  • T      w  *  ««  »  \ 

»\  JT  ^ H.D ®  i  vq/fra  Eccellenza larifolutione  del fuo  acut'jjìnii 
XVjL  dubbio fcritta  con  l'altrui  mano  per  non  hauerla  potuta  io  ferine- 
te  con  gli  occhi  prpprij.de  quali  fio  tuttauia  in  guardia .  Il  Sig.  incoiò 
Spinola  mio  ^io  me  nfhà  {limolato con  quello  stimolo  medefimo>ckc  vo- 
flra  Eccellenza  ha  adoperato  feco  ;  il  quale  farebbe  pofiente  à  mettermi 
Vale  alle  piaffrjnon  che gli fpetonU fianchi  fflondefidcrofo  diferuirla. 
Di  Santa  Caterina* 


AI  Sig.  Conte  Claudio  Beccaria.  Pauia.  .    s  - 

S£  haueffi tanto ripojo da glioccbii  cb c  mi  trau agitano, quante  obli 
go.hò  a  V.  Sig,  che  mi  fauoriftc,la  ringrazerei  più  à  compimento 
&  delle  lodi  datemit&  delle  belle  rime  mandatemi^  della  viua  memo 
ria  che  mofirajerbar  di  me.me  ne  doglio  nondimeno^  quefìo  dolore-* 
prego  vofira  Signoria  ad  ammettermi  per  bora  in  ut  ce  di  compiuto  rifl- 
gratiamento,&  me  le  raccomando.    Di  Genoua* 

Al 


%i*     IDclIelettcìSe^ei  mbtìQD  3EC«uefu 

.  Al  PacteeDoa  tettando  Stella.  Brcfc&l 

ET  Taternhà^igmtatemfilentiotuefuranch'ellaima 
»  «fi/i  cfa nonlene [meda  in  conti Ario,  perche  ilnonrifpondereaU 
fe  congratulaiwni  degli  amici  kfegno  £  Animo  poco  Smonto  ,ma  burlo 
ecfifao  perfidiarla  a  tifmuere*  udendo  più toMo credere  ,c  babbi* 
W»fra£atolafvArifpofoAerMaÀ^ 
%a.allk  quale  mi  raw 


"    Al  P.  Don  Scbafiiano  Carrozzi,  padou*  - 

J  'OK^TlOftE,  cbeKonraTaternitÀ  bàrolm  mandamtl 
JLr  fi  bella  y  che  mi  par  degna  non  fittamente  del  [oggetto ,  &  dell'auto 
re;  ma  a"  vn  altra  or at ione  fintile  à  lei.  non  potendo  meglio efìer  lodata, 
che  da  quel  gentile  fpiritojhe  f'hà  faputa  fkrftlodeuole.  Et  quanto-i 
me  ho  fimpre  /limato  che  doppo  j ivltimo  giogo  disitene ,&  l'occafit 
della  greca  felicità  ,  farti  più  pellet  particolarmente  quella  del  dire , 
ticouraffero  dal  lungo  e/figlio  ne?pettiJ&  nelle  lingue  de  gran  padri  del- 
la Venetiana  republìch-» .  certo  è  che  cojebiUifJime  in  quello  genere  fo- 
no vfeite  da  quegli  ingegni  felici,  ma  non  è  marauiglia;nel  mare  habi- 
tano  le  Sirene  .  MrehoàVoflta Maternità  con  obligjà  ,  &  vino  [uà 
con  tanto  affetto  ,  con  quanto  mi  dimofira  mila  fua  cortefe  lettera, 
Di  CjevouoL>  •    *  •  ù  ,\;.r 

Jàmr.\\\  Al  PaJrcl^n  Gabriele  Piaocntino»  Pama. 

L£  Ietterebbe  VoHra  Taternitd  hà  mutato  a  me  han  partorito  qut 
Jle  ch'io  mando  à  lei.  fi  come  fuole  auuenire  ,  che  lettere  fan 
lettene-:,  non  le  ne  farò  à  raccomandare  il  ricapito9pcrcibe  la  fua  gen 
tilcrjami  feufa  di  que fior fficio  •  &  mi  rendo  ben  ceno  che  chi  ha 
')hum>penfierodiinuiarlemadri  ,  hauerà parimente  cura  di  ricapi- 
itavi*  figlici  » .  &  neWapprefentarleà  marito  le  abbellirà  di  venticin - 
<qntparole;qAclcbe  non  hò  potuto  far*  io  per  V  in  ferinità  de gli  occhiti à 
V»  <Vaternitàì& al  Sip^JM  a  fini  quanto  p'é  poffo  di  vino  core  mi  rac* 
comando.  DiCjenoua. 

...»  «  1  #  *     •  •  ■  0      m    *  1  ■ 
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AI  Padre  Frate  Aurelio  CorbfcIIiiiir  Patii*,  : 

U\E  mi  fono  fiate  le  rime  delTadre  'Pafien rr  caìiffime  còtti 
gli  argomenti;  &  con  Raggiunta  dell'egloga  di  X/olìra  Fjucren- 
%a~*  •  la  quale  mi  preoccupa  con  tanta  cortefia,  &  maffime  nette  lodi, 
ebe  non  mi  lafcia  loco  di  poterla  oUigar  con  altro  che  con  amarla  molto- 
fi  come  faccio  .  Lafcioda  canto  la Sìima  ,  perche anebo in  qucHa  par 
te  fon  tenuto  molto,nè  pojfoconccder le  troppa  .  leggero  il  tutto  con  aui 
dità  quando-  batterò  occhi  da  poterlo fare  acconciamente  r  che  quanto  al 
Vimperfettioni  ,  tanta hò  da  occuparmi Un  ricercar  le  mie,  che  ne' miei 
ferini  fon  molte  t  che  non  m'auan%a  tempo  r  né  diligenza  di  notar 
quelle  d'altri  ,  &7JoHraBjuereni^ahtroppomodeSlaj  *  aSig.Con~ 
ù'Beccariatengamiraccomandato  ,  &àfeHeffn^  ,  &  ftp  pia  che- 
qui ìcompofnori  dirime  fon  pochi  ,  &  fclSignore^nfaldo  (ìbaM 
Sig,  Leonardo  Spinola  Francatila  vorranno  cjfcrperfuafi potranno  re, 
m  molto  ornamento  all'opera,  p  che  và  fitbricando  , 
Di  %enoua-j  . 

Al  Sf&Gfouanm  AmbrofTo  Marinai  \ 

t  i!  ...  • 

V'OSTA  Signoria  fta  la  molto  benvenuta  ,  benché da  me  non 
fiala  molto  ben vifitata*  r  perche  queSlo  vgicio.ch* io  vengo  àfh 
realprefenteconlapennayeraragioneuole  ch'io  (hceffi  molto  prima* 
con  U  lingua  r  fe  vna  mia  lunga  indi  fpofitione  d'occhi  non  me  lo  vietaf 
feinguifar  ciré  à  penami  coniente  di  poterlo  fare  co fi  freddamente  iru 
qttèfìa  maniera.  <JMt  fe  ZTojka  Signoria  fi  fermerà  qualche  giorno 
dia  patriafarerò  difupplireà  queflo  mancamento,&  infume  di  ragià 
norie  d'vn  miopartico(arey  del  quale  facilmente  le  farà  dato  parte  dal 
Sig.  Giannettino  Spinola-»  .  pregola  intanto\à  porgermi  occafionc^ 
di  vijitarlain  quel  miglior  modo ch'io  pojfojl  che farà  dandomi  materia 
di  feruir  labori  io  dcfidero.Di  Santa  Caterina* 

.  ÀEtf^GunnemnoSpfnofx 

SS  {/offra  Signoria  bau-effe  bifogno  di  {limolo  nelle  cofe  mie;  (apre 
gherei  à  ricordar  fi  di  ragionare  co'l  Sign*  Giovanni  Umbro  fio 
CUar  ino.  di  quel  particolare,di  cui  le  parlai  in  camera  mi<u .  acci  oche 

tufi- 
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2  so     Delle  lettercdei  molto  Reuer, 

tuffici 9  fuo  me  lo  fkceffe  trouar  fe  non  più  cottefacb'egli certo  è  corte ft^ì* 
tno,almeno  più  pronto,^ più  caldo,  fi  come  ricerca  il  mio  bffògno.Io  non 
pojjo  andarlo  a  rifilare  con  altro  che  co  piedi  del  mio  defidcrio9perciò  tau 
tv p>à  aeceffarip  ttimo  il f attor  di  tA  Sig.  aitatale  mi  raccomando.  *1  ; 
Pi  Santa  Caterina. 


Al  molto  Reiierendo  Padre  Don  Hórtehfiò  di  Verona 
Abbate  di  Santo  Angelo  di  Gaeta ,  &  vifi- 
tator  Casfinenfc/ 

VOG'L  1 0  più  tottoefier  negligènte  céh  Cautèla,  che*  MtgenféJ 
con  pericoio.non  hauendo  voluto  commetter  le  lettere  alla  f orte  j 
ma  indugiar  tanto  ifcriuere,  che  V.  T.  fyucrenda  poteffe  effer  giunta 
al  fuo  <JHonaftero ,  fi  come  credo  che  fia  piaccia  à  Dio  con  falùte .  fiora 
io  le  bacio  le  manit&  la  ringratio  della  continuata  memoria  feriuendo- 
Mfpeffo,&della  molta  eortefia  mandandomi  le  none  capitolati ,  &  del 
ragguaglio  del  mio  rtegotio .  nel  chefeguiròll  fuo  confi'gtio.percljt  due_> 
ftegatiue  non  affermano  fuor  che  in  grammatica .  Sila  poi  fe  riandai 
f  affando  quefio  auanqo  di  fiate  all'  dura  alla  vifia  di  cotètto  delitiofo  ma 
re.Et  ricordando  fi  di  S.  Giuliano  le  parrà  dtefier  pafjata  da  gli  fcogli 
(Xoceraunij  à  quelle  felici  calme,ubi  cÓcaira  vernar  litrara  myrtctfé . 
&  fi  riderà  delle  nofire  debole'^ .  ma  comunque  ci  fiamo.fi  amo  fuoùc9 
tnincieràpofeia  la  fua  vifttay&  io  afpetterà  d  hauerla  più  vicindfper  ri 
venere  più  fàcilmente'  ifuoi  comandamenti.de* quali  la  prego  anco  mert* 
tre  è  lontana  ;chc  da  qualunque  parte  mi  venganoci  verran  fempre  co* 
wi>&  defideratL&  le  Uacio  le  mani  con  mille  fatuti  al  fuo  molto  Veni  & 
gioito  vakrofe  TadreTriore.    Di  Cjenowti 

Al  Sig»  N icofò  Spinola  Tao  ZioV 


Ct\CUVDO  libri  da  V.  Sig.  iti  quetto  fitto  sò  ch'io  h ricèt- 
eberti  il  mio  in  ale .  perciò  non  le  chiedo  la  paftoralc  del  Braccioli 
ni  per  mc;ma  per  vn  amico,  ho  difpofìo  per  vn  peT^o  di  aflenermi  (Po* 
gni  libro  fuor  che  del  breulario.  -fe  b'etinon  mi  affiorerei  del  Tolitiano. 
Oh  fe  lo  poteffimohauere  almeno  à  miglior  tempo.  V.  Sig.  ci  f enfi  m 
foco.htbbilo  altre  volte  in  <Jtidntoud  ;  &  maUuenne  à  punto-  còme  fé 
alcuno  à  pena  affaggiaffe  vn  doleìffimo  fato  di  mele,  &pòi  dalla  bocca, 
odagli  occhigli  (offe  ulto }  che  di  quel  dolce, altro  w»  gli  rimarrebbe 

ehi 
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P.  D.  Angelo  Grillo,  ' ■  "■  >j> 

che  amara  memoria .  (3  io  mi  cono/co  ne'gu  fi  ì  dell'intelletto  poco  tempe 
fante ,  dico  quanto  alla  qualità,  fendo  ptrauentura  troppo  dilicato  ,  & 
fuogliatuccio . parmi  che  F.  Sig.  mi dicefie dibatterlo  nell'altra  cafa co» 
tutto  il  corpo  della  fua  libraria.ma  nonfe  n'affanni gì andemente.forfcj 
m  mfegnerà  nell'auuenire  d'efier  più  vago  di pouerta\cbe  di  Jollecitudi 
ne.onjCn meviuerò  pikfano,&  ella  mtn  molcftata.nè  altro  per  bora ,  * 
hmdercu   Vi  Santa  Caterina* 

•  -     *  •  :     •    *    •  .    ,*••  ,-.v 

*  ■  '  '  '  •  "'  '  . .  H 

Al  Padre  Don  Felice  Paflero.  Monte  Casfmo. 

IL  Tadre  Corbellini mi  hà  mandato  le  pietose  lagrime  della  Tatcrni 
ta  volli acanto  à  parer  mio  vicine  aW eterna  alle^re^ra,quanto  el- 
la le  hà  fatte  lontane  dalla  poetica  vanità ,  &  sè  haueffi  da  lodarle  in  un 
fonetto  direi ,  che  [e  dinouo  tornaffero  à  piangere  gli  àngioli  di  pactLj 
l'addolorato  Chrifìo,no'l  piangeriano  con  altro ,  che  confi  deuote  lagri- 
me .felici  lagrime,  feliciffimi  occhi,  ma  non  pià .  nè  la  vo§lra  virtù  bà 
bifogno  di  lodi  perflimolwè  io  fono  atto  d  lodami  per  merito .  piange*  ' 
qualche  volta  per  me.    DiGenoua.  *- 


i 


Al  5ig.  Antonio  Beffa  Ncgrini.  Alla  Piubega. 

V  °  l  Un\ape  in^noPlPmo  Btffa;ma  quefla  volta  non  eè 
w  gherete  mele  da'miei  fiori  percheil  mio  aprile  è  paffatojl  Mag 
gio  par  mente .  &  qw' pochi  che  pure  à  voi  panano  fiori,&  àme  erana 
r  imatìiquafi  fuor  di  Hagwne,  fon  parte  caduti,  &  parte  [escati fi  per 
vari  accidenti,  maffimeàivna  lunga  indifpofitione .  la  quale  mhà  fat- 
to [ndifpoSlo  a  molte  cofe .  imperò  difpòtìiffimo  à  quefla  di  non  volermi 
pm  pillare  la  famtà  9& la  vita  per  la  penna. .perche  infomma  il  pefo 
deU^eruanTiamonaflicab^afoloado 

po.&dtll  animo,nonche  tutte  More  del  giorno^  parte  della  notte,  hot 

fonoaffliwffim^ellocodcU'affittionefono^ 

vn  continuo  affanno  di  core ,  per  non  faper  quando  m'habb.a  mai  pià  à 

guarirne. &sèyero  che  l'api  d'alcune  herbe  amariffime  formino  il  più 

eccellente  mele,  tn  quefla  guifa  potrete  recare  d  buon  fine  il  voflro  interi 

to  perch  io  fon  pieno  di  molte  amaritu  dini,  &  di  molto  rincrefeimento . 

ftbenlamtalunanonèpienaanchorafenonlametd  .  parlo  di  auefla^ 

mtalucebumana .prouo,  come  dice  il  fauio^he  tutte  le  cofe  fon  d^ 
ma  wnapmcWy^^ 


uiguizea  oy 


Google 


2  $  2  Dellefe^déi^cAtaUeuer. 

fpiro  la  folk  Udine  di  S.Giuliamfral  tei/io  della  freque^t,  fcfpiro  qnd 
tomtto, 
ne 

ne  

ma  mi  lamento r  fouerchiament^        mentre  piango  :gli  alloga 
giumenti  della  filofofia  mi  dimoflro  pocbfilofofQ  ..  &  ta.filofoftai 
bà  le  radici  nell'animo  ,  &  in  ogni  parte  fi  può  filofofarcj . 
nè  meglio  s'apprende  la  filofofia  di  Chriflo,  che  né  chiotti  [otto  feruitk 
di  regolaK&  giogo  £  altrui  volootà.onijo  rijpluoche  Iddio  mi  fà  meglio 
ch'io  non  merito .  &  lo  ringratio  di  tutte  l'opere  fue  ;  le  quali  fon  riuolte 
fempre  à  mia  falute  .fe'l  libro  degli  Stogi  mifaràmdndxtotfbìtiieyò'ca 
toy&  mi  uaghe^gierò  -volentieri  congiunto  dittile con  cui  fi»\(icongiàn 
to  d1  amore  .  &i  mieivetfipatran  più  belli  per  le  fue  lodiyfcMrkforfe^j 
più  brutti  per  le  fue  nob{liprofeJe  quali  col  -pero  dell' hifioria  fanno  ac- 
coppilo il  vago  della  poeftajn  quella  guifa  però  the  può  cormnire  ad 
Oratore.che  gli  ornamenti  podici  non  ifchiua  tanto ,  che  di  molti  noru> 
fiferua  affai (fpeffo,& non  gli  habbia  molto  familiari .  maffime  in  que- 
lla maniera  di  lodtyche  non  folamente  Elogi ,  ma  £nchomii& Vanegiri 
ci  vengono  nominate  .&fene  fanno  affai  volte  piccioli  poemi  in  lodc^ 
di  Trinciti, &di  vploroft  Intomini;  che  pur  con  quefiinpnvfpno  chia- 
mati .  delìe  mie  lettere  ,  &  degli  altri  miei  componimenti  non  le  pofìo 
f  erbora  dir  altro  Jenon  d>e tutti  fcguonola  mia  forte  ;  &;sè  io  fono  in- 
fermo pc*r  conto  loro  ,cffyboragiacciono per  rifpetto  mio  sganno  irL> 
filentio;  ma  non  tacciono  già  in  loro  molti  teHimonì  dell'atri  ietti  a  noilra, 
li  quali  vn  giorno  p  tri  ermi  colmando  yfcgli  h  uomini  del  mondo  Uton^ 
[aitlranno^lddiocic'mfolituttiy&V.sig.cmferuifemp 
delie  famiglie  d'Italia  me  n'auifu    Di  Genoua*  .  .  .  )  \ 

m  \  AI  molto  Reuerenda  P.  Don  Michele  Veneto .  Abbate 
di  San  Giorgio  maggior  di  Venetia 


HO  la  pr~imat&  la  feconda  lettera  èi  Voflra  motto  T{euerenda  Pa- 
ternità l*vna)&  l altra  intorno  al  particolare  dì  quelle  mieferit* 
ture  :  Certo  elvella  troppo com p. J ce  tncce.gr  l'humiltà  mìa  non  è  capace 
d^tatOrOnde  arroffifeo  lo  fui  sepreficuro della  ft*a  buona  volontà  uerfo  di 
meiconofcìuta  inuarijtepUet  tnuarie  occafloni  nelle  fue  amoreuoli  dimo 
firatimiifit  co  fermata  da  Ojl  filiale amore,&  da  <\'a  molla  offerua^a  ch'io 
fonai  fempre  à  lei  >p  AU^on^atijfimojuo  pome ,  cofe  generate  in 

non 


P.  D.  Angelo  Gritìo^  ^  .  i    *  /  3 

ntmfòlamente  dell' obligodeita  religione  $&  dotta gratitudine  dell' ani- 
mosa dalla  propria  incUnatme.  ond'iopeffo  affermare  ctejferfuo  per 
debitot& per  natura,  camintrò  co'l  fuo cbnfiglio,&  con  ftfaggia  {corta 
{pero  ài  arriuare  all'intento  mio .  &  è  ben  ragion  Molo/peri  ;  che  dotti 
hòfempre  bauuto  molta  fede,  deuo  parimente  bauer  molta  fperan^et 
tanto  più  che  VoHra  Vaternità  molto  ^euerenda  me  lo  ferine .  alla  qua- 
le per  fin  di  quefia  bacio  la  mano  ;  &  le  prego  ogni  maggior  felicità .  Il 
vuq  ferendo  le  bacia  le  mani  f    Dì  ìjenoua. 

v  *V      'ai.ftdre  D  on  L  at  un  ti©  Stella.  ■  ■  '«te  kit        '  V 

ypf.É^J  E  'ihe'l  tardo  Spàndere  di  Voflra  Vaternità  A 

V     là  mia  tàtetasm'bÀ  fatto  dubitare  ch'ella  tene  fiffl  rm*A*tà.pc* 


fhamkM&netltecorr^cmp^  n'è  voluti 

purgate  con  atUgarmi  lafm^gd^eUa^uaìe  mi  rallegro  che  ftaufeitè 
confrutto.&  chenefenta  allegerimento ai  capo principalmente , per  lo 
quale fe  tbà  eletta .  oltre  che  le  òuò  anco  feruire  per  armatura  contra  la 
3fcte#%r4&<y#^  naturà .  i0Jbk 

purgato^  ripurgato  parimente  perquefiomio  difeenfo.  il  quale  non 
mrlafcia  puntottutto  cb'iogUfkcciamtiùìffimefpefe ,  &  procuri  d'in- 
fiacchirlo con  lunga  dieta .  la  quale  foftengo  io  con  maggior  toleran-^u, 
cbe,r attinenza  della pennat&  della  Unione .  non  ottante  ch'io  conofea 
per  proua  quanta  parte  habbia  l'una,&  l'altra  in  quefla  mia  opinata* 
mdifpofittone.è  neceffam  nondimeno  di  temperarmi,  &  diuiuer  con  qut 
fio  di fgu  fio  per  viuerjanwhegti  inquefio  nofirobreue,&  piouofo  ?iot 
no  di  verno  non  poffiamo  godere  un'hord  di  lucènte  non  fu  turbata  ,  & 
&  mèfcolata  di  molte nuuolefcureìfreddeì&  noiofe.fopo^com'eUafa^ 
in  n'mna  altra  parte /limerei  di  poter  ricompehfar  meglio  il  danno  di  que 
fio  mio  faHìdiofo  male ,  che  in  cote  fio  paefe  .  ma  Mède  l'intoppo .  Iddio 
fia  feruito  di  rimouerlo  sè  è  per  lo  meglio  .accioche  io  pofia  veniret&  con 
la  vjjla  di  tanti  miei  amici,  &  Signori  riHorarmidi  coft  lungo  digiuno 
W  infpstie  del  Sig.  Mario.a!quale  renda  per  me  infinite  gratis  di  tanta 
mercè' quanta  fua  Signoria  mi  fa.  della  quale  fe  mi  rende  fe  cefi  tneritc- 
nolc  qualche,  vino  eff(  tto  diferuitù  eHrinfeca>comc  mi  fa  degno  l'amore, 
&  ?oftxt:Xn%a  mia  di  mviti  annuvolerei  piò  in  gratta  di  mcftrjfo  ma 

*  1  frML 


?54    Delle  lettere  dermoltoRquèr. 

ficjje  uoltepafiano  i  tempi ,  #  non  pajfano  l'occaftoni  ;  &iouìuopron- 
tiffimo  aferuigi  Juoi ,    di  tutta  cafauoStta .  &  al  Sig.  Cjuida  conceda 
uolentieri  il  potere  ufar  meco  tutta  quella  negligenza  che  gli  pare , 
quale ,  pur  che  non  fta  d'amore ,  chiamerò  fempre  fede ,  &  fecurc^a . 
ni  più  con  la  penna;  che  gli  occhi  piangono*  il  rimanente  co  Icore. 
ùi<jcnoua. 


-  .         "*    '  *  .  T  "*     '.*•"  '  •     1'        1  \T 

,  . ...     .  \  -       m  -li.     .        n.       »  si  »    M»*V  •  «I 

Al  Sig.  Franccfco  Bracciolini .  Milano 

IL  dimandare  nonhcoynan&ri ,  ma  la  corica  del  Si£.  Bracciolini  è 
altrettanto  h umile  in  feruir  gli  amici  ,  quanto  perauentura  fuperha 
in  non  lafciarft  uincereje  per  troppo  cortefia  fi puote  efier  fuperbo .  w<ó 
comunque  \ fi  fta;  io  la  rmgratio  the  m' babbi*,  ferino ,  &  jeritto  com'io 
éipderaua ,  cioè  che  foffe  giunta  à  Milano  con  falute9  crcon  affettuofa 
menteria  di  me.  della  quale  mi  dar  agiato  fegno  fe  fi  ualerà  dell'operaci 
mia  più  alla  libera  ,&'m  co  fa  di  più  rilievo,  che  none  il  ragguagliarla 
della  partenza  di  queHe  galere  per  Mejfma  .  la  qual  fard  intomo  a'X.  di 
Luglio,  tengami  perfuo,fe  ben  Cocchio  deftro non i  anebor  tutto  miotno 
tifandone à fatto  libero.   Di  Genoua.   

Al  Sig.  Francefco  GrimaUa  Generale  delle  Galere  Di  Gcnona  l 

"I  tA  mia  indifrofitionemi  tien  tuttavìa  riflretto ,  onde  tal  hora  non 
JLrf  pofio  uenire  à  godere ,  &  feruir  Voftra  Signoria  come  farebbe  mia 
defiderio .  patien^a .  mando  intanto  il  Tadre  Don  Antonio  nofìro ,  ac- 
cioche  introduca  à  Vofrra  Signoria  quefttdueTadri ,  a1  quali  mi  farà 
gratta  di  concedere  imbarco  per  tSMeffina  .nonfiarò  à  Specificar  galera; 
perche  una  parola  di  Vofira  Signoria  al  Capitano ,  chauerà  ordine  d*im 
.  bar  carli ,  potrà  fare  qual  fi  uoglia  galera  ottima  per  loro .  del  che  la  pre» 
go  caldamente .  acci  oc  he  jòttol ombra  del  fuo  favore  conofeano  in  parte 
ilbeneficio  della  mia  interceJJione,&  la  flrette^a  della  noftra  parentela. 
*pi Santa  ^aterina* 


Ti 


Ai  Sig.  Chiabrcra .  Sauona 


DO  t{  Lorenzo  mi  hk  detto  l'altrhìeri ,  che  V.Sìg.  è  giunta  à  Sani 
na,&  che  flà  bene,&  fi  ricorda  di  noi .  me  n'allegro.^  infiemeu 
che  habbia  peregrinato  un pe^o  sè^a  efier  peregrino.hauedo  trouato  X 


ogni 
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tight  loco  patrigno  come  cittadin  del  mddo,fecòdo  q:  filofofotcb'i' prbtif* 
{io  aftai  comune  à  chi  ci  nafce^  di  chici.uiuejm  come ualorofo ,  d  cui 
la  uirtìì&  lafxma  dano  fyeffe  uoltc  più  ficura  patria  f  mcrito^cbehò  è 
coceduta  dalla  natura  f  origine.&  majfimechc  tra  l'altre  cofe  miuien  ri 
ferito  che  dal  fereniffimo gran  'Duca  di  Tofcana  fia  slata  raccolta  co  pav 
ticolari  dimosltationi  diflìma%&  diaffetttone.ondtpami  di  poter  dire, 
tsi  moderno  VcrgUio  *4uguflo  nouo  icon  tapplaufo  poi  di  tutta  Fioren- 
za .  la.quale  nonfolamente  produce ,  &  nutrì jce  i  grandi  ingegni  in  fe^j 
Beffa  ;  ma  li  conofce ,  &  H  riconofce  in  'altri .  qucHc  cofe ,  Signor  fflia- 
brera ,  danno  uigore  a1  poeti ,  &  fono  il  uero  ftirito  di  quelle  trombe ,  che 
trombe  degnamente  fono  appellate.Hor  V.  Sig.  fiioglia  tutte  le  tele 
è  fi  profperi  venti ,  &  falchi  vn  gran  pelago  di  lodi.&  foura  tutto  non* 
lafei  pià  dormire  la  fua  tstmedeide.del  mio  negotio  non  le  dico altro,per 
che  fon  certo  che  U  funortefia  lofpron^quanto  ti  mio  bifogno  mi  folli* 

£Ìta.t{pflì:o  Signor  la  guardi  Difynoua. 

.      •       •      ,  •  •  •  i  •*  • 

Al  Sig.  Cefarc  de  Fianchi. 

HJÌ  ben  ragione  Voflra  Signoria  A  dirmi  che  le  mie  dfcmgqeji 
nonfono  ancor  pafjate ,  perche  non  fono  malvenute, nè  le  fper% 
da  quefio  mondo ,  che  non  le  può ,  nèle  sà  dare  biffai  mi  parrà  d'cfjerlie- 
to,sè  io  farò  faticate  ;  prenderò,  in  grado,  quesla  vifita  ch'è  piaccinto  i 
Tipfiro  Signore  di  fkrmì.deUa  quale  fé  V.  Sig.  fi  duole?  lo  fa  con  molta , 
giuHìtia,perche  è  infermo  vn  fuo  grande  amicot& feruitore .preghipcr. 
tne;  ch'è  tutto  quel  che  per  bora  mi  poffa  faret&  eh  io  al  f  re/ente  la pof- 
fu  dire.&  me  le  raccomando,   Di  Genoua* 


A.  N. 

BE  ^  E  ha  net  e  fatto  à  farferuitù  a  Monfi.  tìlufi.  voflra;  ma  meglio 
bautte  detto  à  fignificargli  che  non  volete  effer  prelato,  in  quella.» 
gnifa  che  fi  fuoldire  quando  fi  dice  da  fenno.  perche  nonhauendovoi 
queflofìncMuete  dimoflro  ebeton  queHo  vifchio  non  uccellate  ad  alm 
che  alla  voflra  propria )odìsf anione ,  facendo  il  'ebito  di  amorevole ,  & 
efjeqnentefuddito.cbenon  fietepofftdutoda  qu  l fonile ^irkeUo.che am 
bitìone  fi  chiama. ì  cui  diffegni  fogliono  fi  fpeffb  effer  coloriti  co'l pendio 
iella  cbaritàjS  della  uligtone.ode  auega  che  qflo  mede fimo  fpirito ,  il 

&  3  Z*'k 
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mi  faccia  innamorar  di  lei  frofmi  guarderò  molto  bene  che  per  quella 
delle  lodi  non  mi  faccia  inuaghir  di  me,  perche  all'altre  ignorante  mie 
troppo  farebbe  aggiunger  quella^hc  nafte  dall' amor  proprio .  la  quale 
doueper  disgrafia  s 'abbatte par  figlia  dell'odio}non  del? amore*  coti  rie* 
fee  in  ogni  parte  noiofa,&  r'mcxefceuole .  &  io  mi  conofeo  affai  bene  in- 
tus,&  in  cute,&  sò  di  che pe/o  fiano  lecofe  mie&  i parti  dell'ingegno 
penalmente  .li  quali  paragonando  a  quei ,  che fon  degni  veramente  dì 
lodeMn  mauueggio  quanto  fono  indietro  ancora>&  quanta  uia  mi  xefli 
à  giunger  co'lvalort,doWclla  mi  fa  già  armato  con  la  fua  corte fe  lette- 
ra .  la  qual  nondimeno  ho  lettoy& riletto  con  molto  mio guflo>benche  nel 
l'indugio  non  habbia  voluto  à  fatto  efìer  diffamile  dall'altra. ma  non  Oc- 
corre  di  ciò  dar  la  colpa  ad  altroché  alla  Taternità  Vofl.  Reverenda  ,U 
quale  (con  fua  pace)  caricando  le  fue  lettere  di  tante  lodi&  di  tante^t 
&  fi  care  effhibitioni  toglie  loro  il  poter  correrebbe  l  pffo  è  nemico  della 
velocità .  Hor  tutta  qucflafoma  retta  dif caricata  (opra  di  me,&  m'è  ca- 
tu.perchefe  ben  non  ènecejjaria  per  confermarmi  fuo ,  è  però  vtilt.pt* 
étucrtimento  mio .  perche  tutte  lefuegratie ,  tutti  ifuoifaueri  diano 
infegnarmi  ql  ch'io  f  ?  tenuto  di  efsere per  lèdermene  degno  .onde  un  gior 
no  [pero  di  anaT^armi  tato  con  queflo  me^ptche  me  ne  dimofirerò  in  par 
te  meritatole .  fntendopoi  quel  che  m% accenna  intorno  à  quel  particola 
te.non  farò  f  vrdo .  &  quella  hel!a,cbcco'l  fuo  benigno influffo  mifauori 
fee  in  terricoli  fuo  chiaro  raggio  mi  reggerà  anco  in  mate,  onde  non  te* 
mero  di  folcarlotma(fime  con  la  feorta  di  lei  mio  fifi,&  mio  Talinuro.& 
come  fpero>nonanderà  molto,che  vedrà  le  merci à  riuat& negoderà.&  , 
io  renderò  gratie  al  tempio  cinto  di  oliua,cbe  l'alloro  non  tocca  à  me  „  nè 
l'ambi feo, mentre  non  bramo  altro  che  pace,  <&  ripofo  .<De 'pietoft  affetti 
non  le  pofio  dir  altro ,  perche  queflo  mio  benedetto  mal  d'occhi  mifofpen 
de  molte  cofe .  tantoflo  ch'io  fta  ri f anato  mi  ci  porrò  tuttQ&tttito  di  cove 
i  fua  Taternità  %euerenda  bacio  la  mano ,  che  Iddio  le  conceda  quanta 
iefidrra.  DiGenoua, 

Al  Padre  Don  Se  rafino  de  gli  Abbati.  Piacenza; 

Gì  1  animi  infermi  non  han  bifogno  difperan%e  wferme.perciò  né 
hò  voluto  rifpondere  alla  lettera  di  V*  T.infino  al prefente  ych'io 
pof}o  darle  qualche  buona  fperan'^a  di  quefii  trauagli  di  c  a  fa  fua.*  perche 
come  fifuol  dire  chi  hà  tempo  ha  vita .  &  con  ta  ragione^  con  la  per* 
fuafwne  fi  uà  pian  piano  auan\ando  più  che  fi  può  .&iofi  in  qucfto,co  '  , 
me  in  ogni  altro  particolare  di  fuo  feruigio  l'afficuro  della  mia  buona* 

*;*  R    4       volontà  i 

t  .  ' 
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Delle  lettercdct. molto  Rtuer, 

«Manti,  ir  dell'opera. &me  le  raccomando.    'Vi  Cewou. 

■V  :  i   \  ,»•• 

J    Al  molto  Reuendo  Padre  Dòri  Fufgentio  Ferrati»  Abba  '  ; 

te  di  San  Sirto  di  Piacenza» 

L^mo  , che Voftra motte *Reuerenda Taternità rinona mè 
co  fi  ediamente  è  pieno  di  tanta  ragione,&  di  tanto  debito,ch<Lj 
nonpuo  lafeiarloco  alcuno  alla  negligenza ,  &  alla  trafcwraggine  ;  maf 
finte  in  me,  date  l'obligo  del  filiale  amore ,  &  dal?  antica  ofteruan^L* 
mi  faranfempre  pungenti ffimi  Himolià  tutti  ìfitoi  cenni,  non  che  art- 
plicatifuoipriegbi .  &  già  col  nipote  del  Vadre  Don  Serafino ,  ilqual  fi 
trnoua  qui  in  copagnia  <C  uri  aitrogentilbuomo  'Dottor  di  leggi  [aria  ma 
yn  pe^K?  avanti  ,Je,ficome  fi  ha  àdifporre  vn  mofiro  di  molti  capi ,  cofi 
fi  haueffe  à  trattar  folamente  con  ma  volontà  libera ,  &  affoluta .  vulx 
forfè  la  moltitudine  può  recare  più  ferma  fperan^a  à  chiavetta  ,fc  beni 
ferauentura  piò  lungo  indugio  à  chi  fotlecita  •  fpiacemì  che,  la  mia  con* 
tinua  indifiofition  d'occhi  togli  a  in  tutto  la  mia  prefen^a  à  quefiacaufa, 
eh' io  dimoftrerei  almeno  quanto  può  in  me  il  defidcrio  di  feruiria ,  f'e  non 
quello  che  per  troppa,  corte fia  mi  vìeu  attribuito  da  chi  fouerchiamentc 
mifauorifee .  faro  nondimeno  quel  ch'io  pofio  fi  come  fuccio,&  fpero. 
i  Y^WÀto  H{  Merenda  Taternitd  bacio  la  mano .    Di  Gcnona. 


Al  Sig.Paolo  Grillo.   Napoli  •  o 

*  • 

FHjA  f^Cl  SCO  Tafinigiahuomodel Si$. iAteflandro  qriUo>e* 
che  VbàferuitoàTalamonc  con  hoimato carico ,  paffa  d  iaboli 
éon  quelle  galere,&  mi  chiede  con  molta  infanga  ch'io  uelo  raccoman- 
H;acciocbe  fotto  la  voflra  protezione  pofia  feruire  in  coteflo*  Bjgnoyò  p» 
re  in  cotefla  Città  medefima  con  quel  vantaggio  che  fuoleferuitor e  di 
buon  tefiimonioi&  di-qualche  appoggio  .ripregfradbauerloper  racco- 
mandato y  aceioche  la  fede  troui  loco  doue  la  charità  ne  hà  tanto.]  a  pendi; 
io  quanto  volentieriv'impiegate fempre  à  beneficio  degli  buomìnfve** 
*uofi,&  che  delvoHro  fattore  fi  promettono  mfidenKmetiUMatefaito. 
Uiqenoua¥ 


;  •  » 
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Al  Sig.  Glouan!  Francefco  Leonardi. 

NOU  >oneicofiSignormh.ronraSignoriaprocedenHcotofi 
po  cerimo*iofamente9&  con  foucrcbìpr  eambuli.  &  fe  fi  coni  tri* 
tajìe,chc  le  infegnafi  come  fi  ha  à  valere  degli  amici  liberamente  ;  /<lj 
direi  che  vifia iaprefenteìrouafie  UT.  7^  &  operaffe che rendeffe quel 
ItbrOyC'kebbe  da  me  fin  l  anno  pafiato,del  quale  gli  hòfcrittot&  riprega 
tolo  più  vokejionfe  ne  ritrouando  per  le  librarie;&  che  prende jh  caria 
tmnarlomi  con  comodità  ficuratcbe  non  potrà  mancare .  sò  certo  cbe-> 
potrete  l'effempio  in  opera .  ma  non  dirò  che  vi  piacciale  no'l  contine 
use  meo  mUe  voslre  occorrente .  fkteh  ui  prego.   <Di  ^enm^  ' 


Evn^ptwehòdifmpanlodijhr^  defide 
ra.&-  mi  par  grande  acqui  fio  hauerne  perduta  la  (lampa .  Incor- 
rete à  qualche  poeta  mas  galano  di  habìto  che  non  fono  io;&  di  siile  piò 
leggiadro  che  non  è  il  nofiro  incoltot& filofofico;ilquale  in  vece  di  cotuw 
ni  calza  vn  paio  di  fiiuaUmi  fratefebi,®  vefie  vnagròjja  giornea .  ber* 
§he  à  queslo  anco  hò  dato  hormai  bando.&  unto  p affare  prima  che  trai 
monti  il  Sole  con  02nifollecito  sludio  da  fiori  dt apollo  9  &  delle  <JMm- 
feya  frutti  diGirolamo,& di  9s4gofHnofantiffimi)&  di  tutta  quella  do$ 
$\\fima>& beatiffimafebiera .  &  in formna  da  Varnafo  al  C alitarlo , 
pregar  quini  per  me,&  per  voifi  come  faccio  nelle  mie  fredde  or at ioni 
€bc  vi  Sema  in  vece  deverfi*  lidio  ui  gnarifca,fe  fiete  ammalato* 
Pifynoua.,  ~   ' 

•Lz  "  . 
s  :•'  .    \  .  3 

A!  Padre  Antonio  Giardino; 

£*I<ACCIVTQ  alla  maeflà  diuina  di lafciamigli  occhlpiaè- 
cialccV  io  non  le  ne  viua  ingrato,  che  farà  con  adoperarli  meglio 
itell'auuenire.  VoìlraTaternità  neporga  denoti  prieghi  >rk  di  quelli 
•cebi  mede  fimi  non  è  co  fi  poca  parte.   Di  qenoua. 


.t        P.D.  Angelo  Grillò;  zti 

AI  Jig.Gianncttino  Spinola.  Roma. 

i"       »  .  < 

HO  fmarritto  la  via  ditoetare  ;  ma  non  già  il  deftderio  dìferuireU 
à  V.  Sig.  &  al  Sig.fuo  Cognato.perciò  riceueranno  il  panetto  iru 
rifpoila,pià  toflo [otto  titolo  di  obediente>che  di  bello  .  Vobedien^apuò 
egli  dimofirare  nella  pronteTgaydoue  dimoHra  parimente  lefue  impeti 
festoni  ;  &  quella  prontei^a  dotterà  fcufarle ,  poiché  non  ricttfa  di  ma 
nifeftarle.  &  aWunot&  all'altro  refto  al /olito  feruitore . 
DiCornigliano. 

AI Sig.Bartholomeo  Zucchi.  Milano." 

SÉty  TO  la  morte  del  Tadre  di  V.  Sig,  quaft  mio  proprio  danno.pcv 
che  battendo  egli  generato  figlio  di  tanto  valor  e,non  polena  effev  fé 
non  padre  di  molto  merito .  ma  ella  porgerà  quella  medicina  à  queflo  col 
po ,  eh*  è  [olita  della  fua  prudenza Sobriamente  riguardando  alle  fé- 
uere,&  uiolente leggi  della  noflra  natura  »  umilmente  fiffera  gli  occhi 
in  quelle  della  Christiana  filofofia  .  ch'io  quanto  à  me  di  q ut  sìa  fua  grd« 
ne  percola  poffo  più. toflo  compatirla  ,  che  confolarla  ;fe  pur  la  compaj 
fione  no  è  una  fpstie  di  cofolatione  àgli  afflitti.maflime che  fono fiato  tra 
uagliato  anch'io  da  vna  lunga  y&  pericolosa  indijpofitione;&  poco  rima 
neua  hormai  fenon  d'ejfere  efiremo  Spettacolo  dì  altri,  per  non  reftarpik 
lungamente  frenatore  delle  tribulationi,&  delle  ceneri  de'miei .  le  quali 
m'hanno  infegnato  più  largamente  piangere,^  più  parcamente  S{era~ 
re,&  tener  per  coflanteche  trà  Vinfidiè  della  morte,&  tra  le  luftngb£> 
del  [al fo  mondo ,  non  è  da  'promette^ fuccclfo alcuno Selice.Conformiant 
ci  con  la  volontà  d'Jdd'iOySignor  Z*ccbi;&  prendiam  tutto  dalla  fua  fa* 
ta  mano ,  dalla  quale  prego  a  V.  Sig.  que'confortii&  quelle  maggiori 
gratie9che  defidera.    Di  Genoua. 

■ 

AI  Reperendo  Padre  Fri  Ma  tteo  da  Stia.  Roma* 

i 

ET  col  nóme  d'Iddio  à  punto  Son  fatto  fano;cbe  fi  a{pray&*  fi  lunga^ 
vigilia  di  otto  meSi  continui  di  male ,  non  doueua  portarmi  altro 
the  vna  lieta  fefia  di  compiuta  falute.  della  quale  tanto  più  mìgodo.quàt 
loperqueflomeTtfoparmi  i'tjjer  più  atto  a  feru'tr gli  amici .&  *VP.  m 

pwtico- 
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particolare ,  con  la  quale  certo  infoino  legame  di  frettale  inclinatioti^j 
far  che  mi  ilringa  maggiormente  .  fi  come  mi  Siringe  anchoMcoru 
quelfuo  molto  J\euerendo  Tadre,  che  mi  uifitò  infermo .  ma  Dio  buono 
come  fempre  mi  jpmfce  da  gli  occhi t  tbò  poi  ricerco  ,  mifidicecko 
fe  n'è  ito  à  Lucca .  ma  fe  Lucca  me  tbà  tolt*o,me  lo  refìituifee  *4more\ 
egli  le  deue  hauer  dato  parte  del  mio  penfiero  della  2{itria .  molte  cofe^ 
diffegno  Tadre  mio  %eiierendotma  no  tutte  le  colonico. piaccia  a  Dio  che 
qnc fi  opera  non  fia  di  quelle  ;  perche  i  deftderio  d'un  pCTgpfà  •  il  quale 
con  lo  fìimolo  del  molto  Bguerendofuo  Vrocurator  Generale ,  'Tadre  di 
quel  merito  ch'ella  mifcriue,**  poco  fifà  brama  impaciente .  banerò  tar 
go  campo  di  toccar  molte  materie ,  &  di  pianger  molte  mie  pene ,  arnri 
molte  mie  colpe.  Ohimè,  Chrifìo  mi  dà f angue  con  mille  ferite  t  &io 
non  gli  darò  Ugnine  con  due  occhi  t  impetratemi  pianto  .DiGenoua* 

Afmolco  Rendendo  Padre  Tri  Franccfco' da'  Lugnano 
'  Procuator  Generale  de'minori  Ofleruanri .  Roma. 

RICEVE  \V  a  particolar  fauore  che  V.  V.  faccia  ricapitar  T 
inclufa  al  Tadre  fra  Matteo  da  Stia  ;  [otto  icui  meriti  vengo  io 
bora  confidentemente  à  darle  quefto  difturbo  ,  &  à  farmele  conófcer  per 
feritore.  DiQcnou*. 

Al  Slg.Giancttino  Spinola.  Campi, 

*  •  -  •  .  .  ^ 

VQ%\El  il  regiflro  delle  mie  lettere ,  il  quale  non  dee  Rancar 
più  gli  occhi  di  cote  Hi  Signori  9fe  pure  hà  potuto  far  tanto;ma-» 
ìeflituirli  apik  nobil  Lettione,&  d  più  gratiofo  oggetto»   Di  Genoua. 

Al  Sig.Thomafo  Collo.  Napoli. 

CHE  DE  %ùr  che  la  molta  hnmanità  dì  V.Sig.farà  non  men  proA 
ta  à  compatirmi ,  di  quel  che  la  fua  corte fta  è  fiata  larga  ad  hono 
tarmile  ho  indugiato  fin' bora  à  rifpondere  alla  fua  gentiliffxma  lettera. 
Da  miei  fratelli  hautrà  intefo  la  cagione  di  fi  lungo  indugioyperciò  intor 
no  à  quefto  nonfiarò  à  dir  altro,  verrò  folo  à  ringraziarla ,  che  col  farmi 
pgrande  in  detta  fua  lettera  contante,& fi  belle  Icdi^habbia  voluto 

parimente 
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parimente  dimoftrarc  quarti*  io  fia  grande  nella  fu  a  ajfettione .  piacei/L* 
à  eDiocbe  tale  fi a  nel  fuogiudicio  ;  &  che  mhabbia  più  lodato  da  hifto 
fico  eccellente  coni 'ella  è,che  da  pocta,&  da  Oratore  come  in  quefìo  par- 
ticolare mi  fi  dimoHra .  ma  douendomi  offerire  fi  pretiofo  the/oro  qual  è 
t amicitiafuatbifognaua  ben  prima  che  mi  bonorafie,acciocbejn  parte.*' 
bonorata  veniffe  ad  effer  collocato .  caro  theforo.  mi  paleferei  pur  troppa 
teligiofo  ,  Ó  pur  troppo  vago  di pouertdfe noni' accetta/fi.  accettalo 
dunque  con  tutto  l'animo,^  nell'arca  del coreriferbei olk >fempre;ch<LJ. 
d fi  fata  ricchezza  non  intendo  già  io  d'bauer  ne*  miei  voti  r  inumiate 
*nxi  con  feflod' e/terne  perciò  vngran  proprietàrio.  &  quando  altri  non 
me  ne  volefie  affoluere ,  me  n'ajjoluerà  amore ,  la  cui  catena  à  Voftt/u»  « 
Signoria  mi  legherà  fempre  ,  come  bà  già  qualche  tempo  che  lega-- 
Po  rribà  quella  delle  fue  virtà  ,  delle  quali  fui  fempre  denoto  t  fi  co- 
me forni  miei  fratelli ,  che  tutti  lieti  fe  ne  ranno  della  IJ uà  cono- 
feen^a  ,  &>meco  inficine  viuono  con  molta  volontà  di  (evuirltu  * 
ohe  Tipflro  Sjgnor*  ne  la  conferui  lungamente  ,  con  quel  maggiore»* 
mulo  digratie  9  dieipiu  defidera.    DiGenoua.  • 

Al Sig.  Gianncttino  Spinola.  Campi. 

»  .'..ii  *•.».»•«•■  »  .'"•#'* 

CHIESI  à- di  paffuti  il  regiftro  delle  mìe  lettere  fVoflra  Signo 
riajmà rtófi  comparendo  nè  effo  ,nè  la  rifpoHa ,  temo  che  la  mia 
lettera  fta  fmarrita  ;  perciò  riferiuo  di  nouo  ,  &  di  nono  gliele  di» 
mando  ,  quando  però  non  fia  in  parte  che  poffa  farlo  honoreuolcj 
per priuilegioyda  che  non  ba  bauuto  forte  £  effer  loàeuolc  per  natura^  • 
<Diqenoua. 

■  ■  ■ 

1. 

Al  P  adrc  Don  Girolamo  Ciampolo.   Mesfin  a. 

ì 

4  ...  .  .»  . 

•  • 

CU \jA  lettera  mi  ferine Voflra  Veneranda Vaternità  maflimc 
conia gentilifJimari$ofìaàquelro?zp  fonetto,  la  qual  me  la* 
rende  molto  pi*  cara .  ma  è  tanto  efia  fua  lettera  humile ,  &  abietta ,  che 
mi  baueria  pofìo  in  dubbio  fe  uiene  àme,òfemi  uien  da  lei ,  quan  do  il 
nome  dell  uno,  &  dell'altro  di  noi  non  me  ne  hauefic  auertito .  tsfb  Ta- 
ire Trior  mio  uoletecofi  occupare  tutti  i  lochi  dell' b umiltà  che  mifhc* 
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,  date  parer  /upérbo  l  \dbò  che  ftete  ambitiofo ,  diri  chi  fine  aitieroh& 
telale  è  più  fittile  ambinone ,  &  qual  più  fina  altererà  di  quella  ,c'hog 
gidiuàmafcheratadihumiltài  ma  fcher^p  con  uoi  ricordandomi  di 
sue*  felici  tempi .  retta  nondimeno  quell'amore ,  reiUmo  qut'uicendcuù 
li  uffici .  che  fe  io  ui  bò  perduto  con  gU  occhi  non  ui  bò  perduto  co*  Icore* 
&  lei' anima  e  più  dotte  ama ,  che  doue  habita ,  potete  ben  render  ui  cer- 
to ,  ch'io  fon femprc  con  noi,  & fà  Iddio, quanto  mi  duole  della  uoftraL» 
podagra ,  et  della  feiatica.  ma  fe  bene  àVoflra  Taternnàfom  effe  due* 
grani  ceppi  y  che  le  tengono  non  fòcàme  prigione  il  corpo  ;  fon  ben  ano  ho 
due  anthoret  che  la fermano  nel porto  della  contemplationè  di  quefÌ4* 
noHu  bnmanamiferiai  an^i  due  grandi  air,  onde  s'innalzala  ftta  me* 
teà  Dio,  ancb 'io  fono  fiato  grauemente infermo  quafi  fu' l  margino 
della  fepolturtimajfrgratia  del  Sig.mi  trono  bora  affai  he  ridotto.il  tepot 
soma  è  un  gra  medico  di  tutti  i  mali  egli  [copre  le  piagheyegli  lerifana.f 
cibJUofira  Tatémitànondee  difjierare^b^fe  bene  il  fuo  male  non  ammei 
te  perfetta  pace ,  conf  tute  però  lunghe  ttiegue ,  &  preferndda  alfte  md 
latte .  ouctiopenfo  ancb  ora  che  n'h  abbiamo  à  riuedere,  perciò  presola  é 
feguire allegramente  il fuouiaggio,&  nonuoler  per  un  naufragio  lafciar 
tutta  la  nauigatione  .  a'Signori  fuoi  fratelli]  &  nipotimi parrà  d'efjer 
benraccomandatPtf&iofafò  degno  de'tot  comandamenti.. che  ^oflrt 
Signor fiafemprecontuttiuoi  .x>i  Genoua. 

»jm*  AlPadrc  Don  Mauro Sitinola.'  ÀJBofchetto,  t  ^ 

«.<:■•'•-    '      *     •  *,i    ■ 1  •  i  ■  "  .  "\ '.  :  .  ;     ,     •   -  \ ,      «  ^  »     •  • 

L^gUJME  neramente  giuHeii.&  degne  di  compagne  fon  quel' 
hycbe  Vofixa  Maternità  fpargeper  la  morteMSig.fuofrateUo\^ 
ehefia  in  gloria .  perche  era  il  Sìg.  Valerio  dotato  di  tutte.queUe  quali-  . 
tà,cbepofiono  render  gentilbùomo  amabile^  fingolare. &folo  può  di- 
rittamente flimare  quanro  egli  fta  degno  di  piantoci  foiosa  quantoegli 
fofje  degno.diamort  -follo  ben  io  ti k  l amaua  cordialmente  ;  pi  rebe  ol 
tre  la  legge  dell'amore,  ch'egli  fcambieuolmente  portaua  àme,la  quale 
a  far  ciò  mi  obligaua  ;  pareuami  un  certo  non  (o  che  in  lui  di  nobile ,  & 
di  gentile ,  coft  nel  mito  >  come  nfenfiumi ,  cheeofiringeua  elafe  bedano 
ai_amarlo*&  riuerir  lo  fitto  pena  quaft  di  grauiffmto  peccato .  perciò  »? 
goxiq  bort.à  fèntire  in  guifa  quefio  amaro  accidente  ,  ch'io  non  mi  cono f co 
att  i  àpat,r  far  altro ,  cbe.ad  effer  compagno  à  Fofìra  Vaterni$ÀnelfuO' 
dolore*  fapendo  in  pi,)  alta  mawe*a  cow  fi  mwn  frà  le  morti  de^li  ami 
ci , )ua 0y j*rm a* u 1  fifix.  ì u  ÙJtrau unti  d^nofpodj 
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ti  in  nói  cetitldi  mente  §  &  nel  noflro  defonto  pri  nailon  di  kit  a  ?ben  H 
Vofira  Paternità  cbé'l  CbriSìianofine  co'l  quale  hà  chi  ufo  egli  il  mortai 
fuo  giorno  è  flato  tale  t  che  fi  può  dire  certa  caparra ,  an^i  chiaro  pùnti* 
pio  di  quella  gloria ,  eh' è  pronte jja  à  chi  ben  muore .  &  ardirò  dire  cb<L> 
ben  muore ,  cbigiouine  muore .  parlo  il  più  ddlcvolte .  &  à  quanti  hà 
nocciutola  vJtalunga  t  à  quanti  la  differita  morte  hà  diminuito  la 
ria  i  à quanti  l'ultima  uecchiaia  hà  tolto  il  regno  dell'eterna  giòkentu  ? 
&  sèio parlafftad  altri,  che  àfilofofo  Q>rifliano&  à  religiofo.dir  eliche 
fe  l'huomo  non  è  altro  che  l'animo  fuo  proprio ,  &  quello  corpo  è  ombra 
dell' huomo  ,  non  battete  voi  Vadre  mio  caro  à  cercar  vofìro  fratello  nel- 
l'ombra di  quel  cadauero  ;  ma  nell'anima  voflra  à  lui  congiunta  per  a- 
more;doue  &  pià  beUo>&  più  fimile  à  voi  il  ritrouerete;ò  più  toilo  con- 
templarlo  nel  voflro  creatore  fatto  immortale.  &  poi  fen^a  quello >à  che 
tato  turbarci det>  che  mentre  par  cheftìamofpur  troppo ,  pur  troppo  coi 
riamo4&  feguiamo  i  noflri  moxt^nèc'èJtifogno  d'altro  (limolo  .La  natu- 
ra nt  guida,&  neprecipita,&  ne  uà  aggiungendo  al  numero  de'pajjati. 
piaccia  à  Dio  ,che  fia  al  numero  di  coloro ,cheyiuono  infanta  requie. do 
uè  slìmo  bora  che  goda,&  preghi  per  noi  quella  benedetta  amma,cbcj> 
ì{oslro  Sig.ìtfjaudifca.  DiGenoua. 

:^  y./.»;.,oV  r»  ì       .  •;    »•  ,i 

-  , . •  ■  '•       '.ji.vv.  ,••  .*,*,,,m:;  .      :>.■»  " 

'     A  Don  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 

L'RVM.Ai\1T%a'  de' Signori Lucehefi'nonèt ultima  virtù  che 
fi  trouiin  loro  .  onde  mi  rendo  fteuro  Cb  abbiano  fentito  il  mio  ma- 
le in  quella  guifa ,  che- fogliano  l'altre  membra  del  corpo  per  commi* 
coi  re-i(ocompatireà  mtmbro  infermo  perminimo  che  fia .  &  certo  ch'io 
mite  rgo  (t  consunto  d'amore,&  d'ofleruanx*  con  cotefli  Signori ,  che 
mi  pare  nonfolametote  a*  baucr  reciproca  comunicatila  con  e  fio  loro  ;ma 
etiam  Dìo  moto>&  vita  da  autlla  grande  animale  regge ,  &  informa 
cpleflo  nobili  fimo  corpo  pubìico.del  quale  è  non  pure  principa  te ,  &rì* 
guardatole  parte  il  Sig.  Fabio  Diodati  ;  mar  aro  ;&  pregiatiffimo  ornt* 
inerito*  non  uogihentrare  nelle  lo  di  della  Sig.Olimpia  fua  conforte ,  per 
che  non  è  pefo  d  nn  tonuahfoente  come  fon  io.&  feftinto  carbone  di  què 
fia  burnii  profa  non  è  hafleuole  à  disegnare  non  che  à  colorire  fplendor  di 
tantabontà >  &fkma  dì  tanta  cortefia .  tofioajpetto  diuederla  rapptefe* 
tare  da  uoi  qui  in  Gcnoua  con  quella  perfetta  fatute  che  ui andatene qùi- 
sì  andò  nella  gentiliffima  cafa  loro  .rincratiateli  ui  priego  àmio  nomz~> 
itile  unte  torte  fi  offerte ,  &  dell' ojjfciofa  memoria,  con  la  quàlè  fittone 
•  feont 
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264     Celle  lettere  del  molto  Reuer. 

ùate  parer  fuptrboi\dm  che  ftete  ambitiofo ,  dirotte  fitte  altiero.  & 
quale  è  più  fonile  ambinone  ,&qualpìù  fina  altererà  di  quella ,  c'hor 
gidiuàmafcberatadibumiltà*  ma  feber^p  con  noi  ricordandomi  di 
tue'  felici  tempi .  retta  nondimeno  quell'amore ,  reftano  que'uicendcuo 
ti  uffici .  chef  e  io  ui  bò  perduto  con  gli  occhi  non  ui  bò  perduto  co'l  core. 
&lel'animaèpiudoueama,  ebedoue  babita ,  potete  ben  rcnderuicer- 
to ,  ch'io  fon  femprc  con  uoi.  drfà  Iddio  quanto  mi  duole  della  uoHr<u 
podagra ,  et  della  feiatica .  ma  fe  bene  à  Vofira  Tatemitàfono  effe  duas 
graui  ceppi ,  che  le  tengono  nonfò  come  prigione  il  corpo  ;  fon  ben  ambo 
due  anchoretcbe  la  fermano  nel  porto  della  contemplatone  di  quefttt* 
noUrabumana  miferia;  an^i  due  grandi  ali,  onde  s'innalza  lafua  me* 

della  fcpolturwiay  gratta  del  Sig.mi  trotto  bora  affai  be  ridotto.il  tPpo  t 
soma  è  un  gra  medico  di  tutti  i  mali  egli  feopre  le  piaghe>egli  le rifana.p 
mVoflra  Taternitànon dee  d  'aerar e^ebefe  bene  ilfuo  male  non  ammet 
te  perfetta  pace ,  confente  però  lunghe  triegue ,  &  preferua  da  altre  md 
latte .  ond  lopenfoancboracht  rìhahbiamo  à  riuedere,  perciò  prerìlaé 
feguire  allegramente  ilfuo  maggio^  non  uoler  per  un  naufragio  lafciar 
tutta  U  nauigatione  .  a1 Signori  fuoi  fratelli^  nipoti  mi  parrà  (Cefjer 
benYaccomandato,fe  io  farò  degno  de' lot  comandamenti .  che  Kofìr* 
S  ignor  fiafempre  con  tutti  uoi .  Vi  Cenoua, 


;     Al  Padre  Don  Mauro  Spinola.    ÀlBofchetto,  J 

T   Ì  ^yjfn  degnedi  compaffione  fon  quel 

JU  le,cbe  ^oM^fernndfpargepcrlamortedelSig/fuofratelh 
che  fui  m  gloria,  perche  era  il  Sig.  Valerio  dotato  ditutte-quelte  quali 
ta>chepoflono  render  gentilh Uomo  amabile s&  fmgolare .  &folo  può  dU 
rittamentefltmarequanroeglifia  degno  di  piantoci  foiosa  quLtoegli 
MeaegnoMamon  .folto  ben  io  che  lamaua  cordialmente  ;  pt  rcheol 
tre  la  legge  deU  amore,  ch'egli fcambieuolnunte portaua  à  me  tla  quale 
à  fhr  domi  obligaua  j  pareuami  un  certo  non  fòcheinlui  di  nobile^ 
di  gentil ,  cofi  nel  uolto  t  come  nerumi ,  che  coflringeu*  ciafebeduno 
ai  amarlo  %&  riverirlo  fono  pena  quafi  dì  graniamo  peccato  .perciò  uè* 
go  u  bora  a  fentire  in  gmfa  quefio  amaro  accidente ,  ch'io  non  mi  conofeo 
atra  por  ,r  fa  altro  che  ad  cjjer  compagno  à  Fofha  Tatcrnità  nel  f no 
<tùte*X  f^ndo  in  pu  !  a'M  m  vrn.t  co>«*  fi  mmtf  fri  le  morti  de,  li  ami 

ut%* mwt» «xa'faèu  >l»m untj  cbu\ aoSirù dolore arV,mg 
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ùtldi  mente  i  &  nel  no/ho  de  finto  priuation  di  uìtatben  sì 
Voflra  Paternità  cbe'l  Cbrisjianofine  co'l  quale  bà  ch  'info  egli  li  monai 
{no  giorno  è  flato  tale  fche  fi  può  dire  certa  caparra ,  an^i  chiaro  princi- 
pio di  quella  gloria ,  eh' è  promcjfa  à  chi  ben  muore .  &  ardirò  dire  cht^ 
ben  muore ,  chi  giouine  muor  e .  pària  il  più  delle  volte .  &  à  quanti  bà 
nocciutoUriulungaì  à  quanti  I4  differita  morte  bà  diminuito  la  fio- 
tia  i  à quanti  l'ultima  uecebiaia  bà  tolto  il  regno  dell'eterna  gioventù  $ 
&  sè  io  parlai  ad  altri ,  che  àfilofofo  Q>riflìano&  à  religiofo,direi,che 
fe  Vhuomo  non  è  altro  che  l'animo  fuo  proprio ,  &  queslo  corpo  è  ombra 
dell' buomo  ,  non  bautte  voi  Tadre  mio  caro  à  cercar  voftro  fratello  nel- 
l'ombra di  quel  cadauero  ;  ma  nell'anima  voslra  à  lui  congiunta  pera- 
morc;doue  &  più  belio,&  più  ftmile  à  voi  il  ritrouereteiò  più  tofìo  con- 
templarlo nel  voflro  creatore  fatto  immortale.  &  poi  fenica  quefio^à  che 
tato  turbarci? deb  che  mentre  par  che fliamo,pur  troppo ,  pur  troppo  cox 
riamoi&feguiamo  i  nofiri  morti^nè  c\èJ?ifogno  d'altro  (limolo  .La  natu- 
ra neguidat&  ne  precipita^  ne  uà  aggiungendo  al  numero  depaffatu 
piaccia  à  Dio  ,cbefia  al  numero  di  coloro,che  viuono  infanta  requie. do 
ne  Slimo  bora  che  goda,&  preghi  per  noi  quella  benedetta  amma^cbcjf 
1ÌofirQSig.r*jjaudifia*    Di  Geno  uà. 

»i    A  Dofi  Lorenzo  Fabri.  Lucca. 


-V.  * 


.  J  .  #  •  v  ■ 


L'H  V  U  ji  Ti  1 T  j£  de*  Signori  Iucche  fi  non  et  ultima  virtù  che 
fi  troui  in  loro  .  onde  mi  rendo  fteuro  c'babbiano  fentito  il  mio  ma- 
le in  quella  guift  >  cbe  fogliono  l'altre  membra  deìlorpo per  tomtiru 
wren(o«mpaHreà  membro  infermo  per  minimo  che  fta .  &  certo  ch'io 
mite  t$o  fi  congiunto à"amorey&  d'ofleruanZa con totefìi  Signori,  che 
mi  pare  non foìamente à haucr  reciproca  comunicane  con  e  fio  loro  ;ma 
etìam  Dìo  moto,&  vita  da  quella  grande  animascbe  regge  ,\^r  informa 
tpteflonàbc'frffimo  corpo  yublico.del  quale  è  non  pure  principale,  &rU 
guarieuole  parte  il  Sig.  Fabio  Diodati  ;  mar  aro  pregiatijfimo  orna*- 
thcrìto.  rìon  uoglio entrare  nelle  lo  di  della  Sig.Olimpia  fttacoriforte ,  pèt 
the  non  è  pefo  d  tm  ìonualeftente  come'fón  io.&  feflinto carbone  di  què 
fta  burnii  profa  non  è  hifìeuole  à  disegnare  non  ebeà  colorire  fplendor  di 
fama  bontà ,  fama  dì  tanta  cortefta .  tofto  affretto  diuederla  rappreje- 
tare  da  uoi  qui  in  Genoua  con  quella  perfetta  falute che  ui andate  acqui- 
etando nella gentiliffima cafa loro .rincratiat eli  ui  priego àmia nom%j 
ddk  unte  torte  fi  offèrte, &  dtWojftciofa  memoria*  con  la  qutilè  fkuvrì- 
s  ..u  >  [con» 


2*6    Delle  lettere  del  moltóReuif. 

[cono  il  mio  nome.&  fe  porterete  gl'intagli  à  buona  cautela ,  me  he  fhr£ 
U piacere .  fi  Sig.  Torre  ni  rifilata*  &  meco  infame  ut  fi  raccomandala 
datemi  di  gratta  la  mano  al  putrendo  Tadre  Vrouinciale  de'Mìncri 
feruanti  ilqualpoco  fàè  partito  da  Geno** .  m'ha  vifitato  due  voltejioì 
fate  all'improuifo  ;  non  voglio  già  dir  per  farmi  parer  villano  ;  ma  pe$ 
lanciarmi  con  martello  non  bauendo  potuto  far  jeco  il  debito  mio  • 
Di  Genoua. 

•.  ».  ,  >\  .l"  ■  '  '  ..V».        I-  "Ó 

A  Don  Domenico  Cauallino.  «Genoua, 

«  ' .     •  .  *         ■   •  ■ 

.*  ■  *    *  *  ■ ,  '      .   •  •    ■»  •     •    *  •       ..»»»..  « 

D0 1^  "Domenico  mio .  Ho  parlato  à  ì{euerendi  Pifitatori  del1  voi 
Uro  defiderio  ;  &  fi  come  è  virtuofo ,  cofi  l'approuano  come  giù* 
flo,&  ragionatole .  ma  fon  di  parere  che  fe  farà  differito  ancora  quaU 
cbetempOyUerrà  à  refiar  più  maturo ,  &  ne  goderete  il  frutto  con  mag 
gior  fodisfattion  lóro ,  &  voflra ,  &  mia  parimente .  perche  amando  ut 
da  figlio  ,  vorrei  veder ui  prima  ben  metter  l'ali,  che  vfeir  del  nido  ,  nè 
gli  iludi  priuati  della  propria  cella  deono  ancora  efferuifi  à  noia ,  cbc_j 
procuriate  tanto  ardentemente  lo  Strepito  de' pub  liei .  perche ,o  quanti 
t'affibbiano  alto  la  giornea,^  fputano  tòdo  con  lo  Jpacciarfi  per  jì  udenti 
diVadoua ,  &  di  Bologna ,  chiamandofi  difcepoli  del Ticcolomini  ,  & 
delZabareUa^che.tyt  li  ticerta  con  occhio  un  pò  diliginte  trouera  al  fine f 
e' hanno  più  dello  fludente^be  dello fiudiato .  nelle  cui  bocche  frittoti 
le  patifee  maggior  tormentone  nell'inferno .  ne1  cui  petti  la  filofofia  non 
entrò  mai  fe  non  per f uggir fenefiomacatay&  disbonoratarfeper  fka\dìf- 
gratia ,  v  hebbe  qualche  dimora  ,fù  vifta  fordida  per  li  cbiajji ,  &  per 
Ir  tauerne ,  &  uituperofa ,  &  abómineuole  negli  allogiamenti  d'fpicu* 
tof&  d'Eliogabalofpatiarft.  parlo  fempre  con  r  merenda  di  coloro  che 
non  filologi,  &filopompi,  ma  degnamente  filofofi  fono  appellati .  Gli 
fiudi  ordinati  in  fomma  d'vtia priuata  cella  ,  con  la  compagnia  di  po- 
chi ,  ma  buoni  libri ,  o  come  rm  piacquero  fempre ,  o  come  fon  queti  , 
tome  fon  belli  f  come  più  datJMonaci ,  &  come  più  ficuri  per  l'ani- 
ma ,  (e  ben  perauentura  meno  atti  à  quiftioni  d'ingegno  *  ma  che  ?  fpe fi- 
fe volte  per  troppo  contendere  fi  perde  la  verità  «  è  fenttn^a  di  Varrò» 
fe  •  andrem  dunque  u  attenendoci %  e'I  tempo  ne  configli  ir  a  4  un  giorno  è 
éifcepolo  dell'altro  dijf e  Tublio\  ma  diffelo  prima  Dauidc  •  Dies  die» 
crucca t  uerbum ,  &  come  poeta,  di  'Dio  uaggiunfe  *  &  nox  no&i  in* 
dicat  feientiam  .  andrem  dunque  >  come  dico ,  temporeggiando  >& 
/*^/'#f4^  4i  buona  voglia,  &ra 

iman- 


•  Di 


'.::t.  .viP.  D.Angelo. Grillo.  T  "tgjt 


lom  uidatcuì  a  Di/»         y»*-*  J~~v~  villani  .  Dui 

fcbetto.  »  n«' ;,V .    '7'»if:.ttft'*:>:\i*.  A 


l        Al  Reùerendo  Padre  Frate  Aurelio  Corbellini 

pauia. 

«*        •  •  •  •     . .    •      . ,  v  .  -# . 

NÈt  -pero  fono  flato  male  affai  ;  VoflraVatcrn.  hàvolutè 
perdere  feruitore ,  non  dirò  già  di  gran  feruigio  \  ma  bene  di 
ottima  volontà  .  bora  mi  vò  rifiorendo  pian  piano  ;  en  ninna  attrae 
parte  mi  ricreo  più  volentieri,  che  ne'fkuori  9  che  mi  fà  Voftra-r 
Q^ueren^^»  .  &  majfime  della  lettione^  ,  qual  mi  ferine  dover  re- 
citare il  giorno  di  Santa  Caterina  in  cotefla  nobiliffima  esteademia-* 
foura  il  mio  Sonetto  ,  Cadute  moli,  sò  che  dalla  pretiofa  vena  del  fuo 
ricco  ingegno  catterà  mille  gioie  di  bellijjimi  fenft  ,  li  quali  parranpoi 
tratti  la  maggior  parte  dalla  pouertà  del  mio  componimento  .  (3 
perche  iljkuore  fia  fuuoritiffimo  ,  vuol  farmi  faperdi  vantaggio  » 
che  detta  fua  lettione  anderà  jotto  la  /lampa  ,  per  fare  andai  »y 
foprai  Cicli  .  *JMa  su  l  ali  del  valor  (uo  dune  non  fon'io  per  arriua- 
rei-?  ?  *5Mc  ne  flarò  attendendo  il  tutto  con  auidiffwia  jperan^u. 
ZT  perche  il  dono  è  grande  potrei  tofio  vcnirnela  à  ringraziar  dipre- 
..  fen^a  »  fi  come  ho  detto  al  Signor  Conte  e^lfonfo  'Beccaria^,  co'l 
quale  habbiamo  ragionato  vn  pcs^p  di  VoUra  "Paternità  .  &  fra- 
nto ambedue  di  parere  ch'ella  meriti  affai  .  in  modo  ch'io  mi  tengo 
più  di  me  sleffo  per  efier  fuo  .  coft  /offe  piacer  di  là  [ufo  ,  ch'io 
poteffi  poetare  >  &  poetare  in  guifa  ,  cb' ella  non  hauefienè  per*  qua- 
lità ,  nèper  quantità  à  defiderare  altre  poefie  per  honorare  la  glo* 
tiofa  Sindone  ,  dille  mi±*  .  che  non  mi  recherei  bora  à  noia  dive* 
der  ,  ih' in  quefl*  particolare^  ella  non  refli  fin' bora  compiaciuta  da~» 
que(ìi  Signori  .  tJWa  ella  dee  fa  pere  come  vanno  quefìc  facendo 
deUumporre  ,  maffìme  ver  fi  ;  &  poi  fatto  cielo  ,  ebe  fe  pur  prò* 
duce  ,  non  però  nutrì fee  fpirti  Tie  ij  ,  che  gli  ingegni  di  quà  per 
lo  più  s'ingolfano  in  altriaffiri  .  non  mancherò  con  tutto  ciò  di  fol- 
iecitare  deftderando  di  foàisfate  à  Vofìra  Paternità  in  cofi  giuilo, 
<*r  fanto  deftderio  -,  &  me  le  raccomando  in  gradai  • 
Pi  Qenoua  • 


S  AMetfer 
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set.    Delle  lettele  dd  moItoRcuer: 

ilMcflcrBattiaoVUla.Votrr:  .  .v.i\ 

SS  fe&U^ra  cbkder  limoftna  in  fcritiovon  mi  fruirti takra  eatti 
di  quella  che  mi  battete  mandato  ;  perche  in  ninna  altra  manie* 
ta  filmerei  di poter  piè  compiutamente  rapprefentarela\mia  pouertà  , 
C$r  reftremt  miferia,  tanto  ella  è  mi  feribile ,  trifia  ,& di  mata  gr  aliai 
pire  carta,  da  Straccio  -  oltre  che  non  bauendo  rie  anco  corpo  ,  cb<u 
pofta  ritener  fincbioHro,  non  fe  le  può  dar  anima  dì  Sillabai  di  parola* 
che  non  di  nenia  [ubitovna gran  macchia  nera0  tonda  come  la  voftra.* 
htrr etto-,  cambiatemela  dunque  ,  &  m'andatemene  vna  rifina  da  ami 
to tcbè fonile ,  bianca,  foda,& dell'infegna  della  Croce  .  &  perche 
ella  ft  ricordi  di  noìtrìufcirmìruuida,  &  fcabrofa  9  nè  tratto  tran» 
mi  faccia  temperar  la  penna*  battetela  ben  bene ,&  femitemiin  font 
ina  da  quel  -JMefjer  lattino  Canato  non  foiamente  degniamo  9  ma  me 
titeuoli(fmo  di  mille  carte  ,  CT  dì  mille  inchiofiri.     aio  JMefify 
tettino  galante*  DiGenoua. 


Al  Signor  Nicolò  Spinola  fuo  rio» 


t 

ECCO  la  lettera;  ma  fatta  alla  diuifa.  hà  il  eapo  guelfo,  &lcJ> 
gambe  Gabelline  .  coft  nafeono i  moflri ,  perche  hanno  t genitori 
4i  diuerfafpetie  ;&  co  fi  piace  a  Poflra  Signoria  chà  voluto  ch'io  ci  met 
fa  le  mani  à  for^a  *ma  chi  ripugna  alle  ftelle  è  &  chi  è  la  Bella  mia  ? 
bor  non  e  il  Signor  mio\io^ma  que(h  è  mag  ia,ò  poefia  d"^imore^&  io 
farlo  qui  da  poeta ,  &  ctedo  da  Chrijìiano  ;  &  da  buon  religisjo  perdo* 
no  fin  'bora  à  chi  morde  la  [cut  tur  a  ,&à  V offra  Signoria  mi  taccomash 


Di  Sara *C aterina. 


Al  Reuercndo  Padte  Fri  Matteo  da  Stia.  Roma. 

Orr7ZQ?E  ^  mìe  lettere  trtmavó  VofiraTatemità  la  tr<v 
uano  [empfc  quella  ;  cioè  fempre  corte  fe ,  fempre  oj}i<iofj,&fem 
fre  amabile  ;  ma  nelle  mie  lodi  at  {olito  tempre  fvuerebia*  Certo  cb^f 


D 
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mìfà  arroffire  ;  né  le  pofio  hormaifoslenerefenzj  offefa  delia  vergogni! 
di  gratin  non  faccia  più  lungamente  ingiuria  al fuogiudicio,&  alla* 
mia  modcHia  confi  mani fefla  ingiù  Slitta  d'amore  .che  tale  farmi  di 
poter  chiamare  quefla  fua  maniera  d'honorarmi.fcorgendofi  ben; (fimo  , 
che  no  da  altra  radicele  he  da  grande  cccejjb  diaffettione  nafeonocofi  eccef 
fiue  lodi*  &  Voterà  %yierenzàsà  cbc'l  vitio  jtà  ncU'ecceffo,  &  nel  man 
camento  .  Hor  nona  il  mio  caro  Tadre  fra  Matteo  dimoftrarfivitiofo 
per  amor  mio  *  &  quello  non  farebbe  pr&prio%i  lubricare  f  miei  edi- 
fici] con  lefue  mine  ?  &  vn  farmi  fi  di/amoreuote  per  troppo  amorcj>  ì 
ch'io  ardirei  dire  che  l'amarmi  con  tanto  fuo  danno  fofleà  punto  vnaj> 
maniera  di  odiarmi ,  &  di  offendermi .  ma  forfè  perche  cottflo  Cielo  *2^g 
mano  fpìra  ancora  vn  non  sò  che  di  magnanimo ,  &  di  ssiuguflo  vi  par 
là  di  refìare  efenfo  ;  &  come  che  la  magnanimità  faccia  operar  cofe  g  ran 
di .  ma  douetc  ben  fap  ere  all' incontro,  che'l  magnanimo  nel  moderare  i 
piaceri  del  guflo  ,&  del  tatto  opera  anco  pih  ecceUentemtnte  del  ttnu 
per  ante  mede  fimo ,  tutto  chefia  fuo  proprio  ufficio ,  &  che  cofi  nel  loda- 
re ,  come  nel  vituperare  non  fia  vna  certa  lufiuria,  &  prurito  di  lingua, 
non  fi  può  negare  ;  per  la  quale  mentre  Voflra  Vaternità  procura  di  trio 
firarfi  magnanimo ,  auertifea  di  non  dare  nell'intemperante .  metta  dum 
nue  modo  alle  lodi ,  fe  vuol  eh  io  {limi  oltre  modo  l'amore .  &  fappias* 
che  quel  primo  loco ,  del  quale  cofi  affolutamente  mè  liberale ,  mi  viene 
à  preporre à  coloro ,  de' quali  ,  volcfje  Iddio,  eh' iofoffi  idoneo  lodatore^ 
&  ammiratore,  alle  mie  rime  fi  come  non  mancano  errori,  cefi  non* 
ra  inaiano  detrattori ,  da  alcuni  de' quali  covfc fio  d'bauere  imparato  me 
gl'io  poetare ,  &  da  altri  più  collantemente  jvfferire  .  perche  non  nego 
già,  parlando  su  Igener  ale >che  moltecofe,  le  quali  procedono  da  tardi- 
tà d'ingegno  ,  ò  da  pura  ignoranza ,  non  fiano  attribuite  molte  volte  à 
fraulià,  &  à  configlio  ;  &  fpeffogli  huominibiafimarein  altri  quel  che 
difperano  di  poter  confeguire  infe  sleffi .  che  fe  ben  la  (jrecia  florida ,  é* 
felice  madre  deglifludi  non  nmnerauapiù  di  fette  faggi ,  la  nofira  eU 
piena  d'ignoranza  ne  numera  le  legioni,  onde  fenza  penf arci  molto 
coji  di  pie  fi  danno  tutto  di  fentenze  definitine  non  Solamente  contra  1<l? 
poefie ,  ma  contra  i  poeti  talché ,  aueììo  poco  di  romore ,  che  fama  uicu 
nominatoci  come  nos'acquifia fe  nò  con  molto  difpedio  di tepotet  divita, 
co  fi  nò  fi  mài  iene  fenza  vna  co  tinti  a  militi  a  di  pcnne,&  d'incbioslri.& 
benché  io  non  habbia  fino  à  qui  combattuto  gran  fatto  per  non  efferc^t 
in  quegli  pojjtjfo ,  fon  però  a  fi  ai  vago  di  ripofo  ;  &  temo  che  fefìer  fubli 
moto  tanto  con  tante  lodi  non  fia  altro  cht  vn  efpormipià  manifeftofegna 
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alle  faette  della  maledicen\a  ,  Ù  un  prouocar  F  invidia  .  la  qua* 
le  ,  tanto  e  lontano  che  la  maggior  parte  de  grandi  buomini  bab- 
biano  con  tante  uirtu  potuto  fupcrare  »  che  l'hanno  infiammata 
più  toHo  .  hor  che  farà  di  me  ?  fiuolga  V olirà  Taternità  la  bd- 
lenirà  del  fuo  leggiadro  itile  al  Signor  tJHa'^oni  ,  &  ad  altri 
lumi  di  Uirtà  à  lui  ftmiglianti  ,  che  farà  impiegata  con  più  ra- 
gione .  quefli  tali  fan  bella  Kgmaqual  bora  T^pma  è  degna  di  ha- 
uerli  ,  &  quando  per  effa  s'incontrano  danno  da  fermare  il  piede , 
'  &  da  fcioglier  la  lingua  con  molto  più  diletto  ,  &  giouamento  che 
non  fanno  le  antiche  ,  &  infelici  memorie  di  lei  ,  mentre  co  i  lochi 
rapprefentano  i  tempi  ,  &  le  perfone  .  &  quanto  a  me  meglio 
amerei  Rincontrarmi  con  quéfubìimi  intelletti  ,  parlo  di  quesiti* 
antichità  moderna  ,  li  quali  già  vi  fecero  lunga  ,  &  memorabile 
habitatione  ,  che  dotte  cadè  fulminato  il  fulmine  di  guerra  Tulio 
Bofiilio  ,  àoue  habitò  il  I{è  Architetto  Anco  Mattio  ,  doue  no- 
tò Oratio  ,  doue  il  Teucre  ritornò  Clelia  a'fuoi  ,  doue  oraua  Quin- 
to mentre  d'aratore  meritò  d'efjer  fatto  Dittatore  >  doue  il  libidmo- 
fo  tribunal  ef  Appio  forgeua ,  doue  Virginia  dal  ferro  del  Tadre 
fu  publicamente  fottratta  all'ingiuria  ,  &  doue  al  fine  Camillox 
a' dimorati  Cittadini  infegnò  racquislar  la  patria  co'l  ferro  ,  &non 
con  l'oro  ,  &  mille  altre  memorie  fmtiglianti  .  tali  corner fationi 
tn'infegnerebbono  à  chiuder  le  porte  deW ambition  della  perportu  f 
&  delle  mitre  ,  le  quali  per  opera  ,  &  per  merito  delle  cocolle 
trionfano  bora  non  meno  gloriofe  in  Vaticano  ,  di  quel  che,  l'armi 
tAugusle  già  co  i  deftrier  di  neue  ,  &  co  i  carri  d'oro  trionfajjc- 
ro  vittoriose  ,  or  coronate  in  Campidoglio  .  sò  ch'ella  mei  crederi 
tocca  con  mani  quando  parla  co' 7  Signor  ^Ma'^oni  ,  &  bora  col 
fuo  foflitutoil  Sig.  Caualier  de'Va^i  ,  della  cui  felice  vena  hò  ue- 
dutofiniffimo  oro  arricchire  le  rimedidiuerft  ,  &  caro  mi  fard  coru 
buona  oocaftone  veder  le  fue  no^edi  Troferpina  ,  &  molto  più  ca- 
ro che  V.  Taternità  lo  faluti  à  mio  nome&  me  gli  conjerui  in  grafia, 
Or  co  fi  in  quella  del  fuo  1{euerendo  Tadre  Trocuratore  ,  &  fi  ricor* 
di  di  me  ne'fuoi  fpirituali  ejjercitij>ch' Iddio  fia  femore  fua guardia* 
Di  (jenoua. 


I>.  Angcllp  Gr  iUb/  V  nr  >7i 

...  Al 5ig,  Nicolo  Spinola  fup  zio. 

AM^  co/£  m/t  non  paiano  mìe  jLouienmih  farle  migliori, 
ò  farle  piggiori .  l'uno  non  poffo ,  l'altro  non  deuo.  ben  potea  Vo- 
ih  a  Signoria  non  dapniaueBa  brigai  mamentrteon  qucHa  moneta^ 
ruol  forfech'io  paghi  la  buona  openione ,  c'ha  conceduta  di  me ,  l'aite r 
tijco  che,  mi  mette  à pericolo  di  fai  mi  perder  quella chemhò  guadaci* 
tu  con  gli  altri  ,  ci  vorrà  poi  altro  a  ritrouarla  che  la  lucerna  di  Clean 
te  ,]e  bene  al  lume  della  Jua  eloquenza  non  dubiterei  di  non  racquifiar- 
la    più  sJabiU,&  più  bella  .    Di  Santa  Caterina* 

•  'V.|.  '  •  '. i'  .«•  Vi *-*y  '*  *v  ■         »•  » 

..  .Al Signor GianncttiuoSpinoIau^ 

V7^  *A  gratta  Signor  mio  fi  contenti  eh*  io  le  dicacb'ionon  poffo 
far  l'officio  che  mi  ricerca .  perche  non  fon  buon  meqro  per  otte- 
nere l'intento  •  la  cagion  le  dirò  à  bócca .  Qeda  intanto  ch'io  nego  a  mc^> 
flefjo  il  maggior  piacere  del  mondo ,  qualhora  l' impoffibilità  mia  mi  €9^ 
&mitàmiaràb?tà&9nHtim**d**^  Di  $*nta>€awimf  c>  T  Y 

Al  Signore  Ambrofio  Pinoli.  »  t 

•  »•>.,      \  i  w  i'  ...         l-'  .     .  •  •  - 

H O  rinunciato  tarmi  ,  nè  combatto  ne  ancopià  con  la  memoriali, 
lacuale  fludio  di  lafciar  buona  t  poiché  non  pvffa  lafciar  grande 
&  ordinariamente chi hàpwcke fare molto  che  dite,  importunai 
cicala  .ma  caflorv  che  [onq  implacabili  di  lingua ,  amano  pià'la  guerrà 
che  la  uittoria  ;  &  àguifa  di  Vani  commettendo  l'armi ,  cioèh  parole^ 
al  uento  effercitano  un  fuggitiuo genere  di  pugna  ;  feorgendofi  bi-nifjhm 
come  fanno  flar  fermi  con  chi  fi  ferma ,  &fà  contra  lor  teHa.me  ne  rido» 
pafjiamo ad  altro .  qui  Hi  midici'ft  mano  the  l'aria  grofja  faria  più  con* 
fùceuole  alla  compii ffion  mia  per  un  paio  d'anni  di  quefla  naturale .  Uj 
quale  fe  ben  per  fe  Hefja  è  ottima ,  uien  nondimeno guaHa  da  uentiau- 
firali,  the  da  alcuni  anni  inqui  ttranrieggianacTuddmentcqurflo  citte, 
jtrrtbbe  dunque  facil  cofa.ch'io  cangiaci  ftan?a,&  mi  ritiraffi  in  cète*, 
fìi  patfi sò  ben  che  non  ui  farei  fon  flicro  ;  che  gli  amici  pari  di  V%~ 
$ra  Signora  deue  fono ywijatw  tw  * 
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mifarian  delitie .  del  tutto  faràauifata.  intantomìami  ,  che  mi  amerà 
grandemente  fi  [apri  quantità  amo  lei  ,alla  qkalemi  raccomando  »  & 
prego  da*Dio  mille  bencdittiooL   DiGenoua,    ,  ,  . 

'  .  ^  Ai 

Al  Sig.  G?aanfemo  SptnoU;  ;  ^  - 

C  r,/i  quel  mitriate,  ms non  tbòfkttitaJtcora.ìapoefut  e  corrucci*- 


3  M  mecotpercbe  non  la  tu  fingo  più ,  w£  le  concedo  pure  un  quarto  £ 
bora .  &  quando  anco  nonfofle>à  bello  ftudio  baucrei  differito  ii  compo- 
nimento ,  acciocheVoslra  Signoria  non  me  ne  ringratiafte,  fi  come  ella 
fa  pur  troppofouerebiamente  di  qu  al  fi  vogliacofa  per  minima  ebeftoj. 
quaft  eh  et  mìo  Signor  G'iannettino  nonfappia ,  ohe  mia  perfetta  merce* 
de  )  &  mio  compiuto  ringratiàmento  faràfempre ,  cb'cifi contenti  ch'io 
k  fer.ua,&  che  io  lo  pregbi,che  mi  comandi.    Dì  Santa  Caterina*  " 

•  Almedefono. 

VO  XJ{jE  t  Mtnticwque  parole  da  Poflra  Signori*  al  Signor  Don 
'BlafcOy  di  quelle  che  sa  dire  quando  non  folamente  vuol  racemi 
dare  9ma  grettamente  obligar  altrià  compire  il  fuo  deftderio  le 
uorreiin  perfona  delSignor  Cjiouambattifta  Gualdrana  gentiluomo  di 
Voghera,  &  dottor  di  leggi.il  quale  effendi giouine  dijpirito,&  di  moU 
ta§eran^a  de  fiderà  d%  efiere  esercitato  in  Stilano  nelt  occorrenze  di 
quel  palalo .  so  che  Poflra  Signoria  può  non  meno  al  Signor  Don  *Btà- 
(co  comandare  ydi  quel  ch'io  pofla  a  lei  con  molta  ficure^a  raccomanda 
rtiperciò  non  [penderò  più.  parole  ;  &  maffime  douegia parmi  yeder  pre 
(enti  gli  effetti  del  fuo  valorofo  fauore  ;  &  il  compimento  <*  )U 
mio  deftderio.    ni  o*«t*  r*t**i»* 


Almedefiaiò. 

Al  caro  nome  dì  VoHra  Signoria  quaft  da  lungo  fonno  fi  fon  desia 
..tele  mufe\  ò  più  toflo  barino  desio  mecche  già  tanto  tempo  era  ad 
dormentato  à  hro,  &  dettatomi  i  dueprefenti  tSMadriali.  li  qu  al  inerii 
s$  fem'babbia  intefo  ben  bene  ypèrche  era  ancora  tra  confini  del  fanno , 
•ci  .  & 
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&  della  uigilia .  Vojìra  Signoriajaqualettuttoakro  che  addirmene 
1a,mafiime  nel  giudici*  delie poefiemauifidetor  difetti^  viua  felice* 
Di  Santa  Caterina. 


Napoli, 


'T. 


MI  raUegnebeVonfaSignorUfiaritornataA  K'poKy&fa 
ritornata  fina^  ritornata  mia .  il  che  mi  dimoflrano  i  con/ufi 


affetti  di  doglia^  di  allegrerà  ebe  mi  [erme  bauer  ferititi  per  la  nouel 
la  riceuuta  mvnpuntomedefimo  della  mia  infermità^  della  falut^ 
fono  fiata  malìjfimo  Signor  Francefco .  ma  il  medico  celifie  m'ha  al  fau 
rifilato  con  mifsricordia  ;  &  concedutomi  tempo  di  caricar  la  naue  di 
miglior  mercc^perpaffareaUaltrariua  con megUori fperan^e >  piaccia 
àfua  Dimna  tMaefkà  ebene  fegua  t'efett* .  Ho  poi  parlato  à  2^.  non» 
vuole  à  ttmpojm  à  contantii&  «V  rijoluto  .farò  le fite  raccomandano* 
w  à  gli amici  >  Sfaranno  gradita  nèpià .  l'ordinario  parte  i  ma  io  non 
giada  In.   <Di  (jenoua. 

*  - 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola.fho  ai* 

T*\E  gioie  pretiofe  vorrei  datrìccotbefbro  della  memoria  dir* 
iìra  Signoria  ^due  epigrammi  del  Bonfàdia.  Intonfi  colle*. 
*  Cum tcFosfbrc* &aaeldi  Trifon  Bendo..  Spineiwes  aere.  cani. 
\idun<pe%&  me  li  riponga  in  vn  petto  di  carta  ùer  farmi  tornare  il  gn 
Ho  qtéaCtà  fatto  perduto  in  cofiiungaabfenxa  dalla  poefta .  bò  poi  fra* 
le  mani  f«l  gentile  Qltr ammano ,  brauo  fante  ;  ma  l'bà  fieramente 
lontra  gì  Italiani  %maffìme  intorno  allo,  firim  ptftole  ,  benché  dalla* 
var  ietà  de  gli  Stili  fi  pofia  fare  argomento  deUadiuerfitàdelVopenìé 
uiy&  delle  fenten^c&on  tanto  nella  latina  quanto  ne  Uà  Tofeanafau*lla% 
nella  aitate  molte  perfine  di  nomcy  ebe  u  hanno  ferino  y  #  bornio,  m  fa* 
ce  volumi  di  lettere  fi  reggiana  differentiffime  *  &  già  mifòkua  d'irci 
Torqmto  Taffogtonofa  memoria ,  ebe  loferittar  dette  lettere  dee  effetcj* 
votar  burnite  .  accoflandofi forfè  al  parere  di  Falereo%^ayaìevuole^ 
%clfuotrattatodtekcutioneebeyl  carattere  epinola  exhitate  ìndi* 
geat  »  per  vfar  tefueparole.non  però  approua  Mi*  quella  maniera^  . 
ite  fifrìuc  il  didogo  fi  dem 

S    4  fari* 


Digitized  by  Google 


*  74     Delle  lettere-dei  molto  Reuer. 

ptrla  ali' impwi fó\  V altro  elfi  Jcrittc  .  Onde  è  nectffario ,  dice  egli ,  ebo3 
la  lettera  fta  vn  pò  piò  colta-dei  dialogo .  maffimefe  sbauefje  da  fcriuc- 
re  à  Principi ,  ò  pure  in  materie  grani  ,.come  di  confohthne  ,  ò  di  dola 
re ,  ch'altra  forma  fi  deeferuare ,  che  {e  fi  bauefìe  à  chiedere  in  prtftito 
rn  lib*o ,  ò  dar  ordine  à  qualche  fcruigio  domeflico.queflo  dico  volentieri 
perche  è  parer  che  mi  piacetf  flimo  cbefia  il  migliore  ,  &  che  Voflrtu 
Signoria  iapproiti .  ma  torniamo  al  nojlro  oltramontano,  che  ni  ancoà 
vtinio  U  fecondo  di  antichità  veneranda  la  perdona  :  chiamandolo  mol- 
te ,  &  poco  buono  .  ma  e' e  di  peggio,  parimente  chiamale  nofl.c^ 
delitiejl noHro  Tolitiano , ajfcttatoy& le uiue^e  delle  fue  belliffim(Lj> 
pifìole,argutie  mendicate .  ma  la  fama  deU'vno  >  &  dell' altro-con  la  uec 
chieda  iftefia  li  difende ,  &  H  rende  inefpitgnabiit  ;  hi  nche  lontani 
vno  dall' al  irò  altrettanto  di  tempo ,  quanto  vicini  di  uaghe^a.  che  per 
do  vengono  ben  lodati  da  lui  ;  ma  con  occafwne  di  biafimar gli  altri . 
fiche  done  fon  grandina  grandinar  the  li  uoglia  far  fol amente  grandi 
fri  piccioli  /&  lodeuoli  f  ai  nonlodcuoli.  me  ne  fpedìrò  ttntofloi 
Ó  le  rimanderò  4  V.  Sig.  partendomi  dalla  jua  Unione, -come  eh* 
parte  offefodaape  dolci fona,  addolcito^ punto  A Dio',  Signornò. 
Di  Santa  Caterina, 

&A2>:\J'>x^\< ..-4M  /j'ìià  . 

AISfg.N.  - 

H^t  V  E  ?£p  OM1  fi  lungo  tempo  Voflra  Signoria  trattato  ci- 
ne morto ,  non  mi  parcua  ragioneuole  (he  douejje  afpettar  altrh 
da  me ,  thè  horror*  -,  &fpa(tento  reffitto  folito  dc'morti  .  ma  poiché  mi 
ricer'ca  da  viuo&da  vìuo}mi comanda ,  la feruiro  come  uiuo;r*lUgran 
domi,  the  s'io  le  fon  morto  àtutto  il  reflo,  lesina  almeno  a&bltmiltà\& 
alferuigio.   Vi  Santa  Caterina  . 

Al  Signor  Cefare  de'Franchi.   A  Fiumara  di  muro  ; 

DOVE  è  la  fedito  plàSoflo  doue  è  la  lingua?  quella  che  già  tato  prò 
mifetforfe  pèrche  fiete  diuenuto  Calaurefe  parui  di  poter  macar 
di  parola  con  primlegio  ?  ma  vi.fò  fapetf  ,  cbét&  molta  fede  ,& 
molta  corte  fu  ho  r  hrouato  io  in  Calauria  ;  &  tale  che  ne  potrtbbero 
-     >       i     '  '  ■  t'c»- 
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prendere  effempio  molti  ,  che  fon  froftffione  di  darlo  .ma  roifntcu 
dimenticato  di  noi*  &  colete  cbel  voflrofikntw  ne  lo  faccia  fapercL:  • 
difeorfiefe  nuntio,  sèambafthtor  portajje  pena,  ma  dotterei  in  fna  ucce, 
tgnTgar  benben  la  penna ,  &  punger  voitche  in  cofilunga,&  pericolo 
fa  infermità  mi  battete  negato  due  Hille ,  di  che  ?  di  balfamo  ?  del  roflro 
inchiojiro .  con  tutto  ciò  il  più  Jalutifero  licore }cbe  poteffe  venirmi  tt'l più 
opportuno  per  rauuiuarrni ,  &  rallegrarmi.  Crudele ,  &  sè  iofuffi  mor 
to  hauerefle  almeno  èonceduto  al  mio  cenere  freddo.qncl  c'hauete  negato 
all'  urgente  mio  bifogno^  an^ial  mio  caldo  amore  {  ma  fé  l' bau  et  e  fono 
per  darmi  martello ,  come  più  tetto  migioua  crederesti  perdono  voi in- 
tieri .  &  chi  non  vorria  efiere  uccijfo  da  queflafpada  t  maffme  fapcndó 
yoi  pofeia  coft  ben  piangere  i  moni .  Ho  ben  uiflo  le  voHre  lagrime  hu 
morte  del  Tafio ,  tanto  belletquanto  giufle ,  &  degne  à  punto  d'efier  uer 
fate  dagli  occhi  delle  <JMufe  .  le  quali  introducete  à  piangere  in  mo- 
do ,  che  da  più  bella  pietà  non  poteua  effere  accompagnata,  la  morfei 
di  tanto  bu  mo .  io  fei  parimente  certi  fonetti ,  li  quali  inuiai à  'Rom<u> 
doue  fon  raccolti  marmi  Eliconi}  in  qran  copia  per  dirizzargliene  uru 
<JK**feleo9  e'ivofio  componimento  vi  douerj  effefcapHato  paìim^ 
te  ,  per  ill'tflrar  la  fabrica  .  Hor  vi  bò  lodato  per  buon  poeta ,  /e pur 
>i  baiieffi  punto  di  freddo  amico,  fcriuetemi  dunmie,  &  vogliate  intat- 
to amarmi ,  quanto  potete  confoldrmi.  Iddio  vi  htntdkfu . 
~         Genoa* .  - 

Al  Sig.  Lelio  Parenticclli  •  Pifa. 

,  •  -       •  x* 

LE  voHre  parole  -vagliano  per  fotti  tanto  fon  bcHe.'paronmì  fàbricé 
te  al  tomo  ;  non  di  Lombardiayò  di  Luniggiana;ma  di  Tofcana  prò 
pria,' fi  fon  terfey  &  di  tofcaniffma  elquifitc^a .  tMa  quelle  lodi 
€0 fi  grandi ,  grandi  non  fi  fonno  à  mio  dofio ,  &  mi  ci  perdo  dentro; 
en  qnefla  flagione,  che  fvfino  le  veHi  flrette,  &  che  ferrino  beru 
ta  pe  /fona  ci  morrei  di  freddo  .  non  potendomene  dunque  valerci 
fin  che  non  mi  fàccia  vna  gran  ^Machina  ,  il  che  non  sò  quan- 
do debba  fttecedere^  >  hauendo  già  di  molti. anni  paffato  il  termi- 
ne della  conftftenz*  ,  &'  fendo  più  pericolo  ch'io  non  crefea  per 
trauer forche  per  diritto  ;  uorrei  che  me  le  cangiale  in  un  feruigietto ,  il. 
qu*leèqurflo.cheuedefte  ,  ò  focefle uederesè in cotefla  dogana  feQe ca- 
pitan da  FiorenTa  una  affetta  di  tré  pe  fi  in  circa  inuiaU  vmey&d<L> 

douer* 
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dovermi  efier  eonjegnata  qui  in  [anta  Caterina ,  come  vi  dee  flare  firittw 
fopra-&  che  me  la  ficceffc  fiediret<T  l'inuiafie  con  le  prime  barche,  per- 
ite b  a  pivdivnmefe,cheda  Fiorenza  fu  indriigataà  cotefla  unita* 
&  non  ne  bì>  bauutafin  qui  nomila ,ne  uorrei  che  ft  fmarrifiefoura  tutto  p 
perche  non  è  mia. fate  di  gratta  ch'io  resli  tato  /odi sfatto  dalla  uofira  dili 
gen^quanto fono  honorato dalla  uoflrapcnna.dclTadre  frate  <Albcr~ 
to  nulla  y  fe  non  che  quella  fu  guerra  >mx  non  vittoria»  tocca  à*voi,&  à 
tote  sii  Signori  studenti  à  trovargli  arme  migliori  .  &  fe  dalla  fucina 
del  Barga  fe  ne  poteffe  cavare  ,  non  occorrerebbe  ch'Eolo  dalle  fue  caucr- 
ne  gliarmafie  l* inverno  di  rigido  ghiaccio ,  nè  uenijfero  feco  in  guerra 
iongiurati  i  venti  %  &  le  procelle  *  dite  »  &  fate  voi* 
Hi  qcnoua. 

. 

Al  Padre  Frate  Aureli»  C  or  bel  lini  *Pauia» 


NOT^mirimrefcc  commettere  alla  forte  motte  mìe  lettere  per  un* 
di  Vofìra  'Paternità  perciò  le  ferino  la  ter%a9&  di  nùvola  ringrax 
tìo  della  lettiona  recitata  in  coteRa  dottiffma  academia  foprailmiofo- 
metto .  Cadute  moli  ;  &  di  novo  gliele  ricerco»  &feio  le  fono  importuno* 
p  lamenti  di  lei  ;che  non  volendo  estinguermi  ave  SU  fete  non  doveva.* 
accenderami  .le baciale  mani.  'I>i  Cjcuoua» 


Al  STg.  Paolo  Grato.  Napoli. 

Al  t  Z  ive  vofire  di  t 2  ,  £f  dì  19  dì  qttt  fio  ri  fio  fi  afidi  i  compirne 
to  l'ordinario  paffuto  Ande  queHa  è  folamente  per  raccomandar- 
niJ^  H  quale  vi  companà  cofiifcà  pochi  giorni  ;  ma  non  in  ftampa  d'M 
èo  tome  già  fbavttt vedutocene  ìa  povertà  Ibi  trasformato,  &  impref 
/odfaltrocarattere torbido*  &  tritìo, &  atto  a punto  ad  efirimere  la  du 
m  conditione  del  fuo  prefente  Baro .  sera  ridotto  affala  buonfegno  ,fe  la 
fojicrclnataute^a, ek'è. propria  di  malte  cafey  non  haueffe  troppo  per 
Hmpointrodotta  incafafua .  ma  la  povertà  ne  ?bà  ben  cacciata  in  fretta* 
mvtbora  il  povcr*  huomo ftudia  Boetio  ;  ma  non  de  confatatene  ;  &  con- 
forta  le  fue  [Palle,  Cfifvoi  piedi  conqaeUo  elogio  fa  ùrico. Durate  atque 
Cxpc&ate  eicadas  .  mondoiniquo.  ne  fà per  disfarne ,  &ne  inal^aper 
fumurBUuidaràcQnttroddlefuc  disgratiejc  quali  nò  mancano  ihaucr 

qvaUbe 
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qualche  radice  nella fuadapotaggine .  Confida  nondimeno  in noi ,  &  fa  - 
'fendo  che  hi  dilettate  d%bìflorie,uà  pur  balbettando  non  ri  che  del 
noilra  famiglia  »  wm  <*  Pater  mio  feruirebbe  meglio  a  ricopiare icetera^ 
di qualche  notaio  ,  ckjT*ttewJ4re  t  jrffr  de' paffuti,  potrete  dun- 
que far  ueder ,  /ir  cq/2i  «  /  /bjjf  loco  per  lui ,  banendo  affai  buètta  mano  da 
feriucre ,  &  gualche  introdotto  nella  pr  attica  di  camera .  po/'/fò  *Jffr 
ftfncfo  fra  pochi  giorni  lenone  della  noRra  Dieta.  &  quanto  alla  mia* 
mutatione  ;  l'andarmi  piace,  &  lofiarmi  diletta  .cofi  éudio  <faue%> 
T^armi  gli  bumanifucuffi.  Amando  in  queflaxitaefler  contento  colui, 
il  quale  tutto  ciò  che  gli  accade  lo  rimira  ìn  gui fa' come  fe  l' bau  offe  deli- 
berato ,  &  tutto  ciò  ch'egli  perde  lo  flìmacomeiale,  che  bene  fia  che  f 
habbia  perduto .  concedami  fddh  ch'io  f oppia  ridurre  coftbelUfiilofoflk 

meno  quefle  breui ,  &  mifer e  reliquie  di  u  fta  d*ftcommunc,&  talami 
tofo  naufragio*  Di  Genova* 

Al  Padre  Con  Lattamio  Stella,  Brefcìa» 

DOPPO  ri  Zampo  no«  ha)  già  troppo  indugiato  à  far  fi  fenth^J 
il  tuono  f  a  pena  morto  il  Signor  iSHarh  noflro,  ecco  p  affata 
ìlVadre  Stellai,  che  più  jperar  ,  che  più  temer  ne  lice^>  i  Hrefcianon 
mi  parrà  mai  pià  Hrcfcite.  promettoui,  fratello  caro ,  ch'io  fon  rima* 
fo  fi  fior  dito  da  quefle  duepercoffe  ,  che  fin'bora  non  ho  bauuto  nèancè 
fenfo a  dolermi.  maditbéJi  &tbccofdt>qucft,buomoi  altro cb'yna 
ampolla  di  {angue  ,  ttiogni  còfa  rompe  ,  ogni  cofa  corrompevi  & 
quanto  aVoflraVatemità  ,  sò  certo  che  da  quefla  perdita cauerà  più  té* 
fio  profitto,  che  danno];  conofeendo  per  efpereini^Lj .  quanto  fta  poco 
eia  metter  le  fue  fperan\e  in  quefle  cofe  mortallbenche  del  Sig.*3Wariò 
mai  più  non  vi  valcRe,  che  come  di  raro*  &  ftngolare  ornamento  dèi 
yoflro  fangue  ,  &  della  'Poflra  patria  :  &  del  'Padre  Stella ,  come  dm* 
Stella  à  punto  di  chiariamo  jpiendore  in  quefla  Congregartene .  non  v* 
ne  fefte  appoggio,  non  >e  ne  fcìle  fdolo  >  &  de  fnuori  accettale  queU 
la  parte  folamente  >  che  poteua  rcnderuì  amabile  .  non  odiófo.  co  fi 
ri  dettò  la  voSlra  modeflia ,  eH  yoflro  nafeimento .  erano  ambedue  va* 
loroft  di  fpirito ,  innocenti  di  coflumi ,  legati  di  pare  ntela ,  onde  ambe* 
dueinvnmcdefimo  tempo ,  &  quafi  co'medcfimi  anni  affai  frefehi  an- 
cora fe  ne  fono  ritornati  alla  beata  patì  W»  &  l'animeìetlc  non  fann%^ 
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inueccb'ure  nella,  feccia  di  quitta  carne  ^&Jdegnano  affai  pfioiqMcHi 
ceppi,  &  queflo  carcere,  Cofi  debbiamo  credere,  &  conquefla  feai 
prendere  in  grado  ciò  che  di  frotte  il  "Patron  di  là  f  ufo ,  dal  quale  prega  d 
yofira  Vaternità  quella  protettone  j  che  finijce  in,glorftu,  * 
;      DiqenoutL?.       ,    '  (  .   ,y  , 

i  •  '  '\  ■  <r  * 


\]  £11^  /fcofo  rf;  Chrifos*  impara  di  fcriuere  in  pelimi  niéu 
XAI  quella  per  fona,  che  fi  lungamente  v'ha  per  generato  ha  pur  w- 
)uto  fcriuere  in  Riarmo  ,&  mavifefìarb  con tocca (ione  .perlafciam 
ebiariti  ch'in*  fi  faixa  /cola  è  follmente /colare ,  &non  discepolo,  rtr 
eordiftcbts  potrebbe  peroni  ni a  quella  durerà  far  più  iureuole  it\fua 
hiafim^e'l cattiuo  eff empio ,  che  l'altrui  danno.nè  vagliono  le  tante  mtm 
dicale  feufe,  nh  le  nout  fperan^e  vendute.  La  virtù  è  fatti,  &  non  eia** 
eie.  Iddio  ci  illumini.  Di  (jenoua* 

•     .':     C\  i?.  \Jì:o?;  :  \  le: 

Al  Sig.  Scipioné  Spinola  fuo  Cognato  # 

%  .'  *      .  !..      *     •     .>■■{:     i  *  ***  '  'Hill    ' <    -:•'  r 

COAf  W  detto à  foìlra  Signorìa  il  nome,&  \'inteue$on  dei  $ìg< 
Ciannettino  è  di  tanta  autorità  appreffo  al  Sig .  Don  'Blafco ,  chr* 
jthbracia  in  uirtk  tutte  le  preghiere j&  tutte  l'inflative ,  che  fe  gli  potef- 
Jero  fare  da  chi  fi fia .  onde  potrà  ficuramente  cernia  (ola  qui  incinja  lit* 
teraapprefentarfcgli  H  Sig  •  Giouambatùflà  (fualdrnnav£$  flimarcjjet 
figSDon  Blafco  già  perfuàfoà  tutto  quello ,  chea\detto  Sig.Guddrana-> 
4ee  riuft  ir  di  comodo ,  &  di  bonore  ncWimprefa ,  che,  tenta .  oltre  che  c9 
f  ordinario  di  Domenica  farà  rcppUcato  in%guifa  ,  ch'egli  uerp à  ammef* 
fo  in  quel  palalo ,  come  per  fona  già  conosciuta ,  0  introdotta .  lo  ria* 
grati} 'intanto  a mìo nome  dilla  parte  fiamoreuole,  che  gli  è  pi  dea  ut  e 
eonctdermi  neUa  fua  genttliffma  lettera ,  pegno  ceniamo  di  quella*  che 
già  mi  hà  conceduto  nelvirtuofo  fuo  animo*  xal  quale  cofrifponderò 
fempi e  eon  quella  volontà  ,  '&  con  quella  prontti^aÈ  che  fi  contitene  è 
pcorsefediMoftratiQnc,  Di  Santa  Caterìn** 


■  i   •    •  •  •   »  •  »  •  <  . 
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.  ,  :  ;£JSig.  CommcndatofPonBIafcod'Aragonai 

:  Milano  •<      _  \  f.* j  • 

IL  noneffer  mai  flato  fkuorito  da\V.  Sig.  ffluflrifJima'defuoVceh 
mandamenti,:  mi  fa  pm]bì fogno fo  di  > accorti andarle  mefleffo, 
chealtri.ma  raccomandandole  il  Stg.'.Cjiouambattifla  Gualdrana  Dot- 
tor di  leggi iàcciocho  fia  impiegato  nell'occorrenza  di  coteflo  regio  pfi&t 
%otparmi  di  fare  il  mede fimo;perche  ejjen domi, egli  amico,  &  parente* 
&  giou'ne  di  fp:rico,viene  d  reflar  meco  vna  co  fa  islcfia;  quanto  10  dt- 
fileritpoi cb[eg{i  fi  a  fkuorito in  coft  nobìl  fuo  defiierio,  argomentilo  ym 
Sig.  lHufiriffima  ch'à\le  raccomandat  ioni  del  Sig.  Ciannettino  S  pi  noi  a , 
le  affali  apprefjo  itici  hanno  f or  %j  d'inviolabili  perfuafioni,  ardifeo  di 
aggiunger  le  mie ,  che  altro perauentura  non  hanno  in  loro,  che  burnii* 
tà ,  &  ufìcruan^a .  conia  quale  di  tutto  core  à  V.  Sig.  llluflriffima^ 
dì  nouo  mi  ojfera  ,&  di  no -io  mi  raccomundo^cbe  a\oftro  Sig,la  pfojfrcri 
tome  più  disfiderà*     ,  *Di  Genita '  :  ~  \  « 

.  »  ,•  «vi  ,  j»»*t  •  .  & 

AI  Sig. Scipione  Spinola . 

•  •■     i        .lf.r  v;~f  1  3*1*     *  t* 

AL  Sig.  Giannettinoè  poi  parfo bene,  che  fcrìua  anctfio  al  Sigi 
Don  Vlafco  ?ff  còme  faccio  ;  non  per  dare  fpirito  alla  racemi 
datione;  maper  feruire  aWoccaftne.  mando  la  lettera  aperta  acciò' 
che  Vomirà  Signoria  ne  reggia  il  contenuto .       Di  Santa  Caterina-** 

v     *.  »  ... 

Al  Sig.  Franccfto  Sagri.   Napoli.  irt 

•  ..li*  •  .•  1.  1  '      •  .  -\ 

G\jt  Temerci  della  bella  fcattola  dì  moflaccioli,  tutti  napoli 
tariffimi  coft  fon  ben  conciò  bene  adobbat'unon  so  fe  la  bocca* 
porterà  rifletto  àgli  occhi  jhe  fi  volentieri  li  vagheggiano.  *J\€a  we_> 
vorrà  ella  a  neh  or  a  dar  il  Juo  giudichi  tJMariteroUi  invn  buon* 
greco  del  paefe*  '  parche  \  fiotto  con  buona  pace  inforna  .  cb'à  fi 
pompo  fa  Cerere  non  fi  conuiene  à  punto  altro'Bacco  per  marito.  & 
per  honorar  lafpofa  lo  faremo  comparire  incoronato  d  oro  ,  &jpar« 
fo  di  gemme  pretiofe  ssflla\Sig.  ConteJJa  Torniella  poi  fon 0  i  cui  fe- 
lici aufpici  fon  venuti  [alni  dalle  male  gole  ,  renderò  pratie  come  fi 

con- 
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contitene;  &  me  le  offerirò  fer nitore ,  benché  intenda  ch'ella  fta  per  non 
fermar ft  in  Genouà .  &  aVoflra  Signoridtuìtéobligatoyà1  induce hcz 
rato  in^uceberatamente  mi  r  ottonando  •    *Di  Genoua . 

.  Al  Padre  Frate  Aurelio  Corbellini .   Pauia . 

NO  Ti  uorrei  per  negligenza  di  fcrìuere  '  ò  per  avariti*  di  Ietterà 
porre  in  compromefio  Uffettione  di  amico  ft  liberale  in  amami, 
&  ft  diligente  in  fauorirmUUa  Vaternità  Vofirafcriuo  dunque  di  nouo9 
fe  non  hd  riceuuta  l'ultima  mia ,  che  le  mutai  fotto  piego  di  D .  Gabriel 
Piacentino;  &  di  novo  la  ringratio  dell' bonore ,  che  fi  è  degnata  di  fare 
al  mio  fonato, Cadute  moli,  ejponendolo  in  Cotefia  nobiliffima  academiag 
tr  acconciandolo  al  guflo  di  fi  dilicati  ingegni,  ri  afiato  con  auidiffimo, 
defiderio  Cejpofitione,  per  potermi  uaglxggiar  don  qualche  fodisf anione 
neUf  beUe^eMfuo  felice  intellètto,  da  che  non  mi' è  dato  di  poterlo  fk^ 
re  nelle  Slerilità  del  mio.T^pHro  SigSarricchifca  di  continuo  di  maggi* 
n  grafie* Di  Genova* 

♦  -T  • :  :       •  S  •  ■  '  ' 

  Al  Sig.  Gherardo  Borgogna  Milano;  . 

SE  per  lungo  ftlentio  poteffeVoflra  Signoria  effer  caduta  appreffo  di 
me  in  contumacia,  meglio  non  potea  purgarcene  che  con  l  arricchir 
mi  dell'amicitia  del  Signore  Ercole  Cimilotti.  il  cui  ualore  non  folamen* 
te  mi  uien  tcBificato  dalla  cortefe  lettera  di  Voflra  Sig.  ma  più  uiuame- 
tedalfuo  leggiadriffimo  endecafillabo .  nel  quale  fe  pur  ft  troua  qualche 
mancamento ,  èfolo  intorno  al  [oggetto,  bcmhetgli  con  tafana  del  fuo 
felice  ingegno  uenga  à  formarne  un  più  gagliardo  argomento  del  fuo  ua 
lare,  troppo  certo  mi  loda .  ma  poiché  fono  ufeito  in  queflafeena  contien- 
iti à  mal  mio  grado  fifiener  quefìa  perfona  .&  sà  Iddio  con  che  difficol- 
tà ,  perche  le  muje  più  no  mi  ci  aiutano ,  &  mi  trouo  da  un  pe^o  in  qui 
con  unafanità  dubbio  fi  ;  onde  mi  comerrà  trattar  più  toSìo  con  effo  Sig. 
Cimilotti  dell'arte  muta  d'apollo ,  che  della  canora ,  per  affienarmi 
un  buon  me  giuramento .  m'approuerò  nondimeno  di  rifondere àfua  Si 
gnoriain  quella  maniera  ch'io  Stimerò piùfocileal  mioprefentefiatot& 
all'uno  ,&  air  altro  retto  feruitore ,  &  prego  non  folamente  un  buon  capi 
d'anno;  ma  un belfuccejjo  difcliciffimifccoli .  Di  Gtnoua . 

H-JVMvi*  -  .    g  •     -      •        .  ... 

Al 


Al  Signore  HcrcoUCimaottf.  Milano* 

I v.    >   J  ;   '  Aie  1  (.  ;.  .  i  tt»v. .  i  *.  \  '   ;  <  *      -,  '  '\ 

Ltignor,  gberardo  lorgogni  bàuclutoriSlorami  del  danni,  tati: 
"lu"Sa"mt ^kpri»*tione  ieUefue  lettere ,  co  l portarmi  auà. 

£22r mta;f4,ef!*ri  Mnpoteu*  meglio  efiemirapprefentat^ 

r-Ì5°  ^'ymi,tem^'^htl^P^Molo  chea-  fimi- 
■Ugo**, , '&  i  fimUbntmmpaia.clyhlamerhJederòbendi  ni 

igo  ben  d,  tutto  core,  mehcfferofermtore; &le  riprenda  Die &Le. 

;>•• .    v -v»  ■•,•«.»-.  i ....      1 .  :••  •  •  •.; 


Al  Sgiior  Conte  Alfonfa  Beccaria;    Pani*.  r 

TyfT^t  piena  di  uecchio  amore  y&  di  nona  corte fta  èia  Ietterà: 
che  mi  ferme  ultimamele  Vofira  Signoria  con  l'animo  iratiffim* 
ienerendogratie  ,Jral<Padre  Udornoparimente ,  àcui  mi  fìnto  Mu- 
to d  un  certo  obligo  indiretto ,  per  l'ageuole^a  ci/io  ber*  acquistare  al 
mio  negotiodal  fuo parere .  il  quale ,  benché  io  non  hahbia  anchora  Hi- 
4uto ,  non  ittmo  pero che  fui  molto differente  dal  mio  >  cattandolo  per- 
*uenturaefio*Padre  dallemedeftme  ragionile*  le  quali  ioHimaifem- 
pre  poter  fi  concedere  negh  fcritti  de'catholici  il  fitto,  &  maffime  nellt 
potfiefeny  iffefa  delle  religione  orecchie,  per  che  non  fendo  altro  iì  fato 
jecondo  litologi  che  un'ordine  yò  fia  una  ferie  di  feconde  caufe  perpro^ 
^rregheffetilmoinquefiecofeinfcrm^ 

hanno  dalla  prima  caufa ,  la  quale  è  'Dio  ,  ne  fegùe  che  uiene  à  cadere^ 
[otto  doppia  confideratione .  Una ,  in  quanto  effa  ordine  di  feconde  caufe 
è  unito  ,  &  hà  nfguardo  à  colui  t  cln  ordina  >  &  diuìde  tutte  le  cofe  a* 
fuofloc hi  ya'fuoi  tempi,  a'fuoimotiy& àfue  forme  ;  &  cofi  ft chiama 
volontà, ò  uero  prouiden^tdiuivaJ'attra  inquanto  efioord  ue  gii 
e ofi  d:geHo  ,  &  efplicato uiene  ad  efiere  in  quefte  caufe  feconde  ,  &  rL 
inetto  modoft  chiama  fitto. onde  ft  caua,cbe  la  uolontà ,  àprouidenra 
diurna  fi  pu*  chiamar  fmo^ma  caufalmente>&  efia  &$ofiti<mc  diftcow-  . 
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te caufe  fitto rffentialmente .  &  u'wn  dal  u*rbo  fitri,quafi  fauclla  deUtt 
diuina  proni  derida ,  come  afferma  S.  Thomafo  nel  ter%o  contro,  gentili  » 
perche ,  fi  comel'huorho  effkiMe'lfnoì tèmMtàcoVfrét&jìt'io della  uoce  , 
tofi  fddio  col  mex^o  del  fato .  non  perche  Iddio  h  abbi  a.  bijogno  di  me7£ 
^  per  far  fi  intendere  fmà  pèrche  bifognaìioii'nòi  ptr  poterlo  intètìdeìe  - 


méenjafm  piamente  di'fporte^m^à  da  fare,  ^Ime^o  dd 
:  fato  inuarir  forme ,  &i»  »*rtf tempi  lamwmifira  .dal  che  fi  raccoglie, 
€he  qlle  cófele  quali  sò  fbggettt tal fatto vigono  fòggette  aUejècòcU  caufe, 
\  &  nò  qlle  che  da  Dio  mediata  mete  dipedono,come  la  creationt  deUe  cofè 
frime^cioègU  ^ngioiiyi  corpi  ceiefli,il  tè*po,i  quattro  elementi Jla  glorifi 
•  tation  delle  fofian^fpmtudiyU>giufìfieatìondegli  empi ,  &  le  anime, 
**fje  di  mano  hi  mano  fi  uannò  creando  i  nè  qutHc  fi  fune  cofe  patifeono 
mutabilità ,  perche  quel  cheuien  fatto  dal  {aperture ,  dalCmfcrjare  noti 
può  (  fiere  alterato  là  doue  le  altre  cofe,  che  dipendono  da  quelle  caufe  dì 
mcw»  fon  foggette  al  moto  degli  e  lementi ,  al  moto  de'corpi  cele/li,  al 
moto  del  primo  mobile  ,&  finalmente  alta  proutflen%a  del  primo  immo- 
bile y  dal  quale  riceuono  la  lorferme^'^a,  drfen^a  la  quale  non  dureria» 
tiopure  un  momento,  da  quefle  cofe  fi  raccoglie  come  i  fedeli po ffom am- 
mettere il  fato. che ,  [e per  fato  s' intende fie  la  difpofitiondellejìelle  net- 
te quali  ciafìbedvn  nafte ,  ù  pure  è  concetto  y  la  quale  rcndeffe  necejfaì'ij 
.quelli  effetti  inferiori  fuor  ddla  uolontà  di<Dio      degli  h  uomini  ;  noi 
iiituttocon  S.Gregorio  negheremmo  effere  il  fatto  .Come  in  ciò  ri  fi  mia 
motopenion  defilofofi  ,  de  gli  jloici,($  degli  .Afltologi,  &  pifferiamo 
quella  de'  poeti,  li  quali  fotto  il  uelo  delle  fauole  hanno  a  feoflo  altijfimi 
milìexi ,  com'era  quel  Sileno  appreffogli  àrcadi      quando  un  di  lo* 
i,diJ]e.Tc  tua  fira  erahunt .  ime  fa  perauentura >\  che  fi  come  le  cofe  , 
*hc.  jono  m  'Dio per  me^T^ode'la  diuina  prou'iden^aflnoà  lui  unite ,  & 
'  fp/upticemente  une  y.toft  quefle  che fom  nelle  feconde  càufe,  cioè  fono  il 
fino ,  fi  n  molte ,  &  diui\e .  onde  furon  chiamate  da  lui ,  fata ,  nel  nu- 
mero'del  pia .  quefta  intorno  al  fato  èlopenion  mia  .  &  quando  fcriffi  t 
Vofl*a  Signoria  che  doue  nelle  mìe  poefie  uien  fatto  meutione  di  fato, 
fcriuerti  in  -margne  .  detto  poeticamente .  non  fu  ad  altro  fine  che  per 
ai  così  anni  quanto  fofie  pofjibile  ai  con  figlio  di  Sig*  ^igofiino ,  il  quale 
è  j  che, y  fe  alcuno  interpreta  il  fato  nella. maniera  che intendiayìo, noi^ 
cioè  che  fia  una  ferie  di  feconde  caufe  dipendente  dalia  prima ,  la  quale  è 
SHOjPtnga  Npenione^ma-cmegga  la  lingua,  fa  fc  bauttiti  mira  à  quel 

fecolo> 


t 
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imbrattai*  di  reliquie  di  gentilità  ,  or  a?  co/oro       non  bene  crai  j 
infirmati  fpeflo.per  fato  era  intffo  violènti  di  CieJi£  dì  Stéffe*g%4 
bor  che  la  Chkfah  canuta cl>la  verità  hà  fatte  altiffimc  le  radici 
queHe  openioni  re  Siano  à  fatto  fepolte  in  quella  caligine  antica ,  filma 
Vote,- fi  concedere  il  fato  nelle  poefiealmt  no .  il  mcdefimo  intendo  della^ 


hmma.U  wJew* equino  fecondo  ^rifiatile,  &  SJ homafi4 
.     (£re  vna  confa  per  accidente  incucile  cofe  che  di  raro  accadono,  o  vero  vn 
cafual  rifcotttrodiéofcsà  Djo però  non  caf irieiahiiniuna  cefa  i  fortuita 
farpii  che  parimcntcfoffa-cjjcre  ammejfo.cbé  ben  fi  sa  che  la  prouiden  - 
^a  diuina  ab  eterno  preuedc,&  ordina  tytte  le  cofc;ma  tale  in  quanto  i 
-    noi  rifiato  alle  feconde  cdnfe.nc  alcuno  e  cefi  fiocco ,  che  voglia^  deifi- 
earia  fontina. &  fe  ì  mede  fini  porti  antichi  par  nero  di  farlo  ,-come  ap- 
prcjfo  tjiouenalc. Quando  te  facimus  fortuna  Deam,  C£Ì<>qucloca« 
Hius.     ~h(on  fìi-M  altro  fri;, che. p  ir ta\ar  >ifi  ad  intendere  (uanto'poffan  > 
qua  giù  quelle  feconde  c'au\e'coft  órdfnatc  da  Dio  ;  come  ben  dhtiufirà 
$tergUio  nella  perfrni  di  MMndn  con  rairabil^ 

MI-  piiirLimpitrij,pclagjq^extr^n'.i  ftqnentem, 
•.  Fortuna  omqip  )t"cns,ÌincLJiCab4c  tatuiu 

:  srafj  v.v  ... 

Che  nel  rimanente  non  effoneuayio  fa  ferititi* con  altìoichc  con  un  fd* 
lo  cieco&  moftruofO fopra ima  riwt*>quafi  uofefcro  infr-rirejchc  ndflflk 
altro  la  fu.  tana  cÌk  una  coja  Oìba^puJlxrnjlibileiCbefen^a  alcun 
fcernlmentoAi  meriti  fauorifiefò  aufaHorifó.a  hmt  dice  S.  *Agofìin'6 
'  bora  dca>quando  è  or  ìpttiàsba <-a'  dhnone  vèìf.nu  imadò'l  contraria*  Dai 
thè  appari \che  anca  da  poeti  era,  te  fruì  a  per  favola  ;  checotm-  'di  fa- 
ttola fe  ne  fer uìitano .  fbckafd  ainìumediifìihóìn  *<f«anto  piitafdY** 
carnute  vice  attribuito  alle  creature  ragiontujiis  the  pròpriament* 
bà  riguardo  a  brutti  ,  &  alle  cofe  inanimate  mi  fmopongq  n^ndimcm 
in  tutto  ai  parere /Qt^i^tÀiJMtim^^fuperim  ffcurntè  dtbitn  mia* 
i  p  '  W  :  df/.i  ut*  ih  ito  <ì  %  i  Ti    .  ;  j  battere  i  pu  :  u  to  »/cir* 

ne  connubio*  brcnità  , hòfì'pirthrift "paruto  di.fa>lo  ,  -non  baucn» 


• 


pngo  </.  Sii .  à  reHnf  feruìu  dì  uij  imi  i  fi  coteUùfe  Padre  ji  farò 
.éuqttitatv  al  pare/è  tkl  VzÀr$JtJah  UÒ,et  à  ànejknofirof  li  parrà  bnte 
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pMa  attimprouìf&ÌVàltròfà  Jcrinc .  Onde  è  riectffdrio  ,  dic€  egli,  tfi& 
la  lettera fmrn pò  piàcoltaM dklogtì . n%àffimèfe sbaueffe da  fcriue- 
re  à  'Principi ,  ò  pure  in  materie  grani  ,.come  dì  confolativne  lòdi  dolo 
re ,  ch'altra  forma  fi  dee  feruare ,  che  fe  fi  bauefie  à  chiedere  in  pnfiito 
yn  libro ,  ò  dar  ordine  a  qualche  feruigiù  domcftico.quefto  dico  volentieri 
perche  è  parer  che  mfyace>&  Aimo  che  fta  il  migliore ,  &  che  Vofira^ 
Signoria  rapproui .  ma  torniamo  al  noflro  oltramontano ,  che  ni  anco  à 
VtirtioU  fecondo  di  antichità  Veneranda  la  perdona  :  chiamandolo  mol- 
te ,  &  poco  huomo  .  ma  e' e  di  peggio.  pàrimeMechHM^ale'no&cj* 
delinei  ne/Siro  Tolitiano ,  affettato  le  uikt^re  delie  fue  bcìliffimej* 
piflole,argutie  mendicate .  ma  la  fama  deUtvnóy&  déll'aitro-con  la  uec 
chieda  ifiefia  li  difende ,  &  li  rende  inefpugnabili  ;  benché  lontani  l  - 
yno  dall'altro  altrettanto  di  tempo ,  quanto  vicini  di  uagbé^a.  Cbepet: 
do  yengono  ben  lodati  da -lui  }  ma  con  occafione  dibiafimargli  altri  * 
fiche  dotte  fon  granditrà  g*andi;parche  li  uo'glia  fur  fol amente  grandi' 
/ri  piccioli  ,  &  lodeaoUfrtti  non lode noli .  rfte  ne  fpedhò  unto  fio; 
Ó  le  rimanderò  4  Sig.  -partendomi  dalla  }ua  feritone  >  come  cb% 
parte  offefo  da  ape  dolci (Jima .  addolcito}&  punto  U  Oiò^ignot  \io .  , 
Di  Santa  Cater  ina. 

»«<s  >iì.»:?oy:.;*<  .y'Jifi  .'.  -,  iti  , 
AlSig.N. 


•  - 


TT^  V  È  T£p  0M1  fi  lungo  tempo  VoHra  Signorìa  trattato  co 
JHL  ne  morto ,  non  mi  pareua  ragioneuole  che  douefje  afpeitar  altro 
da  me ,  the  borro*  t&fpaumo  yeghtto  folko  de'morth  ma  poìphe  mi 
rioerìa  da  viuó &da  vino,  mi  comanda ,  kferuirò  come  uiuo;raUegran 
domi,  che  s'io  le  fon  morto  à  tutto  il  reflo,  leyiua  almeno  aWb  umiltà^ 
al  fermalo.    Di  Santa  Caterina.  *  <  • 

%  >,  .      ;        •     -V     i     .>   •  '\  %'a      *  f 

Al  Signor  Cefare  de'Franchi.   A  Fiumara  di  muro 


Mi 


^  .'S 


D 


OVE  Ma  fe$i  }ò  pitàffio  doue  è  la  linguatquella  che  già"  tato  pr$ 
mìfeì forfè  perche  fiete  diuenuto  Calaurefe  pariti  di  poter  macar 
di  parola  con  priuilegio  ì  ma  vi.fò  fapeu  ,  cbe%&  m*lta  fede  ,& 
mltacortefta  bòritrouato  io  in  Calato  ia  ;  &  tale  che  ne  potrd>bero 

'1       f  t  pi  cu* 
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prendere  effempio  molti  ,  che  fitti  pofiffione  di  darlo .  ma  roifutcj 
dimenticato  di  noi*  eìr  volete  che  l  vofiro  fiìentio  ne  lo  faccia  fopereLi  • 
difcorHefe  nuntio,  seambafeiator  portaffe  pena,  mi  donerei  in  fua  ucce3 
égitT^ar  ben  ben  la  penna ,  &  punger  voitcbe  in  cofilungaì&  peticolo 
fa  infermità  mi  battete  negato  due  Stille ,  di  che  ?  dibalfamo  ì  del  roflro 
incbiojlro .  con  tutto  ciò  il  più  f aluti  fero  licore }cbe  poteffe  vemrmt,ti  più 
opportuno  per  rauuiuarmi ,  cìr  rallegrarmi.  Crudele ,  &  sè  iofoffi  mor 
to  hauerefle  almeno  tonceduto  al  mio  cenere  frcddo,qr<el  c' battete  negato 
aW  urgente  mio  bifogno^  an^ial  mio  caldo  amore  ì  ma  fe  l'baucte  fatto 
fer  darmi  martello ,  come  più  tofto  migioua  crederesti  perdono  volen- 
tieri .  &  cbi  non  vorria  efiere  ucciffo  da  quefla  jpada  i  majjime  faptndè 
voipofeia  cofi  ben  piangere  i  morti .  Ho  ben  uislo  levoslre  lagrime  iru 
morte  del  Tafio ,  tanto  belletquantogiusle ,  fe  degne  à  punto  d'efier  uer 
fate  da  gli  ocebi  delle  t^iufe  .  Le  quali  introducete  d  piangere  in  mo- 
do ,  che  da  più  bella  pietà  non  peretta  effere  accompagnata  la  morte_j 
di  tanto  bu  ma .  io  fei  parimente  certi  fonetti ,  //  quali  inuiai  à  J{ym<ij, 
doue  fon  raccolti  marmi  & iconij  in  gran  copia  per  dirizzargliene  uru 
cJMaufeleo,  e'I  vofbo comp&nimeiito vi douerà effercapiuto  parimeli* 
te  ,  per  tllftflrar  la  fabrica  .  Horvihò  lodato  per  buon  poeta,  fepttr 
vi  baueffi  punto  di  freddo  amico,  jeriuetemi  dunaue,  &  vogliate  intan- 
to amarmi , quanto  potete  confoUrmi .  Iddio  vf  benedica^ . 

■ 

f 

Al  Sic.  Lelio  Parcnticdli .  Pifa. 

•  ■ 

T  E  voHre  parole  tagliono  per  fatti  tomo  fon  bcUe.'pahnmì  fàbrké 
A^jte  al  torno  ;  non  di  Lombardia^  di  Luniggiana;ma  di  Tofcanaprt 
pria  t  fi  fon  terfe,  &  di  tofcanifjima  elquifite^a.  tJMa  quelle  lodi 
to  fi  grandi,  grandi  non,  fi  fanno  a  mìo  dopo ,  &  mi  ci  perdo  dentro; 
tnqnefia  flagione,  che  s'vfino  le  vesli firette ,  &  che  ferrino  betu 
ta  per  fona  ci  morrei  di  freddo  .  non  potendomene  dunque  valerci 
fin  che  non  mi  fàccia  vna  gran  t^Hacbina  ,  il  che  non  sò  quan- 
do debba  fuccedere^  >  hauendo  già  di  mólti  .anni  papato  il  termi* 
ne  della  confiflen^a  ,  &  fendo  pìk  pericolo  cb*io  non  erefea  per 
tr aner fo ,  ebeper  diritto  ;  uorrei  che  me  le  cangiale  in  un  feruigietto ,  il 
qutle  è  queflo .  che  uedefie  ,  ò  fkceffe  uedere  sè  in  cotefìa  dogana  fofje  ca- 
pitata da  Fiorenza  una  caffetta  di  tré  pefiin  circa  inuiata  p  me ,  €M*-> 

"  douer- 
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ioitemi  efier  conlegnata  qui  in  [anta  Caterina ,  come  ui  dee  fiare  ferii  a 
fopra;&  che  mela  ptcefft ^jpedire,(T  V  imi  afie  conte  prime  barche»  per- 
ite ha  pià  di  un  me fesche  da  Fiorenza  fu  i*drÌ7gataà  coccia  uolta, 
&  non  ne  ho  ha  unta  fin  qui  nomila  ,ne  uorrti  che  ftfmarrifie  foura  tutto  p 
pache  non  è  mia.fhte  di  gratta  ch'io  retti  tato  {disfatto  dalla  uoflra  dili 
gen^quauto fono  honorato  dalla  uottra pcnna.del  Tadre Frate  tAlhcr* 
to  nulla  ,  fe  non  che  quella  fu  guerra >  mx  non  uittoria.  tocca  &uoi.,&  a 
iOtetti  Signori  Rudenti à  t Tonargli  arme  migliori  .  &  fc  dalla  fu  ehm 
del  Barga  (e  ne  potejfe  cauare  »  noti  occorrerebbe  ch'Eolo  dalle  fue  c  alter- 
ne gliarmafie  t  inuerno  di  rigido  ghiacci»  ,  nè  ueniffero  feco  in  guertéu 
iQXgiurati  i  uenti  %&  le  procelle  „  dite  >  &  fatemi* 
*Di  §cneua* 

■  ■  • 

Al  Padre  Itale  Aureli*  CorbeHiiU^Pawa. 


N02T  mi  rintrefee  commettere  alia  fotte  molte  mie  lettere  ter  una 
di  Votiva ^aternitèperciòlefcriuota  terqt,&di  nouala  ringrtt 
tio>  detta  Unione  regima  in  cote  [la  dottijfma  academia  fùpra  il  mio  fo- 
metto.  Cadute  molti  (S  di  natogliele  ricerco.  &  fé' iole  fono  importuno, 
fi  tomenti  di  lei  ;ebe  non  Molenda  eilinguermi  qui  tta  fete  non  doueua^ 
sue  odtrami  Je  bacìo  Umani»  'Di  (jeuoua* 


Al  &g.  Paolo  Grillo.  Napoli* 

A ILE  dite  Hofire  di  j  2  ,  &  di  19  di '  qui  fiorì ftoft  a  fiat  d  empirne 
to  l'ordina  rio  p  affato  jonde  quetta  è  fo lamette  per  rat  cornati  dar- 
m>?^.it  quale  ui  campana  ccjìifrà  pochi  giorni  ;  ma  non  in  fiampa  £M 
do  come  già  l*bauetèuedutQ,che  la  pouertà  l'ha  trasformato  ,■  &  impref 
fià'altracarattere  torbido,  &  tritio,  &attoà  punto  ad  ejprimtrela  du 
wacmditione  delfuoprefente  Hata  .t  era  ridotto  affai  à  buon  fe?no,fela 
foutrchiatauìe^i,eh*è  propria  di  motte  taf  e,  non  haueffe  ireppoper 
tempo  introdotta  m  caftfua .  ma  la  pouertà  ne  fbà  ben  cacciata  in  fotta, 
màthùra  il  pone*  buomojtudia  fretto  ;  ma  non  de  confatatene  ;  &  c ok- 
forta  le  fue  fratte,  Cfifuoi  piedi  covqnettoehgiofaùrico.Dunte  atquc 
expectar 


qualche 
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qualche  radice  nella  fuadapoeaggine .  Confida  non  dimena  in  uoi ,  &  jk* 
pendo  che  ni  dilettate  di)  ì  fi  arie ,  uà  pur  balbettando  non  siche  de  lUj 
ntàr  a  famiglia,  ma  à  tarer mio feruirebbe meglio  a  ricopiarci  celerà* 
4i  qnaUhe  notaio  ,  tb'Àrncconta'rt  i  gcfti  de'pafjati.  potrete  dun- 
que far  ueder  yfecofli  uifojje  locoper  lui  ,  bauendo  affai  buanamano  da 
feriucre ,  &  gualche  introdotto  mila  pr  attica  éiearmra .  fo  poi  [Uh  afpet 
tandofrà  pochi  giorni  le  none  della  nostra  Dieta .  <&  quanto  alla  mia* 
mutat  ione  ;  laudarmi  piace ,  &  loftarmi  diletta,  cofi  iìudia  <faue%> 
T^armi  gli  bimani jucciffi  .filmando  in  quefla  ulta  efjcr contento  colui, 
il  quale  tutto  ciò  the  gli  accade  lo  rimira  in  guifa'eme  fe  Chaucffe  de  fi- 
derà to  ,  &  tutto  ciò  ch'egli  perde  lo  fi  ima  come tale ,  che bene  fi  a  che  f 
habbia  perduto .  concedami  fddh  ch'io  fappìa  ridurre  coftbcllafiihfofi* 
all'  atto  prauko  compiutamente  the  no  miparrà  pocol'bauer  faluato  aU 
menoqueflebreui,&  miJèrerclìauKdiuita4Xfi€ommune,&cai^^ 
tofi  naufragio.  Di  Gettona* 

Al  Padre  Con  Lattatilo  Sedia*  Brefcia* 

«  '.'  •  .Mi.  *-        •'   »v  -:- 

DOTTO  il  lampo  non  hà  già  troppo  indttgiato  à  fnrfi  [eyitkeJ 
ilìuonoì  a  pena  morto  il  Signor  t^Harh  noflro,  ecco  paffito 
ti  Tadre  Stella*,  che  pià  jperar >  che  pià  temer  ne  lice^  i  Hrefciano* 
ini  parrà  mai  pià  'Srefcia*.  promeltoui ,  fratello  caro ,  ch'io  fon  rima* 
fo  fi  fior  dito  da  qnefle  duepercoffe ,  che  fin'hora  non  ho  battuto  nèancè 
fenfoà  dolermi .  madichc-jf  &tbeco[ai  queftbuomoi  altro  cb'yna 
ampolla  di  (angue  >  eh *ogni  cofa  rompe  >  ogni  cofa  torrompei*  ? 
quanto  àVofiraTaternità  >  so  certo  che  da  quefla  perdita  catterà  più  to- 
flo profitto*  che  danno]; conofeendo  per  cf peremmo* .  quanto  fia  poco 
da  metter  le  [ne  [peran^e  in  queftccvfemortalLbenche  del  Sig.dMariù 
mai  pià  non  -pi  yalcBe  >  che  come  dì  raro  »  &  [ingoiare  ornamento  del 
yoflro  [angue ,  &  della  voflra  patria  :  &  del  'Padre  Stella ,  come  d'vnX 
Stella  à  punto  di  chiariamo  fplendore  in  quefla  Congregatane .  non  rè 
me  [tSle  appoggio,  non  te  ne  [elle  fdolo »  &  de  fkuori  accettale  queU 
la  parte  folamente  >  che  poteua  rcnderuì  amabile  *  non  odió[o>  cofi 
ri  dettò  la  »oslra  modeftia  >  c*/  yoflro  nafeimento .  erano  ambedue  va* 
lorofi  dì  fpirito ,  innocenti  di  coflumi  >  legati  di  parentela ,  onde  ambi* 
due  in  vn  mede/imo  tempo ,  &  quafi  co' mede  fimi  anni  affai  frefehi  an- 
cora [e  ne  [oìiq  ritornati  alla  beata  patì  ia,  &  l'anime  belle  non  fami 
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inocchiare  ndii  feccia  diqnefìa  carne  ^ &  [degnano  affai  (ofio^quefìi 
ceppi ,     <7«e/?fl  carcere»  Co  fi  debbiamo  credere  p  &  con,quefta  fede 
prendere  in  grado  ciò  che  difpone  il  Tatron  di  là  [ufo ,  dal  quale  prego  à 
Voflra  Vaternità  quella  prvuttione }  che  fini f ce  in,  gloria^. . 
;      ZUgeuQuaj,.  ... 


,  •«. .  . 


«  j-  '  •  : 


.  A.  N. 


^  4  » 


"T^T  £11^  /co/4  <tf  C&r/>?o  r impara  di  fcriuere  in  fiotterei  fnsù 
X\  quella  perjona,,  che  fi  lungamente  v'ha  perfeuerato  ha  pur  w- 
\*to  fcriuere  in  Riarmo  ,&  mapifeflarh  con  tote* firn*  .perlafciarnt 
chiariti  ch'i*  fi  fa»ta  fco(a  è  foUmefite /colare ,  &  non  difcepolo,  ri~ 
cordifjcbf  potrebbe  peirmfntura  quella  durerà  far  più  èurtuole  il\fua 
hiafimo^l  cattiuo  ejjempio ,  che  l'altrui  danno.nè  vagliano  le  tante  mn 
dicate  feufe,  nè  le  nout  fperan^e  vendute*  La  virtù  è  fatti,  &  non  cian~ 
Ù€*  Iddio  si  illumini.  Di  (jenoua* 

Al  Sig.  Scipioné  Spinola  fuo  Cognato  # 

CO  Af  ho  detto  à  VoHra  Signoria  il  nome ,  &  l'interceffion  dei  Sig. 
danne  trino  è  di  tanta  autorità  appreffo  al  Sig.  Don  'Blafco ,  eff 
abbiaci a  in  uirtù  tutte  le  preghiere^  tutte  Finflan^e ,  che  fe  gli  potef- 
fero  fare  da  chi  fi  fia .  onde  potrà  fuuramenjtexcm  U  [ola  qui  inciùjaUt* 
teraapprefentarfcgli  ti  Sig  •  Giouambattifla  §ua!drahar0  firmar  cf]é 
cDon  Blafco  %ià  perfuafo  à  tutto  quello ,  che  a]  detto  Sig.  Gualdrana* 
Jee  riufeìr  di  comodo,  &di  bonore  ntWimprefa ,  che,  tenta .  oltre  che  c9 
■^ordinario  di  Domenica  farà  replicato  in^guifa  ,  ch'egli  uertàammef- 
fo  in  quel  palalo ,  come  per  fona  già  conosciuta ,  &  introdotta .  lo  rlrt- 
gratq (intanto  à  mio  nome  della  parte  fiamoreuo\e%  che  gli  è  piacciuf 
concedermi  nella  fuagentitijfima  lettera ,  pegno  ceniamo  di  quitta,  che 
già  mi  hà  conceduto  nelvertuofo  fuo  animo  i  al  quale  cor  risponderò 
fempre  con  quella  volontà  y  & con  quella  pronuba  t  che  fi  conuicne  s 
ficortefedimofiratione  #  Di  Santa  Catena*  < 
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x      Milano..        «  ... 

IL  non  e(fer  mai  flato  fkuorito  da\V.  Sig.  fHuflriffima'defuoiW 
mandamenti^  mi  fà  pjb 'bi fogno fo  di  r accanì andarle  meftefl'o, 
cbealtri.ma  raccomandandole  il  Stg.\Cjiouambattifia  Gualdrana  Dot- 
tor diteggi  ,accioche  (ia  impiegato  nell'occorrente  di  coteflo  regio  pfiaX. 
tonarmi  di  fare  il  medefimo;perche  eflen  domi. egli  amico,  &  parèjftt^ 
&  gioitine  di  jp. ritoltene  à  reflar  meco  vna  cofa  isìcfia:  quanto  io  de- 
pien%pQÌcb[eg{i  fi*  fkuorito  in  coti  nobil  fuo  defiierio^rgomentilo 
Sig.  Illtifiriffima  chàile  r  accomandai  ium  del  Sig.  Ciannettino  Spinola^ 
le  quali  apprefjo  diiei  hanno  for^a  d'inuiolabili perfuafioni,  ardifcQ  di 
aggiunger  le  mie ,  che  altro  perauentura  non  hanno  in  loro,  che  humiU 
tà ,  &p/Scruan%*  •  conia  quale  di  tutto  core  a  V.  Sig.  llluflriffimeL» 
di  nouo  mi  offero ,  &  di  homo  mi  raccomzndQ*che  2{oslro  Sig.la  pfofceri  ' 
come  più  defederà,     ,  'DiCehoua^  •  '? 

■  »  .  »       •  \  * 


Al  Sig. Scipione  Spinola 


AL  Sig.  Giannettinoè  poi  par fo  bene ,  che  fcrlua  antVio  al  Sigi 
Don  "Blafco  ifi  còme  faccio  ;  non  per  dare  fpirito  alla  raccvjmnf 
tlat  ione;  ma  per  feruire  all'occafi-ne .  mando  la  lettera  aperta  accio- 
ebe  V olirà  Signoria  ne  reggia  il  contenuto .       Di  Santa  Caterina^* 

-  ■••  <  :w  .  v  «  "V   •■  •    .    >   \      .      • ;.j 

Al  Sig.  Fraoccfco  Sagri,    Napoli.  t.  ^ 

;     Alitivi    /:  ■  »  •  :V .         9%+\  .*  •    «  ■        V'.  x 

G\j4  7^  mercè  della  bella  fattola  di  moflaccioli.  tutti  napole- 
tanifììmi  co  fi  fon  ben  conciò  bene  adohbaiunon  so  [e  la  bocca-» 
porterà  rijpetco  àgli  occhile  he  fi  volentieri  li  vagheggiano.  <JAla  nc_j 
•vorrà  . ella  anchora  dar  il  fu»  glndith*  tJMariteroVLi  invn  buon* 
greco  del  paefey  perche \fiano  con  buona  pace  infieme^>  .  eh*  à  fi 
pompo  fa  Cerere  non  fi  conuiene  a punto altroTìacco  per  marito*  & 
per  honorar  lafpofa  lo  faremo  comparire  incoronato  d'oro  ,  t¥  jpar- 
fo  di  gèmme  preciofe  ',x  &flla\Sig.  Contejfa  TornieUa  poi  fotto  i  cui  fe- 
lici aufpici  fon  venuti  fatui  dalle  male  gole  ,  renderò  gratie  come  fi 
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conu iene;  &  me  le  offerirò  fer nitore ,  benché  intenda  ch'ella  fta  per  noti 
fermar  fi  in  Genoua .  &  à  Voflra  SignoriatMéobligatO,&ì»%uccbe~ 
rato  in^uccheratamente  mi  raccomando  •    Di  Genoua . 

*  ■ 

U  Al  Padre  Frate  Aurelio  Corbellini.  Pauia. 

NO  «orrei  />er  negligenza  di  ferine**  '  è  auaritìa  di  Ietterà 
porre  in  compromefio  Uffcttione  di  amico  fi  liberale  in  amarmi, 
&  fi  diligente  in  fauorirmi.aUa  Maternità  Voflra  ferino  dunque  di  nono, 
fe  non  hà  riceuuta  l'ultima  mia ,  che  le  mutai  [otto  piego  di  D .  Gabriel 
Tiacentino;  &  di  nono  la  ringratio  dell' bonore  ,cheftè  degnata  difkrt 
al  mio  fune  tea, Cadute  moli,  efroncndoloin  cottfla  nobiliffima  academias 
&  acconciandolo  al  guftodi  fi  dilicati  ingegni,  n'affretto  con  auidiffimo 
defiderio  Ceffrofitione,  per  potermi  uaglyeggiar  con  qualche  f odi  sf anione 
nelle  beUe^eM  fuo  felice  intellètto,  da  che  non  mi'è  dato  di  poterlo  fh* 
re  nelle  flerilità  del  mio.1ioftro  SigXarriccbifca  di  continuo  di  maggi* 
Jtgratic , Di  Genoua . 

.    ...    Al  Sig.  Gherardo  Borgogni.>  Milano: 

SE  per  lungo  filetttio  poteffeVoflra  Signoria  effer  caduta  appreffo  di 
me  in  contumacia,  meglio  non  potea  purgarfeneehe  con  l  arricchir 
tni  dell 'ambiti*  del  Signore  Ercole  Cimilotti,  il  cui  ualore  non  folamen* 
te  mi  uien  teflificato  dalla  cortefe  lettera  di  Voflra  Sig.  ma  più  uiuame- 
tedalfuoleggìadrijfimo  endecafillabo .  nel  quale  fe  pur  fi  troua  qualche 
mancamento,  èfolo  intórno  al  /oggetto, bentbetgli  con  Uf*T*  del  fuo 
felice  indegno  uenga  a  formarne  un  più  gagliardo  argomento  del  fuo  ua 
lore.  tròppo  certo  mi  loda .  ma  poiché  fono  ufeito  in  quefiafeena  conuien- 
mi  à?nal  mio  grado  foflener  quefìa  per  fona. &  sàlddiocon  cbedifficol- 
tà ,  perche  le  mu/e  più  no  mi  ci  aiutano ,  &  mi  trouo  da  un  pe^o  in  qui 
ton  unafanità  dubbiofa  ;  onde  mi  conterrà  trattar  pià  tofìo  con  effo  Sig. 
Cimilotti  de  Itane  muta  apollo ,  che  della  canora ,  per  affienami  £ 
un  buon  meglioramcnto .  m'approuerò  nondimeno  di  rifondere  àfua  Si 
gnorià  in  quella  maniera  ch'io  Rimerò pikfhcilealmioprefcnteflatoi& 
aitano  ,&  all'altro  retto feruitore ,  prego  non  folamente  un  buon  cap* 
d'anno;  ma  un belfuccefjo  difeliciJ/imifecoli.Di  Gtnoua . 

•  |    '4V\VVl^  *   .  „.':...  ..... 

r«w  Al 
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Al  Signore  HcrcokCimilotci.  Milano  é 


IL  Signor  Cjberardo  Horgogni  bàucluto  ri  fiorarmi  del  danno  pati- 
to lungamente  per  la  pnnatione  delle  fuc  lettere ,  co' l  portarmi  aua~ 
;  fi  l'arme  in*  ttun  puliti/fimo  letterato ,  {Jfcf/t  £  Poflra  Signoria*  Itati 
purità  di  aita ,  0*  <tf  cq/fc*m  non  /n*  f  «4  f»fg//o  fornii  rapprefentatiL» 
che  dalla  candiderà  del fitanaghiffinto  endecaftUaba ,  del  quale  mi  g<h 
do,&le  ne  rendo.molte  gratie ,  benché  non  fa  altro  che  mia  lode,  ceri* 
t  non  i'bò  meritata,  ma  che  importa  ì  delettami  per  quefio  folo  che  à  fimi* 
-ligÌHdiàfy]& à  fimilihuominipaia,ch'iolamertti.crederòbendi  no 
demeritar  l'amore,  quale  manderò  guadagnando  con  tutte  queUe  occa- 
sioni diufficij,  che  le  piacerà  di  fitrnafeerc  alla  giornata ,  fi  cornila prt- 
(  go  ben  di  tutto  core,  melo  off  ero  fer  nitore  ;  &  le  riprego  da  Dio  &  qu€* 
fio  >&milkaknann i  fidici  ^PiOenoua.  ' 


AI  Sgiior  Conce  Alfonfo  Beccaria  »  Pana» 


TVTTJL  piena  di uecchio  amore ,& di nona corte fta  èia  Ietterai 
che  mi  fcriue  ultima  mete  ZJoftra  Signoria  con  l'animo  gratiffimo 
tenerendo  gratie  ;draLrPadrc  sforno  parimente,  à  cui  mi  ferito  tenu- 
to d  un  certo  obligo  indiretto , per  l'ageudeiga  clfio fpero acquiBart  al 
mio  negot io  dal  fuo  parere .  il  quale  ,oenche  io  non  habbia  anchora  ue- 
duto  ,  non  ifiimoperò  che  fta  molto  differente  dal  mio  ,  cattandolo  per- 
auentura  efio*Padre  dalle  me  de  firn:  ragioni  .per  le  quali  io  ftimai  fem- 
pre  poter  fi  con  cedere  negli  fcritti  de'catholici  il  fitto,  &  maffime  nellè 
potfie  fernet  (ffcfa  delle  religione  orecchie,  perche  non  fendo  altro  il  fitto 
fecondai  theologi  che  un'ordine,  ò  fia  una  ferie  di  feconde  cauje  per  prò» 
durre  gli  effeti  loro  in  quefle  cofe  inferiori ,  conforme  alla  dipendenza,  c* 
banno  dalla  prima  caufa  ,  la  quale  è  'Dio, ne  jegue  che  uiene  à  cader  e_> 
(otto  doppia  conftderatione .  Cuna ,  in  quanto  effondine  di  feconde  cauft 
è  unito  ,  &  hà  rifguardo  à  colui  yche  ordina ,  &  diuide  tutte  le  cofe  a? 
fuoi  lochi, a'fuoi  tempi,  alfaoimoti,& àfue formey&cofi  fichiama 
volontà  ,  ò  nero  prouiden^a  diuir* a. .1' altra ,  in  quanto  efiootdine  già  ' 
cofi  digeHo  ,  &  esplicato  uiene  ad  e  fiere  in  quefle  caufe  feconde ,  &  ìjl> 
q  ite  fio  modo  fi  chiama  fitto .  onde  pi coita,  che  la  uolontà ,  0  promdenqs 
di  urna  fi  può  chiamar  fisto^u  caitfalmenteil&  efiaé^ofitiom  dijtco**  . 
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fofa;  , ^f^r^g^Mm^i  nomi* , 
imbratti  ii^ptil^,  &  da  cjUoto.  $f  i 

tonferjaatyfpefiQfier  fatominw  viqìènTa.di  CieU,b  dì  stette.  £ 
l^r  cbela  Xbkfa^è  canuta ^  cb%  ver 

quefìeopenhnirfiianoà  fatto  fepolte  in  quella  catìgine antica ,]t 
Wcrfi  cwcedpp\{atQ  ^pwfe.  almeno.. il  mcdefìmo  intendo  de) 

Cfltt?  ?««f^pgyr<i<:ci4f//^i«^c//f  cofe  che  ajjàroacc adono,  orerò  ?4 
^afyalrifioiur^égfe^  0^0  però  non  caft  al^a  àidmuna  cpfaijfethmial  * 
paniche parimente  fo/fa,cjjere  ammvffo.ché ben fisa  che  ta  proniden  - 
J(d  (buina  ab  eterno preuede,^  ordina  tutte  le  cofc;ma  tale  in  quanto  i 
noi  ricetto  alle  feconde  canfe.nè  alcuno  è  cefi  /ciocco ,  che  voglia^  deifi- 
earia  fortuna.&  fe  i  mede  fimi  poeti  antichi  pai  nero  di  farlo  ,-comc  ap- 
preffo  (j/ouenalc. Quando  te  facimus  fortuna  Deam,  Cfloqucloca- 
mus .  T^on.  fà~a4  altro  fitiejheper  iarnf  ad  intendere  quanto  pofjan 
qudgià  quefie  feconde  canteo  fi  ordinate  da  'Dio  ;  come  Voi  d'imo  firò 
%}ergHionel!ape*f<jna  di^Mndyojcon  mirabile  amplificatione poetica  * 


■"-■r 


K-  pulfum  pitrij.pch^iq;  extren-.i  fcqncntem, 
Fortuna  cmnip  tcnsj&incuicubilc  t'atuiu 
Hispoluc.rel.CJS>   '  * 

Che  ne  l  rimanente  non  e^oneuatio  fa  fortuna  con  altroìchc  con  un  fi» 
Ib  cieco>&  moWuofofopra  :;na  ruo[tfytùtft  uofeffBto  ihfr-rireyche  nò  f'>fii 
altro  la  fo.  tiìna  che  una  coj*  orba^tufl^hifiS^eychefen^a  alcun  di- 


tnitafni** 

carnute  \ie<>c  éttrìbuito  alle  creature  ragioni- noli ,  the  propriamente 
bà  riguardo  a  brutti,  &  alfe  cofe  inanimatemi  fjtìopon^o  nondimeno 
intinto  al papere 3&fJ.Li dìjjf >iìùonJ/ fa  priori  ff  cornei  débito  mia* 
ifttz  pi,-*:  dihiutV  detto  à  'h  zfì *?r?~  ?.Wi  >«r?  hauerà  potuto  ufeir- 
ne  con  maggior  breuifà ,  non  perverte paruto  di.f.nlo  ,  *io«  b atten- 
to, voluto  '  Lfvar  Lc0.jK.x9p  à  di-kbj^  ,  come  fyolt  fbejjo  nafcertLJ 
dalle,  fa','. fi. >,j  ;,  tc-y  In  !&e-^<cif?  .  V<  >  non  icnè  p$ 
WteHé pirtl  fic:^  lo  ]  jvii>o,hauendo  dtjfwfy  aitramentiì  fkprenott^ 
prtgo //.  Si*,  à  refill  fcruiu  dì  auijarmi  fv  totetio  JR-,  'Padre  filtri 
acquetalo  ,d  pare/i ititi  Vaiti  J$Jb>  »3>ct  à  qncjìt)  nofiro  fi  h  parrà  bene 
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%etioRudio  glieli  babbìate  voluti  lafciare.  Mora  godo  chetiti  comporti 
menti  fumo  ptacciufi  à  coteHo  Trencipe .  perche  principibut  placuif 
fc  ririi  non  vltima  laus  cft  ♦  &  vai  poco  ch^fcano  buoni  dalla  man 
del  loro  autore*  fc  non  fon  fitti  loieuoli  dalia  bocca  de  gli  buomini  lo* 
dati ,  li  quali  lor  ùorgwto  autorità  apprefioil  mondo .  &  per  quefto  fi 
iuoldir.echenonbanafolamentecbegliugegniftanofubVmitma  con 
viene  ancora  che  frano  fortunati  per eflcre accetti.  &  voi  fletei vno, 
.&  l'altro, &maffmein  cotempaeft;  perciò  bene  fate  à  dimorar uì  fin 
che  ben  colmo  %^grauido  de* fiuorì  di  cote  fra  Mttx^a,  vi  ritirate  poi 
allevoHre  (olitane  Ciambre  per  produrre  qualche  bel  parto  degno  del 
la  Sereniffimacafadi  Sauoia  ,  (3  far  tenore  al  Chiaòrera,  i7  quale  con* 
tromba  emula  della  t3Waroniana9&  della  t&Ceonia  canta  le  lodi  del  • 
grande  isimedeo*  &cofr  verrete  À  fuggire  le  noie  della  vita  >&iauì 
ta  non  fuggirà  da  voi  .  La  quale  jpejfe  volte  molti  dileggiano ,  &  ca> 
ficano  di  vane  querèle  ,& pur  voi  con  la  partenza  t'&  con  la  modefìiaL» 
ve  la  fitte  non  folamente  to!erabik,ma  felice  *  Di  me  vi  confermo  lo 
buone  nouelle .  tolte  certo  dalle  fauci  della  morte  per  miracolo  d'Iddio  , 
che  vuol  ch'impari  di  morir  meglio ,  che perauentura  non  moriuaallbo 
ra.  me  ne  conceda  la  gratta  per  fua  mifericordiat&V.  Tatcrnitè) 
guardi ,  &  conferai  fempe  •  Saluto  D,  Adriano*  :  „*  r  ' 
DiGenoua^* 

,   Al  Sgnor  Conce  Alfonfo  Beccaria  1  Pani*: 

•  .  «  ^ 

_. .  ■ 

TROTTO  certo  P.Sig.fi  affaticaper  me ,  &  precorrein  ciò  non  tanti 
ilmio  merito^quanto  la  mia  volontàri  bifogno.  faremo  nondimt 
no  attende  do  il  frutto  del  difeorfo  mutato  àMìlanot& poi  con  buona  ca- 
modità  manderemo  il  libro-,  *Al  Sig.  Giannettino  furò  le  fue  care^e^ 
&  quelle  del  Sigf  Conte  Claudio  all' vno  ,& all'altro  mi  tkordo'd 
f olito  fcruìtorc.      Di  (jenoua. 

•  s 

Al  Conti eftabi le  di  Cartiglia  ,  Gouernator  di  Milano? 
&  Capitan  Generalepcr  iua  Maeftiin  Italia, 

II  diffrmuhr  ìe  grotte  mentre  fi  rìceuono  e  eofa  da*nhno  ingrato ,  9 
fconqfcsntc.  o^io,cb'^trmanto^£cc€lhi^a  uoftra  mifento  deb! 
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torc ,  quanto  ella  fetida  alcun  mio  precedente  ma  ho ,  «Sr  jóìo  forfè  per 
vna  certa  ombra  di  fama ,  chele  può  cjj'ùr  pctuenuta  del  mìo  nome  bà 
bollito  cofi  fiihorirmi ,  flimcrcì  di  commetter  gran  fallo  >  fe  mancafjì  di 
renderle  quelle  grJije ,  che  iene  fcruitorc  oblig  atìjfimo  della  mercè  fat- 
ta a  Giouambatt  fia  Gualdrana  mio  parente  pi  uucdendolo  diW  iijj\do9 
ch'egli  molto  de ftdcraua ,  &  io  caldamente  proemaua.  Sò  ben  certo 
'che  hitc< ceffon  del  Sig.  Don  Vlafco  tanto  mìo  Signore  è  queUa3che  hd 
ottenutola  vengo  bene  anco  certificalo  che  l  Eccellenza  voftra  per  c fi- 
gin  fi  mìa  Vi  è  concorfa  pjè  volentieri .  pregofa  dapbicbe  l è  piaccico  di 
priina  conofecrmì  col  fauori  mi ,  che  co't  comandarmi  à  far  fi  ch'io  H 
tanto  oblilo  non  babblancll'auucnire  à  vergognarmi  di  me  medi  fimo 
d'effcrlc  in  tutto  fcrultm  inutile .  che  ^Hro  Signore  all' 'Eccellenza 
fua  conceda  quella  proferita  di  jitcceffi  ,  che  più  defidtr^  . 
DiQenoua^. 


•  ♦ 


Al  Sig.  Commendatore  Don  Bhfco 
d'Aragonir 


MOLTO  benpvouciutoretiaiiSig*  Ckuamhattiìla  (Jualdùt 
no.  delihonorato  carico  affegnatoli  da  fua  Eccellenza  ,  da-» 
FoHra  Signoria  Illuflrisfma impetratogli .  è  molto ,  fendo  eg li  gioiti- 
ne, &  principiaste  ;  ma  non  Jr  oderà  la  ff>eran7p9\chcs'è  conceput» 
di  lui,  fertierò  l'vbltgo  immortalt  ,  ch'io  ne  dettò  alCvno  ,  al* 
t altro  non  folametite  nella  memoria  ;  ma  nel  core  ,  coH  quale  re* 
t  8andv  à  Vofira  Signoria  flluflriffima  obUgattjJiind  fer ultore  le  prc* 
go  da  'Via  continue  emf/e-».  DiQeB*u*\ 

*  "  A  Mefter  Lorcnio  Ccruan^  *L 


-trono  fh'a'tttan  di  compénimtrèi  fcrìttx  -ioH  qitvl Itti*  (chicche- 

tamento  à  punto  tignojo  ,  eo'l  quale  faglio  dar  loro  la  prima-» 

?  forma.*.  .Et  perche,  da  molti^mi  fon  rich'ufìi  «  yorrci  chtL> 

lM  jeìl?-  *èrjrW  loro  qiil  ^-^7ft^^V^  ì~  ff- 

ttr/o  i  fincittiiH  '  Q>t  doue  Val  Vadte  naturala 
v\>   -  +  riCCm 
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Vignino  fohtrnme  Uffere ,  effi  affermano  dar  loro  il  bene  ejfere .  cefi 
vorrei  io  da  voi ,  & che  qua  fi  degenerandoli ,  &  vedendoli  di  quel  bel 
voflro  carattere  dir  eluto  li  veniRe  à  fitte  riguardeuoli  figli  della  vo~ 
fira  penna  fi  come  fon  roigi  parti  delia  noflra  mente .  &  che  infomma 
fopplifle in  farli  voi  bdli,doue  hò  mancato  io  in  farli  buoni. ma  vi  racco-» 
mando  l'ortografia-*  .  perche  direi  poi  che  foffero  voslrì  figli  viju9 
ferbo  ,  &  operai  .  &  non  vi  mancherò  del  debito  mia. 
Di  Santa  Caterina» 


Al  Keuerendo  Padre  Frate  Francefco  Cutaneo; 
*q  Prior  degli  Angioli. 


L 


\A  eafa  grida  non  fu  mai  inferiore  ad  alcuna  altra  in  eònofcereì 
meriti  de  gli  huomini  vcrtuoft;&  farebbe  Rata  inferiore  à  [e  fief* 
"fa  in  non  conofeere  quelli  di  Voftra  B,iueren%a:}a  quale  &  di  molto  vaia 
+e,&  di  mólta  bontà  mi  fi  [copre  ntUafua  cordial  lettera,  bolla  certo  rie* 
fiuta  con  allegre^ai& letta  con  moto  di  animo ,  maffime  in  quella  par- 
te, doue  co'lfnrìni  dono  àeU'amicitia [uà  mifiiuorifce tanto ,  che  {e  come 
fare  àvindarof amico  èricche^a,&  honoredelf  altro  amico,  già  m'eri 
$0  ricco,& Inonorato [on'iojonde  con  queslo  pretio[o  acquifto  non  arrofftrò 
di  offerirle  in  contracambio  la  miaJella  quale  non  mi  occorre  dir  altro  9 
fe  non  ci/ella  porta  la  fede  nel  carene  Icore  netta  fronte.Hor  s'è  talc,che_j 
non  babbia  à  difpìacerle  me  lo  dimoflri  co'[uoi  comandamenti ,  de' quali 
la  prego  ben  di  tutto  eore.&  le  bacio  la  mano . 


Ai  SJg.  Conte  Baldafifar  Caftigtione.1 
Cafale. 

§ 
■ 

CHE  à  Voftra  Signoria  fra  piacciuto  darmi  conto  deltimpronifa 
morte  del  Sig.  Conte  Camillo  fuo  padrc,cbe  fta  in  Cielo,  è  tutteu 
opera  della  molta  bumanità ,  &  gentileiga [ua ,  con  la  quale  mi  fùuo- 
rifee  [empreMa  cbTio  fenta  quefto  grane  colpo  fin  dentro  all' anima  fi  C9 
ne  faccio^  certo  debito  di  quella  affettane,  &ofieruan\a  ch'io  porta- 
ua  ai  molto  valere  ,  &  alla  molta  bontà  di  quella  [elice  animus . 
affìcurtmdo  Voftra  Sigoria  che  non  poteva  darne  parte  à  ptr[on<ui 
the  piii  di  mc  luiamafte  i  &  gii  fofis  [er nitore  ,  &  che  venifk^ 
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confegùcìiX?  *  compatirne  à  lei  maggiormente ."  perche  p&trcudmiit 
$ig> (onte  ancora  vna  di  quelle  venerande  reliquie  dei^antica  per fittio* 
ne  cauallerefca9  che  ne'moderni  p  iù  tofìo  fi  deftdera ,  che  fi  ritrovi  ..  tal 
che  non  poffiamo  ricordarne  défmi  molti  merithcitenon  ci  fouenga  del* 
la  noflra  grane  perdita  *  &  quelfnedefimo  campoxbà  la fciato  allenai 
(ire  lingue  di  lodar  lo,quello  iitejfo  brimaflo  d  glioccbincftrt di  piange* 
lo.ma  doppod'hauerlo  pianto  fperZheftontoflo  confilatncìsòhcn  ch'egli 
non  era  fi  maturo  per  gli  anniyfe  ben  già  nell'vJtima  vècchiaiax  che  non 
fojfi  ancora  immaturo  per  lo  bi fogno  di  quefti  tcmpi>&  in  fpetie  detfua 
Trenicpe .  il  qualetfer  dirla  in  breue,l'amaua&  l'bonoraua  da  padre, 
ma  queldie.pitk  importayera  già  maturo  per  lo  cicloni  quale  c\me  frutto 
ftto  fi  rbà  pur  colto.  &c(tfi,douemofòmareJ{e,l'vfo  continuo  della  pie 
della  religionetmaffime'tiel  lungo  reggiménto  dicittà,& di  popò» 
libata  jufo  Ufuo  merito;  comhà  fen^a  dubbio  alcuno'.  Et  V.Sigl 
the  tutte  quefle  cofe ,  &  altre  fintiti  vede,  &  toec&bcniffimo  xojn  ma- 
no y  deuerà  all' bora  pre finte  e fier fi  acquetata  ,&  cominciare  à  porger 
con  l'eff empio  fuo  conftilatione  a  chi  non  è 1  fi  bene  appoggiato  à  quella 
fortezza ,  la  quale  m  tolte  le  occafioni  neceffarie  è  fi  pfopria  di  lei.  alla; 
cui  MuUri^maperfonai^mndofm^  nouojeruitorfprego  quella  ftr 
tiriti  che può  fkrla  contènti.  &  alla  Sig*  Conte J]a  fu  a  parimente  | 
alix  quale  mi  raccomando*      DiCjenQHa.  r  /  •  "  ; 

.        ■■*  .'v^r*'-  5\- »•*".■  ' '»*  "  v  »'  •  •    vi'«lr.iV  *•  fr.  -i  :  O 

Al  Sig.  Guido  MarelcottLRoitu* 

LxA  lunga  hifcrm.tàjmiavdAmlaf ciato  à  penula  vita  >  &  cójl> 
tanta  fiaccherà  ,  chea  punto  come  diceV.  Sig.  que£fapen~ 
na  mi  pare  vn  remo .  &  pur  co  fi  dcbol  come  fono  con  quefìo  remo  yen- 
go  volcnt'eri  à  thronarlaper  quefio  mar  dixartà L  benché  fecondo  il  fo 
lito  de  gli  accidenti  human:  non  poni  merce  di  molta  confolatione . 
morte  in  un  punto  mbà  pano  di  vn  grande  amico  nel  mondo ,  &a"vn 
gran  padrt'riella  religioni,  &  Iwla^Hra^mi  ftà  per  tornine 
vn  altro  de1  maggiori ,  & piacerti  appvzgixb'iom'babbia  in  queflù 
congregAtlone  .  fio.  lodato  di  tutto  U^JUiefià  "Diurna ,  c\je  m  inulta 
con  q4efli.mezji  à  fùbricare  fu'l  fido  ♦  al  Sig.  7^,.  fcriuerò  di  quan- 
to V.  Sig.  mi  ani  fa,  s'è  co  fa  eh  e  vi  premi*  quando  nò,  tralafciereivo 
lentisri .  e%li  certo  è  chiaro  per  molta  virtù  ;  ma  tanto  dilicato  di  prat- 
ica ,  cb*è  fragil  cofa ,  dr pericolo/a  maneggiarli,  imaginifi  vn  fottìi 
vetro  ,  ebefe  dejhamtntevan  fi  tratta,  vi  firompefrÀ  le  mani ,  & 
;     *  vi  fé-. 


•v!  *< ;  V.b.  ÀngcfoGnflo*  ~  ts$ 

Vi  ferifce'.  fi  che  •porrei  che  quefìa  foffe  imprefa  di  per  fona  più  fai 
fira  ,  &  artifhiofa\cbe  non  fon' io  .  che  certo  ,  il  cóvfejjo  ,  fon  trop- 
po naturale  ,  &  tanto  che  mi  noce  .  vi  ringratio  della  parte  che_> 
mijate  àébei  voHrì  componimenti .  che  belle  lòdi  %,  the  ben  dettd* 
ti  bomrhquel  pefciacciodet  voftto*JMonftgnore,come  dee guftarlitcomè 
guidate >& come folleuarft in quefìa  onda  Caflalia.  parmclo  vedere* 
Salutatelo  à  mio  nome  ,  &  raccomandatemi  à  fua  Sig.  &  alla  vo- 
fìra.  cheT^oHro  Signore  compifea  i  voihri  defideri .  Hà  circa  4k» 
mefi  y  che  Cantico  fi  mua  in  partibus  ,  0  fronte^  , 
2>i  (jenoua*  ' 


AI  Sig.  Gianntttino  Spinola.^ » 

.  »>■>  »■*•.'.  * 

DT  nono  fupplico  V.  Sig.  di  quel  che  la  pregai  hieriy&  ne  l'ine* 
fico  di  vantaggio,,  perche  è  caufa  ttfddìo  quefta  è  fup* 
plica  d'fddio  ,  ch'Iddìo  prega  per  bocca  mia  •  il^qual  vuole  col 
tne^o  diV.  Sig.  effigcr  queflo  gran  debito  di  giuflitia  da  gli  huo~ 
mini ,  per  confolar  le  lagrime  di  tante  anime' religiofe ,  che  già) 
molti  anni  la  dimandano  dauanti  à  lui.  '  DTSarita  Caterina . 

ti   '•"  •••••  , :  \ .  T  * 

3  •     ÀIRcuorendo  Padre  Don  Giulio  CaUmo  Abbate 

r  fa'     diS.  Giuliano,-  • 
''V  ì     ■  •>tvi«ril  *•    i,-       .  •*/    ».  • 

M^AVJtO  àVoHra  ^euerenda  Maternità  IhiSloria  di  quegli 
città  ,  accioche  non  fiamenGenouefeper  cognitione ,  db* per 
babitatione*  Confideriqueftagran  Dorma,  fi  vecchia ,  &  venerabil 
danni  ,  che  forfè  vide  nafeer  %oma  .  /#  valor  ofa  d'ingegno,  &  di 
mano  ,che  flèje  l'imperio  doue  bora  àpena  flende  il  nome  .  &  /a 
penderebbe  amora  fe  non  foffe  fata  continuamente  afflitta  da  do- 
lori interni .  per  li  quali  mutò  tante  volte  faccia  ,  ch'ella  vedrà  in 
breue  fpatio  d'anni  molte  Genoue  in  vna  Cjenoua  .  hor  come  vede 
è  ringiouinìta  ,  &refa  bella  dalle  lunghe  arti  di  pace  .  direi  ricca^ 
fe  dalle  fouer$hie  rkcheTge  non  foffe  fatta  pouer a  ;  direi  libera^ 
fe  da  vnà  gran  catena  d'oro  non  foffe  legata.  Iddio  la  guardi .  & 
à  V.  FJP.  coneeda  compiuta  falutè ,  Ho  fcritto  alTadre  "Don  Lattan 
tiq,      Di  {jenoua* 
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29o  DelIelettefódclTiióltoReucr. 

•  E         4  •  ...  I     \     •    ••  V.»  .        I     «•    »  •» 

Al  Sig.  Angelo  Mariani,   Pania;  , 

CON  troppo  rigonfi  filentiar.  Sig.  mi  sfii*  à  nemichi* .  mi 
io  che  fino  paco  amico  di  duelli  &  per  natura,&  per  prof  effione  9 
rifiuto  tinuho;&  voglio moflrarmi cofipacifico  incominciare  àparla- 
te,come  voi  vi  fiete  dimoflro  guerriero  in  cominciare  à  tacere,  in  tempo 
the  hi fignaua  rifondere  almeno  alle  parole,  fe  non  all' atto  manif e  fi* 
faffettione&di  defiderio  di  feruirui,&  di  fhruicofa  grata.' parlo  dun* 
que,&  dicoui,cheparmi  frana  fi  impouifa  mutatione .  fblofepcr  effef 
carneuale  V.  Sig.  fi  è  mafcberata,&  in  vera  pace  vuole  effer citar  meco 
vna  finta  guerra.cbe  fi  pure  è  cofhcome più  toìlo  migioua  di  credere,  le 
ridondo  che  i  Frati  non  vanno  in  mafiberafS  non  entrano  in  gioflra.  # 
che  prenda  meco  vn*  altro  genere  di  gioco  più  manfueto ,  &  più  confor- 
me alla  mia  proftffione,& all'amor  noslro.  &  fe  pur  vuol  battaglia*  £ 
Stringa  la  penna, come  faccio  io^h'io  la  sfido  \n  queilo  campo  di  coìti  . 

è  l'armi.  \  v 

■        '  .  «.,•■.• 

,'>•••'•.• 

» 

Al  Padre  Don  EutichioGhiroldi.  RaaennS 

NO  7^  deuerefle  certo  Tadre  mio  caro  tenermi  fi  lungamentefrhÒ 
delle  voìlre  lettere.  &felo  fate  accioche  con  quella  fame  io  uen 
ga  à  guflarle  maggiormente ,  u  ingannate,  perche  a  farmele  parer  doU 
ciffime  baila  fbloche  fianovoflre  ,  &  cofi  piene  di  voi,comc  à  punto  è 
fiata  Vvltima  di  i$.  di 'Dicembre^,  tstlla  quale  rifondendo  dico  ; 
che  quefìo  largo  (patio  di  Cielo ,  &  di  terra  che  fi  fiapone  tra  voH,& 
me ,  non  filamentenon  può  cagionar  eclifìe  ali-amor  noslro ,  il  quale-* 
ardendo nel  diuino  lume  è  femprt  feruido,&  luminofo  egualmente* 
ma  più  toflo  desia  for^anell anime  nofire  di  congiunger fi  infime  men- 
tre tentano  di  fupplirea  difetti  de'corpi  [eparati  dalla  lontananza-} .  . 
quefio  vorrei  che  perfuadeflei  voi fiefio  f  &  àque'Sig.  di  *Br  e  fetali 
quando  firmerete  loro.li  quali  amo,  &  riuerifco  quanto  è  giuslo.  <JM* 
doue  e  il  Sig.  t^iario  noslro  ?  doue  quella  fiorita  compagnia^  ì  doue. 
que"Tadri  amabili  ?  ò  morte  .  ò  tempi  .  <JWa  non  più  di  qucfìaj 
prattica.nèiopojfi  fcriuerne  fin^a  lagrime ,  ne  voi  leggerne  fen^cu 
yicHitia.  io>come  dcuerete  bauirintt fi,  fino  slato  maliffimo.  bora-» 
ftò  affai  beneu>  .  &  ringratio  Iddio ,  che  m'babbia  conceduto  queilo 
tempo  non  sò  fi  di  viucre  ,  òdi  piangerci  ,  drìiadi  pianger  cer- 
to, 
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fei  l£  Xrigelo  Grillo.        i  & 

$ò,che  molto  bb  da  pùngere.  &  da  pianger  fon  quelle  tenebre  come  dèi 
U  Santo  Sgottino ,  nelle  quali  noifieffi  non  conofciamo  noiflejp.  &  io 
comincio  pure  ai  baucì  tanto  di  lume,chc  io  m'aueggiocbi  fono*  &  rf*. 
ut  fono.  &  dentro  'Babilonia  Soffro  pur  talbora  i  muri  di  Gierujalcm- 
me .  ione  piaccia  al  %è  (uperno  per  (uà  mifericordia  di  farne  cittadini» 
doppó  queflo  pericoloso  viaggio,  nel  quale  feci  rientreremo  ancora  fi 
come  io  jpero ,  &  defidcrojion  mi  parrà  fbauer  peregrinato  in  tutto  fen 
ga  confolationep  fen^a  guida»      pi  Genoug, 

"••!•€  •'       '..**  'l'i/* 

£1  Padre  Don  Lorcnio  Pacìfico  Prior&lbi 
Triniti  della  Cava. 

Il  Taire  Tra  ^Matteo 'Baccellini  Tredìcator  della  Caud è  molti 
mio  amico,  onde  oltre  [accogliente  the.?.  Taternità  gli dee  faro 
fer  valor  della  virtù  fuayVorrei  che  ve  ne  aggiungere  alcune  altre  per 
merito  dell' interceffipn  mia ,  iUbe  flirno  potermi  promettere  dell'amici- 
tia  nofira-*  •  perciò  fi  tome  il  dubitarne  mi  parrebbe  errore  ,  coft  li 
{criuernedì  vantaggio  giudico  bora  fouercbio4  #  le  bacio  la  mano,. 
DiCjenoutù. 

t 

Armol^oRtacwdo  PadrcPoii  Michiclc>Veoeto  Abbate  di 
S.  Giorgio  maggiorcVcnctia. 

QVjt'UpO  potrò  io  mairender compiute gratie  àVoflramoìtè 
T^uerenda  Maternità  della\memoria  ,  che  {erba  di  me  conti- 
nua %  &  dell'ottima  volontà  ,  con  la  quale  abbraccia  i  miei  ver- 
tuofi  intereffi  ì  certo  ,  che  fe  come  pare  ad  alcuni  i  benefici  infino  4 
tanto  fon  grati  in  fino  à  quanto  fi  pojfono  rendere-?  t  io  ,  che  a  pe- 
rta hò  parole  da  potermene  moHrar  grato  ,  non  che  fatti  da  poter? 
neiaricompenfarc-*  ,  deuerei  fentir  di/piacere  deflet tanto  benefica- 
to da  lei .  Et  pur  me  ne  godo  ,  perche  mi  glorio  in  me  flcjfo 
di  portare  eternamente  queìla  catena  di  obligo  in  pegno  della-» 
perpetua  feruitù  mia-,  .  La  ejualcprego  Voflra  molto  T^ucrendaL» 
paternità  ad  accettar  volentieri  ,  &  à  Significarmelo  con  qualche^ 
pto  comandamento  ,  cDm'io  le  porgerò  materia  di  moltiplicarci 
cjin  le  fuc  gratie  i  miei  obligli  Sempre  che,  s'-apprcjcntcrd  l'oc? 
caprai  .  gerànio  'mtffme  di  vedila  in  bunc  publico  pad>a 
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l^lle  lèttere^ 

tti-quefìa  con%re%atioties  la  quale  la  brama,  ttocndbMtatiixin  tnanlf 
nobililjhnì  pegni  iti  fuo  valore^  &  della  fm  molta  bontà  4lmtflr& 
nelle  ottenente  impòrtanttjfimè.  di  quel  mì4  negotio  non  dito  afa 
tra.  potcbthà  vótuto  V*  moW^.  pV^wfm>'^«()^^/a^om>^ 
teatino  dm  fi*  eortefi*  »o»  W^a-^Y^*  W 
tbMiè  fmm  trà  le  [uè  cofe  care.  ^    <DÌ  Geno**.  \  .     ■  *  W  • 

Sig.Ercole  CimllottLMilanoi 

BE  2(  ftf  ff^^^^p^^^^f  to?»  Stinta  peri 
c'babbia  bi fogno  di  Balia.  Virt*  Vb  madre  .  ckfci  rie»  ««- 
fttta,  lei  fofcenuta  .  co//  cretto,  &  credo  di  creder  bene  .mar  or 
rei  cominciarne  à  gufar  qualche  fruttoiU  che  farà  fentendo  i  fuoi  co* 
mandamenti .  ^Ma  non  vorrà  V.  Sig.  aggiungermi  per  attenterà 
yn  debito  ,  fin  ch'io  non  bb  pagato  l'altro  .  dico  dì  renderle  Vcr/i 
per  ver  fi  :  che  certo  non  mi  tròno  bora  monéta  valèùote  per  qkefle> 
pagamento,  foftengami  dì  grafia  finchio  fta  rtjfitutto  alle'Mufè. 
intanto  accetti  da  me  in  vece  di  poefia^ueftabreue;  maveracijjimÀ 
hiSloria.  l'amo  Di  Genoua .  !  A 

AI  Conneftabilc  di  Cartiglia  ,  Gouemator  di  Milano ìx 
*  Capitàri* Generale  per  Wlrf  «Aà  in  Itali*;-  •  ^ 

SO  T^T  0  plego)del  Sig.  Don  'Blafco  rendei  gratie  à  Voftra  EcceU 
,  /C«^4  rfc«4  motta  mercè  fattami  nella  per  fona  dt\Giouambattifla\* 
Cjualdrana,  prouedendolodeWvfficio,  cljedtfideraua  ;  fapendo  maffi 
me  die  per  mia  cagione  Vofira £cceUen^  v'bra  cwcorfu più  volentkrh 
Hora  perche  intenda  the \emkie$tere  non  han  per  auentura  trouattf  tfl* 
Sig.  Don  Blafco  in  ^Milano  fendo  partito  per  Hpma ,  ritorno  di  nona 
à /are Umede fimo  vfficio  col  meigp  del  Sig.  Giannettino  Spinola'} 
fotta  il  cui  inerito  hò  potuto  ottener  pià  daVoflra  Sccellcn^a  cefi  fo- 
to nome,  che  non  hauerei  faputo  meritar  per  me  fleffo  con  lungo  fer- 
uigio ,  pregandola  ad  accettarmi  per  vn  di  queferuitori  ,  liqttali  ì 
feben  poco  vagliono ,  molto peto  vogliono ,  molto  bramano,  &  de- 
votamente ofieruano  y  &  à  datmenè  fegno  con  qualche  fuo  comandai 
mento  ,  fi  come  burnii Intente  la  fypplico  .  che  ì^oHro  Signóre  l'EcA 
ceUenriffima  fua  per  fona  *  &  flato  3  &  penfteri  fàccia  continua- 
mente felici  •       ?>i  Genoua . 

Ai 
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TÉ/Ì^Gó  fermo  che  V-  j%.  habbìa  fentlto  in  gran  maniera 
il  mio  male,percbe  non  è  piccioli  parte  del  mio  benedilla  sa  ben 
quanto  l'amo  t  &  quanto  l 'accendo  à  riamarmi  .  coft  pottfi'ioftì^ 
uirla  ,  comio  defidero  ,  che  farebbe  già  compìacciuta  delfuo  ten? 
fatiuo  .  tJWa.  2^,  {lì  tuttauia rifoluto  di  sbrigar  fi  di  quella  mer^ 
cantia'in  guifa  ,  che  non  h abbia  mai\piu  à  penfarci .  non  volendo) 
intendere  à  fatto  in  fimil  negotio  ,  nè  ricordacene  (e  è  poffibile.per 
fio  è  deliberato. d'vfcime  ad  vn  tratto  con  l'intiera  fomma  di  contati 
ti  ,  della  quale  conuenendofi  fi  rimetterà  al  doucre  .  &  quello  e 
quel  e  ho  ritratto  da  chi  maneggia  le  fue  fkeende  per  vitina, 
mi  concluftone.  1  fai  ut  i  poi  di  V.  Sìg.  [minati  in  quel  fertiliffi- 
tno  campo  di  vmea  corte fia  y  barino  moltiplicato  in  infinito  ,percià 
infiniti  gliele  rendo  per  parte  di  quel  Signore  .  con  vn  mio  picchia 
Ji  corpo ,  ma  grandmino  di  ftirito*  goffro  sig,  l'babikncliajua^ 
-rafia  *      pi  Genova  a  ^  v'V^.m 

Al  PadreFrà  Matteo  Baccellini     m. •  .   .■  V 


QVtl  noflroTadrechevifitò Foflra Maternità à  mìo  nome  t  ?/or 
ni  pafiatije.  difft  Hyero  ch'io  per  con  figlio  de'tSMedìci  penfa  ua 
di  ritirarmi  in  lombarduù.:  tJìia  non  è  poifeguito^è  jeguirà  forfe^ 
più  ritrovandomi  bora  afiai  ben  ridotto,  Ù  con  la  buona  cura  andando- 
mi  continuamente  fortificando. Starò  dunque  fcrmo^  &  lafcierò  che  Vo- 
£lra  Vaternità  vada  attor  no. la  quale  efftndo  Jempre  in  Cielo  conia  men 
te  ,  imita  anco  il  Cielo  co' l  continuo  moto  ;  majjìme  ch'ella  sì  peregri 
nar  con  diletto..  >  &vtilefuo  ,  *cjr  altrui*  nè  slima  con  più  bel  danno 
romper  talhora  la  vergogna  ,  cbeco'lfarft  avanti  alla  conofeen^a,  & 
all'  amicitìa  de  gli  huomini  fegnalati  ,  fi  come  ella  vi  pur  tuttavia^ 
facendo.  &  chi  sa  svn  giorne qualche  benigno  vento  la  faingeffe  à  qnc- 
fio  amico  fiotto  ?  giovami  dì fyerarlo  ,  percbemoltolodefiderc.  cjr 
poiché  non  pqfio  ritrouarmi  al  <Jtyonaflero  noflro  della  Trinità  per  rac~ 
coglierla»voxrei  volentieri  che  vi  fi  trouaffe  alcuno  amico  mio  particola* 
re  ,  che  lo  faceffe  in  quella  guifa  ,  che  farei  io  medefmo  .  ne  feri* 
no  nondimeno  i quei ]  Tabe  Triov ,  ilqualeè  mio  conofceQte  di  moU 

ti 
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lì  anni ,  affai  gentil  perfino, .  e$lifopplirà  quefia  fatte  r  BorpercH 
pn  ricerca  Vofir*  Tatctmtà  qùalché  mio  ìtòùh  iomponhnento ,  dicolcj* 
Kb  e  fono  fatto  Herile  io  un  pe^o  in  quà ,  &  alcuna  cofett?  nata  in  fiaAt 
jio»  megtiore,  nediuulgàtaanchorà\  mirifcrbodimoftràtle,  quandè 
4Ì  uedcremo ,  fntomopoiaUa  mia  decifiorie  qual  fta  megtiore  ò  la  <jieru- 
falem  liberata,  ó  kc(mquinata,iononfijnialè,'chepofa  darqucfìaj 
fintene  definiti  uà ,  ne  far  autorità  con  la  mia  opinione .  dirò  ben  che! 
^Taffo-per  mio  parere  acquiflà  tanto  dtartifcìortcllu  Gierufalem  conquU 
*SlaÌ4 , quanto  nella  liberata  auan%a  di  uagheTga ,  &  dì  ornamenti  .  e? 
'the  in  quelle  cofe .  te  quali  appartengono  all'unità,  &  atTcflen^a  della 
'foefta ,  fè  uoluto  più  riHringere  in  quello  fecondo  poema  à  Uff  empio  dì 
Omero ,  &  di  Virgili*  ;bencbe  nel  primo  non  fi  aUontanaffc  deprecati 
tL^njìoteiki.ìlà  attaccato  meglio  te  materie  IHtna  còrìf  altra  ;  che  alt  ti* 
*ne  parèano  legate  foUmente  dai  tempo  ,  &daU 'inflàntc  affai  debol  tei 
j^ame ,  &  più  da  T^oman^ò ,  che  da  poema  Proteo  ,  accompagna  più  lai 
•poefta  coìipafjì  dclTbiftoria.hà  rimediato  in  alcun  loco  ,  doue  l'attion 
principale flà  troppo fofpefa .  ha  hauutòpiù  mira  che  la fua  feena  epici» 
non  rimanga  uota ,  come  alcuna  uohain  Omero,  &  in  Vttgiffo .  &  efró 
la  fhuola  per  fe  ftejja  breue ,  per  gli  epifodi  crefea  a  perfetta  gronderà, 
tome  dice  ^Aristotile .  dimofira  maggiore  unità  drattione,&  dxagente-j9 
benché  nè  anco  dique'Bùpoté]Je  efierriprefo  neWaltro.Hà  tolto  uidffEpt 
fodio  di  Olindo ,  &  di  Sofronia  rcome  troppo  Lirico ,  &poco  connejjó  , 
&  troppo  tofto  introdotto;  benché  non  manchi  che  in  Fergilio  y  &i* 
'Ornerà  non  ve  ne  pano  deftmUi  non  molto  riftretti  con  la  fhuola .  fà  h 
wato  à  beUo  ftudiolc  vaghete  fouerebie ,  &  particolarmente  netl'ar- 
ti  d'Armida,  &ri^euojì  più  ne  gli errortdi  Tancredi  ,& di  Emi* 
nia  rche  chiama  Tijcea ,  per  non  allontanar  fi  tanto  dalla  fhuola,  &pet 
jeruir  più .aita  religione,  &  alla  pietà  €hrifliana,come  fi  vede  ck(u 
mette  particolare  ìiudio  in  tutta  quefia  nona  riforma .  QueSle,  &  al- 
tre perfettioni  di  arte  pormi  dbaucrefmtc  netta  Gicrufalem  conquifla* 
fa ,  pereiògiudicoìa  ìopoemapik  buono  y  fi  come  ValtrofHmopiù  bello, 
benché  nonostante  tutto  ciò  che  frè  tocco  ;  fe  meglionhamo  a  giudicar 
fique'poemì  che  più  piacciono  y&pià  fon  letti  da  tutti  vniuerfalmcnttp 
&  che  non  foto  pacano  dì  prou'mcra  inprouincia  ;  ma  dfetàinttà,  & 
^idioma  in  idioma,  dirà  che,  fi  come  la  gierufalem  liberata  è  più  bel 
la  della  conquistata  ,-coft  anco  fta  la  più  buona,  &  io ,  quanto  à  m<LJ  » 
amerei  meglio  eh* alcun  mìo  poema  (offe  letto ,  &  riletto  da  [tutti  f  me- 
diocri ingegni  r  che  fono  la  maggior  parte  de gii  huomini  ,  &  datai 
h  lodato,     pregato  t  che  (aianunie  da  alcuni  pochi  m  attiri  dill'a** 
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<te.  $*VHm*to,&  ejfaitata.  benché  tri  lóro  fofìe  Viatorie^  isfrìftoti* 
4e.nón  mancando  di  foggiungete  à  {nuore  dtlla  Gierufalem  liberata  iche 
ievagtoe'zgre  che  dei  (eteri  fon  forfè  giudicate  [ottetchieinlci;  fveon* 
<fo  l'arte  di  formar  poemi  in  lingua  tofeana  fon  per  allentar  a  necefjarie 
-perche  non  è  openione  d'idioti,  eh' in  quefta  lingua  fi  ricerchi  maggior 
•copia  di  ornamenti,che  nella  greca ,  &  nella  latina.Et  benché ,  Òmnc 
*ul 1 1  pun&um  qui -mifeuit  vtile  dulcijl  fin  nondimeno  del  poeta  è  di 

•  piacere,&  di  difettare  principalmente. Onde  fi  forma  qnafi  il  poema  ad  '  - . 
limagine  del  mondo.con  tante&fi  belle  de fcrlttioni,di città rdi  rc?ni ,  di 
Agenti, di  cojtumi,dipianitdi  collidi  bof ch'adi  montici  fonti,di fiumi \di 

giardinai animali ,&  di  mille  fi  fiate  cofe  per  dilettare  il  mondo  hom» 
timigine  fua  medefima.  il  che  chi  non  confeguifecnefuoi  poani[par 
mi  c  habbia  poetato  in  vano.    Et  che  la  fua  feena  refti  fe>i7a  get- 
tatori. &  qtiSìo  è  quanto  mi  occorre  di  dirle  intQrhù  à  fi  fatti  par 
ticolari  tofi  confufamente  ,  com'è  eonfufa  la  memoria  ,  che  me  lo 
fomminiStra  ,  per  hauer  lafciato  da  vn  pe^o  in  quà  lo  Slttdio  de'-  \ 
.  fotti  ,  & 'delta  poefta  qua  fi  in  tutto  ,    Circa  poi  te  due  Sìaft^tj 
del  f ho  poema  ,  dicole  in  quanto  a  quella  della  propofitionc  ,  che 
non  intendendo  foslra  Taternitd  di  cantar  altro  che  le  slimmate^  \ 
di  San  Francefco  9  &  tutta  quella  anione  jeguitaful<JMonte  do* 
•ite  le  riceuette  ,  farmi'  ch'abbracci  afjai  bene  ;  Pia\fe  fnffeinjCùirm 
"trario  farebbe  manca  r  ò  s intendi jfe  cantar  di  San  francefco  prin- 
tipalmcutc  ,  t£  poi  delle  fi. in  mate  ,  parcbbemidi\prtporrcilSai" 
-to  ,  &  dir  ferauentu:.iu<  .    Canto  il  piagato  Broe .    Intorno  poi-d 
"per fi  piacemiplu  la  feconda  Han^a  della  prima    nella  quale  defi- 
dcrer ci  più  numero,  &  maggior  gravde^a^.Sendo  che  Vostra  P4- 
^ernita  deefapere  che  lo  fi ile  Eroico  pe fio  fidala  fempìke granita  del  tra- 
gico, &  la  fiorita  vagherà  del  Lirico^  anàn^atido  l'vna,  gl'ai-  v 
tra  nello  (plendore  dvna  cena  miranigliofa  cMaelU  .  Ól> 
Me  che  »  itone  parla  il  poeta  dee  fempre  farlo  cp»  grandcigà* 
<  &  quafi  rapito  da  celcìlc  iiìtelligenxa^  .  &  benché  tUll  vfo  dtlle^j 
voci  latine  fi  venga  afjai  adacquifiarecofi  fatta  grarìdc^a,(£  mat- 

•  8à,non  loderei  però  quella  noce,  Cicatrici;  non  tanto  -perche  fui  colica* 
'in  partedouefà  plà  tofir  cadere  il  verfo  che  1ó  franga  ,  quanta  pèr- 
che non  la  tìono  ufata  ch'io  mi  fappia\da  alcun  buono  ciìtoje.  &  fe 
d>en  m'accorgo  th  è  quella *  cte -pià  propr lamentale  pvjf*  jeruinni^ 

•  yece  di  ■•Stimmate  ,  ftgmficanJo  non  plaga  ,  m.i  Jegiro  di  più?*  j^r 
jtimmatt /impronte ,  h  legno  difuggello ,  onh  pofimo  in  potfia  con  a] lai 
co »w*«ui*^4  efier  CQufitfi'Mem  madimem iqba  fi  i&ejkrò  p  agbgt 

"     u*  con 
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ton  Vhlperbole ,  figura  che  al%a  le  cofe  (opra  ilvero  per  ampliare, 
majjìmc  fe  fofie  vero  quel  cheparmi  ricordare  d'hauer  letto  nella  Vita* 
di  detto  Santo ,  ch'ogni  Venerdì  in  memoria  dellaVaffione  di  C bri fio, 
ffffero  que' beati  fegni  h umidi  di  Sangue .  Hjghe  per  piaghe  non  sò  cù 
me  pofia  Rare.  Emanar  non  direi  fendo  ni  altri  verbi  proprij  itila  lin* 
gua ,  &  lignificanti-.  *JWa  ho  detto  troppo  doue  bafiaua  folamente^ 
Accennar  di  lontano,  pur  coft  foglio  con  chi  mi  richiede  fincerament<Lj 
come  ella  fà,  &  nel  vero  qualhor  fi  toglie  la  libertà  delgiudicio  fià  gli 
amici,  fi  viene à  troncare  il  piu  bel  frutto  deltamicitia .  il  qual  defide 
,  ro  che  tra  V.  Maternità ,  &  me  crefea  in  infinito  •  &  infinitamente^ 
me  le  raccomando  *  &  le  bacio  U  mano  « 
Di  Genoua^j* 

AlSig.  CuidoMarcfcotti.  Roma. 

.  •■  •  *         »  .     - .  1  •  '•  ' 

I2£  forma  V,  Slg.  mi  honora  in  ogni  loco  ,  &  in  ognioceafione3ì 
&  per  non  perderne  alcuna  ha  voluto  anco  della  coda  della  mia  Ut' 
tera  far  capo  alla  fua.  gentile  artificio  di  corte fia .  Hor  dirò  breuementt% 
ch'io  la  ringratio  di  tanti  fkuori ,  &  maffime  delle  molte  ledi  che  dà  al 
le  mie  rime,  honor  certo  grande ,  del  qualeparmigìà  diportar  la  por- 
fora  t  mentre  l'opinion  fua  mi  fà  Himar  da  molto  pik  ch'io  non  fono.cvr 
ca  poile  mie  rifolutionitno  credo  più  di  douer  mutar  flaquanderò  cefi  te 
pareggiando  fenica  però  di  nono  metter  radici,per  potermi trouarpron* 
to  ad  ogni  initho .  Satio  nel  vero  affai  di  quel  molto  amaro ,  dal  qualu 
fon  troppo  temperate  le  dolcette  della  patria*  &  febenle  lagrime  fon 
più  proprie  di  chi  parte  »  che  di  chi  ritorna  ;  non  ifiimo  però  io  di  doutr 
pentire  intutto  quefia  tenerezza,**,  noi  altri  reUgiofi  fon  ri  (erbate  le  ama 
ritudiniy&U  falfedini  ,comc  à  tJMedicile  malarie  ,&  à  chirurghi 
le  piaghe ,  &  fiamo  la  Sentina  doue  vanno  à  colare  tutte  l'imm$nditie9 
drgU  eferementi  della  città ,  &  ciò  più  doue  fiamo  intere/iati ,  &  ben 
che  io  non  habbia  occafione  di  sdegnar  quefia  vita,mentrc  à  Dio  piacer 
di  lafciamela ,  non  mi  farebbe  però  difearo  di  correre  alcun  tempo  fa- 
ma di  morto ,  per  viuer  più  da  viuoxhe  nel  vero  da  vn  pe^p  inquàpar 
mi  diviuer  folamente  per  ombra,  iMaàV.  $ig,  che  habita  m  cote 
fia  gran  %oma  fia  i  vefiigi  delle  glorie  antiche ,  *r  \  trionfi  delle  none, 
4eono  qucBi  parer  forfè  bumori  d'huomo  troppo  melanconico ,  &  abiti 
to,maffime  con  l'aHegre^re  del  nono  acquilo  di  Ferrara.  Del  quale fen- 
ioUmiaallctr&gaji articolare  anch'io,  &cmc  folio  fuiJUmiJjim 

di 
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'H  Santa  Chic  fa  ch'io  fono*  &  come  quel  che  sò  quanto  à  quefla  impreft 
babbia  rilieuatamente  giouato  ta pruderne*  ,&la  prontcTtfa  di  C\ton 
fignore  Spinola  noflro  Vecelegatodi  *Bologna,&  fkper  gtouare  l'affìflS 
di  dMonftgnor  Centurione*  fendo  flato  fomeV.  Sig.  dee  fapcre  , 
mandato  a  quelgouerno  da  T^oUro- Signore  qua  fi  prima  pietrat&  fonda 
mentovò  più  tofeo  fondatore  del  nouo  reggimento  ecclefiaflico  in  quella* 
àtUidouebabbiamopoii  fuccefforià godere vn  fermo  edificio <y&  ara 
gbeggiarevttabelUr&yiua  Imagine  di  vafiaUaggio,&  di  -pera  fogget 
ta  di  quella  fante  fede,  che  febenpotea  fua  Santità  dargli  grado  di 
maggior  degniti, non  potea  però  appoggiargli  carico  di  maggior  confidi 
%a.onde,come  oHcotme  ne  rallcgraanch'io  Come  feruitore&  amico Jb'i* 
fono  dell' vno,&  dclTaltro,&  come  bramofo  della  profperitd  ecclefiafiica9 
$h' io  vorrei  veder  Tictro  con  la  rete  a* oro,&  con  la  froda  tanto  lungru, 
quanto  è  lo  paflorale .  perche  la  mal  iti  a  del  mondo  è  tanto  in  colmo ,  che 
tv  no  poco  può  fen^a  l'altra,  quel  mefchho  coltello  co'l  quale  egli  già 
tagliò  l'orecchia  a  ^talco  non  vale  in  qucHi  tempi>cbe  s'adoprano  lc_* 
bombarde,&ìa  terra  tuona  «  (S  fulmìnavfurpando  i  fuoi  priuilegi  al 
Cielo,  Madchocfatis.  Hàvnpeigpcbe'tsig.  Cjiuliononmi  feri 
Me,  difie  À  non  sbebi  ch'io  era  raffreddato  feco,  ha  torto,  fcriuendogli 
fate  che  lo  fa p pia ,  &  ch'io  dirà  certo  ch'ei  non  ha  core ,  s'hà  core  di  dir 
eh' io  non  famo>&  non  mi  riama,  purtroppo  fon  molle  in  quejìi  affetti > 
er  troppo  h  umano  ;  ma  per  fodisfare  al  Sig,  (J  tulio  bifogna  effer  diurno* 
hor  nomni  beuerebbe  egli  poi  *  d'acqua  nonmi  vuole  yche  /conciaio  fui 
maco,ma(Jtmein  quefli  freddi ,  farò  di  foco  ,  che  gli  àngioli  fon  fiam 
me  ;  &  dal  carbone  al  foco  è  facil  trapafto ,  V.Sig.  vede  come  fintai 
toneroinero.<JW.ibiancaèlamia  fede  fianca  Sig,  Cjuidor 

- 

ÀI  Sig.Stefcno  Grillo»  NapoIL 

HUr  fatto  benV.  Sig,  à  mandarmi copia i  della  lettera  còlo  fcr& 
uo  al  Sig,  (offa.  Li  riporrò  con-l' altre ,  accioche  appaia  fcrittf 
nel  catalogo  de  gli  amici  ychi  Hlregi shrapnel  libro  deWamicitia ,  & 
ìhonora.  TH  'titoli  farò  àfuo *>  cenno,  benché  non  tanto  quei  déUu  de~  x 
gnità  togata>&  letteraria  guanto  quei  dSelta  ciuile,  &  della  militare  v* 
dantoboggidiaflai  confufi;& conforme  alla  volontà  di  chi  li  dà,&allaj> 
pretensone  di chili  riceue.  faHìdiofonegom.SaggigliSpugnolUhe  li 
wrreggon9,&  benedetta  trance fi  eoe  U  tralafaajiQ-Je' mei  fcr itti  noru» 


foff'ìpcr  bara  diruì.tltra,  fe-nott  tbe  talli  &  fiali  fono  fki  fon  grati  £ 
poiché  locodi grati*  tu  apparecchiano  tHttamàappnf^.Twicipe  di tM 
td  grandetta ,  &  erudìtiomquaL'èil  €onneslakiÈedt€aMigli/u^  .fejr 
(  batte  fleVtce  \R£  ,godercsle  vn  ecceUentiffirno  mi  fio  digiuftitia,  &  dk 
frudrn^i^r vnVrenàpe confbrmoalrnodeUtì  disiatone*  Iddio  ve^ 
ne  fàccia  Ugratia ,  quel  dente  poi ,  che  ìli 'ha  'tormentato  Unto  ttmpo: 
Ithò  etilato  ai  fine,  venganglt  tutte  le  fàaghi e  dei  monda  i.iion  le  [tmu 
tàpià  ioifendo  da  me  diutfò .  < Sentir onnefcn  ccrtaunàcqra  ).comcl> 
it  quello  cJjv  altre  volte  fùm  embrodi  focìlo  corpo,  ii&igrunfiaite  di 
f t'esitammo,  fènfirikou*  '^JH^ftottèn^HUeqMelmakJkkefi^ò  tolem 
te  ,%rmafp:ne apprejjo di mecche  fono  auù^oà  glUùtolerabili . 
tutto  bentdeito  Iddio ,  chènepurga  con  questo  foco    Che  fm  TXuinm 
eftiaeflacoHsig.  *raèetfo,.& mpotiri guardi  fmpre  -    .     . .  .V* 

ALraedefimo.". 

T>  ELLE  fonie  riccbeige de  gii  bttomini ,  ma  non  gii  b  nomini  deh 
jL)  le  ricchezze  •  perciònon  rò  come  mi  poffa  loda*-  coloro,  che  potem 
do  non  rendono  t'a  Itruì  ftnfa  uà  loro  a  cofa  il  Sig.  excquatur.  crederi* 
pur  Sbatteranno  compiuto  a  (meno  in  parte,  &  jarammt  caro  intenda  hs 
la  lettera  per  zJMonfipior  Vicario fù riceuuta,& non  m-nchtràdifa* 
.  qualche  buono  effettore  ìkn  quella  del  Vrencipe  ìyauerebìft  battuto  mag 
gior  calore .  /'/  qual  rfremipe  è  fcufab.le  sèbàuolutopiu  lofio  mancare 
al  nojl  o  defiìcrìo ,  che  attafita  fede,  la  Sig.  lfabvlta  nondimeno  ne  re-% 
flato/ttenta ,        ne  ringratia ,  <&  ne  ne  fentc  molto  obligo.  cofi  ni*bà~ 
detto  ch'io  m feria*.  '!  nofiro  tSHonfignor  'Prato  fi  trotta  qua  tutto  piene 
ét  lettere  d.  i  ambio  ac  rtt.ita.  uu  dir  difauori uijibili ,  &  (enfibì'i ,  & 
*/>£•  trouan  a  a,  oàpfreff <  jj/i  buoìkhii  del  gonnella \fottiU  .  tratta  al- 
ottn  '<  nejotij  oer  luò.t  en  fimo  Signor  cDucaditJHantoHa  fuopadrcnct^ 
foi  p  iffe.  a  J  Tipma  fz3  d*  Ttgma jorfz  d  Napoli,  fatelo fapm  ai  Sig; 
Taulo  nojlro ,  ci/ f  Odio  iti  $uat  di  infume, .  Di  (jeuoua. 


4  ' 


Al  Sig.  Gherardo  Borgogni.  Milano. 


O  (on  debole  anchor a  della  paffuta  infermiti  ,onde  ogni  leggiera 
k  f^wm  e  grane  r&  ogni  breve  cubiti  wcupa  tutto .  pf  remota 


>« 

•Dìgiti^^by  GoO«| 


;   P.  D.  ÀngHo  Grillo .     I  t  *s  ; 

kòrìfpojloa'verfidehig.  Cìmilotti,neringratiatoK  %W.  connoà& 
lettere  dell  battermi  rapprefentatalamicitìa  di  fi  vertuofogentilbuomoi 
nella  quale  tnonfo,oue  di  molte  altre  folamente  godo,  fcufatemi  con  lai 
Signoria  fuai&  con  la  voflra;&  fappiale  ch'io  vorrei  efferc  vn  Btiareol 
non  tanto  per  fcruirui  ad  vn  tratto  cento  lettere  con  cento  mani,  quanti 
per  abbracciami  con  cento  bracciale  mai  più  verrò  à  tJUilano.  il  *ua+ 
leinuidio  perche  <vi  ritiene,ma  non  odio  perche  ui  piace .  , 
Di  Gemuti 


-.■  \  a!  *ig.  Giacomo  Galliano;    ,  Bologna! 


e" 


14.  *ò  tea  cfo  »o»  mimanea  octafione  di  trattenermi  in  quefli 
bande  con  qualche  contente^ Aoue  gode  amor  di  parenti  Jede  di  ami* 
citfian^piaceuolet& compagnia  afiaigrataima  vedete  quella  (carpai 
tbùio,  niunsldoucmifdmaU.  Lafcio  chetarla  della patria  non .m'è 
coft  paterna ,  onde  i  dHedici  mi  consigliano  ipafiare  [otto  cielo  cb'ft 
con/uccia  più  al  mio  bi fogno,  come  d  punto  faria  cote/lo  Lombardo,  do- 
tte tana  nonècofi  fottilc:  &  dimorami  qualche  breue  tempo  fin  ch'io 
Wbt*W\fa&M^<f4m+  hor  faeck Iddio facciane 
•  (uperiori  a'qualt  mi  fon  raffegnato.    Ho  parlato  al  sig.  Francefco 
del  voflro  negptio.ne  fard  caldo  vfficio  con  lettera  più  da  amico,  che  da 
Segretario,etfi  vfeirà  della  flapa  ordinarUle  rime  poi  dell'amico  mfim 
mi  piacciono  majfime  nttfimitation  del?  elr arcacene}*  in  alcuni  lochi 
fi  vede  che  con  troppo  anfiojo piede fiudia  non  folamente  di  correr  quella 
mcdeftma  via,ma  di  calcare  quelle  vefligla  iHefic\il  che  non  sò  [e  io  mi 
lodicofiintutto&feiomitiM,^  poefia  tofeana^ 

ne  gli  ahgufy  confini  folamcnt^lU  lettion  d{l  ?etrarca,fta  vn  rellrim 
gerla  in  guifa  che  s"mfermi,& produca  certi  parti  ti  fui, che  alcuni  chia- 
mano purgati,&ragioneuolmcnte.'perche  dalla  Sofijlica  imitation  dei 
Tetrarca  in  poi,fi  veggion  vacuhdi  quelle  altre  vaghe^e,cbe  fin  belle, 
$bc  fin  noue,&  che  fan  care  le  poefte.ma  ciò  vi  dico  nell'aree  chiorbe  non 
vorreiebe  i  feuui wJejitifiero\&  voi  tenetemi  fecreto,  foh  fé  giudicate 
bene  farlo  fapere  air  antico  vofirocon  quella  confidenza  medcfma  con* 
la  quale  egli  mi  chiede  ilmio  parere.^  alt  uno,  &  all'altro  mi  ogero  a% 
tutto  core.M  qnehhefeguiri  iella  perfine  mia  darò  parte  a  V.  S,  a  fun 


3<v*  »  Delle  tetttìfede^ò^ 

v  -  a-  * ^ttfg. Gìanneètìho^ihofeX:-^'v  *~ 

R ZSTA  WJÌì  affà t  c6'»y&Iàh' ^f|t#>wrcf,^f »cfe»<fc rìlme^' 
dell' amoreuol  diligenza  di  V\  Sigi  ilfin*  di  ttift  lungi  òppreffia 
ne.&  jperanobormai  di  non  doverne  forate  prò  jnà di goderne  intiera 
frutto..  Vi  Si&  njpa  benùìKfkr^i^  W 
gior  monde}  dubitai  talkora  fe  f offe  nero  che  nelle  rcmr  éegitkmmini 
morti  fi  generaffero ferpentìtbora  non  più;uedcndo  che  da  quelle  d&ui* 
w  fon  prodotti  alla  luce  del  mondo  moflri  di  maggior  ueleno ,  &  di  più 
fiomacbeuole  deformità  ♦  c£  Meramente  noihuomini  quando  fiam  dati 
totalmente  inpredaalfenfo ,  won  b abbiamo  altra  legge  ci/ il  non  bauet 
teggc,&  di  quel  lume  ragionatole  ,  che  riè  infufo  di  là  fitfò  per  fameS 
buomini,cc  ne  ferviamo  qu  i  gì* fo  per  : farci  diauoli.umto  più  nociuok 
quanto-fitto  forma  butnatta  più  cautamente  infidi  amo  i  pros-fmi  ttoftrri 
Iddioti  guardi.  &V.  Sigi  \eonjhuià goder  non  folamenté  nell'altro.', 
ma  in  queHo  ntondo  ancora,  il  premio  di  fi  [anta  opera-i  ± 
T  .  Di  Santa  Catherine    ■    .  ,       t  ,   .  " 

•  ■»«  ••  v-"*':  •»••'•  .'-v  -       •  •    **•'*•'  .*•   •'  a 

r.v        MSlgCoatéAl£biifi>te«aria. .-Fatti»:  :  »:;\ 

SEquel'miòdifcorfó  hauetàtrouttf*  tanto  loeo>  di  "ragióne  appreffb 
quel  RtuertndoTàdred  cui  fi è  inuiàtor  quanto  grado  dilodeap- 
preffoK.  Sig..  ekerfbd  tanto  comendato;ktofiódèuérò godere  il  meri* 
todelldm*giuflmay&r.:  Si^  tbonore  del  fùogiudkiojl  qual  fola- 
rnèntc4euercbbe  bafiare  per  iniieràpè\futtfaheyfè  netfufar  córte fta  mol 
éptendefferù  i^rtt^M^»^^^;  -DtGèhmj  ' 


Al  Sfc.  NTcoIÒ  Spmora: 

rr^*  volfe  J*ft$ft  dùè-ÌÙmt  canti jè!tìt  CìeW*Ti*& 
V  tke  MTalfo  tradótti da  Scffiffitty**;.  Wqtìali freft ìan- 
ttsTguflù  >  quanta  gràtì'a  bora  iiceàS aa '  V offra-  Signoria  che  co  t 
mandarmeli  mi  porga'òttàfione-  di  ìcggeYlr  di  wuo  ,  &*  di  rigu- 
fiarli  „   Ttyn  fapendo  ben»  difeernere  ,  iiV'ìbìVo»  alt-artificio  Ì> 
sii  Gentile  babbia  tradotta,  il  Vago    ì'I  Tafia.  il  gentile  r  tan? 
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■  »  -  1  » 


P.D.  Angelo  Grilla'  1 

H  Naturalmente  la  mufa  Tofana  fi  vede  trasformata  nella  latin*  ' 
felici  interni,  ne' cui  ver  fi  immortali  ,cofi  trionfa  in  terra  Gterufa- 
Ignme  ,  che  ne  rapprefenta  vivamente  U  gloria  'di  quella  rie  trion 
fa  incielo  ,  della  quale  prego  Iddio  ne  faccia  Cittadini.  Tuonatoci 
ti  poiVoHra  Signoria,*b'ip4ica  più  ch'io  l'amo  ,  perche  *ue£tu 
voce  è  troppo xommune  ,  &  none/prime  intieramente  la  forra  del. 
l'amor  mio  .  Ma  ite  trottato  Umodo  di  firfi infolitamentiama. 
re  t  ella  ntroui  il  nome  ^  mfihto  amarci  .  . 
Di  Santa  Caterina^  - 

iftl  mede  fimo  • 

refe  M  minio  di  Volìra  'Signoria  più  bello  ili  info  ,  fe£ 
ne  mando  vri altro  mio  più  venerabil  fami  ,  &  più  nobilcj 
di  habito, .  tM  fiimo  che  in.quefio  le  diftiattrà  altro  9  fe  non  far 
(è  ch\o  habbia  fiuto  cambio  linei  tfèf  già  qua  fi  Voflra  Signoria  ha* 
ueua  fatto  4óno'^  .  \*JMa  non  vorrà  xffer più  liberale  à  donarmi  % 
ebe  magnanima  à  perdonarmi,?  hauejft  in ciòoffefo  laliberalità  fua. 

Dì  Santa  latbermru  „  - 

•aire*...  '     •  .7J  ■  \ 

AI  Signor  Maurìtio  Catanco  .      "Roma  • 

SC  nj- V  0  di  nono  à  roìlra  Signoria ,     la  ripregò  di  quel  che* 
h  (ordinario  p afiato  ,  non  per  diffidenza  dell' vffici* 

fuo  ,  ma  per  ftdisfmione  dell'amico  mio  ^  HqualmifoUecita-»  ,r 
<Ch'io  rè  ben  c» appréflo  amici  firn  ili  à  VoHra  Signoria  fommo  gc* 
•nere  di  preghiera  è  volerò  ,  <*r  le  hacio  U  mano* 
Diqenou^  \f(:*M.-Z\K. 

Al%.  ^rencipcdiMaifa»  .  ,    -      \  T 


-.-»   ,  » 


1^  queììi  giorni  penofi  ,  negali  {brina  mi parla  consa^ngu^ 
Verniamone  ,  iomenderòàriffadorgUalmenoconlelagù* 
me  9-&coifojpiri  ,  &l\accompagneròÌinful€aluario^  polche 
ildurofajfodel  mio  core  i  fi  pefante  >*fc :  mi  opprime  ,  efr  mr*ot 
glie  di  poterlo  feguir  fiàoltro  .  piaccia  à  fu* 'Diurna  xMaenà* 
eb'egliboggi  fi  rompa  ,  chesper  pietà  del  fuo dolóre  fi rompono  i  [af- 
fi, ò  che $moflo dal  ferro  medefimotcbe lo  trafigge  ,  mandi  qualche 

V   i     >  jtth 


* 
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ìài    Delle  lette*  t  del  molto.  Reuer. 

fintili*  à*amore,cbe  accenda  ,&  illumini  la  chea,  &  agghiacciata 
wamia.aceipchefe piacerà  à  Dio^ io  vada  primà^  fegw>,po$t 
attendere  à  Vofira  Sccellen^a  quella  promeffa  fen^a  recarle  fpauento .  * 
fattaVafqua,poi,cVioleprego  felice,riuederòquell'bifioria  fi  come  eU 
Jaccmanda.  #  fe  non  baftafferoi  meriti  grandi  di  vofha  Eccellen^ui 
4  firmici  correr  bene  à  tutta  briglia,  pungentiffmo  {limolo  farebbom 
le  Iodiche  da  fi  giudiciofo,&  degno  i>rencipe  mi  yengono,aUe  quotino» 
ardi  fio  di  contradire  per  r  inerenti,       pi  Santa  Caterina* 

AlSig-PicrFranccfcoMoncglia. 

DUllt  fplne  di  Chrifto,  che  Fofira  Signoria  [erba  nel  còrej^ 
maffime  in  quefii  giorni fanguinolenti,  non  è  marauigUa  cbcl* 
fia  nata  la  rofa  del  bel  fonato  che  mi  diede  bieri  da  leggerci .  gliele^ 
rimando  con  alcuni  miei  tJMadriali  pur  conformi  al  tempo.  T^pn  per. 
mmpagnar  rofecon  xofe  ,  m  Per  dar  fronde  da  fhfciar  la  fua. 

0*  taf* 

» 

ÀlSigTfancefcoBòfchettì.  •  Mantoui 

ET  io  parimente  hò  amato  Voflra  Signoria  con  vn  certo  tacito  fin* 
fo,il  quale  bora  jpira  all'aura  della  fua  bencuolen%a,  &  opererà 
quella  de* fuoi  comandamenti^  quali  la  prego ,  battendo  intifi  fino4 
3refcia  della  fua  virtù9&  delle  fue  mufe.      pi  Qemm* 

v^  ,   r  •    """"  -   "  A  H 


Ai  Sig.  Nicolò  Spinola: 


LE  èanzònìrnaniaiemìda V.SigMifoncmfercbefon del Tanfil 
loJSnon  del  vulgosnon  fendo  ancora  Siate  diuulgate  dalle  Slam* 
pe.Serberolle  per  [congiurarle  mufe  qualhora  rum  mi  vogliono  rifponde 
rejch'à  fi  forti  cantuanxià  fi  poflenti  incanti  non  potran  re  filiere,  fenda 
fieni  di  fpmto,&  di  autorità  Upollinea.&  ne  furò  parte  al  Sig.  jimba 
facitore  per  acconciargli  il  gUfiorguaHo  forfè  dall'incolta  lettion  delle-* 
mie^f  porgerò  4  fua  Signoria  lUuftriffìma  i  fuoi  baciamani,  inni  andò 
intanto  à  lei  i  miei  bacia  fronte.         Vi  Santa  ^aterina. 
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P;D;  Angelo  Grilli:  .:  <t0,  , 


HO'  letto  la  piflola  di  ?*Sh;  vaiando  son  gli  occhi  som  il  fuo  mef\ 
fo  voi  a  uà  con  l'animo  ;  facendomi  gran  fretta  >per  riportarla. 
Che  poffo  dirle  ?  con  la  fomtrtM  delle  labbta.  l'bò  guflatajonla  fonimi 
§d  delle  labbra  le  ne  parlot& non  À  bocca  piena,  mi  piace» 

Di  Savia  Caterina.       -  ,     U       ■  >         ?  :  f  ; 

.»'  f  »%., iti- •  •  v •  •  :.   » -\ 

VOjri^  Sig.  nonbdalcundebkomecofenmdicomandarniL 
&  [e  pur  altro  ne  pretende,' mentre  ie  cono/ce,aJfai  lo  ricono fcc*  m  s 
ben  io  le  refio  con  molto  obligo  deidialogo.il  qual  nondimeno  le fi  altro 
uoltc>&  neconobbi  l'autore*  Hor  mi  farà  coro  per  bauerlo ,  &per  uè» 
tiirmi  dalle  fue  mini,  te  qutli  fon  meco  fempre  piene  di  grafie,  per* 
tbe  il  fuo  petto  è  colmo  famor&  p!t«5K  SmafaitrinJU 

.V.Mì.-wi*'  ••  •»  \  .•  \:  ■  ..v. 

_  -  AI  Padre  DonScrafino  Spina.   Kòfmii  ^  .s  *  w 

DE'noftri  pdrti colari ubo  ferino  1  ordinario  paffuto. &  fc  non  dui  ; 
bitate -d'efftr  mio,tenete per  fermo  ch'io [onùaMro. Scrino  al  Sig* 
•Anerio  ;  &  lo  Stimolo  à  feguir  l'imprefa  de' madri  ali,  Conia  uccc  aiuta} 
teiincbiottro.  DiGenim* 

•    •   •  •  '  »  * .       <  . /V 

;  '  Sftfgffdto Anetib;  Rotei      : v .  ;  ? 

Ti^jE'  majirUli de*noHri  Tietofiaffetti  heblndmeftpaffatì >  botn)2 
rati ,  &  raccolti  èaV.  Si£.  fatto  le  fue  leggi  armonicbe.-t'l  Ta- 
ire Don  Serafino  fpina,il  qual  prefe  carico  d'inuiarmeli,  fcriffemi,  tb'ei 
la  penfaua  di  pafiar  tanto  oltre ,  che  ne  formaffe  un  compiuto  librojie^ 
fon  di  ite  nata  non  so  come  ambìtfofd, .  ondóSrendcndoie  molte gratie di 
quel  che  hà  fatto ,  defidererei  fapere  ciò  che  penfa  di  fhre^>.  Bramo* 
jt>  che  lamia pwfia  animata  „per  coft  dire ,daMà  [ha  Unto  lodata  mu» 
fk*yfafò<wm  folantenpe  lodeuoU^ma  jkuoù  ancora  gli  otij  di  chi* 
prende  piacere  di  fi  nobile  facoltà  .  &  che  mila  jcongiuntìone  di 
w  \\  V    x  que* 


q«e< 
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io4   D elle  Iettare  del  Molto  Rcier. 

d«e#e  due  fonile ,  /ì  rapprefenti  alvino  l'vnità  de  gli  animi  no  flri  gii 
fotti  fratelli  dalla  virtù,  ^M^amicma.pafficurandola  ebedacanto 
mio  le  confonderò  fempre ,  «Di  (jenona . 

Al  Sig.Prcncipc  di  Ma(fo .  '  r.  - 


E 


PE  parlare  à  Vofita  Eccellenza  più  dafilofofo^  the  da.emegiann 
dicole  che  la  teftura\di  quel  jommario  non  mi  piace*  *JM  a  perche 
il  difetto  potrebbe  efieretoft'del  miowiilo,  come  dell'opera  fnon  v'afje* 
gnorimedio.  à  gli  errori  poiMliàgua^&*di  Ortografia  perche  fono 
manifeHi>&  infiniti  fi  potrebbe  rimediare  focendolatrafcriutre  da  per 
fona  intendente  dell'arte.  H che auuerrAfkèitmentéidouendofi  mandf 
re  à  Bioren^a.doue  fonohuomini  eccellenti  perfmile  hnprefa* 
Di  Santa  Caterina  *  i  >• 

.  '     •  'r     .  :-\    ••■  "A     ;  :  *  '      '••   '  Vi 

Al&g.  Don  Orlo  Centurione*.  ^  v 

Ctf/I  recapito  detfinclufa  lettera  m'imporiimoltot argomenti  V. 
Sig.  dall'ardir  ch'io  prendo  di  darlencfenfiero  ^mentre  fon  tan- 
to debito?  di  fer  n'irla .  tMa  vagliami  per  prouocare  i  fuoi  comanda- 
Menti,  de' 'quali  la  prego  come  feruitor  the  le  vino*  &  aU'ftiuftriffmQ 
lionftgnor  fuo  Fratello  bacio  la  mano.    Di  Santa  Caterina. 

t  ».        . .  •   l  *  .      *  /■■.;«.    'n  »  • 

•  .     '  .    M  -.'«,• 

c  . 

Al  Sig.  Opicio  Spinola  . 

PìV  eo*l  core  ciré  con  l'ingegno  fmvfato diiamentami  qualhorm 
ènecefiariocb'iolo  faccia,  facci  ol  dunqne  con  quella  femplicità 
di  f  troie  cb'è propria  delle  querele ,  le  quali  perche  fan       e* fafre-r 
. *V  Si  fiorirà  bifognamh.Di$anta  Qatberina, 


: 


Al  mcdefimO  i 


CO  7£  quali  arme  fcaccieremo  noi  quella' importuna  mofcaìVJ  igl 
burnì  li  fcufe,io\deuoù  prieghi.eJ[o  goder  àtvù  riderete  r&io  farà 
fatuo. Di  Santa  ^aterina. 


♦  P*D.  Angelo  Grillo./      30 j 

Al  mede/imo*  «. 

%  -  « 

* 

CEUXO  no  vide  eòrto colui,  che  lafciò  ferino .  Im  pos  fi  b  ile  c A  S a  t y- 
ra  DÒ  fcribert.becbe  no  rimirando  à  quejìi  tepida  -fuetti  bumù 
fi^meglio  batterebbe  detto Satjrras.cheSatyram .  pure  io  non  voglio 
nmare  f  incbiofìro  di  denti  jna  più  lotto  ideiti  di  lagy  ime, piangendo,^ 
preganioiddù  pertanto,  miferia.cbe  fceflc  volte  vn  duro  core  è  rotto  da 
vnunero piantò.  Inquefonuntrer.  Si  ameràtaltruigiu^itiadelr 
le  proprie  ragionjacondurra  in  comporr  come  fiero,  la  riporterà  vii 
toriofacontra  quejl'auuerfarioychà  pìkbifogno  di  Jenno,che  (tanni.Se^ 
parlerà  al  Sig.Lucc*<jr'ulodi  quel  particolare, me  ne  farà  piacere.  n<Lj 
fià+  l'afono cQn.l*Uttcra(jicrofolimitan<u  ,Di  Santa  Caterina^*.  , 

AlSig.MarcKcfcdiTorrigliav  Peggli     ^ -  ^ 

DU  L  Taitt  Carbone  uengo  certificato  deW bonomia  memoriale 
fycffofndi  me  Po/ha  EccellenT&gado  nel  fuo  amore,  trionfanti 
fuogiudkiorfon  felice  nette  fillodi.,  ^rmffuoi  comandamenti  fari 
-tofi  fe  me  ne  farà  degne*  .      SàSmaUtherina*.  x 

.  *  ■ 

AlSig.Giouambatti(b  Dona  del  Sig.Nicolò. 

HO'  "wflo  fci  diligenza  dell'amico  fifa  con  quella  perjona,&  laeov 
tefiacHK..  Sigi,  conta  mia.  &  coni 'vna,&  coni 'altra  bà  fupe* 
arato  il  mio  merita, [e  ben  wm  ha\  vinto  l* altrui  dure  *  ma  à.  chi  toccai 
mnmancheranno.arme  propottionate..  ne  la  fìngratio  in  tanto  con  ani' 
mo  certofinfolito,fe  ben  con  parole  ordinarie***?  co  fi  deW altre  fignificatiù 
ni  d'amorevoli  le  quali  mi  va  tutt  juiaob  li  gando.affi  curando! a  che  in  de 
pàtrio  di  fer  n'irla  non è  pronte^*  di  volontàrie  tagliagli  alla  mia.. 
Di  Santa  Catherine. 

AtSig.Nicolò  Spinola.. 

SO  \  prouocatoàguerra,&  fon  certo  di  vittoria,  m'e  nondimeno  (i 
odiojo  .l^meggiaretcheafiai  più  amo  di  non  combattere,  che  dì 

Digitized  by  Google 


ìti6      Dèlfdfètttrtdél  molto  Reucr. 

fylncere.se  io  potrò  ottencrl<hbene.  quando  nò,V.  Sig.  fi  apparecchi  ài 
vedere  in  fmgolar  duello  non  'D.tsfngelo  ìsontra.7^  ma  la  modeflia  con 
tra  ìambitionefamor  publico  contrail priuato,la  coflan^a  contra  l'ofti 
natione>&  là gìuHitia contra  il  torto.&  femi  mancheranno  te  coróne^ 
donanti,  &  >rionfanti^*  i  defirieri  di  ne  ne  \auuinti  a  cani  d'oro 
^Campidogli  .trionferò icctlfàmente  negH'4nimivertuofì,  &  particolare 
mente  in  quello  diV.  Sig*  la  quale  rò  certe  che  mi  riceverà  con  liete , 
'trionfali  par  ole. ma  pa'^k^dal  Cielo  deuemo  affrettar  le  corone,  #  i  prt 
tni,cbe  piaccia  à  fita  Diritta  Maeflà  di  concederne  per  fu  a  miferieoriia^ 
&  intanto  forte^a,&  toleran^a  in  quefiamndana  militia** 
;      i>i Santa  Catherine.  • 

AISIg.LconardoSanudoJ  Vinco"*? 

■*  < 
\   TT  J  E  R 1,  &  non  pi ima ,  tiri  Hata  tefa  thumantjfìma  lettera  di 
XI  Voflra  Signoria  con  ihonore,cbe  sé  degnata  di  procurare  ani:  ci 
'fietofi  affettìdella  mufica  di  tanti  ualoroft  ingegniamo  che  niuna  alitai 
amaritudine  baflaua  à  temperami  tanta  dolcezza ,  ebeti  lungo  tempo, 
fbà  indugiato  effa  mufica  d  venirmi  nelle  maniì  penfando  inche^> 
tonto  [arò  slato  app?efcroflr4\Signoria  in  queslo  mentre  5  &cbcu 
fenfteri  le  poffono  effer  raduti  nell'animo  dell' tffer  mio .    SaUo  l'fllu- 
\    Sìriffimo  Signore  %Ambatciator  Soran\o  mio  hofpite  ,c$u  cui  me  ne_* 
fon  condoluto.    *Ma  fka  Signoria  jUuBrisfima  m'hà  confolato  fa* 
aendomi  fapere  la  molta  gentilezza  di  Voslra  Signoria  della  quale^j 
m'era  perògià  accurato  >  eòpofcendoUfi  chiara ,  &  fi  bella  nel  ver* 
tuofo  dono ,  col  quale  hà-polutopreuenimi ,  ch'io  mi  fendo  certo  chéj 
non  farà  menptrfuafaad accettare  in  gradot  queRe  mie  riue ragioni* 
C£  queUi  miei  amari  fentimenti  ,  di  quel  ch'è  fiata  pronta  à  fa-* 
mrirmi  con  fi publicott Rimonto  d'amore,  &  di  Slinuu.  delquaU^ 
non  mi  occorre  per  bora  dir  altro  fenon  che  le  ne  rendo  grafie  non  /<*. 
tornente  infinite  t  ma  le  ne  dono  in  vtcel'isleffo  animo  grato  .  Tre- 
gandola  à  firmi  cenno  d'ha  ne rio  accettato  con  qualche  fu*  comanda* 
mento  ,  cbemimettainpoffe/Jp  diquella  affezionata  fcruitu  ttfhlf 
deuoperfempraj»  DiCjcnouKj, 


&  Metti 

-*. 
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*  « 

A  Meffer  Giacomo  Vincenri  Stampatore.  Vénctia; 

.  •  •  *  •    ..»'••     •       •  • 

HO'  conofeiuto  la  buona  inclinatone  dell' animo' yoHro  verfo  laS 
perfon  a  ini  a  nella  Inter afonia  quale  m 'indri^atc  la  rnufica* 
éitantiìnobili  /piriti/tip**  vnk  parte  de* miei  pietoft  affetti*  che  fe~> 
ben  nafee  dall'ordine  del  CUriJJimQ  Signor  Leonardo  Sanudo*  è  pezà 
fne/fa  m  opera  da  voi  in  maniera  che  rene  fento  molto  obligo .  a/fic m- 
randoui  della  molta  volontà  mia  in  tutto  quello ,  che  vi  può  tornarci 
<tf  commodo ,  ejr  di  honore.  pregandoui  ad  ifcufarmije  non  vi  hò  rifpo* 
Ho  prima ,  perche  due  me  fi  doppo  la  data  m'è  peruenuta  l'opera,  &  laÀ 
miti*  di  c/ti.        '  WiCjenoua.  ' 

Al  Rcucrcndo  Padre  Don  Antonio  di  Verona  Abbi* 
f  .     >Y  e      te  della  Croma. 


II  dono  che  mi  fd  il  Clariffimo  Signor  Leonardo  Sanndo  deTtbrìdi 
ma  fica  è  Slat<rd*e  mefi  d  venirmi  aUe  manU  &  aW  orecchie ,  perché 
io  non  pofft  vanumi  d'btnere  in  ^ueflo  mondo  filila  di  dolce^atchcj 
non  fu  dijperfa  in  vn  mar  di  amaritudine,  confiderando  in  che  contumA 
eia  farò  fiato  appreso  quel  Signore  in  queflo  tempo,&  appre/fo  Vofira^ 
<F&uerenda  Vaternitd  che  me  thà  inniato  *Padre  mio  &  tanto  H^Hcrcn* 
do  &  tanto  caro.  chepo/Jb  dirli?  ardirò  dine  che  gli  He/fi  fkuori  mi  disfa 
uori/oono  con fimili  finiHr'udi grafia  rimedi/  alla  mia  forte  con  la  fiutai 
&  fappiatfrin  qualunque  modo  mi  Uatti  viuo  fuo.  Et  mi  fon  rallegra 
f  della  fua  promozione ,  come  di  molto  ornamento  aggiunto  a'Tadri  di 
fucila  republica*  dell*  quale  fè  ella  frnpre  meritcuoltfima  parici  • 
Di  Genoua*»  + 


Ai  Padre  Don  Matteo  di  Napoli, 
a  Napoli, 

1 

TTX  Ou*e  amore  non  è  difficile  trottarlo  .  Tercio  è  Stato  fkc'A 
JiJ  co/a  the  i  miei  pietvfi  affetti  l'habbiano  trouato  in  voHra.* 
Maternità  &  uerfo Npera,&  verfo  Fautore.  &  perche  amor  [damo 
tc>le  manderò  le  due  copie  etejfi  pietà  fi  affetti>cbe  mi  ricerca  con  prima-» 
WmmQditdJenfyltra  conditjQne  f  ft  non  gabbia  à  comandarmi  nélC* 


v  . 
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éU4é*M  in  maggior  co  fa .  ma  chcfdilVadre  Orefice  ì  me  lo  Calati  affé, 
wu  ite  inftenteson  fiotti  cof  e W  mìei  r 
h  mi  rinomando.    Di  Cenone 


Ai  Signor  NicoIÒ  SpinoU; 

i 


.  '.     . .     »  I  •  •  >  I 


V£  1  iMoboìpUsilSi&orfrancefcoSo 
^ VX  gna amba/datore  à  quella Coronaper U  fua  Hcpublica.  bò  tfc 
moHro  la  mia  buona  volontà  ìifua. Signor iallluftrifiima  nel? alloggia* 
pènto.  horyorrelmoftrMeMcQre.  venga  dunque  il  cor  mio  >&  ven- 
ga, verfolequatordìcihore .perche  jptrà  con  alcuni  di  quefìi  Signori 
Scompagnarlo  àfnr  la  fua  vifita  al  Duce..   'Di  Santa  Qatberina*. 


ÀXonfignor  Gianbattifta  loipellino  Vcfcouo 

di  Sernia., 


fTN  J:  quelle  mif  me(cbinpfkUba^he  Votlra  Signoria  H{uciUiljì~ 
nim^mpAruim9jn^-rksm^4^  moltianniin  quàpià  pretta- 
frutto  dell'aprane ,  &  dell' bonùre>cbe  l'è  piaciuto  di  moflrarmi 
^lUmoreuoliffiimfualette^ 

ammodi  poter confeguire  coli  me7&o  d'aìoun  mio  merit**.  cofi.hora  non. 
mi  dà  licore  di  poterli  ricqmfenfaK  con  altro  rcbe  con  qné  pi*uiuo  ajfei 
to  f amore j&dùgerHM^cbe può venere  da  vn  denoto  cot*,.&  da*, 
vna  proaufjima  volontà  ..onÀefipuòrender  certa  Vofoa  Signoria  %«l 
redima  di  poterfi  prometter, di  me,come,diqféaluqut  altro  feritore  pii 
fedele ,  tfpiàobtigato .  Che  quello  loca  fràngi  à  me  falò  tocca  ,  fif  noi  d 
,  lei  di  occupare  .  nel  quale  prego  Volita  Signori^euerenHifffm»  ad  ac- 
cettarmi ,  &  confermarmi  fempre  ,fe  non  per  altro;,  almeno  per  premio 
della  confusone  ^IJaqptfe  m* hà  pollo  con  lafua  troppo  corte fefommef 
pone.  & le  bacila  mano  ,  cJx  ì^pHzo  Signore-allàf(euerendiffimafu 
ferfona  conceda  H esimo  (fogni  uctk  bene  *  Dimeno***. 


Al  Signore  AnoiUlGuafco,.  Alexandria-  \ 


X*\^  fi^lgcntilbuomndicui  Voflra  Signoria  mi  ferine  bebbii 
gentil  dono  dell  am  muofefua  km ,  &jnficm^WJ»uM$ 

guagliO 


u 

fi 
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P.  D.  Angelo  Grillo.  ?  J8> 

paglia  déCeflerfuo.  godo  che  fi  troui  meglio  ,&  che  rada  tuttau:<u 
auan^ando  di  for^e,  fi  copie  faccio  anch'io ,  che  nel  uero  ho  tfino  à  qui  di 
morato  in  flato  difalute  affai  incerto ,  &  dubbiofo .  Che  vogliam  fare 
Signor  Guafco  f  ad  ogni  uno  è  data  lafita  condì! icn  di  vita ,  nella  quale 
fi  habbiaad  esercitare  ih  continua  pugna  ,  e+l bendine erla  è  btn  toU  rar 
la.  lo  poi  fondi  parten\apcr  yenetia^doue  potrei  fermarmi  circa  uri 
anno.  Lene fcriuoaccioche  fap pia doue  mdri^rarmi  i  fuoi  comanda- 
menti ,  le  più  care  cofe ,  che  mi  poffan  venir  da  cotefte  parti ,  co  fi  mi  prf  • 
,  gio  di  yiuer  nella  grati* ,  £f  nella  feruitù  de'fuvipari,  che  fenra  pan  lè 
fon  feruitore>zr  le  prego  da<Dio  ogni  più  defiderata  profperità. 
ViGenou*. 

;.,   ».       i:  ..  '--ÀDonLorcnioFabri.  Lucca. 

\7  &KKE  *  volentieri  trouarmi  infiato  dì  poter  honotar  conlagrt 
V    mcpoetiche la  morte  delUSig.  Antonia  di  Toggio ,  che  sè\altro 
frutto  non  ne  ca  uaffi^uerrei  almeno  con  quelle  à  confolar  quei  te  ch'io  > 
ftargo  co'l  core  per  la  perdita  di  tanta  dònna  ì  maacqui  fandola  in  cielo 
fi  come  iofpero ,  non  poffiamo  dire  di  perderla  quà  giù ,  doue  più  lofio  U 
gniamo  à  perderne  fpefio  noi  per  troppo  lunga  Vita ,  che  non  è  altro  al  \ 
fine  che  lunga  miferia ,    lungo^Uo  ,*ef  quale  ci  regga  Iddio  con  1+ 
iafuafanta  gratta.  ViGcnoua. 

'  AI  Signor  GiufcppeVh'  Poggio  .  Lucca. 

MI  ferine  Don  Lorenzo  the  Voftra  Signoria  refia  molta  afflitta* 
per.  la  morte  itila  Signora  •sintonia  fua  ritoglie ,  che  fta  in  già-  « 
ria,  è  tributo  <hefidéjfe,al  merito  ,&  alla  memoria  di,  tanta  donna,  &  » 
infume  d  quel  fanto  legame ,  co'l  quale  erano  congiunti  infame  .  Lafeu  . 
to  molto  anch'io,  f$  ne  compati  fra  a  Vofìra  Signoria  quanto  è  ragione- 
vole in  fi  gran  percojfa*  ma  perche  hauerà  hormai  medicato  la  piaga* 
di  quefiafna  vedoua ,  &  afflitta  humanìt  àcori  poffare  affai  to  froditi 
feconde  noTge  a*vna  viril prudenza , &  d'vna  ferma  con fiderat ione  del 
le  miferit  di  quella  vita ,  troia feierò  quelle  maniere  di  conJòtatione,che 
fra  gli  amici  foglion&in  fimili  accidenti  adoperarfi  .Everrò  a  dirlc^ 
dimritbeviuofuOt&v'Mcròanchoin  V'metia^per  doue  partirò  in* 
ènne,  mi  ui potrei fermare tttr anno  ,&  fard  con  maggkr  mìo  guSìo 

tè 
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thhamò  occ  afone  d' impiegarmi  in  co  fa  di  (uo  feruigio  ,  fi  come  de  fidi 
ro  i  che  Hofiw  Signor  fiafua  contenterà.  Di  §«ww. 

Al  molto  Reuerendo  Padre  Dòn  Michele  Veneto  & 
Prefidente  della  CongregàtioaCaffinenfc. 

E^.*>€      ragionatole,  chtdoppo  Veffer  fiata  voflra  molto  Tteuè 
rendaVaUtanti  anni  ualorofo  braccio  di  qut  fi i  corpo  mona fticotai 
fin  ne  dimneffe  capo ,  &  anima  non  fatarne  nte  asfifiente ,  ma  informan- 
te, fi  come  è  feguito  pur  bora ,  con  tanto  concorfo  degli  elettori ,  con  tan 
to  merito  dell'eletto  ,& confi  uniuerfal  contenterà  di  tutta  quella  fu* 
(ongregatione ,  quanto  è  maggiore  il  beneficio ,  ch'ella  al  prefente  nc-jt 
[pera ,  me  ne  rallegro  con  fua  niolto  fyuercnda  Taternitd  ,  non  cornea 
di  co  fa  defiderata ,  nè  ambita  da  lei,  che  attefefempre  più  a  meritargli 
bonorifche  a  confeguirU ,  ma  come  di  gratta  a/pettata ,  &  bramata  df 
noi,  &  ia  me  in  particolare,  che come  fiso  amoreuol figlio  vengo  horau 
a  p  affarne  feco  que  sìa  riuerente  rfficio  di  congratulatione .  &  prego  la*  \ 
WacflàBluina  ad  accrefcerlcprojperità  difalute  ,  &  indefefio  fpirita,  di  \ 
reggimento,  accioche  poffa  condurre  in  porto  que  Ha  nane ,  con  quella*  \ 
fiLurcrat&tranquiUità,cbcpiudefidera,&afvaTatcrnit4  molti  . 
%emrert*b*milmente^  DiGcnm  ,  «  i      >  -  •  .\ 

■ 

Al  Chiabrer i  Saoonju 

'  .1/1!    .  ';:  !.-^'ba^wlm.*:i 


*  _ 

4  • 


RISTO  Hp  0  alla  lettera  di  Poltra  Signoria  tumultuariamente 
perche  anch'io  fon  dipartenza  per  V  inetta  doue  la  prega  a  valfyifif  ' 
dell'opera  mia  con  quella  mede  finta  prontezza ,  chem'effhibifce  la  fiké»  l 
à  %oma .  la  quale  fuol  far  miracoli,  ma  in  lei  non  farian  già  douefo/14  1 
Unti  meriti,  fddioi'aecmpagui,  piQenQua%  -Vi 
.  .     .   •  cm".  ••**'.  .  i 

%.     .      ,      ■*  •         .  .  1  ;  .*  .  *  .  '  n 

<tf  molto  Reuerendo  Padre  Don  Michele  Veneto  Prefiden 
te  delia  Congregation  Casfinenfc ,  Abbate  di  San 
'*  »•  '  iGiorgio  maggiore .  Venetia. 

IO  fento  co  fi  teneramente  l'acerba  nouctta  della  grane  indifpofitiona 
àjyòftraTaUmitàìmltQ;?^  ' 


fieramente 
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PE>.  Angelo  Grillo:  st% 

vtìtyìmenU,&%fbefia  giunta  à  quel  grado^he  già tanto  tempo  fa'  $'bà  tà 
f  ciato  indietro  co'l  meritotfr  d 'bobbio,  voluto  con  l' occafione  di  bjsrwatb 
carico  tirami  appreffo  di  fe  ,  gratta  d'ine filmabile  contenterà  atta* 
mimo  mio*  Voglio  pur  jperarenellamifericordia  d'Iddio,  cbe  non  per- 
metterà che  teHingua  fi  gran  lume  in  quefla  (ongregatione  ;  &  cbc^j 
ne  tramonti,  per  cofi  dire,  il  fole  in  Oriente,  del  che  non  manco  di 
porgere  burniti  prieghi  ,  &  caldiffime  lagrime  à  fu  a  'Diuinnj 
*JÌtatSlà,  con  quello  affetto  che  è  proprio  delle  maggiori  tribulatio- 
W .  facendo  far  l'iHeffo  da  tutti  quefli  Tadri,&  fratelli,  &  da  moltc^ 
unirne  deuote, &  care  à  Dio .  il  qual  mi  confili  per  fua  fomma  pietà  di 
farmela  trouare  al  mio  arriuo  con  quella  compiuta  falute  ,  ebe» 
più  defidera .  douendo  al  giunger  di  queflo  %eturendo pomi  in  viag- 
gio per  cotefla  volta  ;  che  mi  par  Ubora  mille  anni  di  venirle  a  far  ri* 
tteren^a ,  &  à  ringraziarla  con  gli  effetti  d'vn' ottima  volontà,[&  d'un* 
deuotifflmocore  ,  che  le  fia  piace iuto  di  obligarmi  eternamente  con  fl 
bella  occafione  ,  &  fi  opportuna  per  molti  particolari .  nella  quali 
(pero  con  l'opera  di  prontiffmo  ,  &  fedelijjimo  feruigio  au andarmi 
tanto  ,  che  fe  io  non  potrò  mofirarmi  degna  fattura  del  fuo  perfet* 
to  giudicio  ,  mi  dimoflri  almeno  grata  creatura  della  fua  fingolare~$ 
affettione .  Et  a  Vofira  Taternità  molto  ^merenda  bacio  riuerentemen 
te  la'manojcò  mille  faluti  delìJlluHrijfimo  Signore  JLmbafcicitor  Sor  art 
%ó,ilqual  frà  tré  giorni,fpero  pafftrà  in  Spagnacon  le  galere  di  quefla) 
f  e  public  a.  delle  quali fendo  generale  il  Sig.  FrancefcoCrimaldo  mio 
Cugino ,  mi  prometto  certo ,  che  non  troucrà  meno  amoreuole  hofpitio  in 
mare>di  quel  che  la  no/Ira  debolezza  hà  potuto  concedergli  in  terra»  ch'- 
Iddio fua  Signoria  lllufrrì 'ffima  conduca  a  faluamento,&  Foflra  Tatti 
nità  molto  Bgucrcnda  à  Perfetta  faluti.      Di  (jenoua. 

Al  molto  R.  P.  D.  VettorinoManfo.  Abbate  di  S. 
tomo  idi  Napoli^ 

•  •  ■  * 

■ 

« 

S rimerò  tanto  foaue  quanto  bonoratoqueflopefo  della  (anceUar ia. 
co'l  quale  r.T.molto  infecondo  ilfuofolitoèconcorfa  fi  volentieri  d 


ìi,fe  co'l  porgermi  occafione  di  esercitarlo  in  qualche  fuo  parti- 
tolar  feruigio ,  mi  porgerà  anco  mot er ia  di  dimoflr arie  ch'io  cono feo  in 
tie\ \ amente ì mici  debiti. Se  ben  liconofeo  f}lemente.<JMa  conVoftr<i_> 
Tate)'»  molto  Egucrcnda  baft*  cofi.nè  ic  voglio  [otto  fouenbio  artificio  di 

mcndi- 


Digitized  by  Google 


Vi     Belle  letterc^ImdkoKeuer. 

mendicata  gratitudine  moflrardi  voler  diminuire U  [*c  jgmie.&  i  miti 
fklighi.  ^kb  ac  io  Umano.  ^Di&noua. 

.j/v  -  '•  ...  ir.  %»      '  ■  ■  \n  »  1         ;    -»  •"•••> 

Al  molto  Reuerendo  Padre  Don  Girolamo!^ 
fedii  ,  Abbate  di  San  Pietro. 
Perugia* 

OG  Ut  occafioneche  mi  porge'la  mia  religione  di  feruirta,wlre^ 
puto  ioà  molto  bonor  e  .perciò  molto honorato  fhuoritomifii* 
moda  Vofita  molto  Heuerenda Vaternità  che  con  l'hautr  prefiw  fi 
i  ntieri  VaffcnfofuoàqueHo  mio  nono  carico,m  habbìa  aperto  la  porta* 
à  q'iejb  honorato  feruigio.  il  cui  perbene he  oltre  le  mie  for^e  ,  eH* 
memento,  (oflerrò ido  nondimeno  affai  lietamente,  fe  come  potrei  effer 
perauentura  piatto*  fermrla delfolito,  cofifiù delfolito mijhra.dez 
ino  de* fùot  comandamenti  «  Mi  le  bacio  la  mano  •  \ 
Jti  Genoua.  ^         •  .  .  \ 

Al  molto  Reuerendo  Padre  Don  Zaceharia  di  w 
Modena,  .Abbate  di  Monte  Casfino.     .  • ,  . 

SA  W  fóUecito,&affettuofo  miniflro  della  volontà  di  VofiràT** 
temiti  molto  *$umnda  in  tutto  queUo,cbe  la  potrò  feruire  in  queT 
fio  mio  nouo  maneggio,  fe  farà  fi  pronta  à  comandami9com'èftata  larga 
a  fhuorimi.  Et  le  bacio  la  mano»  Mi  Genotta.» 

- 

il  molto  Reuerendo  Padre  Don  Dauide  di  Padoua 
Abbate  di  S.Paolo  di  .Roma. 

SI  come  la  gratta  di Vofira  mólto  %euerenda  Maternità  &  degli 
altri  miei  B^uerendi  %dri  m'è  quelia  volta  valuta  per  merito  del. 
(honoratocaricoimpofiornh-cofiftimerò  io  di  foftenerìo  con  gratitudt* 
ne,  fe  farò  degno  de  (or  comandamenti  ,  &  di  quei  diVoflraim Ita 
Heuerenda  Vaternità  in  particolare^ .  La  qual  doppo  tanti  anni  di 
Xontananxa%&  di  filanto  hà  voluto  ricordar fiin  fi  gratiofamaniera  di 
per  fona  di  fi  poco  fili  etto  ,ben  che  certo  di  molto.amor{emprc$5  di  molta 
offeruanaverfo  la  molta *£u$erfQnafit4*cb82{o#roSi&xonJerui  fern^ 


B: D^Angelo  Grillò-'  '      3 1  % 


AI  molto  R. i  St  D.  ìEufgentio  FerrariAbbate  di  S. 

Siilo  di  Piacenza- 

  .  ^  »     •   •     ,        .   •  - .    ■  fc  ?  m 

1  parrà  di  valer  qualche  cofa  nel  nono  carico,,  al  quale  Voflra^ 
mollo  ^euerevda  Tbternità  m'ha  tanto  fhuorìto.sc  bau  ero  oc* 
tafioned'efiercitarlo  in  cofani  fuo  feruigio.  perciò  preguìa  à  comandar-, 
fi»fpefiàJ&  [e  mtpiérdtr^almcno  pu  non  mi  far  parere  ingrate* 
DiGcnoua.. 


Al'Sig.AndreaDoriaMarchcfediTorrigliap. 

Eeggi*.  *• 

%%  JÌ  KT  <T  per  Venetìajouefkjò  fianca  quefì'armo  per  feruigiopu 


Jl  blito  della  mia  religione*  nedòparte  aVoftra  Eccellenza ,  accio 
the  fappiadoue  venirmi  àfauomttofuoi  comandamenti  .  &facciol 
volentieri  in  quefta  maniera,  accioche  le  pofia  feruire  per  [applica,  & 
memoriale,da  che  per  fretta  dei  partire  no'l  pojjo  far  con  voce  viua  fi  co- 


ATmolto  Keuerendò  Fadi-c  Don  Michel  Veneto  Prefidente  del- 
ia Congregation  Casfinen  fé,  &  Abbate  di  S.  Giorgio, 
maggior  di  Venetia- 

BE  T^E  D  E  TT<X'  Tfdio.Z/'oflramoltoT(euerendàtt  fi  tro- 
ua  fuor  di  pericolo ,&  fuor  di  male.cofi  fihà  noua.&  io  fuor  di  pena, 
non  prima  £hora  è  giunto- quefio  Batter endoxnde  la  Tentecojk  mi  haue 
r a  cuito  àQènoua.  partirò-  la  ter^a  feflafyeranào pur  che  lo  confentirà 
la  pioggia  y  la  quale  in  principio  di  fiate  ci  rapprefenta  qua  vn  piouofo 
Verno  *  *^€a  qucfii  fonrnìei  priuilegi,.  né  fen%a  quefli  foglio  io  ca- 
valcare. L'ifiefia  cagione  ritien  l'iUuftrijJimo  vAmbafciator  Soran^o ,  il 
quai  pajfa  con  le  gaierc  di  qucflarepublica.  ^veramente  Signore  degno 
di  gran  lodeyma  fouratuttOipercbe  molto  amay& molto  pregia  Vofi  eu» 
Maternità  molti  I{cuerenda^>Ua  quale  conviuo  affetto  di  core  bacio  la-> 
mano .& fin  ch'io  pofia  farlo  diprefén^a,  con  lo  Jpirito  precurfor  del  cor- 
fo^engo  à  riuerirla>&  à  ringraziarla  dell' bumanijfima  letterata  qua\ 
menta  fattix&  non  parole.      Di  Gettona* 

*         ;  ■     -  Al 
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$  i4     Delle  lettere  del  moltoUeuer ì 

AISig.ErcolcCimilotti.     Milano Jv  ,A 


G0J{  che  leggiadre  lettere\  con  che  dotti  verfi  fòauementè  irììn* 
fidia  la  felice  penna  di  Voflra  Signoria  ?  forfè  per  prendefmi  fi 
torc*  èfuo.  per  prouocar  Finchio/lro  ?  non  è  degno  dt  lei.  nafeon* 

?òppi  i  miei  ver  fi ,  nè  pojfono  correre ,  nè  Mare  in  piedi .  (hrreritìioì& 
dàé,  giomU  à  Dio  piacendo  Jato  da  leuSaluto  ilSignot  TorgognU  « 
<DiGenoua.  .  .. 


Al  molto  R.  P.  D.  Gioiamo  Rufcelli  Abbate  di  S. 

Pietro  di  Perugia. 

SE  le  forre  & dclcorpo,& deWintelletto corri ftondejferò  in qudcht 
parte  alla  molta  volontà,cb'è  fempre  (lata  in  meverfo  il  feritigli 
publtco,&  prillato  di  qucHa  Congrcgatwne-,non  dubiterei  punto  di  no» 
tmif pendere  aU'honorata  openione,con  la  qudle,  &.VoSlra  Paternità 
molto  iceuerendafi  è  compiaciuta  d'hauer  parte*  in  quefla  noua  eletti** 
ne  della  per  fona  mia,&  bora  thmofia  à  fkuorirmi  con  le  fue  lodi  »  /e-> 
quali  accetto  in  loco  dì  ejfortationi .  Le  dico  benetò  le  dico  il  vero ,  eh* 
quel poco  difùirito^bem  reggeua,&  conduceua  afiai  lietamente  a  que* 
ila  imprefa  fi  è  fatto  in  me  fi  fiacco ,  &  fi  languido  per  la  morte  di  quii 
inerendo  Vadre  tanto  fttojanto  mio,&  tanto  di  quefla  fua  -pedona,  & 
afflitta  Congrègatione3ch'à  fatica  mi pofio  rileuai e.anima  veramente^ 
degna  di  quefla  vita ,  sè  Iddio  non  glie  n'bauejfe  preparata  rn*  altra  me* 
g/iore,//  come  mighua  di  fpcrare7&  in  quello  mi  confo! o}  &  vò  incanti 
nandomi  ne'negotij;onde  tantoflo  ch'io fta  in  Vinetia,  doue  smineremo 
baciato  i piedi  à  T^ofiro  Signorettratterò  co'l  Fgu erendo  di  Santa  F  làuta 
intorno  a  quel  che  può  frettare  al  maneggio  di  VoflraVaternita  moto 
t\euerendat<&  di  tutto  le  darò  compiuto  ragguagliojpregandola  àfendcv 
fi  certa  che  ncU  adoperarmi  in  feruigio  f  40  particolarmente  fentirò  fem 
fre  tanta  contente^%a,cbe  mi  parrà  à punto  àguifa  del  Cielo  trouar  la* 
quiete  nel  moto*   Direnargli  xxx,  di<JWaggio, 


AI 
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Al  Signor  Lelio  Pa©toce*J!  ^ 

CHE  poffio  dire  della  pafloral  diV offra  Signoria  fé  non  cb*eU^u 
è  vaumentepaftorale  perche  mi  hàpafàmo  mirabilmente  l'ani 
mo  con  mille  uagheige  di  poetico  lume  ?  certo  che  mi  e  partito  leggenda 
ha  di bcuer  conili  ocehiqutl  cele fie nettarcele beuci  l'altro  giorno  con 
%H  orecchi fèntcndola  ragionar  con  tanta  grafia , &  con  tanto  fentimenJ 
to  delle  cofe  di  poefta *  eh' lo -mi  parto  con  martelli} dinon poterla  uedere , 
&  afcoltatdi  nouo .  mai  grati  piaceri  fon  fempre  momentanei  .  Spero 
xon  tutto  ciò  che  ne  riuedttcm&toHO .  intanto  le  rimando  il  libro  per  lo 
HoFlro  Taire  Don  (jet naftoli 'ie  ne  redo  grotte^  mttre  gliele  rendo  glia 
Itdcuo ,  & gliele donerò  femprè.  vi  trouérà  alcuni  madri ali  noHritcho 
4e piacerà  daresti  signor  Cjiuìio {{ornano d  mio  nome  ,  6~"  raccomandar* 
mi  à  lui,al.&  Signore  Ottavio  BJnuccini.che  T^oftro  Signora  la  conferma* 
per  ornamento  di  queila  età  per  gloria  della  jua  caja.  <J)i  San  Tt\ 
Wdctto  di  Ferrara.  ""■ 

% 

Al  Padre  Don  LodouicoFifoga*  2  Btcfcià? 

C  £  Pacquiflo  è  vera  mifura  della  perdita ,  maggior  difauentura  e  0 
hf  taUmiad'eJJermiconucnutotralafciartJHilanOyMldanno  delU 
Taternltàr  voflra  per  l'alteration  del  mio  viaggio.sò  quanto  hauerei  gué 
dagnato  di  confoUtione ,  &  di  contenterà  in  abbracciare  amico  di  tam> 
4o  tempo ,  di  tanto  merito ,  &  doppotanti  anni  .  ma  troppo  lo  de  fiderà* 
■ma  •  fa  viuofuo ,&fuo.  fe ciò  bafla  à  provocarla,  perch'io  la  Veggi*J, 
&  lagoda  almeno  ne  fuci comandamenti,  bò  detto  affili,  s'in  contram 
»uUa,&  m*hà pià. amato  con  la  fua  bella  lettera  che  co'l  core  .  {aiuto  U 
Vadrc  Don  Lucilio.   Di  San  Giorgio  maggior  di  Venctia. 

*  •  *  » 

r.  .  y      s  ■     w  wv  \  i 

Al  molto  Reaerendo  Padre  Don  Ambtbfio  Scaramuccia  •* 
t V  ■  Abbace  di  S*  Eufemia  di  Brefcia*  V 

Q°HP  inrinetia,alU  quale  Brefcia  èfagetta.  il  lo  vaglio  in  rigò* 
M^abitatione^eUb'ìo  nò pofio  $  min  del  merito ^mado  M 


7tt  éf    DcllclettcwdcA-móttW  Rcuer. 

rofira%mrenia ,  chemicamandi.  $enòtnc Ufrep»  &peg^ii 

faro*       «JBfcÉfrrt  c:!^c^  *U 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fu  ozia.".      Cenoua:  L  %.  « 

ItOvt.f* 

PE  amor  dir.  Sig.  fon  fatto  ladro  rubo  quefì bora  al  fonnsl 
non  di  meigo giorno,madi  mcrjra  notte, per  darla  a  lei.  che  altri 
non  è  che  [rubare  la  vitaà  me  fieflo  per  viuer  feco  in  quei  miglior  moda 
che  dalla  lontanala  tri  è  conceduto.ciò  forfè  intefe  quel  gran  Filofofo,cbe 
lafciò  fcrittogli  amici  efj'er  ladri  del  tepo.et  chi  dice  tepo  dice  yita.queft* 
hafii  per  intiera  cjpreffion  dell  occupai ioni \& dell* amore,  per  tabelle** 
ladella  fianca  per  la  fodisfattion  della  conuerfationc  non  occorre  dir 
ditate  fono  ■inV±netia%& fonoin  s.Cjìorgio maggiore,  per.  compimerì»- 
to  d'ogni  bene  fon  (ano.  fai  non fon  felice ,pcrche  fon  fenqt  lei.  Saluto i 
farmi,&ihcciorineren\aalÌlUHflrijfm9  ssimbafe tutor  Catolico  •«  S 
Wirinctia*. 


•    .i  Al  SigrE«»ltìC^naotdi  Milimo;: 

*W  E-  mie  lèttere  promettono-molto  ,  perche  fono  imaginì  deltanimè' 
JU  grande;ma  le  opereattendono  p*co,percbe  rapprefintano  la  debo*  - 
ieqramia.  la  quale inon  farebbe  però  fiata  tanta  > .  ch'io  non  baueffipó* 
tuto  arriuar  fino  à  dMÀlano  .  •  cJ%4 giunto  à  Tania  trouai  ordine  di > 
correre  alla  volta  di<J\toÀena  per  affari  pubUci  della  mia  religione**' 
per  li  quali  hor  parimente  miritrouo  in  F inetta     pià<  certo  delle  fitti- 
the  ,.  che  fteuro  della  fianca-,  .  £hii  dal '  Signor  fuo  fratello  mi  èfia 
tarefala  fua  ,  nellaquale parendomi  di  vederla  ,  &  di  v dirla  mi 
fi  è  acce  fa  maggior  fetedelPvno  •  &  dell'altro  .  <JMa  fpero  the  que» 
fio  moto  continuo  non  me  lacere  farà  tanto     cbenonmelacauì.  Ver»- 
rò  ancora  à  zJMilxno  r  &  ci  verrò  que& anno     &  cìverrò  jfto;  & 
rifior  erolla  de'paffi  perduti  nel  ricercarmi,  [pendendone  altrettanti  per 
trovar  lei*    per  gode  ria  >\&ptr  feruirla ...  enfìnèpoteffio  barafpen' 
der  tanti , .  e  he  fkcefft  vn  viaggiato  fino  inTarnafo  per  fuo  feruigio. . 
*£Ma  come pofsio  falire  vn  monte  dimbilijfimo  otio  ,  fono  vnmon- 
tt  di  falli dio fìffìtno  negotio  ?  facciami  con  tutto  ciò  faper e  il  nomo 
della:  pafloraleL*  ,  &  qualche  p articolar  del? argomento  ,  pereti- 
dk->  •  (ofpnel  generico.  •  %JHacertodicemiilcore,€b*iotm 
.•..***.  farò, 
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farò  eofa  buona .  tJMu[e[en^a  *Apòllineì&  verftfcnqi  tJMufe.  oibòl 
falfit  in[ul[a.tMa  almmo  bauerò  uoluto;&fi  compiacerà  [e  non  d'altro^ 
del  di[p'tacere.dinon  batter potuto^n  ìf*n fiù  buon per yetfi  sigaro** 
letnon  fono*  Di  V 'inetta 

AlSìg.  CianncttìnoSpinolj,  {Jenoui. 

DOTTO  un  lungo  [patio  più  di  giorni  che  di  via  fon  giunto  à  Ti 
netta  fam.ciitò  volerttkriyperche  mi  par  patria  commune .  domm 
nettatore  panni  che  non  [oppia  efier  contento  forefliero  chi  non  ti  finga 
re  il  feruo*  Qui  con  miglior  legge  (doue  ciafchcdu  che  ci  nafte  puoffi  chi* 
mar  ùttadin  del  modo)qaalunqueci  viue  puoffi  dimandar  ùttadin  Vini 
Hano,  Quifiorifcc'  la  nobiltà  de  'letterati \e 7 [volgo  parimente.  &  quanta 
alle  lettere  più  polite,&  in  fpetie  di  poe[ia  [onci  di  molti  Ouìdij }nè  man 
sa  alcun  Fergttfa .  maffime  che-pi [itroua  la  più  bella  parte  di 
maj>.  bor  ch'ella  ètmnilatain  Ferrara^  .  Ctì 'ogniuno concorre  à  ve 
der  quefla  città  fatta  per  miracolo  .  doue  l'altre  fon  fàbrkate^ 
per  arte-,  .  Delle  Sirene  non  parlo  ,  ch'io  chiudo  g>li orecchi  àgtim- 
fidiofi  canti  ,  per  non  chiuder  gt occhi  nel  mortifero  fonno .  Qtà 
in  fomma  tutto  èdi  bello  ,  tutto  è  di  buono  ;  ma  tutto  pami  nul* 
la  ,  perche  non  e* è  Voflra  Signoria*  vuol  ch'io  gliele  dka~>  <  quaU 
bor  mi  ricordo  di  lei  non  ci  M  volentieri  %  & mene  ricordo [peffo*  , 
aMì  viene  [crino  non  sò  che  di  moglie^ .  è  vero  ì  &  la  fennaÀ 
difcjìra  Signoria  *  tvltima  à  farmelo  [apersi  nonio  credo* 

*      »  •  * 

.  *  ■>  *       ■       <  *  ■  i 

JU  molto Heucrcndo  Padre  Don  Lorenzo  Guano  Abbate  diS* 

Nicolò  del  Lido. 

QVEl\Ulltuflriffimo  per  quanto  intendo  non  hà  quà  babitatio* 
ferma*  •  però  farà  bene  [piar  doue  alloggierà  quefia  [era9  per 
poter  domani  kuar lo  9  &  dar  calore  attinuito  ,  &  compimento  al  debi 
to  .  ve  cbim'aftetta->  .  Lafiiopernonefferlafciato-,  JrÌHCdOKÌ4Ì* 
mani.     "      Pi  S.  Giorgio  maggiore* 
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Tri     Delle  lettere  del  molto  ReuerJ 

^  »  •  v      ;  Al5ig.  Opicio  Spinola  Tuo  Cugino'. 

<JMoienafcrifJìàV.  Sig.  fui  pofcUinVerr aratemi  pai 
XJ  ue  ma  B^ma  picchia,  fe  bene  all'incontro  il  Tò  vn  pià  fuperbé 
Tebro.  mi  vi  fermai  fei  giornali  quali  fpefi  in  far  diuerfe  vifite.<JMa* 
niuna  con  maggior  miogufio,cbe  quella  del  Cardinal  S.Giorgio,  non  vi« 
di  mai  porpora  foflenuta  cBn»Mggtorcortcfta,nècoTÌefMcon  maggior  do 
foro,  me  ne  party  frn%«  partirmene^  ne rimaft  con  vna  dolce  amavi 
tudine^coH  la  quale  ritto  tnttatdscome  chi  fente  martello,  baciato  poi  i- 
piedi  à  7{oflroSig.  vi inaiai  àVadoua.ma  non  miparue  piuquellaL» 
Tadoua  di  quando  ci  fummo  inftcme9percbe  non  ci  trottai  V.  Sig.  fò- 
fbirai  quegli  anni ,  &,  que trattenimenti  come  cefe pafiate per  non  douer 
Vtai  pià  ritornare.^ 'fsfpirai  chetdtempipar  chepajjino  anco  i  lochino 
rifttatil  Si%.<jio.Vhenxo  Tinelloypercbe  la  dimora  fu  breue.    fior  mi 
muomVinetiaheniffimoraceolto&ìn  jpetie  da' Signor  i  Soran^i  con* 
parole  .che  yagliono  per  fatti.    Quìcoirlavicinan^a  di  qucHa  B^moL» 
Ferrare  fe  concorrono  molti  belli  ingegni  oltre  gli  habitantu  da  parte  dei 
quali  fono flato  fhuorito .  ValtrbierihebbivnpcT&p  il  Signor  Ce  far* 
ìaporate  ,  boggi  il  SignorCelio  JHagno  ,  c*l  Signor  Enea  Viccolo* 
ptini  con  alcuni  della  profejjjone  ,  liquaUriàcceftéro  in  me  quelle  po- 
xhe  fannie  ,  nonsò  fe  fopite  ,  ò  del tutto  jpente  di poetare^.  <JU+ 
che  %iortiu  i  quefìo  negotio  mio  grauiffimo  non  ammette  alcuno  òtio 
poetico  .  &  fi  può  dir  veramente  ch'olle  donne  i  probibitohntrav 
tte'cbioflri  de  monaci  .  perche  le  ±Mnfe  non  pofiono  bauer  flan^u  , 
nèingrejfo  ,  douebabitano  V occupazioni  della  religione  ,  &  dou(LJ 
fiutante-),  non  sò  che  farà  al  fine~>.  Le  promeffe  non  fon  poche^  9 
onde  le  fperan^e  fon  molte. piaccia  à  Dioiche  non  fiano.  {emprefperan? 
%e.  vorrei  pur  eh* aura  benigna  mi  ritQxna§t \à  quella  mia  tranquilliti 
paffuta^.  Se  non  fta  nemboso  tempefla,&  rompa  la  naue  addolci  fcogli 
di  S.Cjiuliano  perch'io  non  me  ne  pofia  mai  più  partir  e. eh  'an  co  in  que  fi  A 
gufa  me  caro  V. Sig.  intanto  mi  vada  confolando  con  lefue  lettere,  ciò 
farà  vn  difendere  foura  di  me  i raggi  dell 'amor  fuo.à  quefìo  lume  mi  pai 
»    ri  di  vederla^,  à  quefto  calou produrrò  mjlle  pensieri  di  viua,&  vera 
eUegttqcashe  mi  conferiranno  viuo.T^irg  Sifrlq  conferui  con  tutti  $ 
parenti, &  amici, a  quali  mi raccomanda  pi 

?  Al 
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P*D,  Angelo  Grillo:  *n$ 

Al  Sig.  Al  e  tfandro  Spinola  Tao  Cugino  l  # 

*  «  * 

SO  ^  giunto  à  Venetiaeon  viaggio  più  pieno  di  eure,cbe  curio  fò.Sè 
benfonpafiatoperferraraydoue  bò  veduto  Hpma  non  sò  fe  ouante, 
ò  trionfante;cb%iolafciaiV,  Sig.  inferma  graue,onde  fono  flato  in  con- 
tinua anftetà  della  fm  falute.perciò  me  ne  piccia  intendere,  della  mia  le  - 
éicobene,ma  occupato  inguifa>cbe  Ce/Sere  in  qkefla  beUifJima  città  non* 
tni  vale  ad  altro  che  ad  accendermene  maggior  fetc,  fatto  quaftvn  no  uà 
Tantalo,  nel  rimanente  diftratto,&  diuifo  in  mille  parti.ÙHa  la  mag- 
giore^ la  migliore viuc  con  lei.aUa  Sig.Liuia,&  Sit.Cugino  mille  (ahi 
th&f.Gio.Girolamo.         Di  Vinaio. 

Al  P.Frà  Macteada  Stia.  Napoli  J 

-  X 

»  «  *        ■        *     *    •     T      r   T  "f*  *  •  r* 

DOTTO  molto  tèmpo  bò  riceunta  la  lèttera  di  Voflra  'Paternità 
fenici  tempo. cioè  f  \nia  quando.godo  che  non  fta  fen^a  doue,  per 
potermi  rallegrar  che  fta  in  7{apóU%&  io  ali*  incontro  fono  in  V ine ti a...., 
&  s'ella  leggero  ferino ;ma  (òtto  ilpefo  della  Cancellarla  della  mia  re- 
ligione.ciò  bafii  à  farmi  degno  di  compaffione  non  che  di  fcufaysè  io  non* 
dò  verft  alla  morte  del  Sig.^ia^Xoni.Le  dò  in  vece  vini  fofpiri.  tSMa 
fur  quefii  fono  fouerchi.  egli  in  quefla  gran  feena  del  mondo  hà  rapprc» 
ftntato  in  vn  mcdeftmo  tempo  grauiffimi  perfonaggi9& tutti  felicijjìma^ 
mente,  ha  finito  l'atto  fuo.in  fegno  dunque  dell' applaufo ,  #  della  lett- 
ila del  theatro  noi  frettatoti  >cbe  con  tanto  guflo  Gabbiamo  vdito* 
&  contanto flupot e  ammirato  ,  &  celebratogli  daremo  pianto  t 
erano  'Padre  mio  tutte,  le  virtà  quaft  à  gara  concorfe  in  queflonobi- 
Uffinào  foggetto  per  farlo  famofo  ,  per  farlo  amabile  ,  per  farla 
ammirabile^  .  Sol  mancaua  la  morte  per  farlo  immortalo  .  è  ug^ 
nutalamorte  ,  &  eccolo  immortalo  .  dunque  non  è  morto  .  dtm* 
que  non  fi  pianga*  .  Tutti  i  fuoi  detti  ,  tutti  i  [noi  fatti  ,  tutti  i 
fuoifcrjttì  ,  tutti  gli  fon  v'ttestutti  gli  fon  glorio*  queflibaftano  pet 
mille  poemi  %  &  io  non  fon  bafleuole  per  vno  .  *JMa  ad  altro  . 
pervia  de'Tadri  di  San  Seuerino  non  batterà  mie  Ietterò  .  De- 
ftdero  beno  ,  ch*in  quel  tJMonaflero  vada  à  riuerire  vn  grandif- 
-  fimo  letterato  .  eioè  quel  fyuerendo  abbate  ,  &gli  baci  la  mano  à 

r 


Digitized  by  Google 
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mio  nome .  miei  fratelli  poi  lè  manderanno  le  mie  lettere,  li  quali  fi  ti» 
trottano  in  Tripoli  ferver  tutti ,  fi  cóme  iodaque'ifc'pèYtL  me  le  racco  • 
mando.    Di  S.giorgio  maggior  di  Venetia.  Saluto  il  Tadre  Euoli* 

i  i  Al  Sig.  Caualiér  Guarini.  * 

;       -      t»  .  Z  .'c  -.jì«\ì  .'.  -n'  .  t  S 

AK![|/0  fino  iTadoua  per  negotiopublieo.  farò  hreue  dimó* 
t£L> .  y&ctt'o/o  faptrèàV.  Sig.  accioche  fappìa  dótte  ft  trouaib 
forpoycbe  poffiede  tanta  parte  dell'anima.  Le  bacio  intanto  quella  felice 
penna/ hà  fparfo,  ejr  arricchito  eternamente  il  mondo  dethefori  dellaJ 
fu*  diuina  mentcs.  &  al  fuo  gran  volo  mt  raccomando.  '  DiSanJ, 
Cjiorgio  maggiore*  .  » 

Al  Reuerendo  Prete  Giouanni  Bernabò  Arciprete 
.:'         diFrabura.      .  r  ?' 

H AVENDO  Voìira  Hitteren^a  voluto  lodarmi  molto  più  di 
quel  ch'io  merito ,hà  fatto  bene  a  fhtloinverfr.pefcfie  quefti  cor 
te  fi  eccefft  fi  poffon  tolerare  in  quella  manierarla  don  e  in  altra  guifa  fa- 
tebbono  forfè  degni  di  riprenfione*  *JMa  io  all'incontro  le  ri  (pondo  inJt 
profafperthe  intendo  di  dirle  il  fktto  tome  ttà .  Cor  fi  hd  già  qualche^* 
tempo  quello  campo  poetico  pià  per  correrebbe  per  ferire  il  fegno.onde 
.  non  è  m. vanìglia  feto  non  ho  fatto  cólpo  che  vaglia.&  mirando  come-* 
alcuno vbà  eccellentemente cohpitoym  aueggio  beniffimoycHil  mio  à  pun 
to  non  èfiato  altro  che  correre,  bor  mi  trouoflanco,&  bifognofo  di  ri* 
pofo.  &  mi  de  fiderò  m  coteiìi  ^Monti  paefani  acconci  alla  jpeculatio- 
ne.  &  lontani  daUo  HrepÌPot& dalla  frequenta,  doue  imparerei  per* 
auentura  meglio  di  piangerle  mie  colpe xhe  non  ho  imparato  nella  città 
di  poetare,  quiui  goderei  talbora  vofira  Bjtteren^a ,  quanto  al  prefentt 
la  ringratio  del  vertuofo  pegno  del  fuocortefe  amorcu.  &à  fue  de*Q+ 

èejoratiom  mi raccomando* ,        *DiVinetia*  •  \ 

\.  »#•*"-"'«  %  •  ■•.„•.* 

>    ÀlmoltoR.  P.D.AmbrofibScaramucciaAbbatediS. 

Eufemia  di  Brefcia .  • 

SE  fi  fatte  fono  le  vendette  di  Vofira  Vaternità  fyucreda  verfo  di  me% 
afpcttida  me  pur  m'iUeopfe^  perche  ella  ffeffo  in  fi  bella  maniera  ft. 
*J>  n'bab- 

\ 


-     P.D.AngeloGriltó.  9U 

ìfihMtaà  vendicar  e.becbe  co  tutto  ciò  mi  paia  che  no  bene  fi  fi  a  v  ed ics 
fA&  hakbia  dimofiro  che  poco  le  fia  patutòd'etror  mio.  da  ebe  fi  leggi* 
roèmtottwftigofyQ'UletteraatSig^  datain  propri* 

mano.  <jMa  poco  è  fruirla  in  negotij  di  parole,  comandi  fitti . 
>  Diventila* 


i 


AI  Reuerenda  Padre  Don  Lucilio  Martlnengo. 

Brefcia. 

ALLE  faluJathnicVèpUceiutoaUaTaternitàVottra  di  farmi 
porger  l'altrhieri  à  fuo  nome  non  mi  par  di  rifpondc\eÀ  compi* 
meritorio  non  ridondo  con  lettera  particolare,  la  risaluto  dunque  tanto 
più  autenticamente  guanto  le  [critture  fon  di  maggiore  autorità  cbeì<^j 
parole:&  di  maggiore  obligo  ancora,perehe  molto  obligato  mi  tengo  al- 
la corte  fia  fina.  &  di  maggior  durata  parimente,  perche  fon  più  atte  à 
rapprefentar  la  pefpìtuiià  deW  amor  e  >& dell' offeruan^chìn  me  ver  fa 
Ut  VatemitàVoHra  fono  immortali ;&  immortalmente  retto  juo,  &• 
tne  le  raccomando.  Dir  inetta. 

.  •  • 

.  .      AI  Sìg.Giorgio  Spinola  del  Sig.Luciano.       ."-e  r 

Genoua. 


MI  trouoinVinetiaconfalute  ,  {pero di  viuerci  con  acquiHol 
trouando  l'aria  pià-proportionata  alla  compleffion  mia.  fon  rac 
tolto  con  molta  coìte{ìaì& queHi  Sig.SoranQ  procurati  di  forni  parer 
men  forettiero  che  fia  poffxbile.  Cftta  farò  fempre  forefiiero  lonhm 
da  V.  Sig.  JUuslrifJima;peiciòUfofpiro,&lo  fcriuo,acciocbefappia9 
che  fe  bene  io  fon  partito  da  Genoua ,  non  fon  partito  da  lei  •  Saluto  il 
Sig.Qirlo.  DiVinetia. 

  •  »  •         ,      ».v       » .    .  „•  .  * 

A  MefTer  Pietro  Cornice.      Genoua  I 

i  »  i  10  • .  *      .  •  ■  *  •  «         .  • 

HO'  veduto  con  mio  piacere  i  due  leggiadri  Sonetti  dell'amico  V6~ 
ttro.voi  rìngratio  della  cura  prefa  in  mandarli,  lui  dell'amoreuo* 
lc^%a  in  fcriuerli.no  dò  ver  fi  a'verfi:perche  so  tanto  opprejfo  da  negotij, 
che  nò  anco  bò  noce  da  imitar  le  mufe,  non  ebeotio  da  nutrirle  •  perciò 

X    4  /«/«• 
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i*%     Delle  lettére  del  molto  Rcacfc 

fenfat emi  con  quelU  cortefia  medefima>con  la  quale  ambedue  ripete  mof 
fi  ad  honorami.&  valeteti  di  me piè  come  (t  amicone  come  di  poetai 
ebetrouerctefempre  in  me  molta  volontà,&  ottima  corrifconden^L, . 
.  DW'metia. 

f  • 

Al  Sig.  Giouan  Battifta  Dona  del  Sigi 
Nicolò.  Gcnoua.  . 

VIVO  diV.  Sig.  quìdoucioviuo.  fano^benraccoltojcrcbè 
fono  in  Vinetiaima  non  ben  contento,percbe  vitto  lunge  da  leiZ  i 
fuoi  comandamenti folipofjono  contetarm'hpercbe foto  al  preferite  pofiono 
rendermela  vicina,  mi  s'auuicini  dunque  in  fi  fatta  maniera  fe  m'ama» 
&  refii  felice .  Di  Vinetk  • 


Al  Sig.  Gianncttino  Spinola  •      Gcnoua . 

LE  lettere  de  gli  amici  mi  fon  di  ricreatione  ;  ma  quelle  di  V.  Sigi 
di  rime  dìo.  per  ciò  le  prouoco  volentieri  come  neceffarie  alla  f aiuto 
mia.&  ella  è  tanto  obligata  à  concederlemiper  ragion  d'amicitia^uafa 
to  non  può  negai  mele  per  debito  di  ebaritd.  Di  y  inetta . 

AlSig.Opicio  Spinola.  Gcnoua. 

■ 

A<P  £  V^jì  pofie  credere  di  non  bauer  riceuuto  lettere  di  V.  Sigi 
da  che  fon  partito  da  qenoua.&  pure  ècoft.  &bò  fcritto,&  ri, 
fa  ino. non  so  sè  io  me  ne  rifenta.per  fede  d'amore  veramente  fon  fouer- 
cbie;  ma  per  cOnfolation  di  lontanane  fon  neceffarie.  forfè  nafte  dalle  oc 
cupationù&  s'è  cofitaffai  me  lo  fcriucjnentrc  non  mi  ferine.  &  ionon* 
voglio  occuparla  di  vantaggio.   Saluto}  parenti.      DiVeneùa , 


Al  Sig.  Aleflandro  Spinola.      Gcnoua  l 

CH'IO  viua  fin1  bora  fenia  lettere  di  VoSira  Signoria  m*i 
tanto  grauc^  ,  quanto  mi  fora  di  confoLtpione  l'intender 
della  fua  falutc^,  .    "Velia  quale  retto  tuttala  anjiofo,  petebcj 
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*;    P- D.  Angelo  GriHo.  ja* 

Ulafciai in  ferma.  Hh  fcrittoà  gran  pmudc' parenti,  daalcuninon 
bò  rifpoR*  •  può  efferche  chi  bd  core  da  amarmi  non  babbi*  mano  dtL» 
fcriucrmil  Di^Umu**  »i*  .  . 

.    =»;       :l    *.  *C  .'*  •>■>  "      .  «'  \     ..-     ■  •  .< 

■  •»  v.  .  .  "  \\  ?  j.'        .  ,  :  .  4 

Al  Signor  fletto  Coleili.  Napoli 

Rlt{G  ^ATIO  Polirà  Signoria  della  fuacortrfc  congratulati* 
ne  •  benché  io  non  fappia  fe  queflo  mio  fu  grado ,  ò  pefo .  comun- 
que fi  fta  nella  mi*  religione  Rimerò  firn  predi  /olire ,  ch'io  farò  atto  à 
feruire .  *Di  que'gran  pronoftichipoi ,  non  veggio  altra  Bella  *  che  l'af~ 
fettion  fu* .  ma  coft  mi  contento .  &  già  ne  prono  i  benigni  influjjìych'io 
mi  forgo  hor  mai  vngran  gigante  nell'opinion  del  mio  Signor  ColeHi,& 
m(  ne  godo  ;  fe  dalla  grandezza  della  fi  ima  ha  da  dipendere  la  fineqrjL» 
dell'amore .  perch'io  merito  d'efier  molto  amato  da  Voiìra  Signoria  a- 
mando  lei  molto .  quello  amore  mi  parla  continuamente  in  "Pece  ddlt_> 
fue  lettere ,  onde  non  è  necefiario  che  fi  purghi  meco  del  lunga  tacere  , 
che  sandafie per  quello  anch'io  deuerei [cufarmi  a*un  lungbiflìmo  filcn- 
tio .  matcome  dico ,  non  è  neceffario .  Si  vaglia  di  me  almen  nella  perfo- 
na  de'miei  fratelli ,  ebepoffono  rapprefentarle  la  mia  affettione ,  &  di 
vantaggio  ricompenfar  la  jma  lontananti .  baci  la  mano  al  l\eucrend* 
di  San  Seucrino  fa  mi*  parte  ,  quando  lo  vederà.  Diviniti** 

•  j   ito    i    , .  .....  , 

Al  Padre  Don  EutichioGhiroldi.  Raucmia. 

VOST  ti^A  Tatern  mi  fi  dimofira  fi  viua,&  fi  affettuofa  nella  fu* 
amoreuoliffim*  ietterà ,  che  fi  come  io  ue  la  feorgo  apertamente-* 
con  gli  occhi  dell' animo  ,co fi  procuro  di  abbracciamela  fenfibilmente  con 
le  braccia  del  corpo,&  le  diHendo pià  volte .  ma  non  ne  la  trono  .an^, 
trouo  che  ella  mi  fugge  tanto  lontana  ,  quanto  mi  par  prelente  .ondej, 
reflo  tutto  pieno  d'una  dolce  amaritudine ,  &  d'unoamorofofdegno .  tal» 
che  in  vn  mede  fimo  tempo  tamo ,  &  difamojono  adirato  fico ,  &  foru 
placato ,  &  voglio ,  &  non  voglio  dolermi  di  fi  fatto  inganno  quid  ca- 
rù  totics  crudalis  tù.  <pioq,*Ml$is  ludis  imaginibus?  ma  ceflera  Com 
bra  qua  io  verrà  quel  giorno,cbe  dabitur  dextr  ?  giungere  dextram. 
dei  quale  parmi  di  veiet  horntai  l'aurora  >  mentre  la  godo  pià  .daj* 
vicino  ,  quefii  (noi  difiepoli  me  la  rapprefentano  .  ma^  nin- 
no certo  più  viuamente  di  Don  Cornelio    .    Semina  l'occ*. 

(toni  . 
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poni  di  femmine  colmi*  coninfoiHo^ 

i>£  fU££^£^$  ty%f%^Q&\ %ù •  1 0710  ho)  t7l*l l  tiiZìltQ  f HO  j  fjli& 

to  della  Taternità  Voflra .  <2r  tawto  pi«  cVeglìàuxt&tura  dkqueUabe- 
nedetta  anima ,  cfc  piango  con  gli  occhi ,  feguito  co  i  fofpiri .  perche 
era  il  Vadrc  Don  Michele  il  no^ro  Talinuro ,  &  preueggio  che  fluttuerà 
grauementequefa  nane,  couftniji&ldamoiontitonctderà  Iddio  qual 
che  Enea ,  che  (teda  in  fuo  loco  al  Timone .  la  perdita  è  venuta  dond^ 
non  fitemux;  urna"  forfe{'acliH$QM'<tenfafiff&*+  àfht 
difpom  tutto  per  hme^li^lntà^to^  noflwyffictidipregAite,.  ebe/uk 
Diuina  Maeftà  n'effaudifcA^  (AT^|ciitó#^^w^rtói/tf^<i^« 

;.  \  2b Tjjk&v  „\  ,  giteti,  totta»!':  ^^«tw^v^iv*  . 


Al  Padre  DorcGregio  MéreHpv 1  SauìgUano 


C  £  r  que  Ho  fiume  poffo  fperar  dì  ghngereal  vofhro  ma*  Skilianor 
)r  felice  fiume  ibèriche  al prefcnte  per  me  troppo  torbido^  a  maro  «. 
attenderemo  ànduigare ,  &  quando  tutto  manchi  lamortt  ci  farà  ilpor^ 
to,c'/  fine  de'trauagli .  affermo  bene  alla  Taternità  yo tira, che  la  fiamme, 
di  Sicilia  non  mi  farebbe  fentir  martello  di  quella  di  Genouai&  mafflme. 
con  la  compagniavo/lra .  tìò-lettol*  cannone;  ma  letta  folamente ,  peri 
che fonooccupato  aflai *  Le  diràfolamente  Vcbe\%il  commiato ,  òfudi* 
cen^a  fi  ferba  la  mede fima  legge  che  nell'altre  flange.  &  la  'Paternità* 
Voflra  nfa  quattro  incift ,  doue  non  ne  dotterebbe  effercpiìt  fvno ,  se  ha 
uerà  confidimionerÌdiecevlttmi  ver  fi  della  nanfa  precedete .  dou<u> 
vedrà  che  le  rime  non  fon  d'tfpofle  nella  maniera ,  c*hà  feruato  nel  com- 
miato, fiche  fendo  errore  di  regola  ne  Vhò  voluta  auifate  f  d  D.  Jtàntf 
no  darà  la  copia  della  Canine  che  de  fiderà  .  bramo  tanto  di  fetitirlà^ 
cantar  con  la  fua  voce ,  quanto  di  vederla  honorata  conia  fua  mufica&  \ 
fefofie  in  questi paefi ,  farebbe  vna  gran  Sirena  di  queflo  marcali' uno, 
&  all'altro  mi  raccomando ,  &  al  putrendo  fuo  back  la  mano, 

'DiVinctìa,  >-« 


Al  Signor  Nicolò  Spinola.  GcnouaJ 

L*X  lettera  diVoslfa  Signoria'con  l'Indù  fa  per  lo  Signor  Riannetti 
no  nonmi  è  Hata  refa  .Iddio-perdoni  à  chi  n'è  cagione  ,fe  le  lettere 
fi  conofeeffero  à  nafo  come  i  meloni ,  direi  che  qualche  nafutofe  l'ha  rire- 

nvta , 


Uigitiz& 


mticmzdfyuttofruto*  fofic  fata  Zitte*  farebbe  cappa? fa  fritte, 
far  pattinai .  tttfte  l'olite  tiratira  %nor«*  fon  peruemHe  ;  à  tutte  bò 
tjfpofto*  NT  4/  noWo  mi  rafogro  dell' arrino  del  Signor  giò.Francefadi 
nQuottabbraceio  »&glk  replico  il  bea  vmto.  >qut  da  noi  il  tempo  bà  la 

fiatarne  per  tutta  quéHa  città .  ma  vi  fon  teme  in  gran  uumcru,  quanti 
i  pottkhitfn  quante  le  Hradixnè  vìmancano  molti  vartj  difiegni 
p  robotica  pifcina,delicÌofi  rime  di j  contro  la  Ragione .  &  a  rofimStgno 
tittnon  deono  coflì  mancar  re frigerij,nè fitteti  goderlLviua  Signor  mw, 
vta  viua,percb'ià  mi  mantengo  diiti.  Finnia, 

wt  Al  Venerando  P  adré'Do  Ora  ti  a  ho  Milanefe.  Prior di 
o^v.  'SamaCacheriruuv^ciioua. 

cA< -  *  ^  o>  •  /•  -  •  v>.\vv>\ .  >«  w  i  'ìov»  j  »■  '  ■  « .  '  . .  .1  ; 

P  E  £  7*  O  vfficio'è  veramente  grauema  bà  lucido  interuallotmaf 
*y*****>  finii  quando  compaiono  fi  care  lettere ,  come  quelle  del  mio  Vene 
rancio  VadriSJWòKìk^otìnonmi  faran  mai  grani  ,fe  non  quando  ver 
ranno  con  tanta  grauità,eioè  con  tanta  tardan^a.&  mi  faranno  di  dòp* 
pio  (ollcuoyquando  farannódecompagnate  da  qualche fuo  comandamen- 
to .  intanto  godo  che  la  fianca  le  piaccia.ò  più  tosto  ebefe  la  faccia  piaci" 
noie  con  la  virtù  dettammo  fuo ,  la  quale fempre  la  rende  amabile  a  eia 
fchedHnotperciò  notimi  marauiglioyche  troni  amore&  corte fia>  chi  con* 
amorey& corte  fio  lo  ricercò  come  sa  far  la  Taternità  V  olirà.  Tepidi 
4\\tà  fiamo  occupatijfimi,  petto  Hpma  peregrina  ci  tiene  in  Conthutpbò- 
fpitio.& benché  nòti  fempre  con  gli  tffettijempre  però  con  l'aniwo.ban» 
hiamobauHtómohinsui'rendi ,  &  fReuerendfffimi,& moki  lUnfirì  , 
&lUaftrilfìnii?& bófa  afpettiamo  vn  Seren'rffimo  cioè  il  Signor  Buca* 
di  fJMalitòuajl  quale  con  Mluftriflìmo  <JMontalto ,  &  fJHonti  dima 
ni  farà  noflrohofpiti .  nè  dltrb  per  bora  ;  I{eflo  a*feruig  i  di  Vosìra'<Pa- 
ternitdì&  fe  fi  valerà  confidentemente  di  mc>mi  ne  farà  giacer  talc^ 
ch'h'tylìmerò  benefieh.  <  Di  Vinetia.  '  '  ai 

Al  Signor  Gianncttlno  Spinpla.   Geno  ua. 


Q 


iATTRJ)  lettere  Vvna  compro  le  lettere  di  V.  Sig.  Hot  non  le 
^compro  io  carcipor  vita  mia  che  mi  paiono  carijjime ,  majfimc^ 
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in  quella  careflia  di  tempo,  Che  mi  vagUonoper  cento.  #  certoqaeffé 
è  {pender  da  pYcte  graffo ,  non  da  frate,  che  faccia  profeffione  di  povertà, 
bor  chi  m'affbluerà  di  quefio  peccato  timore  che  n'è  cagione  .&  tanto 
più  che  lafciando  l'auaritia  ,  ho  dato  nell'altro  eflremo ,  eh* è  più  remifi. 
ftbile .  ma  Polirà  Signoria  potrìa  moderar  quefia  mia  prodigalità ,  non 
<on  porgermi  occaftone  difcriuerle  più  di  raro  ;  ma  lo  fcriucrmi  efia  più 
fpeffo  fi  che  la  quantità  delle  fu  e  venifie  à  pareggiare  il  numero  delizi 
mie /borei  Poltra  Signoria  auelc'baueràà  fare  per  farmi  parer  frate 
da  bene .  che  le  mie  rime  poijiano  falitefino  in  Faticano ,  &  fino  all'o- 
recchie del  fupremo'Padre ,  non  è  merito  mio  ;  ma  dell' altiffimé  fogget- 
to .  che  trattando  effe  di  Chrìfto,  era  benragionemle  che  dal  vicario  fuè 
fofiero  lettetet  vdite  volentieri.  La  ringratto  della  nouayche  l'è  piacciuto 
darmene .  ma  fon  con f ufo  dall'altro  canto  che  doppo  Fhauere  inaiato  tan 
ti  mici  componimenti  all' ScceUeiitiffimo  Conneflabile  di  C  affiglialo  fio. 
così  retto  à  mandar gline  di'nuouo,  &  noti  n»i  ttQuj-pronto  qualche  cofiu 
in  lode  fua .  me  ne  uergogno  da  douero ,  non  fendo  fiato  offerto  da  gran* 
pe^ro in  quà  à poeti  più  belfoggetto d'immortalità , che  leraxe attieni 
di  Giottan  di  Velafco ,  &gli  Eroici  fatti  de' fuoi  grandi  zzinoli .  Iìq  più 
volte  f alito  il  monte  »  ma  non  bò potuto  arrivar  fin  doue  bifognaua  per 
'toglier  lauri  degni  di  tanta  fama,  &  gloria  degna  di  tanta  gloria. [pero, 
quando  che  ftatdepor  queflo  gra*éfafcio,)&  falirò  più  fpedìto,  intanto 
-fia  lode  a  fua  eccellenza ,  ch'io  non  la  pofta  lodare  .fe  ben  Vofira  Signo 
-  ria  hd  cól  tefiìmonio  della  propria  lingua  aggiunto  tanta  autorità  alle 
*miepoefic%&pcr  cofi  dire,  incantato  di  maniera  quel  dilicatiffmo gu> 
fio,  che  per  viuanda  di grandiffimo pregio  pagano  appreffo  di  jua  Eccel 
:  len%a  le  cofe  mie ,  &  io  parimente .  certo  non  fon  tale .  fe  ben  non  negp 
<4he  talbora  quello  pane  di  tutta  palla  non  ritfea  al  gullo  più  fa  pori  to 
jebe  quel  di  fior  di  farina .  comunque  fi  fia  io  gli  vino  de  noti  (fimo  feritite- 
li,&  cofi  de  fiderò  che  fervendogli  Vofira  Signoria  per  tale,  me  gli  con* 
fermi .  nè  più  x  ch'io  mi  muoio  di  caldo ,  sporta  pericolo  ch'io  non  feri 
«a  più  co'l (udore ,  x he  con  l'inchiofiro .  bene  hà  fatto  la  natura  à  dare^j 
Jl  quefia  città  le  lìrade  d'acqua ,  hauendole  dato  il  cielo  di  foco .  benché 
intenda  che  i  caldi  quefl'anno  fi  facciano  feti tir $iù  del  folito  daxpcr  tut- 
to .    sè  cofi  già  Vofira  Signoria  fui*  di  tanto  leggere .  bor  fi  afeiughu 

Wiyinetia* 
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P.D.  Angelo  Grlllà;      »?  . 

■  *  * 

Al  Signor  Nicolò  Spinola.  Gcnoui? 

■ 

Dr  £  Zittire  rfi  Voflra  Signorìa  di  7.  c5*  (21 1  f  ,  <yw  a  fi  due  ami* 
che  braccia  m'hanno  in  vn  mede  fimo  tempo  abbracciato ,  mi 
tf  volte  Slretto  foauemente  l'animo ,  quante  le  nouelle  datemi  del  noflro 
Signor  (jiannettino .  del  cui  congiungimento  t&  della  cuiallegreigeLJ 
ti  io  voleffi  dir  quanto  mi  fon  rallegrato ,  darci  negli  e  ccejft  poetici  ,  & 
torreifedeal  uero.  dir  olio  vn  giorno ,  come  de  no  ,  dr*  feri nero  Ho  forfo 
ton  penna  di  cigno  ^an^icauata  dall' ali  dell' ifìcjfo  Imeneo,  hora  non* 
poJfo,&  pebe  no  pojfo  maggiormente  vaglio,  àguì fa  di  quegli  amanti  in 
fani ,  che  quanto  men poffono ,  tanto  più  vogliono.et'quefto  baftiper  lo 
Signor  gianncttino.&  per  Voflra  Signoria  ch'io  fpeio  che  ne  mederemo. 
$oftotbQrnonlebailai   Di  Veneti*. 

*  v»J-  f  *««  *  .  *.m  0  ..  * 

Al  rig.  Angiolo  Mariani.  Pauia? 

1  ■ 

SE  io  fon  breve  con  la  penna  ,  fon  tanto  più  lungo  co'  pen fieri .  //  qui 
liperfemgio  di  Voflra  Signoria  non  folamente  faran  pronti  adi 
uenir  parole ,  &  fcritture ,  &  yolumì  ;  ma  opere ,  &  opere  vfficiofifji- . 
me.  nel  rimanente douenon è  necefiaria  laproliffità ,  amo  fempre  chc~* 
Umk  lettere  diaw più  da  confiderai  ,  che  da  leggere.    DiVmtia*  \ 

•  •  1  . 1  •  •  •   .  .     •       .  .  • 

.   -    Al  Signor  Prcncipc  di  Mafia.  Gcnoua. 

12  p«r  licenziarmi  di  Voflra  Sccellcn%a  prima  eh* io  pirti/fi  pev 
Vinetia  ;  ma  non  era  in  e  afa  <  hor  per  non  parere  ch'io  mi  fia  licen* 
fiato  del  tutto ,  vengo  à  riunirla ,  cSr  con  queflo  breue  memoriale  à  pr§^ 
garla  che  fi  ricordi  di  comandarmi  per  non  fi  [cordar  difauorirmi. 


Tri     Dette  Icttccc  del  molto  RèuerJ 

vau         :  AlSig.  Gpicio  Spinola  fuo  Cugino*. 


JModcnafcrifJiàV.  Sig.  f ut  po fem  in  V errar  scherni  pai 
ue  vna  Roma  picchia,  fe  bene  aWincontro  il  Tò  vn  ptà  fuperb§ 
Tebro.  mi  vi  fermai  (ci  giorni,U  quali  fpeft  in  far  diuerfe  vifite.<JU<L> 
niuna  con  maggior  miogusloscbe  quella  del  Cardinal  S.Giorgio,  non  vi- 
dimai porpora  (ottenuta  cenwaggior corti  fia,nè cortefia con  maggior  dà 
toro,  me  ne  party  fernet  partirmenet&ne  rimafi  con  vna  dolce  amari 
tudine^con  la  quale  vino  tvttaui&tome  chi  [ente  martello,  baciato  poti 
piedi  a  TipRroSig.  m  inutai  àVadoua.ma  non  mi  parue  più  quella^ 
Tadoua di  quando  ci  fummo inftcmeyferche  non  ci  trouaiV.  Sig*  fo- 
fbirai  quegli  anni ,  &,  qué trattenimenti  come  cofe  pafiate  per  non  douer 
inai  pia  ritornare.^  spirai  che  tdtempi  par  chepaffino  anco  i  locblnà 
rifttatil  Sig.<jio.Vicentzo  ?ineUo,percbe  la  dimora  fu  breue.    Hor  mi 
trouQmVinetiabcniffimoraocolto,&in  fpetie  da' Signori  Soran^i  con* 
parole,  che  vagliono  per  fatti.    Qui  con  la  vicinanza  di  qucHa  B$m&* 
Ferrare  fe  concorrono  molti  belli  ingegni  oltre  gli  babitanti.  da  parte  dei 
quali  fono  flato  fkuorito.  Valtrbicri  bibbi  vnpcrjo  il  Signor  Ce  far* 
Caporale  ,  hoggiilSignorCelio*JMagno  ,  c'I  Signor  Enea  Niccolo* 
rnini  con  alcuni  deUa  prof effione  ,  liquaUriàccefìero  in  me  quelle  po~ 
xhe  fauiìle  ,  non  so  fc  fopite  ,  ò  debutto  fpente  dì 'poetare^.  JM* 
tbegiou<L»  ì  queilo  negotio  mio  grauifftmo  non  ammette  alcuno  M/o 
poetico  .  &  fi  può  dir  veramente  cb'alle  donne  è  prohibitol' entrar 
m'cbioflri  de  monaci  .  perche  le  *JMufe  nonpofiono  hauer  HanT^u  , 
nèingrejfo  ,  douch  abitano  l'occupationi  della  religione  ,  &  dou<L* 
fon  tanto,  non  sò  che  far  dal  fino.  Le  promeffe  non  fon  pocho  , 
onde  le  fperan^  fon  molte  giaccia  à  Dioiche  non  fiano,  femprefperanr 
Te.  vorrei  pur  ch'aura  benignami  rìtoinajfcà  quella  mia  tranquilliti 
paffuta.  Se  non  fta  nemboso  tempefta,&  rompa  la  naue  a  dolci  fcogli 
di  S.  giuliano  perch'io  non  me  nepofia  mai  più  partirei  anco  inquisì* 
guifa  mècaro.P.Sig.  intanto  mi  vada  confoUndo  con  lefue  lettere,  ciò 
farà  vn  difendere  foura  di  me  i  raggi  dell' amor fuo.à  queflo  lume  mi  pai 
yà  di  vederla^,  d  quello calore  produrrò  mjlle  penfteri  diviua,$-  vera 
aUegrezza,che  mi  confermeranno  viuo.Jiojtro  SifrU  conferui  con  tutti  f 
parenti, &  amici,a  quali  mi  i accomandi*         pi  Vmtia\ 


xl  by  Google 


P.D,  A  ngelo  Grillo:  n$ 

Al  S  i  g.  Al  e  flandro  Spinola  Tuo  Cugino  l 


SO  ^  giunto  à  Venetiaeon  viaggio  pià  pieno  di  eure,che  curio  fa.  Se 
ben  fonpafiatoperferrara,doue  ho  veduto  Hpma  non  sòfe  ouante, 
ò  trionfante  ;ch*  io  lafciai  V*  Sig.  inferma graue,on de  fono  fiato  in  c<w- 
tinua  anftetà  della  fm  falute.perciò  me  ne  piccia  intendere,  della  mia  k  - 
dicobene,ma  occupato  inguifhcbe  Pe/ìere in qUefia  bellifima  città  noru 
tni  vale  ad  altro  che  ad  accendermene  maggior  fetc,  fitto  quaft  vn  nona 
Tantalo,  nel  rimanente  diftratto,&  diuifo  in  mille  partila  la  mag- 
giore t&  la  migliore  v'mcon  leùaUa  Sig.Liuia^&SigXugino  mille  fola 

ti,&  f.Gio.Girolamo.  DiVìnctia, 

- 

AlP.FrdMattcadaStÌJt  Napoli; 

\ 

•  •  »      »  •         •  •  ^»       -    »  te  »  t  ^» 

DOTTO  molto  tèmpo  bò  riceuuta  la  lèttera  di  Voflra  Maternità 
fenica  tempo.cioè  f  tn^a  quando. godo  che  non  fta  fen^a  doue,  per 
potermi  rallegrar  che  fta  in  Ì$apolL&  io  aW  incontro  fono  in  V inetta....* 
&  s'ella  leggero  fcriuo;ma  (otto  ilpefo  della  Cancellarla  della  mia  re- 
ligione.ciò  bafli  a  farmi  degno  di  compaffione  non  che  difcufa>sè  io  non* 
dò  verft  alla  morte  del  Sig.t&iaT&oni.Le  dò  in  vece  piui  fojpiri.  tSWa 
pur  quefli  fono  fouerchi.  egli  in  quefla  gran  feena  del  mondo  bà  rapprc» 
fintato  in  vnmedèfimo tempo  grauijfimi  per fonaggutf  tutti  felicijjìma- 
mente.  ha  finito  Xattofuo- in  fegno  dunque  dell' appi  a  ufo ,  &  della  leti" 
ti  a  del  theatro  noi  frettatoti  ,cbe  con  tanto  gufìo  thabbiamo  vdito  > 
&  con  tanto  flupore  ammirato  ,  &  celebratogli  daremo  pianto  e 
erano  Tadre  mio  tutte]  le  virtik  quaft  à  gara  concorfe  in  queflo  nobi- 
liffinio  foggetto  per  farlo  famofo  ,  per  farlo  amabile  ,  per  fhrfo 
ammirabile^  .  Sol  mancaua  la  morte  per  farlo  immortale^  .  è  ut* 
nutala  morte  ,  &  eccolo  immortale^  .  dunque  non  è  morto  .  dtm* 
que  non  ft  pianga^  .  Tutti  i  fuoi  detti  ,  tutti  i  fuoi  fatti  ,  tutti  i 
fuoiferitti  ,  tutti  gli  fon  vitejutti gli  fon  glorio,  quefli  baftano  pet 
mille  poemi  ,  &  io  non  fon  bafleuoU  per  vno  .  tJHa  ad  altro  . 
pervia  de*Tadri  di  San  Seuerino  non  hauerà  mie  Ietterei  .  *De* 
fiderò  benc->  ,  ch'in  quel  tSHonaflerovada  à  riuerire  vn  grandif- 
*  fimo  letterato  .  cioè  quel  ferendo  Abbate  ,  &  gli  baci  la  mano  à 
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mio  nome .  miei  fratelli  poi  li  manderanno  le  mie  lettere,  li  quali  fi  ti* 
trouano  in  Tripoli  per  fermiti ,  fi  cóme  io  dà  q  utile  putii  me  le  racco  ■ 
mando.   Di  S.Cjiorgio  maggior  di  Venetia.  Saluto  il  Tadre  Euoli. 

Al  Sig.CaualiétGuanni.  1  «  • 

,  k.  v.v    :i    •;.<•«•..■*  .  :.  .'o ;»»ij\t !««'•.'.,   •'.  ..ti 

A Jt  l^^'O  fino  àTadoua  per  negotiopublieo.  farò  bteue  dimo- 
ra^, fkcciolo  fapttéàp.  Sig.  acciocbefappiadouefitrouarib 
€orpo,cbe  pofftede  tanta  parte  dell'anima.  Le  bacio  intanto  quella  felice 
pennate  ha  fparfo,  &  arricchito  eternamente  il  mondo  dètbefori  dellaJ 
fu* diurnamente.  &  al  fuo gran  volo  niinccomando.  '  WiSarui. 
(jiorgio maggiore*  .  •  »'t 

Al  Reucrendo  Prete  Giouanni  Bernabò  Arciprete 

di  Fraterna  •  ' 

H^t  FETIDO  Voìlra  Kjueren^a  voluto  lodarmi  molto  pià  di 
quel  cVlò  merìtVyba  fatto  bene  a  fàrloinvérfiipefcBe  questi cor 
te  fi  ecceffi  fi  poffon  tolerare  in  quesla  manierayla  dotte  in  altra  guifa  fa* 
tebbono  forfè  degni  di  riprenftone,  -JMa  io  all'incontro  le  rijpondo  inX 
profa,perCbe  intendo  di  dirle  il  fktto  come  Uà .  Corfi  bd.gìà  qualche* 
tempo  queslo  campo  poetico  pià  per  correrebbe  per  ferire  il  fegno.onde 
,  non  è  marauìglia  fe  to  non  bò  fatto  colpo  che  vaglia.&  mirando  cornea 
éUcunovba  eccellentemente  colfito,m  aueggio  beniffimotcb*il  mio  à  pun 
to  non  è  fiato  altro  che  correre,  bor  mi trouo  slaneo9&  bifognofo  dì  ri* 
pofo.  &  mi  dcftdero  su  coietti  <JHonti  paefani  acconci  alla  jpcculatio- 
ne.  &  lontani  dallo  Hrepltoi& dalla  frequenta,  doue  imparerci  per* 
auentura  meglio  di  piangerle  mie  colpe  ,cbe  non  ho  imparato  nella  cittì 
ài  poetare,  quiui  goderei  talbora  voffra  1\iueren'%t ,  quanto  al  prefente 
la  ringratio  del  vertuofo  pegno  del  fuocortefe  amorcj.  &à  fue  dette* 
$tuoraìioni  mi  raccomando. *Di  F  inetta  ♦  *  ;  % 

•  .  c  ..  •   :  : /  .  ••    .  4.V  •  "  v'ii"'  : 

•  t  '    •  v.     •  .  .fi?'*'.  '    •    .         .        ,  •  '  - 

v    AlmoltoR.  P.D.Ambrofió Scaramuccia AbbatediS. 

Eufemia  di  Brefèia . 

/  V  . 

*  *\  •      '  f  *     *        ■  **         -  , 

SE  fi  fitte  fono  le  vendette  di  VoflraTaternità^Ìùertdaverfodime$ 
a/petti  dà  me  pur  mille  offefe,  perche  ella  ffeffo  in  fi  bella  maniera  fa 
—  n'bab- 


P.D.  AngeloGrilIo;  **i 

gabbiai  vtndicarc.becbeco  tutto  ciò  mi  paia  che  nò  bene  fi  fi*  vedici 
/4i&bakbtadimoflrocbepocolcfiapamtO'i'mormio.  dacbc fileggi* 
roeHamMlgofyoMletterAalSig.qrimaniè        data  in  propùg 
mano.  <JMa  poco  èferuirla  in  negctij  di  parole,  comandi  fati . 
>    Di  V  metta* 


AI  Reuerenda  Padre  Don  Lucilio  Martinengo. 

Brefcià. 

ALLE  falutationicVèpiacciutoalUVaternitàVoflra  dì  fami 
porger  Ultrhieri  àfuo  nome  non  mi  par  di  rifponde;  e  J.  compi* 
mentOysio  non  ridondo  con  lettera  particolare,  la  rifaluto  dunque  tanto 
più  Menticamente,quantole fritture^  fon  dì  maggiore  autorità  cbel^j 
parole:&  di  maggiore  obligo  ancora,perche  molto  obligato  mi  tengo  al- 
la  corte fia  fua.  &  dimaggior  durata  parimente,  perche  fonpià  atte  à 
rappresentar  la  perpetuità  deWamoreì& deWofferuan^ch^n  me  ver  fa 
la  VatemitàVotlra  fono  immortali;  &  immortalmente  retto  Juo, 
pie  le  raccomando»  Dir  inetta* 

Al  Sìg.Giorgio  Spinola  del  Sig.Luciano. 
Genoua. 

MI  trouoinVinetia  confalutc  .  fperodi  viuerci  con  acquilo; 
trouando  l'aria  pikfroportionata  alla  compleffion  mia.  fon  rac 
tolto  con  molta  cottefta,& quegli  Sig.Soranxiprocuran  di  farmi  parer 
men  forestiero  che  ftd  poffibile.  *JMa  farò  fempre  forefiiero  lonta* 
daV.  Sig.  punriffimaipekiòlafofpiro^lo  fmuo^acci^ 
che  fe  bene  io  fon  partito  da  Genoua ,  non  fon  partito  da  lei .  Saluto  il 
Sigilo.  DiVinetia. 

  ,*s*       •  •    -    .      •    ••       •    •       -  .-j .  >  » 

A  Mefier  Pietro  Cornice.  Genoua 


HO'  veduto  con  mio  piacere  i  due  leggiadri  Sonetti  dell'amico  vo- 
ììro.voi  ringratio  della  cura  prefain  mandarli,  lui  delTamofeuo* 
Ic^a  In  fcriuerliM  dò  ver  fi  a'Vcrft:percbe  so  tanto  opprtffo  da  negotij, 
che  nè  anco  ho  noce  da  imitar  le  mufe,  non  che  otio  da  nutrirle .  perciò 

X    a,  feufa- 


•~r  P-D.  Angelo  Grillo.  ì%ì 

idlafciai in  ferma.  Hòfcrittoà  gran  parte  de  parenti,  da  alcuni  non 
bò  rifpoRa .  può  efferche  chi  bà  core  da  amarmi  non  b abbia  mano  dtu 
friucrmil  <Dmneùa  . 

.    '»»♦..  si     •   v.  •     J  '  .'»•«.  .< 

la  ^1  J  *  ' 

Ai  Signor  Pietro  ColeilL  Napoli 

R1KC        1 0  Po/tra  Signoméélla fua corti fe congratulati$ 
ne .  benebeio  non  fappia  fe  quefio  mio  da  grado ,  ò  pefo .  comun* 


^  —       ij    -    o  j  O  — J     JJ  J   "  '  " 

forgo  hor  mai  vngran gigante  nell'opinion  del  mio  Signor  ColeUi,& 
tné  ne  godo  ;  fe  dalla  gfande^a  della  Slima  bà  da  dipendere  la  fine^L» 
dell'amore .  perch'io  merito  d'efier  molto  amato  da  VoHra  Signoria  a- 
mando  lei  molto .  quefio  amore  mi  parla  continuamente  in  vece  ddltL» 
fue lettere ,  onde  non  è  necefiario  che  fi  purghi  mèco  del  lunga  tacerci  , 
ebe  sandafie  per  quefio  anch'io  deuerei  (bufarmi  et  un  lunghi fjìmo  filen- 
tio .  mx,come  dico ,  non  è  neceffario  ;  Si  vaglia  di  me  almen  nella  perfo- 
na  de" miei  fratelli  ,  cbepojfono  rapprefentarle  la  mia  affettione ,  &  di 
vantaggio  ricompenfar  la  mia  lontananza, .  baci  la  mano  al  l\eucrendi 
dì  San  Seuerino  daxnia  parte ,  quando  lo  vederà.  1)i  r  inetta. 

•  H  4*-».  ...  1 

* 

Al  Padre  Don  Eutichio  Ghiroldi.   Raucnna  • 

VOSTRA  Vatern  mi  fi  dimoflra  fi  viua,&  fi  affettuo/a  nella  fua 
amoreuoliffima  lettera ,  che  fi  come  io  ue  la  feorgo  apertamente-* 
tan  gli  occhi  dell' animo, cofi  procuro  di  abbracciamela  fenfibilmente  con 
le  braccia  del  corpo,&  le  diHendo più  volte .  ma  non  ue  la  trouo .  an^i. 
trouo  che  ella  mi  fugge  tanto  lontana  ,  quanto  mi  par  predente  ,ond<L>t 
refio  tutto  pieno  d'una  dolce  amaritudine ,  &  d'unoamorofo  f degno .  tal- 
che  in  vn  mede  fimo  tempo  t  amo,  &  di  famojono  adirato  feco,  &  fotta 
placato ,  &  voglio ,  &  non  voglio  dolermi  di  fi  fatto  inganno  quid  ca- 
ru  totks  crudglis  tu duoqjfaJsìs  ludìs  imaginibus?  ma  cefiera  tom 
bra  qua  lo  verrà  quel  giorno,che  dabitur  dextre  giungere  dextranu 
del  quale  parmi  dì  veder  hor  mai  l'aurora  >  mentre  la  godo  più  da* 
vicino  ,  &  quefii  fuoi  difcepoli  me  la  rapprefentano  .  ma.»  mu- 
no  certo  più  riuaments  di  Don  Cornelio    .    Semina  toccai 
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124  DellcIett^delmoltfoRcuer: 

poni  iifmbm*  le  ctktoawitfoUtoflmlbM^ 
&le menù* opèr*£»*injfàtùièliga mio .  fonahormn^antofMO ,  qua 
to  della  Vaternità  Vòfira .  &  tanto  più  ch'egliasaxteatura  diquella  be- 
nedetta anima ,  cb  piango  con  gli  occhi ,  &  feguito  co  i  fofpiri .  perche 
era  il  Vadre  Don  Michele  il  nohro  Talinuro ,  &  preueggio  che  fluttuerà 
grauementequefia  fytttoi,  coi  fìtwS&HÀarwAma  concederà  Iddio  qual 
che  Enea ,  che  [teda  in  fuo  loco  al  Timone .  la  perdita  è  venuta  donane 
non ft-teimna>  verrà  forfeVac^i0ò^^n<^fp^a^mfipkC^a\  àfht 
difponetuttoyexlòme&li^+lnt&pQ.^  nofi^fficiodÀprega^.,  che/m 
Diuina  Maèftà  ne(jaMdifcA}^  (&?AUmtà 
\.'\  j& fittila*   u \  ,  m  «cu  i "vj  .vU\-»5-.  * itlrt^»^ vV' 1 . 

ÀI  Padre  pò»  G regio  MifreHp^ 1  Sap  igltano  »< 

«li  '.»;..«  .  .•••••>/.     ;»,»  •  &  •  \.<"M  o    -vitti  ;'  ù  i\  ••  ' 

C  E  pcrqueHo  fiume  poffofperar  di  giungere  al  vofyo  mar  Siciliano, 
r*  felice  fiume  Jb eriche  alprtfente  per  ine  tròppo  torbido^  amaro  ^ 
Attenderemo  à  nauigare ,  &  quando  tutto  manchi  la  morte  ci  farà  il  por* 
fo,c7  fine  detrauagli .  affermo  bene  alla  Vatemintà  VoSira,cbe  la  flambé, 
di  Sicilia  non  mi  farebbe  fentir  martello  di  quella  diGenouat&  maffime 
mm  la  compàgniar  offra .  tìòlettòl*  cannone  *  ma  letta  folamente ,  per* 
chefonooccupatoaflai*  Lediti  folamente  icbe\ui  c*mmùto$òfia4i- 
cen\a  fi  ferb  ala  mede fimalegge  che  nel?  altre  flange      la  Maternità 
Voftra  ufa  quattro  incifi,  doue  non  ne  donerebbe  efjerepiù  (tvno ,  rè  ha 
uerà  confulmùoveitdiecextrimi  verfi  della  filoni  precedèrite .  doucj, 
•vedrà  che  le  rime  non  fon  dìfpoHe  nella  maniera ,  c'hà  feruato  nel  com- 
miato, fiche  fendo  errore  di  regola  ne  l'ho  voluta  ani  fare  f  à  D.  .Adria' 
no  darà  la  copia  della  Canine  che  de  fiderà  .bramo  tanto  difentirìiL» 
cantar  con  lafua  voce ,  quanto  di  vederla  h  onorai  a  conia  fua  mufita.& , 
fefofìe  in  qucf\ipaefi ,  farebbe  vna  gran  Sirena  di  queHo  marcali' uno, 
&  all'altro  mi  raccomando,  &  al 'putrendo  fuo  bacio  la  mano, 

Di  Vineth,  h 


Al  Signor  Nicolò  Spinola»  GenonaJ 

LJf  lettera  di  Voftra  Signoria  con  l'indù  fa  per  lo  Signor  Riannetti 
no  nonmi  è  Hata  refa .  Iddio  per  doni  à  chi  riè  cagione  .fe  le  lettere 
fi  conofecffero  à  nafo  come  i  meloni ,  direi  che  qualche  nafuto  fe  l'ha  rite~ 
^  nvta, 
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m*><mKdiU<jitofruto>  fofiefktazm*>farebke  ceppar  fa  [abita, 
borpattcn^  .  trtleiMlredirotlrs  Signoria  fon  peruenute  \  à  tutte  bò 
tifpofìo.  bor  di  noìto  mi  rallegro  dtelf  arrivo  del  Signor  (fio.  F  rane  cfcotdi 
uòH^ahhrdccio  *<&$li  replico  il  bea  venuto  >  qui  da  noi  il  tempo  bà  la 
febrearderitiffimasiwdirc^  i  ialdi  fono<ccejjìup&  pericoli/i*  forfè 
dal  LeondelcUloirhpmaquefio\I^  >&fpirjt 
fiamme  per  tutta  quèMa  città  »  ma  vi  fon  teme  in  gran  numero  %  quantj 
iportkhitfnquant&k  Hradeinè  vi  mancano  molti j/artf  dificgni  dilla* 
ptobatica  pifcina,dtlicÌofi  rimedi)  contra  lattazione .  cr  a  Vofim  %«o 
riamon  deono  coftì  mancar  re frigerif9nèfitiptdi  goder  luviua  Signor  mio, 
ma  viuatfer  eh' io  mi  mantengo  diiei.  E>iFwtùà> 
.    '•'  \f'  \\'\  *-    \\%  v. •♦r.ft si.'*,        "ìj  (         . /■  * 

••!  Al  Venerando  Padre«I>oft.OtatfanoMilanefe.  Priordi 
1 1      ^      -sanuCatheiìnaA^  ^enoua.  - 

iA»ov.r  *.* V >ii  m-'^j1' 

VESTO  vfficio  è  veramente  graueima  bà  lucido  interuallotmaf 
(ime  quando  compaiono  fi  care  lettere ,  come  quelle  del  mio  Vene 
rari  do  Vad re  'Prióre,  (e quali  non  mi  faran  mai  gra ui9fe  non  quando  ver 
ranno  con  tanta  gràuità,cioè con  tanta  tardan%a»&  mi  faranno  di  dop- 
pio  folletto,  quando  faranno  accompag  vate  da  qualche  fuo  comandamen- 
to .  intanto  godo  che  la  fianca  le  piace  ia.ò  più  tosto  che  fe  la  faccia  piace» 
noie  con  la  virtù  deWanimo fuo  t  la  quale jempre  la  rendè  amabile  a  eia 
fcbeduno,perciò  notimi  marauiglio>che  troni  amore&  corte fta,  cbicoru 
amore}&  corte fià  lo  ricercò  come  sà  farla  Maternità  V  olirà.  Tipi  di 
qttà  ftamo  occupatijjìmh  quella  !{pma  peregrina  ci  tiene  in  contìmp  ho- 
fpitio.&  benebe  nónfempre  con  gli  (ffetti,fempre  però  con 
biamo bautitó molti  7{euere nii  %&  ^uerendifftmi^  molti  mftri  9 
& rlll*flriffÌHtif&  hot 'a  afpettiamo  vn  Sereniamo  cioè  il  Signor  Duca* 
di  zJMantouajl  quale  con  l'illuflrijfìmo  tJMontalto ,  &  fJHonti  dima 
ni  farà  nosìro  bofpite .  nè  altro  per  bora  ;  ^eflo  a*feruigi  di  VoHraTa- 
ternitdi&  fe  fi  valerà  confidentemente  di  me,me  ne  farà  giacer  fa/cj, 
cb'h'lvftimerò  bentjkh.  Di  Vinetia.  > 

Al  Signor  Giannettino  Spinpla.   Geno  ua. 

iATTl{0  letteretvnacomproleletterediV.  Sìg.  Hornonle 
^compro  io  carctper  vita  mia  che  mi  paiono  cariffime ,  maffimc^ 

*  -  in 


Q 
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P.D.  Angelo  Grilla;  v>7, 


Al  Signor  Nicolò  Spinoli.  Genoua.; 

Dr  £  tt#re  4/  VoHra  Signoria  di  7.  &dii^  ,  qua  fi  due  ami' 
che  braccia  m  hanno  in  vn  me  de  fimo  tempo  abbracciato ,  c  r.i  a 
|f  voice  Sirettofoauemente  l  animo ,  quante  le  no  nel  II  datemi  del  noflre 
Signor  Cjianncttino .  del  cui  congiungimmtot&  della  cui  allegreTgcJ 
$è  io  voleffi  dir  quanto  mi  fon  rallegrato ,  darci  negli  e cceffi  poetici ,  & 
tonti  fede  al  uero.  dirollo  vn  giorno ,  come  deuo  ,&  fcriuerollo  forfiu 
ton  penna  di  cigno ,  an^i  canata  dall'ali  dell' iflejfo  imeneo,  bora  noru 
poflb,&  pche  ndpojfo  maggiormente  -poglio,  àguifa  di  quegli  amanti  in 
fani ,  che  quanto  men  poffono  9  tanto  più  vogliono. et' queflo  hafti  per  la 
Signor  (j  'ianncttino.&  per  Vofira  Signoria  tWiofpero  che  ne  mederemo 
toflo^hornonlebaHai  Direueùa. 


Al  rig.  Angiolo  Mariani.  PauiV 


•*  1 


S£  io  fon  breve  con  la  penna ,  fon  tantopià  lungo  co'  pen  fieri  '.  li  qui 
liperfetuigio  di  Vofira  Signoria  non  folamente  faran  pronti  à  di 
lenir  parole ,  &  fcritture ,  &  volumi  ;  ma  opere ,  &  opere  vfficiofijji- . 
me .  nel  rimanente  doue  non  è  necefiaria  la proliflìtd ,  amo  fempre  ebe-t 

le  mie  lettere  diano  più  da  conftderare ,  che  da  leggere.   Di  Vineùa  ,  \ 

«  ■ 

Al  Signor  Prcncipc  di  Mafia.  Gcnoua. 

7  per  li  centi  armi  diVoftra  Eccellenza  prima  ch'io  parti/fi  pev 
Vinetia  ;  ma  non  era  in  cafa  %  hor  per  non  parere  ch'io  m  i  fui  licen* 
ti  M 0  del  tutto ,  vengo  à  riuerirla ,  &  con  quefìo  breue  memoriale  à  pti*. 
garla  che  fi  ricordi  di  comandarmi  per  non  fi  [cordar  difauorirmi* 


I 


Al 
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F-0.  Angelo  Grillo,  ^2* 

mriUhcnoU  di  leuaniì  [cordato fi  di  fi  Beffa,  non  fapendo  cornei  pari 
(noi  non  poffono  effere [cordati,  tuttoil  bellononèfuo  memoriale  ?  tutto 
§1  buono  nò  è  fuo  ritratto}  tutto  no  me  la  rabpresctaìptiui  il  mo  do  del  bel 
lo,&  del  buono,& alThora  priueràme  della fua  memoria .  que fi  acque 
Jou'iouiuotnonfon  l'acque  di  Lethc  Sig.Cefare.Son  quelle  donde  nacque 
la  maart  u  w»«  0  r ehi  non  sà  amare  Jn  quefie  acque  impara  d'amare, 
frqucflea£queimparsdiardcre.vegnaci*ncoV.Sìg.ch'io  Mnuito.  €jr 
fi  non  per  imparar ad  amar  calmato per  confolar  chiama  . 
Dir  inetta*  * 

m  — •  -   . 

•  ■ 

Al  Sig.Giorgio  Gradcnigi; 

-  •  • 

S]lC  fcfOR.  Quefìo  e  confondermi  non  honotami.& mofire* 

Hrei  di  bauer  troppo  male  intefo  i  difeorfi  di  v.sig.moralii& politici, 
fi  io  fojji  cofi  poco  morale  politicotcfraccettaft  la  per  fona  di  cenfore  di 
quelle  opere  ideile  quali  à  pena  mi  conofio  degno  lodatore,^  idoneo  am- 
miratore, di  fiori e  v.  Sig.  fuma  fifia  profondamente  il  piede,&  tale  che 
lafiia  à  noi  altri  immortali  ve/ligi  del  fuo  ciuil  viaggio. .  corre  la  via  di 
*Ariflotile[t,ma  dou 'egli  accenna folamente,clla  arriua  felicemente,  ter 
tocb'ioconftjfia^bauerimparatomoltodacofinobillettione.laquaUè 
degnaci luce9percbe porta  luce,&  luce  nona  à  tenebre ontiche.ckc,come 
dico,è  materia  fiata  accennata  dal  noftro  maeftro;manon  difiefa  per  ria 
dtprecettijièpcr  termini  a*  arte,  felice  v.  Sig.  che  fittola  foma  di  tan* 
ti  anni  coltiua  tuttauiai  campi  della  filofofiain  guifa^che  fimpre  ne 
raccoglie  nouo  frutto,  &  nona  mefje  adhonor  fuo,&  a beneficio  della 
pofterità.  Onde  in  vece  di  auuicinarft  alla  morte  $%auuicina  alla  glo- 
riai partirà  da  noi  in  manierale  refierà  fimpre  con  noi.  Jddio  iman 
90  ce  laconferuiinfua  fanta  gratia,&  le  conceda  altrettanti  anni  di  vita 
eonprofperità  di  falute  ,  poi  che  fi  ben  sà  fkbricarne  à  fi  l'eternità 
del  nome,  &  ìtlui  k  benedittionr  de*  migliori  ingegnu- 

•  *      *  ■  ■  -  *\ 
Al*.  Ni  Gcnouav 

NO^  mi  contaminate  di  gratta*  .vorrei  battere  buona  openion  dì 
tutti ,  &  non  m'adirar  contr'alcuno.  De'miei  errori  tengo  moU 
XQJObligo  à  chi  amortuolmcte  mi  auuertifce, fapendo  efier  cofi proprio  del '■ 

Muto* 


3  30      Delle  lettere  del  molto  Reuer : 

tbuomo  Xefier  peccabile ,  come  Vefjer  rijibile ,  mifà  poi  dispiacere  atti 
incontro  chi  mi  manifesta  1  miei  detrattori ,  &  le  detrazioni .  tutte  fe-j 
fpetie  create  hanno  frà  di  loro  vria  certa  famigliane  d  or  dine ,  &  ynto 
tomenien%a  di  proportione  .frà  le  piante  ci  fon  le  toficofe ,  frà  le  bcHit 
le  velenofe  ,frà  gli  buomini  lewordaci ,  cioè  i  detrattori,  &  i  maldi"" 
ti pefftmi,&vilijjimifràttktìgli altrt animAÌl .  penbe  e^On filai 
mente  fono  i  nóffrt  maftini,  che  latrano,  &  mordm&i  ma  i  nOflrifcàra- 
f aggi ,  che  non  fanno  altro  tutta  di  che  fabricàre ,  &  riuolger  pallone^ 
d Immane  mi  ferie .  di  quefte  ft  nutrirono,  diqueftes'ingrvffano .  le  no 
Sire  mofche  temerarie,  le  quali  lafciando  tutte  l'altre  parti  fané ,  &  ma 
de  neWhuomo ,  corrono  [ubito  à  qualche  incifura ,  ò  picchietta  magagna 
feper  difgratia  vifiritroua,&  ci jfknnocollegiaintorno.befliole vera- 
mente generate  non  da  altro  che  da  corrosione  di  vilìjfimi  coflumi,  & 
di  pérnitiofó  ftiO,an\i  nate  da  pùtrida  materia  dhaòitóvltiofo\  &  d'- 
animo  federato .  chi  è  prudente  ha  più  fofpetti  i  detrattori  ,che  le  detrae 
tioni ,  &  gli  difeaccia .  cbigliajcolta  volentieri  è  ftmile  à  loro  ,\  à  cotti 
'forte  di  gente^  à  molti  [altri  di  fimi  l  farinaio  ch'io  di/piaccio,  & 
è  ragioneuole^  ,  perche  effi  di  (piacciono  i|me_?  .  piaccia  àDia 
€h'io  mai  non  piaccia  à  loro  mentre  fin  tali  ,  &  ch*effl  mai  non* 
f  iactianoàme  £cbe  farebbe  vn  mio  grandi/fimo  iifpiacere  .  tràlor* 
&  me  è  giudice  Iddio ,  &  conofeitore  il  mondo .  ch'ali  ultimo  tutti  pam 
tonofeiuti.  rimaneteti  dunque  di  fcriuermi più  di fimil  materia  ,  per 
,  non  diitenireancborvoi  vn  di  loro,  gli  amici  s 'ani fino  don  e  fialor  teft> 
qualche  laccio ,  èfabricate  qualche  inftdie ,  onde  loro  ne  pofia  fuccedet 
qualche  notabil  danno .  #  quefla  è  ebarità  che  fi  dee  ver  fi  ciaf c  uno  .ac- 
€ufando  ancho  ìinftdiatore  f  perche  ce  ne  poliamo  guardare  41  rhnanen 
te  è  conturbar  la  tranquillità  degli  animi  ben  componi ,  &  ben  difpofti 
fuirdipropofito  .ondeèbeneaflenerfene  .  hauerei  potuto  ingrafiatui 
queHa  lettera  d'autorità ,  &  d'effempi .  ma  non  farebbe  piò  lettera^ .  & 
to  non  ho  tempo  di  formar  trattati .  bafta  che  noi  m'intendiate,  [aiutate 
gli  amici ,  &  pregate  per  H  nemici.   Di  renetta* 


AMeiferFrancefco  Saluzza 


M 


E  S  S  E  Vrancefco .  Quella  à  cui  rifpondo  è  la  voflraprinuC» 
doppo  tanti  anni  •  Veffere  ferina  in  forma  camera,  qua  fi  inflru~ 
mento  di  obligatione ,  vuol  dir  che  non  farà  l'ultima,  co  ft  ttirno.sè  io  net 
rò  à  Genova ,  trouerò  molta  contentezza  f  io  ci  troucrò  noi .  fò  che  come 
f*ciXP  mago  poetici  mìnfegnertxe  qualche  gentile  incanto  per  ritorna: 
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te m  gratta  delle Jfttufexommiate  4  penfarci.poi  ver  fi  quarti  volete  l 
vn'bora  mi  detterà  cento  fonetti.  &  con  quel  voUro-licor  leuantino per 
giuto  di  coffa.  La  faremo  in  cipolline  da  douero.intanto gouernateui,& 
amatemi.&  epalbora  coteUi  Sig.  vi  firn  nobil  corona  intorno,  ricorda* 
mi  r  tbe  (lete  Uè  de  con  t  &cb,ilmiov,èbuonvaffallo^ 
Di  renetta* 


Il  Sìg.T^ìcolò  Spinola  mioZh  mi  an'^z  d'bauemi imitato  unaktte* 
radtV.  Sig,  nonl'bòrieeuuta.queUaaduiteramanoycbekkàtol 
U  Vhonorc,quell*  le  batterà  toltola  vita,pernon  mandarla  cofi  violata  * 
&  correr  pericolodi  fcoprirftxbi  bà  mani  da  fuerginar  l'altrui  lettere, 
meriterebbe  di  non  bauer  occhi  da  leggerle.me  ne  rifento  più  che  fe  fojje 
fi.ita  fua  poefia.percbeje  henle  [ut lettere  ,  &le  fuepoefte  fono  egual- 
mente figlie  delia  fua  mente;le  lettere  però  fon  generate  da  Untore,  pi» 
degno  padre,che  nonè  Febo.maffme  quelle  che  f.Sig*  ferine  à  me.  ma 
p affiamo  ad  aitro.io  creéeua9cb'ellafoffe  partita  per  Hpma.faramwicar* 
intendere  eiò,c  haueràrifolut&.à  mepiace  Vinetiaf&perlo  fito,  &  per 
la  eonuerfatióne.quefia  è  fede  delle  *JMufes&  delle  Grotte, &  rinùerdi 
fà}&  fiorirà  maggiormente  à  quefio  Zefiro  dì  pub Uc a  pace,  non  me  wlj 
partirà fen^a  martello^  potrei  partirmene  toHo.ln  Ferrara  fuivifita- 
io  dal  Sig.Ottauio  Hinucci>benemeritQ  delle  J^tufe materne,  &  dell'a- 
mor di  eiafeheduno. parlammo  di  y.Sig.tf  vi  era  il  Sig.qiulio  Romano* 
s'imagini  con  che  b'jcca,fapendocon  che  core.ll  Sig.  Giulio  è  in  corte  di 
2&>fl'o  Sig.  lo  tien  ccro.  fe  y.Sig.mi  rifeviuerà  mandi  le  lettere  alla  poftay 
fen^dtra  diligen^beverran  ftMamentepvìuafclie*. 
ri inetta* 

»      . .    ■-•  • 

Al  Sig.  Angiolo Mariani      rauk  ; 

»"***    *  *   *>  ■  i**  •  *  ■  •  ti 

V I  fcrUtoeontaÌtruimanotm.t  ui  detto  eo*l  proprio  core.nel quale  è 
vtrocbe  non  bautte  loco  perche  fitte  gran  parte  del  loco  medefi* 
m-ó  anute tqntfir bafU. fe  uolite  c!anfi?>nop  uoUte  amore,  &  per  ane 
§U  fmocwsatijJìmQ*      S>iV\n*tia<  '  " 
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iì%     Delle  lettere  del  molto  Reoet 

- 

■ 

Al  Sig.  Antonio  Beffa  Negrini,. 

Signor  Beffa.  Bette  cofe  fate  dire  alSig.  (auattara  col  voftro  teggta* 
dro  Sonetto  dell' imprefe.  belle  ego  ne  fà  dire  d  Voftra  Sig.mentrc 
ftiegai  fuoi  mi  fieri.  &  l'vno,&  l'altro  fi  mottra  buon  fhbro  di  queff- 
arte..  la  qual  molto  ha  perduto  della  pia  futura  perfettione  con  la  morté 
delSig*  Cauattara.-percbe a'colpimaeHri ,  che  ftveggionoinquelfuo> 
breue  difcorfo,ft  raccoglie  cb*ei  nbaueua  formato  vna  perfetta  idea-»  . 
the  fe  l'bauefie  efprejiafin^a  dubbio  alcuno  haueria  la/ciato  al  mond* 
la  compiuta  maniera  di  formare  ogni  forte  dijmprefe  ,  majfime  coyl> 
teffempio  dette  fue  *  Ch'ò  femplici,  è  compone ,  à  di  corpi  naturali* 
à  d'artificiali  ,  fi  vegpono  beUiffme  ,  &  mifàriofiffime  ,  & 
tira  tutto  hanno  vn  certo  tire  telatalo  nobiletcbe  le  diftinguepur  daWal 
tr<LJ .  <Jtyta  bifognerebbe  hauere  vn  pò  di  quella  eloquenza  c*hà  U 
Signor.  Bejja  per  lodarle  come  meritano  ;  &cofiilbel  difeorfo  dettai 
nobiltà  Castiglioìuu.  Si conofee  che  vten  dalla  [cola  peripatetica  ;  ma 
yeflitoìnguifatcbe nèpiàbetto*  nèpitt  culto  vfclgià  mai  dall' \A cade* 
miaji  .  &  ridotto  fi  bene  all'atto  pr  atti  co,  &  fi  propriamente  adegua*» 
to  col  [oggetto  ^ch' io  non  so  fe  gli  Eroi  C 'a fi 'i 'gl'ioni  diano  ,0  ri  ce  nano  auto- 
ri'tà  dal  trattato  ,  òfe  i  brattato  la  dia  ,  a  la  riceua  da  loro.,  privi  fi 
yede  vna  cert&artificiofa  diligenza  in  riportar  quétempi  incontaminati 
dall'antichità  con  tanta  luce  ftch'acqniéi  fede  al  verò;ma  non  con.tanta> 
fame  ,  che  toglia  quel  venerando  fofeo  dell'antichità .  che  le  fofchc-z 
imugioì  fono i chiari  fclendori delle  famiglia  ^Manon  intendo  lo- 
dami. Coperà  dà  buoncontodife  He(ja->  .  folo  hò  voluto  accennami 
élcune  ragioni  ,  per  le  quali  bò  letto  con.gufìo  i  due  di[corft3& per  /cj 
quali  ve  nc*endo  gratie**r  renderà.maggiori,fefcriuendo  a' Signori  Co* 
Maglioni  finirete  la  vofir a  lettera  con  le  mie  raccomandationi^omiofni 
fio  la  mia.  co  l  raccomandarmi  a  voi*.         Di  Vinctia*. 

Al  Sig.Hfcreole  Vdihe.. 

QM  L  belmtdrUlt^ot^ualehiert  mihonorò  fòflPa  Signorile}, 
ò  quanto  vaì^j  .  an^i  quanto-  fà  valer  me  ftì  jfo  .  è  del  Si- 
gnor llzrcolc^  ..  bafiiL»  non  rifpofi  fubito  *  bauerei  moftrato  dì; 
Simarlopoco..  Oltre che lafua.  P £ ICiit  mi  bl  fina  l qui .tratte? 

'%  fìHtO.. 
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fiuto,  gentil  cofa .  2^ow  sò  fe  mi  babbia  innamorato  delle  [tic  bclle^ 
"%e  >  W  ben  che  mi  ha  fatto  pietofo  del  là  fite  feiagure .  In  verità  cl)à 
hautitoà  fegnarla  più  con  le  lagrime  del  tenero  affetto ,  che  coni' vn- 
ghia  d'alcun  fuo  difetto.  Ho  notato  nondimeno  certe  cofette ,  negli* 
gen?e  più  toftj  del  copifla ,  che  dell'autore.  ì\ingratio  Voflra  SÌgno 
ria  eie  mi  ha  voluto  pafeere  di  fi  gratiofa  poefui^  .&  fe  TSlcìlE 
■Altro  non  vuol  dire  riteesfnima  >  mi  ha  fiuto  veder  breuemente  in* 
*P  SICHE  ivarij  (lati  del?  anima  ragionevole,  figlia  veramente  di 
Rè ,  &  di  Regina  autichiffimi ,  cioè  di  Dio ,  &  della  Altura ,  perche 
Pio  opera  colmerò  della  Tfatura  quafi  con  fuo  iftromento.  odiata  da~> 
Venerey  che  le  manda  Cupido  per  farla  innamorare  nel  più  vile  huom& 
del  mondo  ;percbe  t'appetito  fejnfttiuo  colmerò  d' esimore  ,  pafjiom 
principale  dell'anima,  procura  di  congiungerla  all'habitotriflo  ,  & 
dargliele per  moglie  .  Inficiata  da  due  nemiche  j*  velie  ,  perche* 
la  virtù  motiua ,  &  fenfttiua  veramente  fue  nemiche  forclle  le  fanno 
Continua  guerra  ,  onde  ne  viene  al  fine  a  perdere  la  gratia  dell' li- 
mante ,  mentre  d  file  fallaci  y  &  infidiofe  parole  di  effe  fi  lafcia  per  fu  A 
dere .  Supera  leinfuperabiii  difficoltà  delle  comm  "fie  ÙU prefe , 
tre  con  l'aiuto  degli  habiti  morati ,  &  intellettuali  opera  virtuofameu- 
te.  Onde  ritorna  in  gratia ,  &  di  nouo  fi  riunì f  :e  al  fuo  eterno  >A MO* 
re.  Del  ami  piena  »  al  fin  produce  là  su  quel  parto  diletto  ,  ch'al^ 
trononè,  che  fruitione  divi fion  beatifica  ,  fppicma  ,  immorta- 
le gloria  de' cittadini  celefli .  Voflra  Signoria  non  ne  tenga  più  di- 
giuno il  mondo  ,  &  consentendole  hormai  il  pregio  delle  flampe^j  i 
la  fàccia  comparire  in  publico  con  quel  gioiello  in  fronte  d'incompara* 
bil  valore  .  to' l  gloriofo  nome ,  dico  >  della  Serenijfima  Signora  Du* 
%heffa  di  JHantoua  fua  Signora ,  alla  cui  Mte^a  noi  tutù  conferà 
uno  di  reflar  tenuti  d'vn  certo  obligo  indiretto  ;  per  hauere  ella  dato  c&l 
mev^p  defuoi  comandamenti  materia  a  Voflra  Signoria  di  cofa  mirabl 
le.  Che  mirabile  cofa  fli  mo  io  l'hauer  prodotto^  fatto  vifibile  al  moti" 
do  vrìanima\&  vrì anima  fi  beUay<^r  figioueuole^che  può  far  bi  lle>  & 
gloriofe  tutte  l'animetle  quali  fteccbiandofi  affiduamenle  in  lei ,  da'fuol 
(ir ani  accidenti  verranno  à  cauar  frutto  di  eterna  beatitudine  .  La  qua- 
le,preg*,cbc  voflra  %.  troni  in  Qelo  dopò  vnlungQ  corfo  di  fdicijfim  $ 
«MIT.      Di  S.Qiorgio  maggiore* 

~  y  - 
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?  34    P$6  letteredel  molto  Rcuar, 

M  sig.  n. 

DICO  mia  colpa»  non  batterei  mai  mdttto  che  l'humanità  mia* 
dovette  far  dishumanar  quella  per (ma  fe  non  in  meglio,  horveg* 
*io  che  gli  bò  datol'herba  diciamo*  òfiutofio  tynguento  d  Apuleio. 
\\nfiplofitre^inmandegliapp^ 
ferochefia.  i3  fequefio  mondoè  pieno  duontagyolddioM 
me.  Sauio  chi  lo  conofce,&  fette*  chi  lo  f»ggf>M>™  trouailporto. 
Zaconuien  primaritrouarloin[c^       fktoilVadre  Urtanti*. 
O  quanto  dolcemente gtinuidio  quella  caraolttudme.rna  pm  queUaJoa. 
mtà  di  piantole  cade  dalla  pura  fontcM  core,  quella  mtlitia  piufor* 
'  te  della  vittoria  Aou*  il  combattere  giom  più  alla  gloriale  alla  falute. 
Ma  anale  s'è  quafi  certo.fo  potrei  in  breue  ripatnare    Iddio  elegga  ti 
rnezlio  tutti  i  miei  disegni  ho  rifoluù  in  quefio  folo;fkr  bene9&  Ufciar^ 
jnilouernardaqHeUainfkllibilprouidenT^  bò  veduto ioration  dtV. 
Siì  &  chi  non  vorrebbe  morire  di  fi  immatura  morte  per  viuen  tnfi 
puturaeloquenTa^&chebeilumiè  &  eh*  bei  colorii  &  chebeWart* 
ttfeofa  in  più  beWarteì   in  fomma,  Tu  dulccm  Latij  copiam  adep- 
tus,&  Graiumdiuitias,  &  Dominanti  vrbium  artem.c/*/*/o#  * 
fumeggiate  dolcemente  i  cori-tfrU  mio  è  tutto  vofiro,  amimi*  ■ 
•  PirinetU, 

■ 

AiSig.ValcrioMarcdlini. 

VORREI  quel  mio  librone  cofi  comanda  il  Sig.  tSMarcelìiniJben 
chegroffa  vfura  difegnaffi  cauarne  dallemani  di  fi  vtil  poffeff0"' 
èia  parto  per  Vadoua  affai  incerto  della  mia  per  fona  ;\perciò  lo  vorrei  me 
co.ftero  nondimeno  che  ne  mederemo  toflo.  fumi  lecito  intanto  anuria , 
&defiderarla  t  poiché  m 'è  tolto  sodarla  ,  &  vederla^. 
piS.Giorgio. 

Al  Sig.  Celio  Magno:  . 

TVTTQ  pieno  della  nobilijjima  canyon  di  V.Sig.  me  ne  parto  f  Vi 
doua.goderolla  in  vece  di  lei  fin  cheneriuederemo^he  fiero  no  ande 
Ti  molto. dia  mipiacetet piace  i  ma  quefta  non  è  buona  degninone  della; 


:.  J  P,.I>.  Angelo  Griffo  ;i 

VJigumS^acÌJialU  vitatfon  ^m^O^^m^^ 
tngegnotmatura  l'è  arte.  <JUa  co'lpiè  in  gondola  non  fi  lodano  le  vùkj 
beile,  la  fama  fata  fvfficio.ta  quale  à  pena  vditala  con  yna  orecchia.,, 
già  la  celebra  con  tento  tpgut.  mi*.  Clarjffitn»  signore  Or  fato  k 
mepà  calde  ractomandatioa^  ^.Giorgio. 

A3  Sig.Hercole  Vdine. ,     .  .,  .  f 


Ì^VLGEflTlO  nelle  mie  mani  diuìen  fofco.  in  quelle  di  Fojtrìt 
Signoria  acquila  maggior  lucei  perciò  gliele  rimando,  c'i  qual- 
che cofa  ;  t  ma  non  bene  à  nopo proposto,  ctrcbmm  di  meglio,  intan- 
to m'inaio  verfo  Tadoua-> .  Saràbuue  la  fianca  ,  fe  ben  grauo 
il  ncgotio  .  rcfio  dir ojlm  Signoria  la  ringratio  della  corte fes 
lettera^  .  tyella  quale  mbauerebbc  dato  àguflan  rn  'dolce  licore^ 
fi  non  me.thaueffe  innamaritq  .  Che  k  mie hodi  non  mi IpoJJòn piacer 
Co'fuoi  biaftmi .  Ha  torto  Signor  Hercole  ^  ha  torti. 
San  forgio  maggtore^. 

Al  Signor  Cmlio  Qdare  Gonzaga .  ' 
Vcneua « 


•<       '      •  .vi  .•  \  »  \  -  .v     .  ,  .:  ,         '    «l  %. 
E  Ifdldelpadrondiìà  fufimitolfertfaltrbieri'la^ 
del  Tadrfitiji  qttàgiufo  .  fàpper+dipM &4(jMtfft«ì 
e?  Scoria  ni prontamem  ,  penfonmm*»tfcuj0t 

fico.  SùciieUaincofifanto  offeqitioim  fard  \empnyolmieri-com-\ 
pagna^  «,  Vogliami foto,  che  l'hmrlajvpduta  ,  &  goduta  cofr*Ua->< 
*f"gVtA  »  non  fara\  altro  che  vn  lungamente  bramarla  ,  ^  ftfpì-' 
tarla* ,    piaccia  a\ Dìo  ,  che  non  fta*  invano  .  tìeHolc mi\ 

difie  moltpjella  cortefia  di  V.  Signoria  &  de  gli  altri  ranornamenti. 
dell'animo  fuo  .  tMia  non  mi  difie  nulla-  ho  Donato  moka  fr'ù.  5m«f^ 
breue  tempo  che  V,  Signoria  mi fkuorì dell  i  fu i  prejen^j ,  mitojiditjjc 
{abito  in  vn  larghi/fimo  campo  de  [noi  meriti  •  Bel  campo  .  deperti* 
correrlo  con  la  penna  ,  ma  non  ho  cauailo  per  tanto  arringo  «  ne  l'an«t 
gusìie  di  femplice  lettera  capirono  tanto  .  Lo  corre  con  l'ofiernan^aja. 
^rro^mfom^^r^m^  %  mi  ci  aiuterà  co\, 

ari  *    ì  fai 


ìì6      Delle  lèttere  delmolto  Rcuet 

froicQniandamtntiJcqualilapregocmetbibram 
'  DiTadoua. 

AiSig.ContcCriftoforoCaftiglion^  * 
Manrouai.  • 

f»f woWtf  cJWo  tt»go  Ma  m/Si  Caftigliona  è  merito  delle  notili 
conditioni  di  ejfa,&  della  cortefk  polontà  ch'io  ui  bò  fempre  cono* 
[cima  verjo  la  per  fona  mia.  Il  Sig,  fonte  Ba^daffaro  me  rìkà  fatto  pià 
VoUefedCy&cOnleparolci&conlefcritture.korcbeV.  Sig,  bà  voi* 
to  vlt  imamente  con  la  gentiliffima  fua  lettera  fottofcriuerleJ& qua  fi  pri 
nllegio  d'affettione  co'lfuggello  della  fua  corte fta  Autenticarle,  iole  neri 
fio  con  molto  obligo..  <JMa  fe  in  virtù  di  fi  caro  priuilegio  fon  mai  per 
poter  nulla  apprejf*  V.  Sig.  pregola  a  dimoftrarmelo  col  comandarmi 
talhora  s  poiché  co'l  feruirla  mi  parrà  difendermene  grato  ,  & 
meritatole*  &"me  le  raccomando^  come  faccio  al  Sig,  Conte  ftto  fra* 
tello.         PìTadoifo.  ! 

•     ...  .  .v  •  'I  ••       •  ♦ 

t 

Al  SigiFrancefco  Soramo  Ambafaator  Vencto. 
Alla  Corte  del  Catohco. 

ASUJ  toHocheV.  Sig.  Jlluflriffima  fu  partita  da  Genoua,h 
parimente  party  per  V'inaia .  i^ia  con  profonda  piaga  all'ani- 
mo per  la  morte  del  noflro  ì{euerendo  Vadre  Treftdenteyche  mttft  à  pun 
to  nel  montare  à  cauallo .  laqual  tanto  più  mi  s'è  andata  facendo  fentire 
acerba  quanto  più  mi  fono  andato  auuicinando  con  tanta  perdita  doueu 
Iperaua  goder  tanto  acquiSlo.ginnto  alfine  *  S.  Giorgio  in  vece  di  acco" 
glien^e  bò  riceuuto  condoglien\e  .  *JMa  l'vna  man  di  'Dio  ,  cbc-> 
fempre  ne  regge  Je  l'altra  ne  correggermi  fa  trouare  alia  giornata  tanta 
humanità,&  tenerezza  nel  nono  fuccefjore.che  fi ,  come  fùopenione  di 
alcuni  Filofofi ,  l'anime  trdppafiafjero  daltvn  corpo  alt  altro,  io  potrei 
fen%a  oleum  dubbiò  diretche  la  benedetta  anima  de  l  putrendo  'Padre 
Don  t^iitbele  da  Vinetto  foffe  tutta  paffata  nel  inerendo  Vadrc^ 
'Don  esfmbrofw  di  Tuppi:perche  pofjo  dire  nel  gratiofo  acquisto  di  fi  ca  - 
to\& gentil  vitto  batter  ricouerata-ìn  tutto  la- perdita  dì  fi  valorofo,et  cor 
tefe  morto.mi  confola  poi  oltre  modo  la  vifla  déirfttuflriffimo  Sig,  apua- 
ni. Vbauerei  conofeiuto  fèn^altro  alia  prefen^a,  &  *li*corteftdpefpa<« 

\  :  J  


#c4iVfSM*n.dWQ  vermtntf&nvxandQWchio.  mhonfortu^ 
nifi  offerifce  con  ferale  di  cerùjfimoampre^alirfùerì  mi  diè  noua  dell* 
ferìcolofalkrrafcayfhtm^y:  S.  ìlluitrifs.nt-lpafiar  del  maie3&  come  • 
Al  fine fergmiadi  Vìo*X*ìmò  CofaluteààìarceUona  .Hor  la  r ingrati? 
che  le  fu  pjacciuttper  lafuadi  <Jftladri\  di'tfrdi  Luglio >  farmi  fapere 
che  fia  giunta  d  coteHa  corte  in  buono  SiatOj^r  di  pik con  memoria ,  fjf 
Ótfideriodìtne.  Merito  deWamortfl'  deU'p£erHan^ay  ch'iole  porto, 
&  del  martello. con  che  mi  ha  lafoajojifiorQ  nondimeno  il  danno  della* 
lontananza  cou  la  prefen^a  di  tanti  Sig.fuoi  parenti,  &  amici,  £?  con  fpe 
ta^a  che  ne  goderemo  un  giorno  co  occafwne  di  piìijìabile  cfàtej?afita\ 
to  mirifrouo  qui  in  Tadoua,doue  fifa  Dieta  per  prouedereà  duejlbba* 
tieycbe  vacano,  quefiì  miei  Ttguerendi  Vadri  moflrano  d'hauer  qualche 
difjegno  nella  per  fona  mia.fia  fatta  la  volontà  di  {Vioydal  quale  prego  i 
yofira  Signoria.  lÌfuftri(fMa  que'feli^ 

che  più  defidera  iltcor  fup  ,(ùrcoìif^me  a  fuoi-granàiffimi  meriti  .  Itf- 
ferbandomipoi  d'intendere  che  da  cote  fia  <JHae§ìà  fta  fiata  riceuuta, 
&  riconofeiuta  non folamente  come  per fonaggio  pub  lieo  >ma  come  figlia 
MGiouanni  SorAn^tantobemmexitodicotefiagran  Corona  >  quan- 
to con  chiari  effempi  di  maraviglio  fa  prudenza  cofii  lofi  enne  per  tré  ani- 
ni  la per fona  mede finta  ,  che  rapprefentaboggiVofira  Signoria  filu- 
flriffima  con  fperan^a  di  non minor  beneficio  alle cofepubliche,  & 
tiputationc  „&glomaÌlepf'mate.,  r   Di Santa Giu&ina  di Tadth: 

Técrku*. . ,  sl'ì  firn  U<PieU*  r  jrfSr  W**  LpÌAccwto  /miei 
^euerendi  Vadri  di  fatimi  Abbate  ,  &x  di  collocarmi  i  $an  Giù* 
liano.  Monaflerò  di  mia  patria  ,  &  di  mio  gcuio  .  ritornerò  dunque 
df  (]enoua  t  &  la  affretterò  i  comandamenti  di  Voflra  Signoria  fllu^ 
firifljm/ur 

'•'  *    '   *•  "  ■    •         ~  -  ,  *  ,  •  ,    ■  f  "  M 

,  V'^IVi  •*     •  •  ».'•.!  •••■.»..'.-•..-..).'.  a  *.•■»..»-  * 

AlSig,HcrcoleVdincÌ  Vèneria.'. 

COj\TB S 1 damich^difeorteffaditempiba^n^horarhar^  " 
'  dato  i'arriiiomiaaUa  patria,  Hor  it:nir->o:<o  ben  raccolto;  mali 
dolerle  dì  qkefio  mondo  fon femprc  rimescolate  di  qualche  amaritudi- 
ne;majjimj  le  mie. perciò  non  manca  che  grane?-  &  acabacura  non  mi 
occupi  tutto  & 'notimi  affligga-tuttOìin  gin  fa  ch'io  infelicemente  corner 
focongli  altrU&  pìà  mifcrarmnteconmefleffo.  ben  veggio  co'l  lumt-> 
dcjiafilofofiafrà  tantcsemkrc  dì  meflitiajtiio  fo  gran  torto  à  me  medefc 
,  T   4  tuo* 
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j  ì*    Delle  lett&f del  molto  Rcutf: 

m  dando  dolore  àchideuerei  dar  diftngti;maper?t  duri  necìtienfi 
%*ebbì  troppo  tener  a  bumanità  ,  nè  poffo  di  raiftaggio  .  Scafimi 
éunqueVoTÌra  Signoria  fio  nonjtefià  bfua  T  SIC  HE,  ch'htpet 
tnia  pi  non  /aprei  di  quitti  miti  trottandomi  boni  (futi  della  nien* 
tutti  neri  >  &  lugubri  *  kijfenfi  ài  grafia  alla  piaga  ieltanU 
tno.mio  ,  &  mi  rilafci  quefio  debito  ch'io  ne  la  prego  .  istccetÀ 
gando  quefla  fede^h'hòio  nella  fua pietà  ,  permeila  che  FoHrajà 
Signoria'  kà  nette  mie  promefftLj  •  Belle  quali  non  mi  difoblig* 
iti  io  in  [tutto  -  ;  mit  te  rimetto  al  tempo  indejpmtamtnttì 
:       :  Di  (jenòa*.  .  »•  '*  ìa* 


Almolto  RcucrcndoPato  Don  Ambròfio  di  Puppio  PrefidccS* 
,  •        t£  della  Co  ti  gregation  Casfinenfe,&  Abbate  di 
iy    .     -     S#Giorgio  maggior  di  Venemr 

SÒ?{  giunto  àGenotH  con  faluté  ft  'Beiyudft  fèmprc  con  piog* 
già  9  la  quale  anco  mi  kà  accompagnato  à  S.  giuliano  .  éf  ere 
ragionatole  che  à  loco  penuriofo  arriuaffi  con  PabondanTtf-»  .  Nò  trot- 
tato quefii  B^euerendi  Trelati  tutti  delia  Maternità  y  offra  molto  f{e*; 
titrenda>m.i  ttiuné  più- di  me  ,  che  -vino  creatura  fua-  ^qutl  del  Sor*' 
febettoè  paffuto  a  mhlior  vita.  Iddio  Xbabbìa  in  Santa  requie- ,  & 
Et-i.  ~*—^y  — tonfimi  ài  cielo* ,  eorhetbàfk^ 

\iaue(ìa  Conrrevaù'owLs  J  ? 


pi-ijcnoiuu  .-. 


>  . 


Ai;p.  Di  Pietro  Aruncio  Cellerario  diS,Giorgio 
maggiore.  Vencciv 

:OTSt  £d  rfàtfMd'  faterà  da; mUi  annnrqùA  ;  ehemibaK- 
bix  fii*  ricreato  H animo  ,  »  diqueila  t  che  nù.fcrjue  l*?aut± 
tffrfrvoftmvtthnmérttc  ' .  rai  /era***  ptrpitimatordiale  in  queflk* 
ma-miunlèfCen^ct  àitcot-ttntra*'*  &  dubbiofa > che  doteiinuiti dot 
far  gaUoppàre:vn^pàdà^òfoianXix^huomo  mortijkato  ,  non  ditto 
da  fungo  lètta  ^rrtxdflungbiffim*  ftpoltura  rooffntha  conmfo 
mia  ternana  doppia*11.  Delia  quale-  éd»+-wwm  rimano,  ai  pri^ 


P.  D.  A  ngelo  Grilla  3  s  9 

finti  the  >na  fame  ,  onnipotente  ,  lanital  vò  però  regolando  coni 
"pnafruttuof*  tema  del  recidiuo .  unto più  che  conforme  all'ordinario 
mio  non  appctifco  altro  che  certe  viuandaccie  da  grappa ,  &  da  badile^ 
che  poi  al  digerire  han  Infogno  £  altro  che  dello  fcarlato .  onde  poffo  con* 
aluàerejbòla  botta  di  facchino,  &  tofiomaco  di  gentiluomo .  Jntot 
no  a'negotij  politici  non  slarò  à  diffondermi .  so  che  fono  in  buone  mani  j 
Oh  quanto  fono  amico  degl'ndeclinabili ,  molto  più  che  non  fon  nemici 
de  gli  cteroelitLvò  dir  ch'io  fono  fchiauo  di  certi  buomini>che  no  salterà 
no ,  che  non  fi  uarianO .  ma  con  un  bel  tenore diflabiliffimafede  feruono 
gli  amici .  tale  è  la  Maternità  Vofka ,  tale  ilposlro  Generando  Tadrtj 
Cancellino,  onde tonfento ciré talbora la  jpcran^a  mi  lufmghi  ,&mi 
ferfiud  1  :  &  con  prnftcri  più  lieti  vò  rallegrandoci ,  &  purificando  ti 
'fangue  contaminato  di  cure  troppo  fhslidiofe  .fé  bene  è  ima  fpetie  dt  al* 
legg'rimento  delle  mifirte  alcuna  volta  il  non  refifiere  alle  miferie.mai» 
•noi  vò  entrare  in  qntft>pslago ,  cb'è  da  folcarl&eon  altro  che  con  vru 
foglio  di  carta-;  &  ip  che  vbamufragato ,  &  non  Irò  anchor  ben  raccol- 
go le  reliquie  del  navfragioyflò timido ^&  paurofo .  à  voi  dolcijjìmo  ami- 
io  voglio  niuigarefridotto  ch'io  farò  bene ,  &  affettatemi  eo*l  nofiro  VA 
dre  Cancelliere  verfo  la  metà  di  Quarefimci*  •  venga  poi  che  tem* 
fefitjft  vuole  ,  ch'io  non  curo  di  rompere  ,  pur  chericouri  ncllcj* 
braccia  di  ftgentile^  amorofa  coppia .  slate  fani ,  &  amatemi. 
Vi  Gemma* 

1 .  :    ;T  <  •  •  • •  '  - ; 

;     AI  Signor  Hcrcolc  Vdinc.  Vinejria: 


dalla  infermità  mia  di  tré  me  fi  non  hò  potuto  attendere  à  fimUi 
£omplimenti;ma  infatti  le  ho  fcritto  alméno  tré  volte  per  man  daltrnct 
tò  ancor  fede  che  fé  fard  vedere  alla  poHa  di  (jenoua  trpuerà  le  Ietterei 
inuccebiate  nella  trafatraggint altrui,  co"  veri  amici  fi  ufala  libertà  y  & 
fa  confiden^ajenza  le  quali  l'amicitia  è  giog&in-fbpportaèHe ,  &  me^ 
ita  eattmità .  perciò  con  quella  mede  finta  libertà  chrlehanerei  detto  di  " 
non  battere  ferino  fenon  haueffì ,  con  l'iHcJJa  le  dico  che  hò  ordine  dai 
medico  dì  fuggir  le  fatiche  de  W  intelletto  mffimty&il  cmf*orre.&mt 

*      1  /-  m 


- 
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<14<>>   Delle  lettere  del  molto  Rcucr- 

fono  aliato  dàlettotanto{iacca inetto  ad  ognicofa ,  cbenonxsò  nefr 
ancbomangiare  .  perciò  frego  VoHraSignoria  &  fupplicoaaUjaitermì 
compaffione  delle  allegorie ,  &  conferirne  che per  molta  fede  rompa  que 
fta  voltila  fede  .tanto  pikche  iella  fi  finte  offefafipuò  appellare  da  me 
dibora  fano,&  idoneo ,  à  me  bora  conualejcente ,  &  inettiffimoptr  ac- 
cidente, di  lungbiffima  ,&  graujffima  malati*.  Il  Tadre  <JMartinenr 
go  naflrohà  allegorizzato  tutta  la  fiutola  di  Tfiche .  da  fua  Vatcrnità  pa> 
ti à  ottener!  'intento largamente &  io  lene  farò  melano  fecofile  pia- 
cerà., fi  Signor,  Conte  Castiglione  mi  ha\firitto  ancb'egli  di  quello  ne* 
gotio^ondio  mi  veggio  infidiato  da  tutte  le  vie-&  m'auueggio  bemj]Ì~ 
monche  VoflraSignoria  non  vuol  far  più  meco  giornata  ;  .ma  mivuol  pcp  • 
ojlcdlo  .  ìjon pofio .  Signor  mio  nonpofio  ^Uornon  mi  vuol  vino  il  Si- 
gnor Hercoletòvuol  ch'io  refii  indietro  con  ia  falute  ;  per  andare  egli  4-  - 
uanti  coni  Inter  e fl(*hon  Itale  il  Signor  Bercile .  S.no  a  Vìntila  intorni 
fiV<afaua  9  fleUà  quale  fi  rilafciano  i  debiti ,  &  i  debitori,  &  so  che  mi 
tiferà  qucHa.mifericordiatanto degna  deHàpouertà  mia .%yfl  Clariffim* 
Samdònonrifpondo  perche  nonhòfueletterCynècorrifpondo ,  perchcj 
non  sò  fare  altriverfi  iCbe  quei  del  languido  .  Queidi  yoflra  Signori* 
fonverfidegni  di  verfi;.&  ammiro  come  componga  fi  facilmente 
Itene  -.ella  èfauorita.dalle  Mufe  ;  me 'hanne y fioccuto  come  frate  y&  co- 
me difutile  ,  fono  adirato  per  Pàpera  noflra  fiampatacoflì  .  quefle  notu  « 
finale promeffe  del  Tarifio;neque  hxc.tecum  in  foederaueni.  Aia  non 
vò. entrare  in  quefla  prattica,  perche  agu^andofi  là  collera  fi  potrebbe 
aguzzarla  penna .  Tutto  ciò. m'bà fatto  tanto  abbonir  lo  fcriuere  , con'- 
l'aggiuntadi  tante  altre  feiagure,  chclàpenna  miparevna  bi/cia, 
tiinchioflro  mortifero  veleno  ;  perciò  fbfine  anebor  con  yoflra  Signoria» 
glia  quale  mh  accomanda  di  core..  Di  cjenoua;. 
.«  •        •  *  •  .  >  \       x.  \-     «  ,.»*•  .1  • 

Àlìojolto  Venerando  Padre  Dòn  Luigi;  di  Padóua  Cancellieri  - 
della  Con gregatiouCasfinenfe.-  Ycncrià..      \.  * 

QV£S  T*A  mia  Ternana  m'ha  fatto  vna  quintana ,  nella  quali' 
hà  colpito  fin  bora  con  lancia  di  ghiaccio  di  foco\  Parigine* 
U  efia  non  Sfiato  difordine  di  bocca ,  com  alcuno  ha  Stimato  ;  ma  più  top- 
fio  piaga  di  core .  La  quale  ha  ver  fato  in  me  tanto  humor  melatici)  onis- 
co y  che  m'bà  contaminato  il  (angue ,  &  cagionato  per  attentar  a  co  fi  Um 
go ,  &  fafìidiofomale.  hor  con  l 'aiuto  di  Dio  ,  &  con  gli  arguti  f ali. 
idUyQflrefa^Qriti^meletterev^fMdandola ferito,  &  oscurandola 

dallo 
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éaìla  putredini .  onde  quanto  al  corpo  comincio  k  fentir  parimente  quaì 
the  megliorametoje  bepoco.l>io$cbipotejfe  no  pèjarc,'ò  nò  penfartcbe  19 
ccfle.dirollo  pure*  memoria  homicida.no  so  fio  voleffi  ricordarmi  tutto* 
è  [cordarmi  tutto .  certo  è  che  quando  ricorro  co'lpen fiero  gli  accidenti  di 
mia  vita ,  non  pofio  contenermi  ch'io  non  efclami.o  mondo  [cena  difehet 
ni,  theatro  dimiferie,  come ftam  fatti  tuogiocoì  & Soggiungo  con  dolo 
r  e,  non  sò  se  armato  di  furie,  sé  Vendi  molta  giujiitia  .  0  leggetegli 
bu  omini  compofla  difangue ,  pià  che  finchiqftro .  ì  veramente  da  vol- 
gerci à  quella  di  Dio  fatta  di  latte ,  &  di  mele,  eh 'il  fuo  giogo  èfoaue» 
t'ifuo  pejo,  èlieue,cofi  dic'egli.à  qsla  tutto  drfpongodi  volgermixo  Vani 
&  caminarui  non  foLmente  co' piedi;  ma  con  le  mani ,  cioè  con  Coperà" 
tkni .  Voslra  molto  Veneranda  Vaternitd  mi  ci  aiuti  con  lefue  dettoti 
arationi ,  come  in  quella  dell' amicitia  milafeiacofi  bello  ejjcmpio,  cbe~j 
non  accorre  ch'io  ne  vada  ricercando  altri  per  lifecoli  rugginoft .  fono  il  : 
fuo  Damone  ,s'ella  e  il  mio  'Pìtbia  *  il  fuo  mfo ,  s'ella  è  il  mio  furialo  , 
il  fuo  Scipione ,  s'ella  il  mio  Lelio .  perciò  non  entro  con  lei  in  ringratia- 
menti  degli  v  ffici  fatti  per  me,per  non  vfeire  da  confini  di  quesla  bene- 
detta  legge.Lagraìiadi  'Diojiafempri  con  lei  caro,& fedéle-amico* 
IDiCenbua. 

* .  ■  ... 

Al  Signor  Nicolò  Tacci.  Iucca. 

T\0  TTO  baffamente  giudica  Voflra  'Signoria de 'meriti  Juoì  i 
troppo  dell' affettion  mia .  hor  non  baveri  il  mio  Signor  T ucci  nel 
la  memoria ,  se  io  l'ho  continuamente  nel  corei  fallo  Don  Lorenzo  ,à  cui 
ne  dimando  fpeffo  .  fannolo  quefli  Signori  Luccheft  con  cui  ne  parlo  mot- 
te volte .  Ella  è  ie-delitie  della  noslra  conuerjatione ,  ella  ilpretiofo  the- 
foro  dè'mieipenfteriytl  mio  filentiofino  à  qui  nonè  fiato  filent'a\ma  fe- 
de verfo  la  fua  gentile^*  »  riverenza  verfo  ifuoì  fludi  >  rifpetto  verjo  la 
fua  tranquillità ,  fa  pena  eh' ella  era  in  villa  tutta  ne  gli  otij  di  villa  padri% 
&  nutrici  di  bei  p enfi  tri  »  non  hò  voluto  interromperli  ■*  hor  ch'ella  hi 
voluto  chiamarmi  con  la  fua  leggiadriffima  lettera ,  le  rifpondo  ;  non  cq 
me  defto  da  lungo  fonno ,  ih' io  non  domina;  ma  come  fufcitajo  da,  lunga 
morte .  che  qua  fi  morto  m'hà  lafciato  una  Ternana  doppia  di  tre  mefi  * 
tutto  in  vn  fafcio  Signor  Tucci ,  tutto  in  vn  fafcio .  ù  quefla  uoce  dì  leti' 
tia ,  &  difalute  mi  fono  al^ato&  con  l'animo ,  <jr  io'l  corpo  ;  &  gusla 
to  nella  belle^a  de'fuoi  otij  la  felicità  del  fuo  flato ,  &  nella  gloria  delia 
fua  lingua  la  beatitudine  del  mio  nome  ,  top  è piacùùto  à  Foftra  S igm  * 

ria 
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s4z     Delle  fetteredcl  iholco  Reuer. 

Ha  di  Ignorarmi  tanto,  lo  fon  tuttavia  nella  frequenta  .  veggio  itpti 
to  di  lontano  indarno  tante  volte  fofpiratoiche  i  vinti  hanno  forato  con 
trarij .  0  che  fini .  refìkuUo  che  fia ,  farò  à  Vinetia ,  indi  à  ì\oma ,  do- 
ue  vna giornata  lontanaèlanoHra^bbatiafublacenfe.Ujarà  il  mia 
porto.  làpenfodigittarl'ancbore,&fermareilvariocorfo  di  queSl^ 
matrauagliatax& afjlittabimanità.  Là>depofta  quefla  mente  torb^ 
day  &  inquieta  fperofomarnevn'altra'Mlo faccetto  delle  pietofe  la* 
grime ,  &  de' fanti  vefligi  del  noHrogloriofo  -Patriarca  %enedetto*h>\n 
quegli  alpeflri ,  ma  feliciffmù  monti  imparò  anco  fancMettononfola* 
niente  di  reggere  ì  interna  fu  a  cittade  ma  di  far  fi  cittadino  ccleSle  .  cofi 
per  li  meriti  di  fi  celebre  fanto  mi  conceda  fddio  .  dal  quale  prego  à  V a* 
fira  Signoria  queUa  profferita  ne' [uoircli£io fi  pro^  de* 
fiderà*      Di  Qenoua.  .  i 

*  m  «  «Vii 

•  .  .      • .  •        ■  :     •  >%\       •  ■        » V'   r *  • 1 

Al  Signor  Conte  BaldatfarCaftigiione.   Mantoua.  ; 

v.vr  ..  i"     , .    r        *"  "    .  ...  » 

TjtAT)l  ridondo  alla  gentiliffima  lettera  di  V*  Sig.  fe  ben  to- 
flo con  la  volontà^  co'l  defiderio.  ella  mitrouò  con  vna  ternana 
doppia ,  che  per  tré  mefi  continui  rìbà  trattato  inguifx  ,  che  par  eh* fa 
fia  più  toflo  vfcitf  di  fepoltura ,  che  di  letto  ;  onde  ancora  non  fon  ben  ri- 
bauuto ,  perfeuerando  tuttauia  in  tenera  conualefcen^a .  La  quale  (pe- 
ro nondimeno  che  co'l  moto  del  viaggio  3&  col  cangiamento  dell'ari** 
fi  anderà  Mancando  t&  riducendo  a  perfetta  falute  ;  &  maffme  coru 
la  fianca  di  rinetia,doue  gififi  l'altrbieri  per  ritrouarmi  alt  capitolo  ge 
nerale ,  che  fra  pochi  giorni  fi  celebrerà  a  Traglia  *  Hauena  in  anim* 
di  rifpondere  à  V.  Signoria  con  vwa  voce,come  fi  deue  alla  mia  v\h<l* 
efferuan^a  ,  &  affettane ,  perciò  fono  andato  di  giorno  in  giorno  dilur* 
gando  queflo  debito  ;  ma  giunto  a  San  'Benedetto  fuipetfuafo  a  tirar  pei 
yia  di  Beui  V acqua ,  &  d'SRe ,  per  fuggir,  di/aggio  di  fìiada ,  & 
ghe^a  di  viaggio,  sò  che  VoHra  Signoria  mibauerà  per  ifeufato  ap-, 
frefjo-di  fe  ;  non  dubitando  punto  chechigià  tanto  mifauorì  della  gra^ 
tìapreuenicnte ,  debba  in  quejlobifogno  abbandonarmi  della  concomitan\ 
te.&  che  con  quella  cor  te  fia ,  con  laqualcVoflìa  Signoria  in  fi  gratiofa 
màniera  fi  rallegra  àémiei  bonari  t  con  quella  non  dttUtx  accettare  lc^> 
mie  ragionii&  contentarli  en'l  Signor  Hercoie  fidino  di  UberarmidcW- 
obligo  delle  cstillegorie,  poiché  ci  fui  più  toflu  eolio  dall'  in fiàiofe  pregb'ie. 
W  di  ejfo  Signor  Hcr cole ,  del  Signor      ,  c^e  dal  %r? a^itrio  mio  t 

'il 
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il  quale  in  quelle  cofe  che  dipendono  più  dall'intelletto ,  che  dalla  wUtù 
Sà  non  fogUawai  obligareper  non  efiercofirettacoMannoittl  mio  nome 
1 procurar  l'altrui  fodisfattione .  iUbenon  dee  polere  il  Sig.  Hercok^  » 
iti  in  duello  di  bonore  nonfolamentenon  ricuferelcome  auuerfarió  j  in* 
accetterei  fempre  per  padrino .  &  già  parmi  comprendere  che  mh  Mia 
timeffo  queflo  debito  ;  &  condonato  alla  fiatcbe^adel  corpo  la  liberti 
dell  ingegno  poco  atto  à  feruiread  altro  ,ch e all'ordine  de  'medici Jiquali 
per  qualche  tempo  m'hannoprohibito  ognifiudio,  fuorché  quello  delU*  • 
propria  falute  ;  &  vorrei  fapcr  meglio  ohe  dir  loro  con  l'attinenza  del- 
i' inchic  fìrotche  non  ho  faputo fare  con  la  keuanda  dell'acqua,  nè più  di 
queflo .  pafjerò  doppo  Capitolo  attanoflra  tstbbatia  fnblacenfe  lunge_j 
ita  Kosna  vm  giornata .  là  flbnerò  d'tfier  felice  à  pieno ,  Je  t  a  Ih  ora  ni 
giungeranno  i  comandamenti  di  f.Sig.tf  del  Sig.  (onte  fuo  fratello,  al 
.quale  ho  fcrittoy&  all'vno ,  &  all'altro  retto  feruitore .  il  fimile  alla  Sig, 
{ùnteffa  giroUma&  d  tutù  prego  laMona  Tafqua,   M  Vinetta* 

t 1  *        '  *  «  :  '  •  *  * 

M  Sig,  Antonio  Beffa  Negrini.  Alla  f  iubegaJ 

s 

N  T 

A<3(  Djll  à  (jenouajnon so  sè  à  ritrouar  la  patria^  i  rttrouar  la 
febre.  perche  àpena  vi  giunfi ,  ohe  fuifopragiunto  da  una  terza 
eia  doppia ,  la  quale  mi  ha  confinato  à  lettoottanta  gbrni  :  là  mi  fu  re- 
fa  la  prima  lettera  dir.  Sig.  tynfaprei  dir  quanto  cara,  fe  non  dice f 
$  quanto  vna  gran  bevanda  di  acqua* perche  al  tormento  della  fete,  che 
allh  or  a  mi  trauagliaua  fieramente  conferai  cb*ilbere  era  la  più  gufieuol 
cofa  di  quetta  vita  pofi  l'acqua  non  folamente  fopra  i  cieli  come  fa  U 
diurno  Vrofeta  }  ma  [opra  tutti  thefori  dell' vnìuerfo ,  Qui  poi  in  quefio 
ncque  falfe  bò  riceuuto  la  feconda .  Qui  mi  fermerò  per  pochi  giorni 'sè 
hen  Vinetiawtè  fmpre  ferma  nel  cove  .  mi  partirà  pofik  per  la  nojlra 
tslbbatia  di  Subiaco>& porterò  meco  là ,  (S  in  o^ni  loco  quel  mio  defi- 
ftdcriofolito  del  nottrogentiliffvmo  SignorBeffa.il  quale  godo  intantoncl 
Sig.  Vdinet&  ne  gli  altri  Signori  fuoiamoreuoliquaft  in  vitti  ritratti 
del  fuo  valor  e>&  della  fua  cor  t  epa.  La  tingratio  deltinfloria  Cjrilla , 
mi  riferbodi  leggerla^  diguflarla  à  tempo  fuo .  ferino  a'SigXonti,  & 
4ò  lor conto  de  miei  accidenti,  y.  Vii  accrefia  la  gratin  Ipo^  0 
confuMiUfit*.  PiyMtia* 


) 


Delle  Ietterete!  molto l£uor- 
ai  sigi  m. 

:  -* * 

DICO  mia  colpa»  nonhauerei  mai mirto  che Vbumamtà  mìaS 
douettcfur  dishumanarqueUa  perfonafe  non  in  meglio,  borveg* 
«io  che  gli  ho  dato  l'berba  di  Qlaucoy  ò  più  toRo  tvnguento  i  Mio. 
^nfiplhfart 

fero  che  fta .  &  fe  quefio  mondo  è  pieno  dicontaggiojddio  vel  dica  pe* 
fZ  s*»^  fugge  Mbivi  Uouailporto. 

Zac  nL  primariLarlo infeficfioXofibà  fitto WPadre  Amnti* 
O  quanto  dolcemente  gl'inuidio  quella  «raoUtudme.mapiH  queUajoa. 
m?àdipi*nto>cbcca<tedallapura  fonteielcore.  queUmiliUapiuor* 
'  te  detta  vittoriane  il  combattere  gioua  più  alla  glma,ehe  atta  [aluter 
detta  quale  s'è  quafi  certo.fo  potrei  in  breue  Spatriare    Iddio  elegga  ti 
lietlio  tutti  i  miei disegni  bòrifoluti  in  quefio  foloifùr  bene&  lafciar^ 
fnimerMYdaqHeUainfkmipomdcn7&  bà  veduto  loration  diV. 
Siì  &  cbi  non  vorrebbe  morire  di  fi  immatura  morte  per  viuert  mfi 
piàturaeloquen^.&cbebeilumie  &cbt  bei  color*  &  cbtbellam 
fifcofa  in  più  beWarte  ?   i»  fomma ,  T<i  dulccm  Lati*  copiam  adep- 
cu s  &  Craium diuitias,  &  Dominaci  vrbnim i  arcem.c/tf/»*o£ 
tiranneggiate  dolcemente  i  cor'h& H  mio  è  tutto  rofiro,  amimi. 


v 


/A  Sig.Valerio  Marccllini. 

■■■ 

0  R  RE  I  quel  mio  libro,fecefi  comanda  il  Sig.  tMartellinlben 
t     che  trofia  vfura  difegnaffi  cauarne  dallewani  di  fi  rttj  pojJcJJ0"' 
W  parto  per  Vadoua  affai  incerto  della  mia  per fona  perciò  lo  vorrei  me 
co.Lo  nondimeno  che  ne  mederemo  toflo.fiami  lecito  intanto  amarla  , 
&de[iderarla  ,  poiché  ri  è  tolto  goderla  ,  & vederla. 
VÌS.Giorgio. 

<• . 

Al  Sig.  Celio  Magno:  . 

TVTTQ  pieno  della  nobiliflima  canyon  di  V.  Sig.  me  ne  parto  f  Vi 
doua.goderolla  in  vece  di  lei  fin  ebene  riucieremo}ebepro  no  ande 
ri  molto  Mia  mi  piacer  piace  ;  ma  quefla  non  è  buona  definii  ione  della 

fu4 
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-    iP,  I>.  Ahgclo  Griffo,;  *if 

fu  bcti^aJ^QfhefimrÀ  al  mondo-^r fiimo di  filmar  ben* j fati 
ti  di  V.Sig.ancoraacerbialla  vita/ón  già  maturi  aUaghr/a.  maturo  è 
ingegnotmatura  l'è  arte.  <JUa  col  piè  in  gondola  non  fi  lodano  le  cof<Ls 
Ielle*  La  fama  futa  l'vfficio.la  quale  à  pena  vditala  con  vna  orecchiai, 
già  la  celebra  con  f  ento  fagut*  mi*  Clariffinio  signore  Qrfato  le 
mefiù  calde  raicomandationu-        Whé. Giorgio . 

Al  Sig,HefcoleVdinc  . 

FVLCt  T{jr  1 0  nelle  mie  mani  diuien  fofeo,  in  quelle  di  Vofxrì 
Signoria  acquila  maggior  luce,  perciò  gliele  rimando»  c'è  qual- 
che cofu  ;  t  ma  non  bene  à  nofiro propofno*  etrebtrew  di  meglio,  intan- 
to minuto  verfo  Tadoutt*  .  Sarà  breue  Ut  fianca  %  fe  ben  grauti> 
il  negotio  .  reflo  di  Voftra  Signoria  ,  ,eSr  la  r  ingrano della  cortefe^, 
lettera .  Isella  quale  mbauerebbe  dato  àguflare^TH  dolce  licore*-, 
fi  non  methauejfe  innamarito  .  CÌKlemklodinonmipqffon^iacw 
Cojuoi  biaftmi .  Ha  torto  Signor  Henole^  Àiftrt*  t  ;  mi 
pi  San  (jiorgio  maggiore^. 

Al  Signor  Giulio  qeTaje  Gonzaga .  ' 
•     Vcaetià . 


»  > 


E  kpdidelVadrondiìà  ^m/^^^^b'cr^^l^SM^ 
?>AfoQt4ì.  quàgiufo  .  fu-ppeudipM  ,  &4igi*s~litiafi 
e  yo^ra  %ignorj^  vi  confami  prontameuU  ,  perciq.-non.m*e..fa*!»> 
fico.  Sòci)  ella  in  cofi  finto  offeqiww  farà  jemprc  volmien,com~\ 
fagnaL»  i^Dogliorni  filo,  che  l'bautrla*  veduta  ,  &  goduta  cofialla^- 
sfuggita  9  non  farà  altro  che  vn  lungamente  bramarla  ,  &  fvfpi- 
sarltL*  .  piaccia  a\Dio  ,  c/je  no»  fu  in  vano  .  iA#g.  tìenolc  mi\ 
dijìe  molto  della  corte fu  diV.  Signoria  &  de  gliJtrirmormmentì, 
dell' av  imo  fuo  jnjfifa,  |km  rni  difie  nulla-  \  ho  trouato  ìHofa^plù.  <qitcl) 
breue  tempo  che  V.  Signoria  mi  fiuorìdellafuffivfcn'Tdi  n.iiOndiffJc 
fubitoin  vn  larghi ffimo  campo  de  furi  meriti  •  Bel  campo  .  deueréi' 
correrlo  con  la  penna  ,  ma  nonbo  cavallo  per  tanto^ningo  *  riè  l'an-- 
guZlic  di  [e mplice  lettera  capifcoHO  tanto  +  Lo  corro  con  l'ofieruan^ajK 

\\  ^  3  fuoi 


ìi  6      Delle  lèttere  del  molto  Reuet 

ptgicomandamentijde  quali  la  prego  come  ibi  bramat&  brama  di' core* 
\  A.  7       pi  T'adotta .  ,.  ,  \ 

*    •  »  v    •••    -  «       v    ..    *       ■  t*       3»  -  '  • 

Al  Sig.Contc  erioforo  Caftigliontf*  < 

L*A  memoria  ch'io  tengo  della  cafa  [afligliona  è  merito  delle  nohiti 
conditioni  di  efla>&  della  corte  fi  polontà  ch'io  ui  ho  fempre  cono- 
feiuta  verjo  la  per  fona  mia.  Il  Sig.  (onte  Ba'daffaro  me  n  ha  fatto  più 
1>oltefedet&c0nleparolc>&conlefcritture.borcbeV.  Sig.  bà  volu 
to  ultimamente  con  la  gentiliffima  fua  lettera  fottofcriuerlei&  qua  fi  pri 
ullegio  d'affettione  co'lfuggello  della  fua  cortcfiaautenticarle,  iole  nere 
fio  con  molto  obligo..  tJHàfe  in  virtHt  di  fi  caro  priuilegio  fon  mai  per 
poter  nulla  appreffe  V.  Sig.  pregola  à  dimofirarmelo  co  l  comandarmi 
talhora  ;  poiché  co'l  feruirla  mi  parrà  dì  rendermene  grato  ,  & 
meriteuok.  &me leraccomando, come  fkeeioal  Sig.  Conte  fuo  fra- 
tello. PiTadotiu. 

m  •  -  *  ■  ■ 

Al  Sig.Francefco  Soranzo  Ambafaator  Veneto. 
Alla  Córte  del  Catolico. 

ASS^iJ  toSlocheV.  Sig.  Jllufiriffima  fu  partita  da  Genoua>h 
parimente  party  per  V  'inaia .  lìMa  con  profonda  piaga  *W ani- 
mo perla  mòrte  del  noflro  ^eueréndo  Vadre  'Préfidente^che  inttfi  à  vu» 
to  nel  montare  àcaualk .  laqual  tanto  più  mi  s  è  andata  facendo  fentire 
Mcerba  quanto  più  mif  ono  andato  aùuhinandocon  tanta  perdita  douc^ 
fperaua  goder  tanto  acquiflo.giunto  al  fine  a  S.  Giorgio  in  -pece  di  ateo- 
glien^ehòriceuuto  condoglien\e  .  ^JMaHnamandi  ^Dio  ,  cbt± 
fempre  ne  reggere  l'altra  ne  correggevi  fa  trouare  atta  giornata  tanta 
bumanità,&  tenere^  nel  kouo fuccejjore.che fé ,  come fkopenione  di 
alcuni  Filofofi ,  l'anime  trappafiaflero  dalCvn  corpo  alt  altro,  io  potrei 
femp  <tlcu*  dubbio  diretche  1*  benedetta  anima  del  T^euerentto  Vadre 
Don  <JKifhele  da  Vineii*  foffe  tutta  paffata  nel  ferendo  Tadre^, 
Don  ^mbrofio  di  Tuppi:perche  poffo  dire  nel  gratiofo  acquilo  di  fi  ca- 
w,&  gentil  vino  haUer  ricouerata^ntntto la  perdita  di  fi  valorofo,et  cor 
vefemorto.miconfolapoioltremodola  vìfta dèi I  fltufin ffmo  Sig.  Gioua 
ni.  nauereiconofciutofènXaltro aUaprefen^&^certefidperp^ 

dre 
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&ediWjltuSlJ?gnQ  vermente&  nwandavttchio.  mi  conforta  r 
mi  fi  offerì/ce  con  parole*  cerùjfimoamrelalkrlùfri  mi  diè  nona  della 
perkolofa  bmafathtcort*  V\  S,lUt^ri/r^eLpa{far  del  mare^omf 
Al  fine fei  gratiadi  Vi+wiuò  co fatate d'JBarceflona.Hor  laringmio 
che  letta  piantati  per  U  fra-di  tMadrif  di  %6.di  Luglio  farmi  [apert 
tfye  fia  giunta  à  coteHa  corte  io  buono  Uato^r  di  più  con  memoria ,  & 
(Itftderio  di  me.    Merito  dell* amore fl-  deU'pQeruan%ar  ch'io  le porto, 
&  del  martiU9.con  cbfi  WÌ  hàlafciafojrifloro-nondimenq  il  danno  della* 
lontananza,  conia  prefen&Mtani&ig.fuorp^  fpg 
ta%a  che  ne  goderemo  ungiorno  co occapone  di  pinjìabilc  cQtèteigajta 
to  miritrouo  qui  in  Tàdoua,doue  fifa  Dieta  per  prouedereà  ducjlbba* 
tieycbe  vacano:  queSìì  miei  Tiguerendi  "Padri  moflrano  d'bauer  qualche 
difjegno  nella  per  fona  mva*fia  fatta  Li  volontà  di  'Dioydal  quale  prego  £ 
•poflra  Signori^  l^uftrìljtma  qm'felicifirogreffi-m  carico  « 

che  pià  defidera  iltcor  flto  9&confpxme  a'fuoigrandiffimi  meriti,  J^i- 
jerbandomipoi  d'intendere  che  da  coteHa  tSHaeHà  fiatata  riceuuta, 
&  rìconofciuta  nonfolameme  come  perfonaggio  publuojna  come  figlia 
tUGiouanni  Soran^  tanto  benemerito  di  cotejìa  gran  Corona  y  quan- 
to con  chiari  effempi  di  marauigliofa  prudenza  cofii  fofienne  per  tré  an* 
ni  la  per  fona  mede fima  ,  che  rapprefenta  boggirofira  Signoria  fllu- 
Mtiffima  confperan^a  di  non minor  beneficio  alle  cofepubliche,  & 
npWAtionc  „  &  gloria  allept'mate^  r   Diparta  Giurino,  di  Tado-- 

..Wr'*t*>:  • ,  ùfim  la  Vietar  neU*  quale  è  piaccio /miei 
T^euerendi  Tadri  di  forimi  Abbate  ,  &Ji  collocarmi  à  San  Giù* 
Viano.  Mónaflcródi  mia  patria  ,  &  di  mio  genio  .  ritornerò  dunque 
d-  Cjenoua  ,  &  là  affretterò  i  comandamenti  di  Vtflra  Signoria  fifa 
triffimAj.' 


AlSig,HcrcolcVdinei,  Vènetia;. 

COI^TBSl^iàmièi^difcortefta  di  tempi  bà  fin  bora  thaù- 
•  dato  l\v  riiw  mio  alla  patria,  Hot  mi  citrouotienraccolto;  ma  le 
dolerle  di  qktjlo  mondo  fon fempre  rirnefcolate  di  qualche  amaritud*-  - 
nt\maffimz  le  mie  .perciò  non  manca  cbegrauer  0-  actrbacura  non  mi 
ole  tipi  tutto,& non  mi  affiigga<tnH9,m  giti  (a  cb^o  infelicemente  conuer 
fo  conglialtri9&  pià  miferamente  con  me  jìtffo.bcn  veggio  co'l  ium°-> 
della  filojofia  fra  ta*tcwubn  di  me/litìasi  no  fo  gran  torto  à  me  medefii 
(  T  4  ma* 


$  t*    Delle  ìcttlwdcY molto  Reurf; 

m  dando  dolore  à  chi  daterei  dar  dift^io;maper'fi  duri  «cadenti 
trebbi  troppo  tener*  humanità  ,  nè  pojfo  di  vantaggio  .  Scu finti 
dannte  Vosir*  Signoria  th  nonjeefio  la  fua  V  SI  C  H  E,  ch'io,  pet 
ima  fé*  non  [aprii  di  quali  bàbiti,trouanìomi  boni  quei  deBa  tnen* 
tèi  tutti  neri  9  &  lugubri  .  ìiffenfi  digratia  Ma  piaga  ieWanU 
&o  mio  ,  &  mi  rilafci  quello  debito  ch'io  ne  la  prego  .  dicceli 
tondo  quejla  fede.ch'bUo  nella  fua  pietà  ,  perq^Ua  che  VoRra* 
«:*JA>  «AÙ.±:.:«tomM>        Delle  anali  non  mi  difùblhé 


^moltoRetrercndoPa<freDon  Ambroffodi  Pupplo  PrcMco* 
,m       tt Uclla  Congregarion  Casfinenfeifc  Abbate  di 

•  ;.    S-CHorgio  maggior  di  Veneti*  r  * 

- ■•vù'u  : ,«  •  •  •  .»  o'     ^tii»  jv.\    •o»i*i..w^tA*1  *  •         V  •;> 

S OJ^  giunto  ì  Genova  con  fahté  \  fi-Bcàtytf  femprt  tori  piogZ 
già  ,  la  quale  anco  mi  hà  accompagnato  d  S.  giuliano  .  &  er& 
Wgioneuole  che  àìeco penuriofo  arriuaffi  con  fabondan^tc»  •  Hò  trad- 
italo quefii  I{euerendi  Trelati  tutti  delta  Maternità  voftrx  'molto  ffc- 
nerèndaytoa  ninnò  piàdime  ,  che  vino  creatura  fua  ^quel  del  Ba* 
febettoè  paffato  a  miglior  yita.  Iddio  ?  babbi*  in  Santa  rèquie,  & 
poflraTàternitd  molto  Hjenirenda  tonfimi  ài  cielo* ,  eomethdfh^s 
ta-nafeer*  in  terrà  per  ornamento  diquefi*  Cfagregaùfruùs  J  •  " 
~     -    pi  Cjenoiuu .-. 

*  ,  ... .  • 

ÀPP.  Di  Pietro  Aruncio  Cellerario  dì  ^Giorgio 
S  maggiore.  Veneti* 

bia  fiè  ricreati  tanìmo  ,  >  r      m  .  jfyft 

mta  voftravtthAamertfe  \  mi  feruti* perpitimacordiale  *  quefU» 
ma  wmnlèjimxa  anco*  tenera*  >  &  dubbiofa  .  che  dolawmtid* 
far  poppare  vn  ftktapbfoian?^  non  dira) 

da  hmgo  letìo  ,< m*  d*lunite$mx  Sepoltura  conati* 
mi*  ternana  do0& »\  Della  q»lto4i*wmi 


P.  B.  A  ngelo  Grillo.  u$ 

jbnìe  the  ima  fame  ,  onnipotente  ,  la[qual  vò  però  regolando  cord 
vna  fruttuosa  tema  del  recidiuo.  unto  più  che  conforme  all'ordinario 
mio  non  appetifco  altro  che  certe  viuandaccie  da  %appa ,  &  da  badile^9 
che  poi  al  digerire  han  hi  fogno  £  altro  che  dello fcar lato .  ondepoffo  con- 
cluder e^bò  la  boera  di  ficchino ,  &  tofiomaco  di  gentiluomo .  Jntofi 
no  a'negotij  politici  non  ftarò  à  diffondermi .  so  che  fono  in  buone  mani  2 
Oh  quanto  fono  amico  de  gl'ndeclinabili ,  molto  più  che  non  fon  nemici 
de  gli  eteroclitivò  dir  ch'io  fono  fchiauo  di  certi  buominitche  no  s  altera 
no ,  che  non  fi  uariano .  ma  con  un  bel  tenore  diflabiliffimafede  feruonc 
gli  amici .  tale  è  la  "Paternità  Po/fra ,  tale  il  poslro  Generando  Vadre^» 
Cancelliero .  onde  confetto  cbetalborx  la  foranea  mi  lufmghi ,  &  mi 
"ferftrid  t  :  &  con  prnftcri  più  lieti  vò  rallegrandoci ,  &  purificando  il 
[angue  contaminato  dx  cure  troppo  fksìidiofe  .fe  bene  è  ma  fpetie  d'ai- 
ìeggtrimcnto  delle  miftrìe  alcuna  volta  il  non  reftftere  alle  miferie.moi» 
'Vonvò  entrare  in  qucft  > pelago  ,cb' è  da  falcarlo  con  altro  che  con  vru 
foglio  di  carta-;  &  ip  che  v ho  naufragato ,  &  non  ItÒ  anchor  ben  raccol- 
to le  reliquie  del  navfragioyftòtimidot&  paurofo .  à  voi  dolciffimo ami" 
to  voglio  niuigare,ridotto  ch'io  farò  bene ,  &  affettatemi  co'l  noftro  Va 
ciré  Cancelliere  verfo  la  metà  di  Quarefimiu  *  venga  poi  che  tem* 
fefli-ift  vuole  >  ch'io  non  curo  di  rompere  ,  pur  chericouri  nellcJ 
braccia  di  ftgentile,& amorofa  coppia .  Hate  jani ,  &  amatemi. 
'Pi  Genoua. 

AI  Signor  Hcrcolc  Vdinc.   Vinetfa  : 


L'jtMOT?^  ch'io  porto  à  V.  Sig,  è  libero,  perche  bà  la  fua  fede 
nellavolontà,  comò  [olito,  né  per  feufar  la  mia  negligenza  bp 
datoti' batterle  fcritto  ptà  volt  e  ;  e' bauerei  potuto  dirle pià  tofto,cbe  m 
fedito  dalla  infermità  Mia  di  tré  meft  non  bò  potuto  attendere  à  frmH$ 
complimenti;ma  infatti  le  ho  fcritto  almeno  tri  volte  per  man  d'attrici 
bò  ancor  fede  che  fe  fard  vedere  alla  pofìa  di  (jenoua  trouerà  le  Ietterei 
inocchiate  nella  tra  fatr aggine  altrui.  cor veri  Amici  fi  ufala  libertà,  & 
fa  eonfidentyfenza  le  quali  ramicitia  è giogùnfoppor cabile,  me^ 
%à  eattimtà .  perciò  con  quella  mede  finta  libertà  chele  banerei  dtm  di 
non  ha*ere  fcritto  fCìton  haueffi ,  con  UHeffa  le  dico  che  hò  ordine  dal 
ir b  fatiche  deli' intelletto  tnaJpm^&U CQmporre.&wt 


df4C?   Celle  lettere  del  molto  Rcuer. 

fono aliato  daietto  tanto  fiacco  y& inetto  ad  ognicofa ,  cbenmjo  ne& 
ancbo mangiare  .  perciò  frego  VoHraSignona  &  fupplkoadhauermi 
compostone  delle  allegorie ,  &  confentirecbe  per  molta  fede  rompa  qut 
fta  volta-la  fede .  tanto  pikcbe  sitila'- fi  fante  offefafipuò  appellare  da  me 
ali h  ora [ano ,  &  idoneo ,  à  me  bora  conualejcente ,  &.  inettiffimo  per  ac- 
cidente di  lunghiffima t  &  graujfftma  maìatia:.  Il  Tadre  eJMatt  'wen- 
gonofiroba  allegorizzato  tutta  la  fattola  di  Tfiche .  dà  [ua  Tatcrnitàpa> 
trà  ottener! 'intento  largamente ,  &  io  leste  farò  melano  fecofi  le  pia- 
cerà.. Jl  Signor  Conte Casliglione  mi  bafaritto  aneti  egli  di  qut  ilo  ne- 
gotto ,  pnd'io  mi  veggio  infidiato  da  tutte  le  vie. -& m'auueggio  bentjfi- 
tnoicbe  PoflraSìgnorJa  non  vuol  far  più  meco  giornata  ;  , ma  mi  vuol  per  • 
afiedlo .  ìjon pofJo .  Signor  mio  non  po fio  .Hornon  mi  vuol  vino  il  Si- 
gnor Hercoletò  vuol  ch'io  rcfti  indietro  con  ia  falute  t  per  andare  egli  a*  > 
uanti  conl'interefìctnon  è  tale  il  Signor  Hercole .  Sarò  a]  tinaia  intorni 
àTófqua,  fletta  quale  fi  ìilafciano  i  debiti  y(f  i  debitori,  &  socbe  mi 
tiferà  que  sia. mi  [e  ri cor  dia  unto  degna  deità  pouertà  mia  .exf/  Clari/Jimo 
Samdò  nonrifpondo  perche  nonhò  fuelettere ,nècorrifpondo  ,percbej> 
non  sò  fare  altriverfi  tcbe  quei  del  languido  .  QUeidì^ofira  Signoria 
fon.verfidegni  di  verfi;,&amntiroeome  componga  fi  facilmente ,  &  fi 
fiene :  ella  èfauorita.dalleMufe  ;  me  hanno  fiacciato  come  frate %&  co- 
tnedifutile  .  fono  adirato  per  Pàpera  noflra  fiàmpata  cofìl .  quefte  non** 
fonile promeffe  dclTarifio;ncqut  hxc fecum  in  federa  ucni.  Ma  non 
vò  entrare in  quella  prattica ,  perche  agu^andoft  làcoUéra  fi  potrebbe 
*g¥Viar-l*  Pe»na  •  Tu**0  ciò  m  bàfatto  tanto  abbonir  lo  Jcriuerc,cow 
l 'aggiunta  di  tante  altre  feiagure ,  che  là  penna  mi  pare  vna  bifeia,  &> 
tlnchioflro  mortifero  veleno  ;  perciò  fòfine  anebor  con  Noflra  Signoria» 
glia  quale  mi  ) accomando  di  core..  Di  (jenoua;. 

*  "       *  •.*'    •  •    '  •     •  'f  *    -4--  *  \'    '.••*;;  f 

Ài-molto  Venerando  Padre  Dòn  Luigi  di  Padóua Cancellieri 
dèlia  CongregationCasfinenfe..  Vencria.. 

QV  E]S  T  Ji  miaTer^ana  m'hà  fatto  vna  quintana ,  nella  quali' 
bà  colpito  fin  bora  con  lancia  di  ghiaccio  di foco,  l'origine* 
Uefia  non  Sfiato  difordine  di  bocca ,  com  alcuno  ha  slimato  ;  ma  più  t  fi- 
tto piaga  di  core .  La  quale  ha  ver  fato  in  me  tanto humor  melanch  onis- 
co ,  che  m'ha  contaminato  il  (angue ,  &  cagionato  perauentura  co  fi  lum 
io ,  &  faslidiofo  male .  hot  con  l'aiuto  di  'Dio  9  &  con  gli  arguti  fai* 
ielkvofirefa^ritiffimt lettere  vò sfaldando  la  ferita  ,  &  affienandola 

dalla 
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folla  putredini .  onde  quanto  al  corpo  comincio  à  fentir  parimente  quaì 
the  me^liorametoje  be  poco  J>io3chi  potere  no  pbfarej  nò  penfar,chc  19 
tefie.dirollo pure.o  memoria  homicida.no  sò  s'io  volejfi  ricordarmi  tutto* 
4 [cordarmi  tutto .  certo  è  che  quando  ricorro  co'lpenfiero  gli  accidenti  di 
tnk  vita ,  non  poflo  contenermi  ch'io  non  e/clami. 0  mondo  [cena  di /chef 
ni,  tbeatro  di  miferie,  come  fiam  fatti  tuo  gioco  f&foggiungo  con  dolo 
re,  non  sò  se  armato  di  f  urie,  sè  Vendi  molta  giujlitia  .  0  legge  degli 
bu  omini  compojìa  di  [angue ,  più  che  (Tinchioflro .  è  veramente  da  vol- 
gerci à  quella  di  Dio  [atta  di  latte  ,& di  mele,  ch'il  [uo  giogo è[oaue9 
t'ifuopefo,  èlieue,co[t  dieegllà  qSU  tutto  d'tfpongodi  volgermixd  Vani 
&  caminarui  non[olamente  co'ptedi  ;  ma  con  le  mani ,  cioè  con  t'opera- 
tkni .  Voslra  molto  Veneranda  Taternitd  mi  ci  aiuti  con  le  [ne  denota 
orationi ,  come  in  quella  dell'amicitia  mi  lafciacofi  bello  eQcmpio,  cb<L* 
non  occorre  ch'io  ne  vada  ricercando  altri  per  li  [ecoli  rugginofi .  fono  il 
fuoDamonejSellatilmioVitbiaJlfuolytfo,  s'ellaèilmio  furialo, 
ilfito  Scipione ,  s'ella  il  mio  Lelio .  perciò  non  entro  con  lei  in  ringratia- 
Pienti  degli  vffici  [atti  per  metper  non  v[cire  da  confini  di  questa  bene- 
detta legge.  La  gratta  di  'Dio[iafemprèCQnlcicarQ,&fedeUamko+ 
ZHCenòua.  . 


Al  Signor  Nicolò  Tucci,  Iucca. 

T^O  V  V  0  baiamente  giudica  Vcflra  Signoria  demeriti  jttoì  i 
troppo  dell' affcttion  mia .  hor  non  hauti  ò  il  mio  Signor  Tuccinel 
la  memoria ,  sè  io  Ibò  continuamente  nel  corei  [allo  Don  Lorenzo  >à  cui 
ne  dimando  [pejfo  .  [annoio  quefli  Signori  Lucchefi  con  cui  ne  parlo  mol- 
te volte.  Ella  è le  delitic  della noslra  conuerjatione ,  ci! a  il pretiofo  the- 
foro  d  e' miei  penfieri ,  ti  mio  [ilentio  fino  à  qui  non  è  slato  fi  tentici  ma  fe- 
de ver[o  la  fua  gemitela ,  riueren^a  ver/o  ifùoifludi  »  rifpetto  verjo  la 
fua  tranquillità .  fapeuactìeUa  era  in  villa  tutta  ne  gli  otij  di  villa  padri% 
&  nutricai  bei  penfieri  .  non  ho  voluto  interromperli  *  hor  ch'ella  hà 
yoluto  chiamarmi  con  la  fua  leggiadriffima  lettera ,  le  ri/pondo  ;  non  c$ 
me  deflo  da  lungo  fonno ,  zh'ìo  non  dormiua;  ma  come [ufeitato  da.  lunga 
morte .  che  quafi  mortom'hà  lafciato  una  Ternana  doppia  di  tre  mefi  * 
tutto  in  vn  fafcio  Signor  Tucci ,  tutto  in  vnfafcio ,  à  quefta  uoce  dì  leti- 
tia ,  &  difalute  mi  fono  al%ato&  con  l'animo  t&io'l  torpo;&  guHa 
to  nella  belleiga  de'jfuoi  otij  la  felicità  del  [uo  flato ,  &  nella  gloria  della 
fua  lingua  la  beatitudine  del  mio  nome  ,  coftèpiacciuto  à  Vofiru  Signo- 
ria 
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31  quale  in  quelle  cofe  che  difendono  più  dall'intelletto ,  the  dalla  roUnl 
Sa  nonfogliewai  obligareper  non  cfier.coftrettoco\Làannodel  mio  nome 
à  procurar  l'altrui  fodisfattione .  iUhenon  dee  polere  il  Sig.  tiercolc*  , 
ih' in  duello  di  honore  non  folamente  non  ricuferelcome  auuerfario  ;  wa 
accetterei  fempre  per  padrino . &già  pormi comprendere che  m  babbi* 
rimeffo  queflo  debito  ;  &  condonato  alla  fiaccherà  del  corpo  la  libertà 
d(W ingegno  poco  otto  àferuire  ad  altro  >cb  e  all'ordine  de medici  Squali 
per  qualche  tempo  m'hannoprohibito  ognifiudio,  fuorché  quello  della* 
propria  falute  vorrei  fapcr. meglio  obedir  loro  con  l attinenza  del* 
iinchioflrotche  non  ho  faputofare  con  la  beuanda  dell'acqua .  nè più  di 
quello,  pajjeròdoppo  Capitolo  alla ncftra  esfbbatia  fttblacenjè  lungc^ 
da  J^pma  ma  giornata ..  là  (limerò  d'tfier  felice  à  pieno ,  fé  t a  Ih  ora  iti 
giungeranno  i  comandamenti  di  r.Sig.&  del  Sig.  (onte  fuo  fratello,  ai 
jquale  hò  fcrittoy&  all'vno ,  &  all'altro  reslo  feruitore .  ilftmile  alla  Sigs 
(£onteJ[a  qirolétna,&À tutù  prego  l*  buona  Tafqua.  MV'mctia» 

iti  Sig,  Antonio  Beffa  Negrini.   Alla  Piubega.' 

A<3(  D^il  à  CjenoHa,non  so  sè  à  ritrouar  la  patriayò  à  ritrouar  la 
febre.  perche  àpena  vigiunfi ,  che  fui  Jopragiunto  da  una  ter^a 
ita  doppia ,  la  quale  mi  ha  confinato  à  letto  ottanta  giorni  :  là  mi  fu  re* 
/a  la  prima  lettera  di  f.  Sig.  T^on  faprei  dir  quanto  caia  ,fenon  dieef 
ftquanto  vnagran  beuanda  di  acqua,  perche  al  tomento  della  fete,  che 
allhora  mi  trauagliaua  fieramente  confefjai  ch'U  bere  era  la  più  gufteuol 
4ofadi  queHa  yJta  j&  pofi  l'acqua  non  folamente fopra  i  cieli  come. fati 
diuino  Vrofeta  ;  ma  [opra  tutti  thefori  dell' vniuerfo .  Qui  poi  in  quefle^ 
acque  falfe  bò  riceuuto  la  feconda .  Qui  mi  fermerò  per  pochi  gurnii'sh 
ben  Vinetiam'èfempre  ferma  nel  corx .  mi  partirò  pofih  per  la  nofir* 
abbatta  di  Subiaco>&  porterò  meco  là ,  &  in  ogni  loco  quel  mio  de  fi* 
fiieriofoUto  del  noslrogentiliffimo  Signor  Bejfa.il  quale  godo  intanto  net 
Sig.  Vdinefir  ne  gli  altri  Signori  fuoi  amoreuoli  quaft  in  -pitti  ritratti 
del  fuo  valore^  della fua  corte fta.La  ringratio  deWhiftoria  CjrUla ,  cSr* 
mi  riferbodi  leggerla^  digufiarla  à  tempo  fm .  fcriuo  a'Sig£onti,  & 
4ò  lor  conto  de  miei  accidenti,  y,  Sig*  Vii  awrefia  la  gratia  Iqtq^  0 l»j 


.vi .  /  '1  P.B.  ÀtìgeloGriirok  [    $43  - 

'quale  leggemmo  il  fuo  belli!  [imo  fonetto ,  canuto  di  fi  ile,  ma  fiondala- 
[dar  mai  diuenir  canuto  il  fuo  nome,  fé  ben  fon  canute  le  chiome ,  indillo- 
non  tanto  in  lei  di  vecchiaia ,  quanta dettarara  candidezza  déW animo 
fito  .  mi  fè  ft  gentil  lettione  fentir  meno  il  parocifmo ,  &  trauai  che  anca 
Upollo  lafciando  l'arti  mute  ,faua  tal bora  con  l'arti  canore  .felice  V. 
Sig.  Da  me  la  poefia  è  in  tutto  fuggita  ;  &  s'io  non  la  ritrouo  in  quellaS, 
fama  foliudine  fublacenfe  ,non  so  mai  più  doue  +Làf arò  verfo  la  fin  di 
maggio ,  &  vtrfo  il  principio  di  Ottobre  forfè  à  Capua  .  Hor  mi  trouo 
in  Venetia  per  lo  capitolo  generale  .affai  ben  ridotto  ,  &  tutto  al  folit+ 
4iV*  Sig*  che  fddio  guardi  conttmamente*  DiPinetia* 

...  ... 

•    *  ■      *  *  .  •       .  ■  •  *  *     •  »  ■  •       »  p» 

Al  Si&  Giorgio  Gradenico;  -  . 

I'T^  fatti  coft  è .  i  gondolieri  fon  le  beftie  di  V  inni  a. mandai  ilnoflrè 
Hortolo  a  y.  Sig.  con  vrfpò  di  frutti  delpaefe,&  egli  con  tuttiu- 
ladijlintione  da  me  replicatagli  più  volte ,  li  portò  all' altro  Giorgio  Cré 
de  n>  co  .  che  venga  non  vò.  dire  àgli  equiuoci .  veglia  V.  Sig.  fe  col 
[imbolo  del  nome ,  &  co'l  merito  detta  giuslitia  può  raccogliere  almeno 
le  reliquie  del  naufragio  jtantd più  cbél  dona  età  accompagnato  da  qual 
m mie  righe..  cDi  San  Giorgio  maggior e\ 

.  -  • 

AI  Sig.  Bàrtholomeo  ZiicchiV.  Monzà*         ,  1 

FE  l  partenza  da.  Genoutton  rifolutionl  di  paflar  per  Motiva,  &  dì 
fermarmiui  tanto  che  V.  Sig.  à  fuo  bell'agio  potefi  e  dal  regislri 
delie  mie  lettere  far  per  fé  Hcjfa  [celta  delle  men  ree  .  ma  il  cattalcardj 
fino  à  Vauia  mi  fiaccò  in  modo  per  trouarmi  anchor  debole  della  infermi 
tà.pA$ata  ycb 'io-ri folft  di  non  volere  altro  Catullo  fino  à  Vinetia ,  che  il 
t  Tò  fe  bine  alcuni  in  toppi  non  mi  lafciaron  paffar  molto  aitanti  .  Hora  À 
Vinetia  fon  giunto,  &  mici  trono  qua  fidi  pajfaggio ,  douendo  fra  pochi 
giorni  inuiarmi  àVragliaper  Coccafione  del  capitolo  generale  onde  non 
polio  in  quefio  mentre  attender  ad  altro  che  àriceuer  le  vifitc  degli  ami 
ci  ;de' quali  il  Sig.  Giorgio  Gradenico  è  principale  9  &  nobiliffima  partt. 
Babbiamo  fpefio  V.Sig.  ne'noHti  ragionamenti  ,&  la  maneggiamo  de- 
licatameftt '  come  le  cofe  pretiofe  conceda  volentieri  che  ft  toglia  queìlo» 
tempo  al  traferiuer  delle  lettere  ,  ch'io  Va [fìcuro  che  donandole  alla  con- 
iktrfation  di  qtttSti  Signor ifìrtf}itiiifìe  in piùgratiofa  maniera  al  ferui 
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frodi  lei, tanto  mene  amata,&  ofitr nata  da  tutlisè  io  crcdeffi  cbePì  £ 
poteffe  affettarmi  fino  à  gli  otij  Sublacenfi  le  farei  notte  promefie  %mtL»\ 
yeggio  che  Finàigio  non  fàperlei.làfarònf>erfi rlafin  di  maggio  ;  &  mi 
parrà  dì  ejferdegtu>in  qualche parte  di  regger  quel  facrorjàtonafteroitè 
io  non  farò  indegno  di  raccoglierai  lei  .La  qimicon  le  fne  belliffimt  let*. 
ter  e ,  quafteon  marmi  d'home  uà  tuttauia  fabbricando  il  miomerito> 
inalbando  inguifa  l'edificio  delle  mie  lodi,  ch'io  dubito  nou  fè  ne  fdegni* 
noi  vicini  vedendo  fi  tor  la  luce.  &  poi  auerùfea  che  lalte  moli  fon  tropt 
fa  fottopofle  à  fulmini  ,vò>  dire  che  volendomi  inalbar  tanto  non  m'e-i 
{ponga  fcgn&allc  faetti  dell'ina  idi  a  :  ma  con  Vvnguemo  del  fuo  prctìofa 
inchiofìro  ella  può  faldar  tutte  le  piaghe  dell 'animo'.  & 'io  prouo  in  per; 
fona  mia\  che  non  uò  mai  fi  malconcio  a1 fuoi  feruti ,  che  r.on  me  ne  par* 
ta  fano,&  contento ,  perei  )  reflì  auidijfiw  delie  fu* lettere, dico  di  quet 
Volume  che  fi  affetta  yfen^a  le  raccolte  di  vari  autori,  non  ne  tenga  piò} 
digiuno  il  mondo ,  che  certo  ejjb  volume  non'hdbifogm  di  far fi-  de fidenti 

fhBer  fi* fi p*kgtàU*Qle*9tf#fclicc%&  ricordeuolt  di  chi  l'ama, 
Diyinetia 

..  A  MonfigtvorVdcoaodiScrmi.  Semini 

L'PPPlCIO  di congratulationeyche piace  a  V.  Sig.  f{euerendìp 
fima  di  pajfarnieeo  pèrla  miapromotìone'aU'^bbutéa ,  arriud  m 
tempo  che  gli  altri  fi  condogliono  della  mia  ternana  doppia .  ma  sì  vn  af 
fetto  à  molti  volte  mi  fura  dell'altro  a jfetto,rendomi  ben  certo  creili  al- 
trettanto acerbamente  fentira  dolor  del  mio  mrfe,pùube  fi  corte fementt 
bora  ft  rallegra-mccodel  mio  bene.fe  bene  ha  da  clùamarfi  l'efiere  tslb- 
bate  in  quefll  tempi  maffme^&  in  per  ima  di  h  uomo  da  poco  tempo  /«*> 
qua  mal  complt fftonm,&  di poca profferita ;&piàbijognofo  pcrauen^ 
tura  dì  medicarle  proprie  piaghe,  che  attoa  rìfanar  le  altrui. ma  ch'il: 
thiamm  da  Dio  può  fperar Scuramente  d  i  fiervettqS*  feortù  da  quella' 
beata  vocetche  dà  vùaa'morti^4ion  cbefulute  dgfìnfcrmi .  lUra  io  reW 
do  gratieàV.  Sig*  fyuerendiflìmadiqMfle care dimefltatieni d'amo*- 
te  ,gr  di  fltma  parimente ,  poiché  di  nono  mi  fa  infìanyadi'u&ft  minor 
te  deU'Jllufìrijfimo  Cardinal  Pafeotto  .  ella  vede  il  mio  Raro. quello  mt 
impetri  da  1>.  Sig.  Ttguerendifina  ò  ta  relaffationeintuttoàladU' 
lattone  almmo  di  qucflo  debito,  ma  la  naturai gent ile [uà  può  moU 
,  UpitoUmrmi  agprefi  di-lei  mdefjm  di di  pati ^cb'ognB 
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f«/tf  VUuei&  ~compajjioneuoleindijpofitionc,per  la  quale  à  V.Sig.  I{e<* 
mundi ffìma  caldamente  raccontandomi  neyuoifpiritiiali progr ejfu  (f 
le  bo£iQ  rinerenf  emente  la  mano.  y>iGenoua. 

^       Ai  Clarift. Sig.  Orlato  Giustiniano  ? 


}L  negothfdel  Sig. .  OttàuUnJMcnm  rt&aafiai  ben  condotto  \  onde 
per  cominciarne  à  venire  all'atto  prattico,farà  bene  cb'iPtgicuiuetta 
rapprefcnti,  acxiocbedal  Vadre  cJMaeflro  de'noui^i  poffa  effere  efia* 
minato  coft  intorno  allo  fpirito  di  fua  vocatione,  come  circa  l'intendi- 
mento delle  letiere.de l quale  intendimento  ho  dato  ragguaglio  tale ,  ché 
fè&e&à  con  honornta  afpetiatione.  xò  che  farà  fvfienuta  ottimamente 
dalgiouinetto  f  perjeffere  egli  fkuttoàLfinohil  pianta  covi  è  il  Signor  Ql 
tauio.  ne' cui  religiofi  diffegni  vengo  io  ad  intereffarmi  affai  volentieri; 
tettando  intere ffato  fecod'àffettione  hàgià  vnpeTgo  per  molti  vertuofi 
te/limoni  del  fuo  valote ,  &  .vkimanuMeper  l'intera fion  di  V.  Sig. 
cjr  del  Sig.  (elio%  a' quali  mentre  filmo  di  fare  vn  feruigio  parmi  di  ri 
teuertie  mille ,  fi  cari  mi  fono  ad  ogni  tempo  i  comandamenti  loro .  re- 
ginsféiici.  &<fe  datteUirie*kTiowpoffon.uUa-^ 
m  parto  per  capitolo  ,  &  pofm-per quella  volta. 

Pi  San  Giorgio  maggiore* 
*-  .  '     '«      -'>.    •   •.  '*.*.•»  \ 

Alla  Sig.  Leonora  Bernardi*  Ferrara^ 

S2  l'autorità  miavaleffe  tanto  appreffo  que*I{euerèndi  Tadri,  à  cut 
tocca  dìjpenfar  glibonori  della  religione y  quanto può ,& potrà 
fempre  apprefio  di  me  quella  di  Voflra  Signorìatbauerebbc  già  il  Tadte 
Don  Geruafioafcefo  quel gradocon  la perfona^he  tanto  tempo  fàbàfa» 
lito  col  merito^  porrò  nondimeno  in  opera  tuttaM  fafere^l  potere ,per- 
tbe  refliamo  compiacciuti  ;  accioebe  non  babbia  '!) .  Geruafto  à  doler  fi 
della  fua  forte  douebà  dimoflro  tanto  gindicio  neU'clettione  della  media 
trice>Cbà  potuto  farmi  ambitiofoycofi  bramo  dipotereydouefi  bà  à  fodis 
fare  al  fuo  volere,  fperopoi  d'efjheà  ferrar a  prima  ch'ella  parta  ptt 
la  patriayper  pagare  in  parte  il  debito  dilla  riueren^a,  &  dell' afftttiont 
the  porto  alle  rare  virtù  [ueiCbe^oUro  Sig.  premi  di  zibetti* 

Di  y inetta,  0        ^  i 


#  < #*  *  •»»•  •  •  « •  ti»  «  •  •  » i 
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j*8    Delle  lettene  del  molto  Raier. 

Al  Sig.  Bartholomeo  Zucchi.  VinetiaJ 


LJi  mia  fi  è  difauenturatpartìr  di  f  inetta  in  tempo,  ch'io  ci  doue 
u  a  venire  per  vi  filar  V.$igJ&  per  riceuere  ì  fauori,  che  difiegnn 
dì  fare  atte  mie  lettere,  & 'difauentma  tanto  maggiore,  quanto  dopp$ 
capitolo  conuienmi  partir  fubitoper  la  noflra  Badia  ;  non  potendo  Ioj 
mia  andata  foffir  ir  più  indugiò  per  molti  ti  jpetti.  fé  in  quello  torrenti 
di  negotij  capitolari  farà  poffbile  di  ricopiar  e  alcune  mie  lettere  meno 
indegne  del  fuogiudicio,lo  farò  moltovoléntieri  ;  &  f arotte  capitare 
tornano  del  Sig,  Gradenico.  al  rimanente  della  lettera  di  V%  Sig.  non 
yoglio  rifpondere  :  perche  il  dar  le  lodi  ad  vfura  conno  maueggio  di  far 
con  lci,ècofadatroppoambitiofo,  nèvoglio lafciarlaconquefto  mal  ef 
fcmpio.    Saluto  il  Clari§mo<jTadenico>  DiTadoua. 

,  •.!•»■  »    •         »  I    -     -    *»•  •* 

.  *  .  '         ,••<•"•■       ,  -  "■'»'.   .  .  •    •     •  * 

AUi&Talcrio  Marcellino  Vinctia* 

»  <    «•.>..•.      »  •  •  ,  i 

FV  nel  rewtroppa  Utenza  partir  fetida  licenza  diV.Sig.t(e8<LJ 
nondimeno  il  fatto  fcufabUe  ,  perche  fàimprouifojendo  allbortu 
in  pottftà  altrui .  co  fi  Slà .  Se  fofie  altr amenti ,  farei  indegno  del  ram 
marico,cheV^  Sig*  ne  fente.tJftta  non ife  ne  rammarichi  più.tontrop- 
po'  danno  dell'amante  fi  fà  quejlo  argomento  di  vino  amore ,  ilgiouine 
raccomandato  ha  tremato  fede,ma  non  ha  tro  nato  loco,  n'ho  fatto  diti» 
gcn^a  ;  ma  quegli  B^uerendi  'Prelati  fi  trouano prouifii  che  per  hot** 
fc  ferua.  a'Clarifsimi (jradèhico,  &  Giuftinianoreuda  ì  faluth<&  Di* 
ga  fempre  [uà  falute*  Di  Traglia  • 


A  Mon fìgn or  Don  Vcttorino Manfo  Vcfcouo  & 
Caftcllo  amare*  . 


*  •  ...  ^ 

PE  \  cofi  grandma  f etto  drcorc,^  per  ftinfolitooBligoM 
polenta  è  fiata  la  mano  groppo  tarda  la  penna  à  riuerirld.  ma  per 
corpo  fi grauemente  infermo ,  <jr  per  vita  fi  lungamente  in  moto  non  h* 
taciuto  io  tanto  che  da  %c\  Sig.  %euerendiffima  non  meriti  pietà  noru 
cbeperdono.l,vno,&  l'altro  attendo  dall' burnita  fua ,  &  urne  dinoto, 
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feruhor  che  le  viuo%&  come  ajfettionato  figlio  che  le  fono .  di  questo  mh 
mmoret&  di  qucsla  mia  diuotioncfpejfo  parlo  con  quefli  miei  buoni  Va- 
Ìri,co  quali  ne  godiam  quefia  fantafolitudinCt& quesìo  romito  filentio. 
e'nqueflotheatrodimonti,quafiinjUamuta  hiHoria  leggiamo  fpejjo  i 
feSìi  del  noslro  Santiffimo  'Patriarca.  Que$lerupi,quefli dirupi,qucfte 
grotte \queslofiumeyqueàifonti,quefii  maffiyquefli  faffi  tutti  fono  carat 
ieri miracolofiyche ce l'cfprimono .  douefaria parche jfriri anihorade^* 
fuoi  fofriri ,  &  queHo  cielo  che  riferiti  ancora  vn  non  sò  che  difacro ,  & 
di  uener  abile.  *JM*V.  Signoria  ^euerendiffima  ci  è  fiata  %&  non  oc- 
corre dirtene,  co  file  venifie  voglia  di  fhrcivnap*£at*.  etia  non  ci  fa* 
tebbe  forestiera,  troppo  è  benemerita^  di  quefio  dMonaslero  douz* 
ha  iafeiato  molti  figli  &dtUafuM  mente,& della  fua  difciplina ,  &  de 
ili  altri  di  quejìa  noslra$*n^i  fua  Congregatane .  T^on  difpero  tanta 
contente^a.mtanto  baeremo  l'illuiirilfimo  Cardinal  d^sijcoli,  il  qua* 
ie  affrettiamo  p»  (o  principio  di  Luglio,  cederemo  di  condirci  fuoi 
etti  nobià/finù ,  co' 'noiiri  otij  vertuoft  quanto  fxrkpofjibiU.ma  niuno  con 
dìvtento  jjrA  più gnjlcuolc  J  fua  Signoria  liluflriffima^che  la  memoria 
di  V.Signoria  .so  ben' io  quanto  la  fiimi.  ne  prendo  molta  con foUt  ione, 
&  già  indentino  che  quefia  fua  ttouella  promotione  fia  via,  &  non  ter- 
mine, maiora  te  cxpcdant.Ts^oflro  Signor  mi  conceda  di  vederlo,  co* 
me  mi  par  di  preucderlo*   Dal  quale  prego  d  Voflr a  Signoria  ì{eue* 
rendiffima  il  colmo  d'ogni  vero  bene.    Et  le  bacio  riuerentemente  la 
mane.  Di  Santa  Scolailìca  dì  Subiaco* 

•  •  • 

ÀlSig.  Nicolò  GrìUo  Tuo  Nipotcw 
Napoli. 


HO'  rkeautaìauoìlra  lettera .  tMìl  fiata  cari  come  fiele  voti 
perche  è  tutta  piena  di  voi,  e  tutta  f opra  voi, cioè  [oprai  vo- 
flri  anni  ;  ma  non  già  fopra  la  mìa  emettanone  ;  perche  ha  giàqual 
che  tempo  c'hò  conceputo  alte  fperan^e  del  voflroingegno .  pìacemi 
che  l'andiate  tuttauia  coltiuando.congUeficrcitij  vertuoft.  &  piace 
mi  l'openionetfhauetedelmio  ualore  ,  febeneè  fo! amente  openione9 
poiché  ella  può  maggiormente  fiimolarui  à  fi  nobile  cottura  ,  & 
à  fàr  che  l'amor  ,  the  mi  portate  non  fiaotìofo;  Otiojo  farebbe,^ 
amando  me  non  amasie  voi  ,  che  fietc  cofi  gran  parte  dì  me  , 
mn  ui  rendefte  co'l  me\\o  della  uh  tu  amabili  à  gli  altri.  Sò  che 

z  »  lo 
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Io  fate  y& ribattete  l<tde;permgradifcolevoflrelodircoàiechtmivf 
gano  da  fanciullo  lodato  >  &  me  ne  compiaccio .  iittkhe  btquefio mi* 
.  compiacimento  regnate  qua  fi  à  farmi  troppo  vago  di  me  medefirnoi  mi 
vi  perdono,  mi  nocete  mnocentementeborpaffiamo  ad  altro,  V'afpetl* 
col  Sig.  voflro  padre  quejio  autunno  fi  come>cglit&  voi  mi  date  fperu$ 
fate  che  non  vafpetuin  vano,  vedrete  quefto  jantoloco  dotte  il  mfa 
Tddre  S. benedetto  fatichili  etto  anebora  come  voi  bebbe  virili  vittorie 
del  mondo ,  della  carne ,  &  del  demonio,  ogni pafìo  riparerà  il  coreÀi 
deuotione y&  d'ammiratione  ;  perche  tuM  que&o  paefe  è  con/aerata 
■dayuoiglorwfi^ejìigi^fanttficatoda^         miracoli,  ftche^ 
farete  altrettanto  acqueo  all'tnima ,  quanto  fate  all' animo  co  vo/lrifl» 
di.  Li  quali  difcompagnatidaUa  deuotionèy&^al  timor  di  Dio  non  Jom 
fiudi  ;  ma  vanirà  fludiofe,-  fateui  dunque  to/ì  familiare  l'vfficio  *  & 
la  corona  di  noflra  Signora  .  &  qualche  altro  libretto  denoto ,  come  vi 
fate  le  piflole  familiari  di  Cicerone  ;  &  pregate  per  'ooflto  padre ,  & 
:  fer  me  parimente%ebevi  rendo  la  parigliajraccomalidandmii  à  D.ocon*  • 
finitamente  ne  miei  fpirituali  ejferoitiji'  Saluto  Vincent  *- 

Di  Subiaco..  .'.  > 


3 


Al  Sig.  Francefco  Marina;  Subiaco; 

hi  m*  -  s  •   *  »»    .S-i       ~.i  ;  .  .    :\  i.;.-;.'  ; 

..«•..«,«'  ».  :•«.!.   \f.   Ufi'.  ,(t  »>fc'*K 

BE  tt  E  fono  le  trutte  di  V.  Sig.  betta  la  corte fta,con  che  le  bà  man  * 
date^ratiffimo  tanÌmoycon  che  le  bò  riceuute.ma  troppo  per  tem-~ 
pò  cominciate  adobligarmi,&  battana  fololagentil^a  dc'voslri  co*- 
fiumi  j  per  la  quale  farò  tanto.pronto  à  feruirui,quanto  foinofìrctto  ad- 
amar ut.       Di  Santa  Scolastica. 


•  ■    ■  * .  *  i 


Al  Sig.GianncttinaSpmo^  lenona.1 

ET  ricetterà? 'oflra  Signoria  frà  le  delitie  della  città  quefli  mia  pi' 
vera  ,  &  intolta  montanara.*  i  ricordi ft  eli  anco  trà  que- 
ll'i monti  cofi  horridi  ,  lungo  le  ritte  del  famofo^niene  gufarono' 
fil maggie  delitie  gli  asiuguHi  antichi  ,  &  à  fomiglian7a  lorole-f 
'yengofio  di  lontano  à  ricercare  i  porporati  moderni .  £be  fi*-» 
vero  di  giorno  in'giorno  ci  sii  amo  appettando  l lllujtrijffimo  d'Jlfco* 
fì  ►  &  dell'  UluflriJJimQ  C^onnn  flemma  anco,  la  prefenxew 
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élmeno  dipa[[aggio,che  <JHarino  queftanno  ce  lo  toglie,eofa  che  mi  rin 
erefce  per  la  noua  feruità  contratta  con  fua  Sig.lUuflrifl.vero  Cardinale, 
&  vero  prencipe.2{on  dourà  dunque  V.Sig.sdegnar  quefta  mia.  me  ne 
rendo  certo»an%i  di  vataggio  (limo  che  l'ammetterà  à  tutti  gli  honori.& 
bafta  folo  che  fta  figlia  della  mia  mano,per  effere  jpofa  della  fua  mente^j 
[olito  famredi  V.Sig.a' miei  fatiti  qualunque  effi  fi  fiano,cofi  li  gradi- 
(ce  la  gentilesca  [uà.  gradirla  anco  quefta  flan^maffime  in  quefta  fla 
gione,doue  nel  mefe  di  Lnglio  fi  gode  il  fiefeo  d'^iprile.^ta  quello  ria 
metto  a  conto  io.  (uccio  conto ,  che  quefli  [acri  monti  [on  quei  da  quali 
imparò  di  falireal  Cielo  il  mio  Tadre  S. 'Benedetto,  &  di conuer[ar  coyl» 
Dio  con  quella  fktiilhrit* ,  che  fogtiono  le  anime  giufte.  faccio  slima, 
the  in  questi  fkbricn  le  fantifftme  leggi  delia  mia  profeffìon<Lj  .  [ùccia 
tapitale,the  da  qitefti.qua fi  fiume  da  fonte,  deHuo  l'antichijjimo  ordine 
monaslico,&  fi  fpar[e,&  diffufe  in  infiniti  riui  per  tutto  il  mondo.quefìè 
grotte  ,&  qtefle  cauer  ne  eh' à  lui  por  feto  duro,ma  foaue  letto,  borri  d^j 
magratahabitationeàme  [peflofomminittrano  [ofpiri,  <Q  lagrime^: 
ma  di  certo  humano  affetto ,  &  naturai  tenenza,  vjr  pure  non  doueria 
no  efier  più  lagrime  hormai  ;  ma  [angue  dell' anima  compunta,  ma 
non  vò  far  del  buono,  doue  fintanto  lontano  dall' e fier  lo,  quanto  [on 
negligente  à  procurarlo,  [aggiungerò  [olo,ch'bqui  vino  [ano  di  corpo, 
&  contentiamo  d'animo.^r  [eh  mirotalhora  co'lpenfiero  la  patria,mi 
tola  come  [cogito  de* miei  naufragi,  benché  poi  fifando  il  guardo  in  V* 
Signoria,&  in  altri  miei  cari  amici,  sparenti,  vagheggila  cornea 
porto  delle  mie  tempefle.  talché  me  la  pafjò  con  Genoua  cofi  tra  vngene 
ro[o  sdegno,&  vna  grata  memoria  .  de  fiderò  intendere  che'l  Sig.  (jìo. 
Battifta  T>om  fta  ritornato  in  Spagna  con  falutex&  che  V.  Sig.  viua 
in  quello  slato  che  merita^ io  Sfiderò*  che  nofiro  Sig.me  ne  confoli. 
DiSubiaco* 


A  Monfignor  Vefcouo  di  Serma , 


• 
* 


»  •         ■  ■ 

POICHÉ  il  nofiro  Tadre  Don  tSHarco  fi  è  fitto  melano  èfil 
noftri  vertuofi  contratti,  hautrà  ancho  penftero  di  inuiar  queUa 
mia  à  roftra  Signoria  Heuerendijftma  in  rijposla  della  di  23.  qìu* 
gno.  per  la  quale  non  m'occorre  dir  altro  ,  [e  non  che  fri  le~* 
Mitre  prcro*atiue  che  mi  fhn  cara  la  fianca  Sublacenfe^  ,  vn*. 
èclte  principali  i>  perche  mi  tìoua  tanto  ricino  à  Voftra  Sig*. 

2  1  
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3  5  *    Delle  lettere  del  molto  Reuer. 

RcuerendifTimaskcpoflo  Sperare  di  riuederla  tatto  prefetti ahnente.  teff 
farà  à  Dio  piacendo  prima  che  paffi  Settembre,douendo  maffime  far  f& 
uitù  aWjUuflriM^fcoli  mio  Signore  fino  à  JMonte  fiflìno.mtarito  m 
ricordo  del  debito  mio.  el  ricordarmelo  V..  Sig.  B^uerendiffimame^ 
lucere fee  di  vantaggioSofìenga  di  gratta  volentieri  quella  mia  prefetti 
tanea  impoten^condonandola  tutta  alla  prometta  di  quefia  diuota  va 
lontàyla  qual  certo  vuole  fempre  tanto  in  f*o  feruigio ,  quanto  IQ  bora* 
nonpoflìun  mia  difoblìgatione..  DiSubiaco 
* 

■ 

Al  Sig.'Nicolò  Scinola.  Gcnona. 


SUTEVLA  beriìo  che  all' anime  belle  la  città  era  vn  genere di  eli- 
cere, ma  di  carcere ciuileydoue  non  fojje  interdetto  lo  fcriuere à gli' 
*tnici,&  a  parenti  mafftme  prometto*  ma  da  noi  altri  montanari  vuol 
U  Sig*  apprendere  gU.ejJempi  di  gentile^a<ipprendaquefloancbo<. 
ra  ;  che  fe  bene  è  proprio  della  natura  humana  fentir  con  minor  fofferen- 
srail  difpr egioche  il  dannoso  con  tutto  ciò\nonm*adiro.fen%àrifpofl*s 
le  rifcriuo,fenqtdoni  la guiderdona  Jen^  benefici  le  fàbewficio.  ch'i 
cento  di  dono,& di  beneficio  fi  metton  le  lettere  di  gran  Cardinali  comè 
quefìà  dell' llluftrifs.d'^ifcolì,cbe  le  inuio riferiuerà  pure  per  fegno  di, 
riceuuto,fe  non  per  debiti)  di  giuftitia.non  v.ò  dir  tfamore.Euanuit. 

Al  Sig.  Nicolò.Saris...     Monte  Scaliofo. 


GlW  conofceua  K  Sig..  dinome,  già  [apena  ch'era  antico  habi* 
Unte  di  daton  e  Scagliofo  ,  dome  l hauerei fàcilmente  cono- 
feiuta &  feruita  pejfonatmente  Canno  Sottanta  ch'io  vi  fui  ;  ma  la* 
Ban\anon  fu  più  lunga,  di  vn  me /e,,  del  quale  dimorai  quaft  la  metà 
iTaranto.  Bora  godo  di  riconofcerla.  nella  fua  cortefe  lettera ,  &  che 
fojfe  tanto ftrettaJi  cafanottra.  molti  amicihaueua  la  buona  memori* 
di  mio  padre-,  Quando  andò  ambafeiatoft  à  Solimanopèr parte  del- 
la noflraT^publica  ,  alcuni  ve  ^accompagnarono  con  bonoratocart* 
co,,  VoSlra  Signorìa  doueua.ancb'ella  effer  de'pfà  cari, poiché  fu  eletta 
parimente  à  quel  viaggio  ,  febtn  non  andò  poi  per  effere  allhera  affa, 
^ojiìne    corni  mi  ferine^    cJWi  è.  caro  faperh  .  tutte  quefle  ed 
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fi  mi  rappre[entano  qtte'tempi.T^on  me  ne  ricordo  fetida  tener  e%%a'>ben 
che  dell'andata  di  mio  padre  a  Coftantinopoli  nonpoffa  batter  memoria  9 
ckeallboraiocrainfhfce.  Sò  ben, ch'ai  fuo  ritorno  portò  [eco  franai- 
tfe  cofe  belle  due  piccioli  babài  alla  Turchefca  di  fin  fimo  Lauoro 
co'[uoi  turbanti,  &  coturni  ^  de' quali  mi  fouuicne  ,  ch'il  Sig.  Tao- 
lo  mio  fratello ,  &  io  molto  fhnciulletti  andauamo  affai  fpeflo  vefii-.i  nel 
tempo  di  Carneuale;&  tratto  tratto  dauamo  in  certe  care  infidie,  & 
erauamo  gratiojamente  incatenati.  0  ebe  tempi.  Tfpn  me  ne  vorrei 
mai  ricordarci,  quefìi poi  mi  paion  troppo  duri.  *JMa  a  gli  innocen- 
ti tutti  i  tempi  fono  innocenti .  gli  anni  girane  i  mede  fimi  Sig.  Vicolo, 
ma  noi  non  fiamo  fempre  i  mede  fimi,  faggiono  quelle  roje,  &  fitecedo 
no  qttefte  jpine.V.Sig.ne  proua  anch' ella  lafua  parte.cofi  mi  fcriue ,  &• 
fe  ne  duole  meco,&  io  me  ne  condoglio  feco.  ciascheduno  hà  le  fue  pia  - 
ghe,&  tutte  le  piaghe  hanno  il  fuo  dolore,  fe  io  parlerò  delle  mie ,  dirò 
Jj'il  mio  viuerefino  à  qui  non  e  flato  altro  che  pena.maà  rag:one,pcrche 
la  mia  vita  non  è  fiata  altro  che  colpa.Jddio  ne  dia  tompuntione,&  vitto 
via  per  fua  mifencordia.dMa  è  tempo  di  pianger  con  gli  occhi,non  con 
Upenna.fl  Vadre  Don  eJMichele  di  Trapali  è  da  me  amato  per  la  futu 
virtà.non  hà  loco  nel  mio  conuento,perche  non  ci  è  vacanza,  l'ha  nella.» 
mia  volontà.non  mancherò  à  tempo  fuo  maffime  con  l'aggiunta  de'prie- 
ghi  di  V.S.JlVefcouodidMonte  Tetofoìvn  di  que' parenti  eh' io  amo, 
&  riuerifeo  moltoànuidio  à  V+Sig.  que pochi  giorni  chel'hà  goduto  co 
filmi  rijerbo  intanto  di  goder  lei  quefi'anno  fanto  in  quefie  nofire  monta 
gneje  quali  non  fon  però  affato  fierilLS.  Benedetto  le  fecondò  con  lefucj 
fantiffime  lagrime,  &  ogni  giorno  producono  frutti  di  *pita  eterna  à  chi 
n'è  diuoto  coltore.    Qui  non  ci  hauemo  delitie,  ma  religiofe  refettionù 
&  ricreationit&  tali  ch'og  ni  per  fona  di  [creta  fe  ne  può  contentare .  ($  i 
gran  Cardinali  vengon  di  lontano  à  goderne,  hor  V.Sig.non  fi  penta  ,  c2T 
fi  conjerui  ,  che  T^Sìro  Sig.  fia  fempre  con  lei  * 
Di  Subiate. 

< 

AI  Padcc  Don  Girolamo  Ciampolo.  Mesfina. 

■ 

NO  7^  ricorro  mai  con  l animò  i  felici  anni  della  noHra  antica^ 
amici tia  ,  che  paffo  paffo  qualche  gentil  memoria  del  voftro 
corte  fe  amore  non  mi  fermi  il  piede^j  >  &  non  mi  [doglia  la  lin- 
guai .  perciò  di  tanto  in  tanto  vi  parlo  >  -pohconlapenna^, 
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doue  fonofpeffo  col  penftero&  ri  faluto.kora  di  pià  vi  rmgntloMé 
-polirà  (ontratulationc.  i  tempi  correggono itempt.è  vero,  ti?*,  bà 
correttoiln.  ma nonVera  bifogno di quefla emenda.  foflraVatet 
nità  lo  pare, perche  e  bor  mai  troppo  meco  mterefjata.  Imbatta  e  nò 
me  Canoro  }mapefograue,in  quefìi  giorni  muffirne*  .  fkzciamigra- 
tia  Iddio,  ch'io  lo  [ottenga  fen%a  demerito  .  Che  fu  pefo  onde  fog- 
li ,  non  d'onde  affondi .  aiutatemi  con  le  voHre  oratiom.  tJHt  vor- 
rete poi  con  voi.  non  hò  ancora  mefjol'aliperfigranvoh.  perhonu 
ballerà  iterarlo .  <Z>i.^.  non  poflo  dirle  altro .  SeilvolereefferbmnO 
è  parte  di  bontà ,  egli  è  già  me^p  huomo  da  bene.  Iddio  lo  faccia  tu* 
to,&  noi  parimente. 


A  Frate  Fulgentio  de  gli  Allori  1 
Genoua. 


CHE  le  opere  mie  vi  fian  care  me  ne  rendo  certo ,  perche  fon  mìei 
che  le  compriate  care  non  me  ne  marauiglio,  perche  fon  delizi 
flampe.  le  quali  non  fon  pià  flampe  ,  ma  caratteri  d'auaritia,  & 
d'ingordigia^  .  &  doue  prima  erano  inflr  omento  di  fuma,  bor  conio 
loro  fcorrettione  fon  fatte  quafi  melane  divituperio.'nonvò  efferpià) 
vituperato,  fe ben  rare  volte  fono  flato  partecipe  della publicatio^ 
dell'opere  mie.  friaetmi  che  queflc  che  dtftderate  già  ftanopaffate  di 
penna ,  in  penna ,  cioè  femore  in  errore,  perciò  doppiamente  fiano  di 
venute  erranti .  Le  medeftme  flampe  véle  daranno  vn  giorno  defor- 
mate ,  come  le  altre .  tJHa  non  pià  di  queflo .  il  voflro  Sonetto  mi  è 
pi  acchito ,  fe  ben  mi  loda  troppo .  Le  fouerchie  lodi  nondimeno  fi  pof- 
fono perdonare aUapoefia,cheinaltra)occaftone  [arebbeno  reprenfibi* 
li.  qui  vino  tanto  più  voflro ,  quanto  pià  fon  mio .  quefli  monti  fon  be~ 
vedetti .  hanno  aliato  al  cielo  molti  Santi,  piaccia  à  Dio  ch'albini 
tanto  me  da  terra ,  che  fe  viffi  nel  fango ,  non  muoia  nel  fango.  VoflrA 
T.  ne  porga  orationi  à  Dio,dal  quale  frego  à  lei  profferiti ,  &t  cQMn* 
te^a  nel  fuo  fanto  feruigio .      Di  Subkco. 


Al 
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ÀI  Sig.  Scucro  Seucri.  Bologna 


IL  far verfi m%è difficile tper tllluflriffimo Cinthio , difficilìffimo.pre 
fio ,  imponibile .  l'occu  pattini  mie  fon  grandi ,  &  lontaniffime  dalle 
t-Mufc .  il  (oggetto  grandìfiìmo  ,&atto  ad  occuparle,^  à  fiancarla 
tutte  .farò  quel  ch'io  potrò.®  je  non  arriuerò  opportuno  per  offerir  mar 
tni  all'edificio  del  tempio  •>  non  verrò  almeno  importuno  à  riuerir  con  Va» 
nimo ,  quel  ch'adoro  fin' bora  nel  mio  denoto  pronoflico,&  d  V*  Sig,  & 
t'Sig nori  academici  mi  raccomando. 


Al  Sig.  Marco  Giouardo.  Gcnoua. 

i 

*  • 

AV.  Sig.  è  nato  vnfiglio,à  me  vn  pairone.ella  mi  comanderà  péf 
leiy&  per  lui  fin  c  b'cglifta  atto  à  farlo  per  fe  fleffo .  La  ringratio 
che  col  farlo  tenere  al  facro  fonte  da  mia  favella ,  babbi*  dato  occafione 
all' affinità  jpirituale  ,|  ch'ella  hà  contratto  ctflmio  Signor  giannettino  • 
fi  Signor  Giouardo  fempre  giouatnè  mai  perde  occafion  difauorir  chi  Va 
ma .  conuerrebbe  difendermi  lungamente  ;  ma  il  meffo  che  parte  per 
fyma  afpetta  ,fofpira ,  &  guarda  in  su  ;  onde  ferino  in  fretta,® 'confa 
fo .  là  penna  precorre  i  penfteri  ;  ma  Ì amore  non  è  precorfoda  cofa  alcu- 
na ^nèpoffo] errar]  con  V.  Sig*  al{Sig.  Cjio.'Battifla  , Signora fuau 
Juoccrat&  conforte  mi  raccomando  .&  bacio  teneramente  il  bambino  f 
tb* Iddio  ve  lo  benedica  con  tutta  voflracafa* 


A  Mcmfignor  Domenico  di  Marino.  Roma; 


v. v.\..  ;  Jk  A  .         -sai  i 


Ef{atfone  che'l  V.  *D.l{pma  di  Marino  habbìa  ìocd  nel  miomonafkré 
poiché  lybà  fatto  battere  à  me  necomadameti  dir.  Sballa  quale  hi 
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lià  un  pe^o  ch'io  fon  feruidore.  fc  ben  nò  la  (cruci  Signori  fu  rifrittili 
ito  miei  padroni  lo  fanno.fpeffo  riabbiamo  bauuto  riagionameto  in  Vi 
netia\  oue  da  effì  bò  meautù  molte  dimofbationi  &àmreS aflìcuri  dun 
que  Voflra  Signoria  che  con  prima  occafton  di  vacanza  non  mancherò  al 
"Tadrc  Don  Temano .  cofìgli  fcriuo .  Il  defiderioy  c'haueua  di  fargli  pia 
cere  bora  è  paffato  in  obligo ,  che  Monftgnor  mio  di  <JMarino  m eia  co- 
manda .  J^oHro  signore  V.  Sig.  tonfcrui  fempre,&  U tentata  quanto 
il  [ho  cor  defidera.    Di  Sttbiaco. 


Al  Sig.  Flaminio  Priami.  Marini. 

LiA  poefta  non  è  più  mio  ftudio*,  an^i  mio  pentimento  y  maffime^y 
quella ,  con  la  quale  adornai ,  &  lufmgai  taibora  l'altrui  vanità . 
oltreché  tatoreflo  indietro  con  le  Mufc,& co'verft.quato  corro  au'ati  con 
gli  anni ,  &  con  le  cure .  mìfcuft  dunque  V.  Sig.  con  fe Jirfia  ,  &  cotu 
l'amico  fuo .  nonftanne  bene  i  Monaci  in  Scena  ad  adular  btlle^a  di  da 
tne.V.  Sig.  è difereta  9  &  approua  la  mia  fenten\a ycom' 'io  gradi feo 
l'atto  di  confidenza  che  l'è  piacciuto  di  vfar  mecot  del  quale  trouerà quel 
Ut corrifponden^a,chepiù defidera^ dou'àpofloferuirla con fuogufio  , 
0  fen^a  mio  biafimo.riuerifca  à  mio  nome  l'flluftrijfimo  fuo  Vairone^ 
0  mio  Signore,   <Di  Santa  Scolafiica. 

Al  Signor  Settimio..;* 

l1*  •.    .  ,r.  v:**  / .  i*  •  *       •  •.  *   '    <v»'   •> .  ;      ....  i 
0  11  intefi  male  Sig.  Settimio. .  lacrima  virtù  di  chi  ridonici 
JLN  è faper  Kintention  avchi  pa tU  .Sèppila  io>  &fcri(ftà  prùpofttei 
psa  V.  Sig-  nonùttcfeil \ergo .  mi$erdon'u  bormixtichiaro .  Veglio» 
nopmnocere,chenon  noteranno,  l'innocenza, del  Sig.  ?\\  refi  a  beni 
armata,  que  sia  ti  fà  ficuri .  gli  auuerfari  portan  (amala  volontà  radi- 
cata nell'inuidia  ,&  nella  fuperbia.  fi  conofee  molto  bene,  di  quelle^ 
mafehere  poi  mi  rimetto ,  fe  pur  fon  mafehere .  non  è  bora  che  i  uitij  uan 
no  in  maf&era ,  0  ingànnUno  [otto,  b  abito  di  uirtù .  non  giudichiamo 
fecondo  la  faccia ,  il  uifo  macilente  può  così  e  fiere  effetto  di  buonaxome 
di  rea  cagione.  L'aflinen^a  genera  pallore ,  la  crapula  genera  pallore  9 
f  inclemenza  dell'aria  genera  pallore .  lafcio  quel  pallor  uenerando,  che 
zfi  catta  da  notturne  torte.  J  pallori  dunque  fon  uan  dinafcimento9  uan 
^effetto,  di  tutti  non  è  da  fidar fi.  confetto*  ilCidliuidoefpeffogra^ 

uido 


Digitized  by  Google 


itdo  di  folgori ,  &  di  (.tette,  quanto  apprfffo  dì  tne  nonh  cafa  più  slo- 
macheuole,che  bugia  fuperkat&  uitio  arrogante  .  fragilità  burnite  y 
e(r  fupp!icbeuoL;&  miferia  conofeitrice  dìfe  me  di  fi  ma  merita  perdono* 
&  compitone  «  beati  noije  non  ci  contenta ffe  fola  mente  il  tefiimonio  de 
gli  huomini ,  ma  queUodj  'Dio ,  &  della  confeien^a  propria .  La  uerità 
non  conofee  actafo ,  ne  fepoltura  Sig.  Settimio  *  à  di \ petto  del  mondo  fot  . 
ge^anebo  dall' abiffo,  fddioè.ueritd.. 


Al  medefima. 


'  0' .  uedutò  qtteUa  fcrittura.  Lafouercbia  eloquenza  mi  fà  dubbiò 

  delia  verità .  quell'artifìcio  efquiftto,  &  quei  troppo  mendicati 

€olori  apprefio  di  me  nonacqwfUn  ficurafoje .  La  verità  è  contenta  di 
fé  slefia  .vàfchiettai&  non  ficura  di  tanta  pompa .  yà  nuda,  dirollo  li* 
beramente.  brutto  diffegno-fotto  belli  colori,  bò  veduto  in  fomma  vn<u 
gran  machina  compofta  dipruden^a ,  &  difagacità  b  umana  ,  &  tut- 
ta fondata  sà  ie  maffime  del  mando .  &  quel  che  mi  difpiace  è,che  fe  puv 
ni  è  Iddio ,  ui  è  per  fempliee  colore ,  ò  pià  toHo  per  arma  offenftua,ch^j 
defenftua .  mondo  temerario  ;con  Dio  fi  và  contra  rio  ì  non  è  hoggi  di 
il  men  frequentato  abufo  degli  huomini ,  &majfime  di  certi  che  pià  de 
gli  altri  fan  profeffione  frd  gli  altri  d' effer  domefiici  del.Vadron  di  là 
[ufo .  tanto  pià  mi  confermo  nel  mio  parere  •piacemianchoquel  di  V. 
Sig.  &chefiacoftbendifpofliLi  •  Inqueftocafoellaèperfonapublica. 
non  fia  mìnislra  dell'altrui  paJfionitnè  arma  dell'altrui  malitia  .  lo  ad 
1\.  non  mancherò  dotte  fon  buono.  &  quella  poca  autorita^y  la  fede  me- 
defima interporrò  volentieri  per  fuoferuigio .  mU. 


Al  medefimo-. 


D*AL  Cielo,non  dalla  terravengonlelettere  di J*\  Sig  però  non 
fon  mai  tarde .  che  tarde  nonfurmaigratìe  diurne,  tardo  fon  ben 
io  à  ringratiarnela  \ma  non  con  tardo  affetto •  La  feruitù  di  questo  fllu 
firiffimo  vuolgranparte  di  m8,& con  molta  giuHitia  ,  perche  non  fi  pu9 
arriuare  a'fuoimeriti;  gran  parte  ne  vogliono  i  negotij  dome£lici,&  tut 
ti  infteme mi  rubano  la  penna  di  mano ,  ma  non  mi  rubano  àVos~lr<L» 
SignQria.foflfcmpr£eQn  voisignormio  ;  «M  voi  no» già  fempre  con  me* .  - 

hor 


Digitized  by  Google 


$  /  g      Delle  lettere  elei  molto  Réuer. 

hor  come  bauete  dato  quella  mia  lettera  al  vofiro  <JMonfignore>  Dio  rei 
perdoni .  doueuate  dargli  anebo  ivoflri  occhi      quell'affetto  roti  cbe_^ 
folete  leggere  le  cofe  mie.  pxrmi  vedergliela  leggere  con  vnfreddoghi 
gno .  benfk  che  trà  i  pallori  numerai  quel  venerandi)  tratto  da  notturne 
carte  tale  interpreto  quello  delvoflro  Monftgnore.Sol  par  di  cenere  il  uol 
to  di  luiyperche  il  fuo  fpirito  èdifoco,&  conjnma  la  parte  men  nobile  col 
moto  mentre  col  lume  contempla  la  dittina .  certo  è  che  quei  paUor  ehi 
vien  dalla  crapula  non  è  proprio  del  vofiro  «JHonfignore  .fc  forfè  notu> 
vogliam  dire  ch'egli  deuora  molti  libri .  ma  come  queflofoco  terreno  li  ri 
folue  in  cenere  il  fuo  ch'è  tutto  cimi  uà  li  conuerts  in  Itone .  &  qual  dottri 
va  è  più  lumlnofa  di  quella  del  vofiro  Monfignore  t  qual  ebarità  più  ad- 
dente ?  quai  meriti  più  chiari  ?  ma  non  più  confortini .  Rimerà  che  noi 
Stimiamo  ch'egli  fthabbia  recato  ad  ogefa  quel  che  non  deue .  &  la  fifa 
fofia  non  fi  riferite  con  ragione ,  tanto  più  fen^a .  di  quelle  eontrouerficfid 
tò  attendendo  il  fine .  piàcemi  che  l'amico  dica  molto  conpoco.oh  quel  nò 
colorito  di  certo  rifretto ,  &  d'vna  cotal  modestia  vai  p  ù  di  cento  st>do- 
ue  fi  feopre  veleno  manifello.  quanto  per fuade ,  quanto-impr  imé .  ncn> 
parte  da  arso  di  parthia  factta  più  forte  à  ferir  l'auuerfario ,  quanta  ac- 
cufa  mafeherata  difeufa  dalla  bocca  d'art'ificiofo  accu fatare .  quel  ritirar 
fi  indietronon  èfempre per  ritirarfi indietro  ;  rnaperjaltar piùauanti  ♦ 
quantoacume  per  nocerci ,  &  alle  cofe  di  là  [ufo  ftamo  coft  ottufi  ?  Il  Ta> 
ère  delle  mijericord:e  ci  aiuti ,  &  V.  Sig.  guardi  da  chiferifee  con  iti 
bu^ia  ;  ma  molto  più  da  chi  trafigge  con  la  verità ,  &  cq'L  credito  .  ba+ 
do  la  mano  À  LMonfjgfWC* 


Al  Sig.Nicotò  Spinola  fuozio.  Genoua» 

E Vero  Signor  Tgo.  dotte  è  entrato  ìlfofpetto  è  fegno  che  ne  v fetta  fa* 
fede .  ma  nè  anco  è  fai  fa .  dotte  fi  feopre  gelo fia  e  fegno  che  regnai 
amore .sò  ben  che V.  Sig»  Hsày&negodeinfeHejfa.nsìmoreètan 
to  più  amore  ,  quanto  più  fi  rifinte  •  non  ci  mancano  dunque  armi  dal? 
vnn  y  gr  dj.lL  altra  parte  vm.t  boranoti  è  tempo  didisfida  ,  nè  quefìo  è 
vampo  dà  guerra Et  fe  pur  guerra  vuole ,  io  facilmente  cedo  tarmi  • 
tanto  più  fari)  intatto  nell'amare  quanto  più  volentieri  mi  lafcierò  w«2 
ver  da>V.  Sig»  nelle  conte  fe  £  amore .  quel  confentir  di  parer  ch'io  non* 
l'ami  per  troppo  amore ,  èpur  fegno  d'infinito  amore,  vincami  dunque 
V  Sig.  di  loicaamorofa ,  pur  che  non  mi  vinca  d' 'amoro fo core  .ma  pafi 
faune  d  ri^nejMdcUe  famlmertdrttm  tim 
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* mtempo  mdeflmo .  feci riverènza  all' fllu/ìr fflk*  £Z*fcf>l'i? . nm^ 
di  Vofira  Signoria  &  gli  diede  la  fuà  lettera .  ragionammo  di  W  vn  p«t 
•  jrt .  no»  occorre  ricordare  àfua  Signoria  lllufirijfima  l'amia  ti  f  ttri!*»"* 
di  tutto  [erba,  non  folamente  v'ma ,  ma  doue  conuiene  anco  gratiffimaS$ 
moria  ,  con  molta  volontà  verfo  cotejia  republica ,  &  verfo  molti  def 

fuoi  figliuoli tda' quali  afferma  batter  riceuuto  amore ,  &  corte fta.  è  vt- 
rameteil  Signor  Cardinal  di  *A[coli  vn  di  quei  cardini  d'oro,cbe  rijplcde 
di  fintila  di  vita ,  &  è  pretiofo  per  fingolar  valore^ .  non  è  foggetto  à 
ruggine  ,  perche  non  e  foggetto  à  gli  honori  del  mondo  ,  febene^j 
è  ^oggetto  degno  de*  primi  honori  del  mondo,  gli honori  fà  [oggetti 
àfeftejfo  ,  &  mentre  lifà  foggetti  li  rende  anco  più  honoreuoli .  è  ue* 
ramente  e ffempi  odi  vita  innocente  3  &  di  magnanimità  religiopi*  .  | 
Egli  è  più  Cardinale  al  beneficio  publico ,  le  cofe  publiche  magnani- 
munente  reggendo;  che  ali  intere jf e  priuato,  le  cofe  proprie  arida- 
mente procurando,  perche  inquanto  àfejltjfùft  vede  chiaramente^- 

•  t'b  i  indirizzato  V  animo ,  &  i  penfierià  beni  più  flabili,  &  fermi 
[eia porpora  lo moffra  Cardinale,  egli  moHra  nella  porpara  non  in- 
tendere altro >,  cbe  l'ardente  %elo  di  charità  ,  ctià  Jacro prencipefi  de- 


tte .  e'I  fanone  Sf*fr  <*  Cbrijto  ,  nel  quale  continuamente^ 
ffiecebiandoftfi  fa  fpeccbh  àgH  altri  di  vera; pietày&  dì  puriffima* 


mia ,  the  voglia' parere  oro  ,  &  efjer  [pefa  per  oro  .  è  oro  che  noii  com- 
pra oro ,  ma  compragli  animi  cofe  più  preiiofe  dell'oro- .  è  impoffibile^a 
trattarlo  domeslicamcnte\  &  non  am*rlo-j&  riuerirlo  ardentemente^, 
è  flato  con  noi  in  modo  che  non  pai  tir à- mai  da  noi,  le  ben  fra  pochi 
giorni  fé  nt  partirà  per  1{gmaJ  .  farò  feruitu  à  fua  Signoria  lUuflrif- 
flma  fin  là  ,  pofeia  co'l  procaccio  potrei  incaminarmi  alla  volta  di 
Tiapoli  per riueder  miei  fratelli  ,&  gli  altri  parenti     Di  là  fcriuerò 
à  Vofha  Signoria  à  t-empo  fuo  ;  &  fe  la  mia  prefen^i  potrà  giouarc** 
à  qualche  particolare ,  filmerò  tanto  meglio  fptfo  il  mio  viaggio  . 
'Del  Signor  Opicio  non  hò  fin  qui  lettere  ,  ma  vngran  deftdtrio  di  ha* 
nerne  .  verr an  tutte  infieme  come  quelle  di  Vofira  Signoria,  vengane . 
pure,  che  jeben  mmgicròinvnavolta  quel  che  doueua  mangiarci 
in  più  volte  ,  non  però  mi  cagionerà  indige  filone  ilpafto.troppojapori- 
taè  laviuanda  t  tutta  m'anderà  in  fnflan^L»  ,  troppo  amo  il  Signore* 
OpUio*  eglii&y.  Signorìa  fon  di  quei  parenti ,  che  non  mi  lafcian  dire^ 
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the  per  tutto  trono  la  patria  fuor  che  nella  patria .  e'I  Signor  G  io /8at- 
tifla  DtfiA^l  Signor  Giannettino  Spinola  fon  di  quegli  amici  ,&Signo 
ti  cbefpeflo  mi  fan  defiderar  Genoua.fcriuero  à  tutti.intanto  à  mio  no? 
me  Sig.  gli  /aluti ,  &  alla  Signora  D.  (amilla,&  al  rimanente  de* 
parenti  mi  raccomandi .  ch'iddio  conceda  a  tutti  il  colmo  delle  fue  fante 
Grafie.    Di  Subloco. 

....  /  «... 

....  : 

Al  Sig.  Cardinale  Àntoniano .   Arfoli  ;  . 

DO  V  E  prega  il  "Padrone  b  foucrchio  che  f applichi  il  fe  ruidorcJ? 
Ljlluftriffimo  Signor  Cardinal  d'zsffcoli  mio  Signore  prega  Vi 
Sig.  Illufìrifftma  à  venire  à  [montare  à  questo  Mona  fiero  ,  &  i  fa  tt  or  ir 
ci  d'cfler  noftro  borite  yàmenon  tocca  Aggiungere  altro  ;  fe  non  cheL> 
maggior  fattore  non  può  far  V.  Sig .  JUuftriffima  alla  mia  an^i  fua  con 
grcgatione,&  à  me  flejfo ,  the  piegar ft  al  defiderio  di  tanto  intercefiore 
ne §èro  l'effetto,  &  ne  bramo  l'hora  come  feruitore  d  V.  Sig.  JUuslrif- 
fima  di  qualche  tempo ,  fe  ben  non  la  feruo  fe  non  con  l'animo  auidiffimo 
de' fuoi comandamenti. baciolé intanto  la  mano, che  Jipftro  Signore^ 
rflluftriffima  fua  per  fona  conferui  fmpre  ,&cela  conduchi  ben  toSìo  f* 
na,  come  lo  preghiamo  tutti.   Di  Santa  Scolaftica  di  Subiaco. 

Al  Reuerendo  Padre  Fra*  Paolo  dalla  Mirandola  Pro- 
curator  Generale  dell'ordine  di  San  Do- 
menico. Roma. 

HO'  vice  auto  il  libretto  del  Tadre  C  a  folletti .  VoHra  Taternhà 
Heuerenda  è  fiata  tanto  folle  cita  a  mandarlo ,  quanto  io  trafeura 
to  à  dimandarlo .  tanto  più  ne  la  ringratio .  da  quelpòco,ch'io  n'ho  gufi* 
tofiribora  9 argomento  quel  molto  ch'io  fon  per  goderne  trafcorrendolo 
tutto  per  ordine  .&feil  miogiudicio  non  fofie  bora  più  che  mai  inetto  à 
di  finire  delle  cofe  di  pocfia,&  de' poeti  per  hauer  falciato  queHi  {ludi 
ha  già  vn  pe^T^p ,  direi  che  questo  vertuofo  Vadre  non  fidamente  hàpre 
fo  la  buona  via  di  poetare;  ma  chabbia  falito  il  monte ,  &  lafciatofi  à 
dietro  i  mediocri  .in  fontina  a  me  piace  ;  & pai mi  che ,  ft  come  quefio 
poema  nel  fuo  picciol  corpo  rinchiude  vm  grande  anima  ,coft  nella  fuajt 
perfetta  breuità  porga  largo  campo  di  lode  all'autor  fuo;  &  che  quella--, 
gloriofa  martire  trionfi  perciò  doppiamente jin  cielo  nel  proprio  Janguc 
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&  in  terra  neU'bonorato  inchioftro  del  Vadre  CafleSetti .  Di  tutto  loda 
to  ilfabro  degl'ingegni,  dal  quale  d  Voftra  Bguerenda  Vaternità  prego 
il  colmo  d'ogni  vera  contenterà ,  come  fanno  quefli  miei  Tadri^bcj. 
meco  fon  rimafli  con  viuo  deftderio  diferuirla  ,&  fc  le  raccomandano.' 
rendo  il  baciamano  al  Tadrc  (jompagno,&  lo  rifaluto  di  tutto  core. 
DiSubiaco.  v." 

Al  Sig.  Giulio  Cefare  Botefango  Segretario  del 
Sig.  Cardinal  d'Afcoli  Tiuoli. 

L9^h\JiirO  di  Monftgnor  lllunrijl.noflroa  Tiuoli con falutej 
ha  mitigato  in  parte  il  dolor  della  fua  parten^a.nel  vero  fi  fente^ 
con  molta  tenerezza*  non  è  maraviglia .  da  fua  Signoria  HI  usivi  foia 
ftamo  flati  con  molta  tenerezza  trattati ,  &  con  tenere^a  ulema  aUcJ  ' 
lagrime  ultimamente  lafciati .  ciò  ne  rende  certi  del  di  [piacere  che  Vo 
lira  Signoria  fcrUe  fentirfene  dell'altra  parte .  Le  retto  con  obligo  che 
le  fta  pìacciuto  darne  di  tutto  dittinto  auifo ,  &  che  le  caualcature  bab- 
biano  ben  feruito  .  *A  tSMonftgnorc  llluflrijfimo  fù  burnii  e  riueren* 
Xa  con  quefta ,  benché  fopplifcu  con  lettera  particolare^ .  à  lei  mi  off  ero 
di  core ,  cjr  à  tutti  cotetti  Signori  rendo  centuplicati  [aiuti  come  fanno 
queW  miei  monaci,  chenelorofptrituali  efier city  gli  hanno  continua* 
mente  preftntìtcome  mentre  fon  dimorati  quitvegli  hanno  hauuti  conti 
nuamente  compagni^  fpeffe  volte  precurjoru      Di  Subiaco* 

-  - 

Al  Sig.  Cardinal  d'Afcoli,  Tiuoli. 

D~ÌL  Sig,  (fiulioQfare  fono  flato  auifato  del faluoarriuo  diVo 
flra  Signoria  ÌUuftritfima  à  Tiuoli .  né  temperato  in  parte  ?  ama- 
ritudine ch'io  fento  con  quefli  miei  "Padri  per  la  Jùa  partenza .  fiamo 
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'la  chiudere  il  periodo  della  fante  conuerfatlone ,  che  con  tanto  noflroìè^* 
.qui fio  fi  è  degnata  di  pafjar  co'a  noi  quefla  fiate ,  inficmc  con  la  fua  teli-  ì 
gibfiffimafiimcglia.T^oslTo  Signora  fàccia  fatiche  fiam  degni -con^ 
fi  beilo  cjfcmpio  di  pregar  fempre  per  la  fua  conferuationt ,  &  d'ejfer  v- 
diti .  &  esauditi  ne'nofiri  relighfi  ritiramcjiti ,  &  continuati  fiacri fici  # 
Tutti  a  V.  Sig.  fUufìriflima  fiicciam  riuercn^a ,  &  tariamo  burnii* 
mente  Umano.  Saluto  il  Sig.  (jirolamo  mio  Signore^* 
DiSubiaco. 

•     <    ,  ■  'Y  .  ..        .  , 

%  •  ■    ■     ■     .  \ 


l. 


ÀI  Sig.  Cardinal  Colonna^  Marino*' 

MÒjkXjS  1  G  T^O  1{  E  Tìctro  Cartolare  è  flato  'rfceuirtì 
da  me  in  quella  maniera ,  che  foglio  riceuere  i  comandamenti  dì 
Sig-  fUuBriffima9&  in  quel  modo  coH  quale  più  viuamentefi  è  pò- 1 
tutoefprimere l'efficace raccomandation  fua  .  T^on  fi  è  voluto  fermati 
più  che  per  v  dir  mefìa ,  &  vifitar  le  (ante  reliquie  .  fempre  che  ritorne- 
rà ,farà  raccolto  con  tutti  i  numeri  di  cortefia .  bario  à  V.  Sig.  flluftrif- 
fmalamano.   Vi  Sanfa  Scolala, 

r  *  ■      »        ;    «         ■■(..-»,*'"  ..  .  .ivi 

'  Al  Sig.  Gio.  Battito  Spinola  Coucnator  di  Melfi.  Melfi.  •* 

"Yj  EU  CE  ME  7{T  E  peregrino  fi  può  chiamare  il  Signor  Stefiné 
JS  mio  fratello ,  da  che  nel  fuo  viaggio  di  Taranto  la  buona  forte  Vhi 
fatto  capitare  à  <JMelfi ,oueda  V.  Sig. b&riceuuto amoreuoli acco- 
gliente &  gratijfmo  alloggiamento;  &  io  con  queflo  me^y>  leggiadri f 
fima  Ietterà ,  &  cmtefiffime  offerte,  la  fingolar gentilezza  di  V.  Signo 
ria  produce  fempre  i  f oliti  frutti,  ne  la  ringratio,  non  so  con  che  parole, 
sb  ben  con  che  animo .  l'obligo  ch*io  deuo  a  tanti  mici  amoreuoli  mi  fà 
tal'hora  ambitinfo .  me  ne  pento  pofeia .  Lafcruità  del  cemandarejtu 
ìttttifiì  tempi  maffmejè  troppo  dura .  molta  tranquillità ,  &  ficitratj^L» 
fen^a  dubbio  prozio  nel'obedire  ;  onde  qneflo  grado ,  nel  quale  è  piacciit 
to  alla  benignità  de' mìei  1{euerendi  Tadri  di  collocarmi  oltre  il  mio  me- 
rito  t  fino  d  qui  mi  riefee  più  di  noia  7  che  di  confolatione  ;  non  perche-* 
rnitogUain  tutto  a  miei fludi  non  più  miei  finii,  ma  perche  mi  fepartt* 
da  quella  quiete ,  la  quale  ho  fempre  tanto  amato ,  &  procurato,  è  diffi- 
di cofa  trouar otio  con  degniti ,  &  negotio  fetida  pericolo .  fn  queflofa- 
oolocofi  potrebbe  con  qualche  induftria  adirare  all' vno  >h  all'altro  fi 
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nonfofie  W  certo  màigran  profitto  nondimeno  nella  vìa  di  7)io  ci  fi  può 
fare;  come  che  in  quefti  monti  alpeftri  babbia  piantato  V ordine  monatti 
co  ilgloriofo  S.Benedetto;& fecondatolo  di  maniera  in  quefti  /affi  con  V- 
abondanti  lagrime,&  cocaldiffimifofpiriycbe  fi  è  innalzato  al  cielo ,  & 
&  diftefoi  rami  fopra  la  terra  cofi  largamente ,c'bà  arricchito  il  mondo 
de'fuoi  frutti ,  el  par  adi fo  de* fuoi  fanti.  Onde  quanto  alle  cofe  di  qua  gin 
fo  poffiam  veramente  affermare  con  molliche  chiveHiffe  S.denedetoffo 
glierebbe  S.Vietro:tantifono  i  tbeforitche  da  queftagrotta^egli  bebi- 
tò  fi  lungo  tempo.quafi  da  inefsàufìa  minerà  fon  deriuati  a  Santa  Chiefa 
&  quanto  a  quellle  di  là  fufo;&  che  fi  contano  di  queHa  T^ligione  più 
di  quattro  mila  Santi  Canoni^ati.yò  dunque  inferire  che  qui  fipuòaua 
%ar  molto  nella  falute  deW  anima  ;  cofi  lo  fapeffi  falche  di  quefte  mori 
tagne  altro  non  ritengo  cheH  duro  fi-  l' alpe$ìro>ma  à  Dio  non  fi  fofpim 
in  vanotdal  quale  prego  à  f.Sig.  quello  flato  di  contenterà  che  meri* 
Hlamrtàfua  ,  e'idcfiderio  eh' io  tengo  d'ogni  fuo  vero  bencLj. 
iti  Subiaco. 

*  »  * 

Al  S  i  g.  Marco  Giouardo  •         Génoùà  • 

• 

REndeifubitogratie  à  V*SMhauer fatto  tener* al (acro  fonte  il fùà 
primogenito  dalla  Sig.Cirolamàmia  forelia9&  dal  Sig.Cjiannet- 
tino  mio  Sig.mi  terrei  peggio  di  coloroycbe  co'l  beneficio  ancora  in  mano 
fi  fcordanodel  benefkttoreje  haueffi  fatto  altramente.le  gratie fon  figlie 
di  Gioue-j .  Saria  facrilegio  fare  ingiuria  à  fi  beile  fanciulle .  fo  per 
me  non  fapreì  già  mai  furlo^maffime  co"l  mio  sig.  giouardo ,  nella  cui 
bocca  non  folamente ,  ma  nelle  cui  mani  habitano  fempre  le  gratie  9 
<7  gli  amori .  *SUa  non  voglio  imitarci  greti,  maeflri  ventofi  di 
lodifHperbe  :  bafla  ch'in  ciò  io  nonpofio  effe/accufato  di  negUgenyu  • 
al  SigJ3iannettino  n'ho  parimente  ferino  rallegrandomene  feco.noru 
sò  come  vadano  quefte  mie  lettere»  forfè  per  efiere  di  montagna  arrofr 
fifeono  di  comparire  alla  città;  male  villanelle  montanare  fogliona 
pure  ancho  alla  Città  efier  grato  ,  &  fe  molte  volte  piacciono  nere 
belleTge.  ,ancbo  le  feluaggie  pofiono  ejfer  care,  belle  fono  le  mie  lette' 
te+perebe  bello  è  l'affetto  di  chi  le  manda ,  belli  i  meriti  di  chi  le  rice- 
ve* ^mor  pietofo  le  tona  vn  giorno  di  mano  alla  fortuna  ,  à 
pure  alla  trafcuraggine,&  ve  le  porterà  tutte  ad  un  trratto*  In  tanto/ 
hpregocbevipQrtiquefta  ^  &  è  Itti  la.  raccomando  perche  è  gene» 

ti*     sau  , 
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rata  da  luLePiaccia  à  Dio  che  la  conduca  à falitamento .  isilSig*  Gfa'i 
*Battifla  ,  &  a  gli  altri  Sig.di  cafa  le  foliteraccomandationi .  *Di  Su* 
h  a  co  li  16. di  Settembre  *s4nniuerfawdeUa  mia  grane  ternana,  &  del 
tQWLmdka  gentile^* 

■ 

\     '  '  r 

Al  Padre  Don  Coftantin  di  NolàY  Pragli*; 

SJS  le  t&Cufe  f opero  dirada  di  Dianoli  prometto  alla  7.V.  che  li 
gouernare  altri  farebbe  à  punto  il  veroeffo.rcifnu>ìda<  [cacciarli  9& 
farle  andar  fi  lontane  tc he  mai  più  di  loro  non  Jintendejfe  noueUajtf  /è_j 
pur,come  fmoieggiano  i  poeti  elle  fon  progenie  di  (jÌoue;nè  anc&per  qut. 
ftopoffono-  come  fanciulle  aUegre,&  giornali  albergare  ne  petti  colmi  di 
cure  noiofey&rincrtfceuolUmpcrò  V.T+mifcufi  del  Sonetto,®  mi  [enfi 
•polentieri,cbc'l  mandarle  verfifen^a  xSWuJe  farebbe  proprio  mandarle 
yucche  fen%afale.&  lafua  nobiliffma  opera  non  merita  quefìo  male  da 
me,chegià  ho  gu$lato>&  lodato  tanto  ifuoi  filofofici,&  poetici [alhnè  io 
merito  queflodavoi,.  tfeffer  [orbato  à  far  cofa,cbe  mi  fia  per  apporta* 
biafimoy&  disbonortJDa  noi  Tadre  Don  Co3antino,cb*io  amo  tanto,  re 
dendo,  la  vofìra  menten  te  voflre  operationi  coftftmiliaUa  dottrina  de* 
fauiche  antifona  è  queftalfhteti  fonar  l'organo  fe  »ipiace.&  fendi  me 
tifa  ditela  almeno  ce  fi  baf) amente  dauoi ,  però,  in  maniera  che'l  uoHro  » 
&  miol\c unendo  ui  intenda,  ch'egli  forfè  jeguirà  il  falmo  co'l  gloria  » 
&  dirà  polla  VX?, ch'io  merito  pietà \non  che  perdono.Di  Subiaco*. . 

ÀI  Padre  Don  Ànfelraa Orefice.  Napoli- 

Pjt  D  ]{  E  Orefice  mio  caroi  ^Mi  chiede  Voflra  molto  Veneranda 
Vatemita  com'io  me  la  pajfo  à  Subiaco.  *Bene  Iddio  lodato,,  que- 
fi'aria  mi  è  falkbreybafla  ch'io  mi  guardi  da*crepofcoli  coft  dtUa  mattina 
tome  della  fera.quefìofito  non-m'è  diftaro,$èìo  confiderò  che  mondo  'coi 
te. ver  amena  quanto  àife  è  per  coloro,c'hamo  ftretta  conuerfatimt  (ME* 
Dio  ;onde  il  Tadre  S.  Benedétto  y&  tanti  altri  Santi  di  fua.fcota  rtha* 
no  lungamente  habitato „   Con  putto  ciò  come  dico  non  marna  di  piacer.- 
mi,  perche doue  fimperfettionmia  non  mi  fàdegmdìguafiarlo^an 
to  deuo  ,.  me  lo  rende  piacevole  con  la  compAgnia  de' libri  >  &d:que 
ftimiei  buoni  Tàdti  quanto  poffo.bencb&bora  Adirne  il  ve  ro  io  mi  paia . 

• 
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Honfolamentefolo;ma  defoUtopcr  la  partenza  diWlUuflriffmo  Sig.  Car 
dmal  d'isifcoU .  0  che  Cardinale .  J)  che  porpora.molto  più  fiondimene 
honorata,cbe  honorànte.non  mifouuieu  mai  di  que'domeflici  ragionarne 
ti  pieni  d'vna  certa  affabilità  veneranda,  &  ftmpre  cofterfi  diapoflolico 
falctcbto  nonconofca  di  quanto  ben  reflo prjuo.  credo  che  ancora  fua_> 
SignorialUufir.ffima  fi  paia  fola  fen^a  noi  con  tutta  I{pma  pieniffima  di 
*oma.  bà  fcortoinnoifoura  tutto  animo  candido,  &'religiofità  fincerx 
fenKa  fuco.    Ohimè  tanti artificij.  perche  bòioà  parlar  dà  ammalato 
fi  fon  (ano,  «*r  mangio  da  fu  noverche  à  portare  il  collo  torto ,  ?  Iddio  me 
l  hafMtto  ritto*  la  compofition  del  corpo  con  certa  manfuetudine  di  co  fi* 
mfemprc  mi  piacque  ne'rcligiofijn*  non  aftttata,non  con  tanta  falfedi 
ne.hor  noi  cifiamo  dimofiri  tali  al  Sig.  lardinalejerche  tali  noifiamo. 
tale  è  la  noflra  ojfernan^non  è  come  queUa  Ero  di  tSMufeoSDonna  not 
turna,  &  Vergine  diurna, dMa  fempre  pura>&  incontaminata,  parie* 
tes  delibati,  o quanti.opiùtofto  fepuìcradcalbata.&poicadaueri 
fetenti  fine  fine.  tuttoilmondoho^gimaièprofpettÌH4Tadre  mio  caro. 
iJftta  torniamo  ànoubaHa  in  fomma  che  per  la  prefen^a  dcWllluHrì (fi- 
mo d\Afcoli  quefio  loco  mi  fi  ifktto  più  caro,  cederemo  come  ci  riufcirà 
quefi  inuerno;ma  potrei  efier.prima  à  TS(apo!i  Foflra  Veneranda  Tate* 
nità  -pi  fi  troneràpure.altt  amenti  non  mi  parrebbe  quel  folito  Napoli  f? 
tile.hor  nonfiete  voi  lagentile^a  di  Tiapoliìfi  fiete.&  non  parlo  napo- 
letanamente, perdortatemi.ma  V.V.quando  verrà  à  Subiacol  quando  S» 
biaco  verrà  à  lei.  verrò  ben'iofi.  fon  troppo  di  ferro  per  fi  forte  calami 
U.  fe  ben  troppodi  carne  per  fi  tenero  amore.  jLmatem'uam  atemi . 
ViSubiaco. 

•     •  *  ■ 

••  •  .       •  •       •    .  . 

Almedefimo.  . 

MIEI  fratelli  re  fono  con  molto  <tbligoall'amoreuole?ra  MaS 
VenerandaVatemità  vofira^.    2^„  mi  fcriuono  mai  che  non 
ne  facciano  grata  memoriti,,  fo  entro  anch  ora  à  parte  di  queflo  debito m 

perche  non.rkeuopicciola  parte  di  quefloèemficìofnèpkciéla  parte  fono 
di  coteHi  miei  fratelli.  L'ingenuità  dell'animo  di  F.T.fifcorge  mU'opere 
fue,&  ne  coturni  rijplende  la  chiare^a  det  fangue9e  i  tutto  condito' 
nella  difciplma  ^lionaHica  fi  gufia  ih  fomma  ptrfettìon<Lj  .  L'o* 
pera  ch'ella  hà  fatto  per  folleuo  di  quell'innocente  non  è  uè  anco  di 
foca  confideration^j  ,  fe  bene  egli  penatuttauia  4  goderne  41 frut- 
tcLegratie  de'prencipi  pafian  per tante maniche  prima  che gincana  - 
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'di  {applicante perdono  il  più  delle  volte  il  merito  della  gratitudine & 
quefla  che  pure  è  giufìitia  tanto  differita,  &  prolongata  giunge  bormai 
dijcaia,&  CQnfembian%a,Z3  con  nome  più  toflo  d*ingiuflitia,&  di  tiran 
nide.  Egli  ben  conofee  quanto  deue  alla  V.Vxbe  l'bà  promoffo  à  coft  bella 
$craM&>  piaccia  4  "Dio  che  non  fia  pià  jperan^a ,  &  che  le  promeJJL> 
delSig.  Segretario  non  ftano  fempre  promejfe.  pouero\giouine.  chi  gli 
doueua  ejfer  padre  per  neceffità  di  debito  gli  fu  padrigno  per  m  ah>.  agi- 
rà di  elettione .  Di  quell'altro  negotio  le  parole  faranno  i  fhtti .  sò  che 
non  procede  da  jpirito  d'ambitione,fe  bene  hoggidì  l  ambinone ,  cornea 
cantò  vn  gentil  Lirico ,dedecu  s  pulchrum  eft.  ch'io  poi  non  ami  la  T* 
V.non  fard  maumai  non-mi  dorrò  di  quefio  mancamento,  dorrommi  be- 
ne di  non  ba\ier  pià  che  vn  core ,  perche  l'amor, eh' io  le  porto  non  capifee 
in  queflo  folo,onde  bora  trabocca ,  &  fi  ver  fa  per  la  penna  nella  coda  di . 
quefla  lettera,?  hò  voluto  far  fimigliante  à  quella  delle  ferpi,'perauele 
natia  amorfamente,  piacendomi,che  refli  infetta  di  quefio  nobiliffimo 
yekttQt&  con  quefio  lafciola.       Di  Subiaco. 


Al  mede firno^ 

•  V      «  .  •    '  •     •  .  *  > .         »  .     .  4 

,  •  .  ... 

.  1*  »«»?**••  '  •  • 

•  •  .  . 

Dtlla  coda  della  mìa  lettera  V.Ven.T.ba  pur  voluto  fare  il  capo  al 
la  fumerà  ben  ragioneuoleche  la  cofonan^a  degli  animi  fi  feorgef 
fe  anco  nella  cocordia  dalle  parole;et  che  mi  rifpddefle  ì  qlla  noce  mede  fi 
ma  ch'io  ui  lafciai.ma  troppo  me  ne  mottcggiate.fi  che  quefla  è  la  coda  di 
qlla  ferpe;ma  nò  di  quella  che  poco  an^i  s  è  fatta  feentar  di  quà  à]  furor 
di popolo.Dimadatene al  voflro  T^ofes.vi  dirà  cb'è  f  auetura  una  di  qlle 
che  talhorfi  flerpano  le  furie  dal  cap'o.quando  nella  maggior  rabbia  la  ce 

*  tono  fe  ftejfe;& portata  pofeia  in  queSle  parti  da  quel  dianolo  medefimo$ 
che  già  ci  ruppe  il  Campanello  nuntio  della  charità.hor  che  ue M  Pare  ? 
bella  tprefa  certo,fe formauate  il  capo  alla  voflra  lettera  di  qlla  fi  fatti 
coda,un capo dibafilifco mifaceuate compatire auatigli occhi ,'cbc  col 
guardo  fotamente  mi  batteria  ammaT^ato.vna  granmala  coda  e  fiata  , 
[annoio  quefle  herbe  nouclle.  tutte  infette  del  fuo  tofeo  morti fero.voialtri9 
che  hauete  la  gratis  di  S.Taolo,&  ftete  eccelleti  ciurmatori,datéle4i  ma 
no,et  rinchiudetela  in  qualche  fcatola,cbe  ne  potrete  far  tiriaca  perfetta9 
et  uenìrcipoi  à medicar  tutti.sò  ben'io.còtra  il  morfo  def  cane  non  v'bà 
medicina  più  falutifera  che' l  fuo  pelo  medefimo'ma  paffiamo  dal  pelo  al 

*  lapelle  del  nofiroVo^iUoMon è kato ancora  meffo allargo}  ilcafoèpur 
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te  ditetfr  fama  d'oro  per  amor  mh. porta  ti  tolòrefh  vifò  diquèMc  por 
tafempre nel coreM Sig.Stefkno mio frateàó  ha' fico qùalche^mfaantk 
diante  à  vcl  ab.  gli  fcriuo  ch'aiuti  f.T.in  quefia  opera  [anta;  fi  ch^> 
quel  mifero  non  li  muoia  per  nontrouar  chi  h  abbia  vn  dito  di  lingua  per 
laft&tykfàtmèMtfigUtiàcinftw^  ftr U firagiifòtia.  n* 

attendo  l'euento  con  fame  Mdmolta  pìeta\&  religione  della  T.V.& al 
la  molta  auttorità  che  tiene  con  coteHi  officiali,  Q'foffe  vino  il  Sig.Vre 
fidente fuo fratello*  V  "  :  Di  ,  .  . ,     •        .     '  ~  -  T 

••     •' " "Xf'Sig. Àntotiiòl«onar<ftT ' 

M/  W4f4^'fMftf e^M rdate  fifapeteikr  bifore  vn  frate,  H 
chi  non  boiler  ebbeynon  fol  canterebbe  alfuon  di  fi  profumate  /o- 
di* ma  non  fon'ioftmile a' Sacerdoti  del  Tretegiannitche  ballino  y&  can- 
tano in  un  tempMedeftmo.ne  amàgmfa  d'organoscbenon  sà  rifuona* 
te  fe  non  co%l  beneficio  del  mantice.fe potrò  feruirui  di  qualche  verfo  fàt 
to  attte  volte  non  farò  pocb  finiptanioindènfo.  fané  di  nono  non  porti, 
9%  sò.percbe  4  voler  fi  compórre  tal^qudUvoimifktejeonuienmi  anat- 
rare glifcritton  di  queiii  tempi,  altramente  facendovi  farei  parer  bti 
giardo^ò  adulatore  eh' è  vn  punto  di  vantaggiosi  mi  hauete  voluto  fai 
UlfueUh'io  non  fonoypercb' io  faccia  quel  ch'io  non  pofio.  Seco  che  v<u 
ne  viene-;.    Faceuate  meglio  a  lodarmi  meno  fe  voleuate  che  vi  feruif 
fi  più.    tJHafetto  poi  fe  ne  ride .  Doueuate  quefit  lodi  dare  ài  poeta 
muto>cioè  al  voflro  rBaro7giicb'à  lui  fi  de  nono,  hò  veduto  vltimamcnte 
vn  ritratto  naturale  del  noflro  Sig.Vapio  difua  mano.O'  come  degno  (tei 
t  autor  e. an^i  come  fiìi  ammirabile  dell'originale .  ch'opera  più  ammira 
bile  è  fare  fimile  al  viuo^checofa  uiuaxhe  le  cofe  fatte  da  Dio,  par  ludo  i 
queflofenfo,no  fon  marauigliofeyperche  t artefice  diuino  è  quel  che  le  fa', 
&  in  Dio  nònètHbacolo.miracolàecb'efcano  dall'  indù  fina  d 'artefice-* 
h:<  mine. so  guanto  à  rne,sv  vicino  a  credere  eh  l'I  'Tapìohaucriu  CagiatP 
la  fua  teHà  wnijuellasofi  la  figura  uà.  con  gentil  gara  pareggiando  il 
figMrató.naimejfa  maniera  catSdo  Hom.attam?te  Ttoiaar fa&incenc 
vitata  fd  mdiare  dalle  città mue^et  fu fbe.ma  torniamo  à  mimi  fate  an 
io  mille  fchiamaT^i  diqlla  mia  hettiua  còtra  tbìppocrifia.  uolete  ci/io 
■pi  dica**  che  vi  dica  il  vergella  temerità  vn  altra  ben  pugBte  tutta  m 
biapw  della  fua  inftpide^iCofipocq  hà  del  piccante^  del  mordente* 

li*  l      BS  * 
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pOMCUd, 4\f^ormffp  i  denti  i,rper ciaUggetdaffi frmateU  come  tale* 
$       fìtaìi  j^//^/^  7en^t«i  vi  raccorfiand'Q,  pmbe  mi  datcj*, 

tè  -Si".r5    tttfì  vi     maggia,    •  Yt»eti#U>*\ 


11  ♦•5*'-  «    ;w        tTl">       >        •  • 

D 0  P1>0  il' verde  del  porrq  vtrrd  Jture  il  bianco*.  Doppo  alcune 
lettere  d'agarico  verran  pur  leuoftre  bianche  della  candiderà 
M'animo  uoftro .  che  fate  addormentato  amante  ?  non  tardate  più  à 
riftòrare  i  danni  di  q*j$?  affinato  gujfo.Ocbe bocca  amara,  non  uh 
più  parlami fé  non  me  (a  raddolcite  primari  Zucchero  fino  aie»  ààVW 

•ti*/*  V-    •  •  -  ...  .3toV  4.      uù.  v"i^L'  .  J»  •  '  »';»<  '  •    >  i  •  :.» 

Wtiom^Attieikfà 

W, tHfcSiMthW'fy****!*  m1*  yà HmìmWM¥k  ergendo  gli 
fttni t&U c.urt,  penwf'.S&JlUHjlwfima  Itieggeràcon quell'occhio,. 

0ejrafcwbwco*<iuel  %f^n4i^;^fiSb9^.U^wtda  felice^ 

^esio^oM^^^tkM 

, ...  AJtSi&Abfc^  1 
,     ,  Mpnt!alto*.      Roma*.    5  • 


0  ^..capo .dU n n o  à  V . S ig. tJHa  non  farU  buono  à  mandarlo  f # 
/i alriuttOififàutto fir  feniplicevvntt.-dicartai& ^jnfjnpfir^^M 

wmtffc'$foQd$fvj^y1lt^  «leu**  • 

(tfimejfrcM^tiiòflQpixjjoft»^^^  per  no&fcandaìi* 

^arV.  $ig..  in  queHofanto-(jiuì)ikOiCb%  iole  prego  da&iofcHttyvfQiif, 
pQÈtteHolefome  piti  defidcra\&  le. bacio  la  mano*.  /  Di  Subiteti, 
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fcT  J.  itfMor* Ve/la libero  (fógni òbltgoié afJoìutòtfo$nììièBHfy& 
j  chi  pretende  ricorre  a  gtiheredi:  libero  in  confegueh^a  vengoà 
refiare  io  della  promeffa  de'v&ft,pcrcbe  la  poefia in  viti  morta.  &pLj  » 
pur  V^pretende^ricorra  à  gli  berediycioè  4  qite'mici  pochi  pfti  rfciti 
in  miglior  tempo,  &  fi  fàccia  pacare .  rò  dir  che  ricerchi  wmiei  pie 

tofiaffetti;  foqkma&à f^cl^^)^f¥^^^eSohò  fimo  io 

per  non  mancare  in  quel  ch'io  pofio^ecco  à  punto  cheriuedendo  alcuni 
miei  fcartafkcci  hòtrouatoin  materia  dell  tsinnuntiata  quefli  due  ma- 
drialLverrrich*  baut/kro&fcgerto  ConjMè  alTefiériX^ 
madegnadeU'armonia;&.cbe,partjfecbelamM 
venti  foldi^SeporUmiogioriofò  VadreS. Benedétto degnerà  di  finouare, 
qnichimmtóbtfufciterà ancora  in  me'tàfléfiàfìéb'fóftifla'  pol'co*. 
mercatura  fua^maMedicàrlà dhii^tefer^li  Cotone'  Stonili? 
^^igdemuom'èmi^tccbWì&conferm  '  * : 

Al  Sìg.  Cardinal  Colonna.  Ttoma. 

I?£F7>£lT:E  -grafi*  rendo  ioìV ^JUufiri^m^Mia  dègnà- 
toque  miei  componimenti  non  folamcnte  di  lettionetma  di  lode,& 
dammiratione.partiynon  ardirò  definire  fé  più  fortunati  che  ingegno  fi  , 
per  non  còntmpormi  à  ftfino  gUtdìcibtma  il tutto  ferberò  foti&htintile  jjt 
lent  o  inqueflo diuotocore.&  che  oltre  Uteftimonio di humanijfimà UÌ~ 
teta-Jìa  tt^tc*pìaxi£uttàW?}fllufitiffima di  fitmene  fede  cmia^viti/è»* 
Tóìf  del  Sig.FlawinìùTriami  (ho SegrètariàiOrdlnaìid^H^che Ve*#hft 
$ubiato^qttoffoitf.th.SigmYyhib  io  non  fon  capace  diìanÌo\kJH^ 
faffènUm  diVSMufbùfftmxjtfìMntaà  tmiglihòrìoùy  &  à  tutte!* 
$miet  & quella  iflcffa  clMmefifài&me  nefaranchov(erÌtciklt.  Sol> 
m  i  duole  che  i  Sig.Flaminio  Vmtofiòf  afiato  che  giunto  in  qaeìlo  loto? 
fendo  il  fuopaftire  tptafivna<cófa*nedefima*òn  Vantemetfc+efienì^ 
martMoi&nx^gidcfrtdòntr^ 

iélfemgiò  ittoletmio  fan'***,.*»  mtofcmwfà 

maft.tìtto  p^clfeéduedo^w^tepibggie  mgaUqueffe  vJÓ/ptftfa 
te  vie  vicine  al  fiume  peri<olofeì&  ìfrt>attàbiH,gli  è  cmnm&rìùtdar* 
Ujuoritornopiudìqudcbaiuna.v^ito. ,  de!  che  bà  fattoi*  top*** 
'    f„  jla    4  querc- 
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querelargli  baderà  a  mio  nome  la  mano  à  r.S.llluflriffimafin  che  poft 
fa  farlo  io  perf$r^me*te,tbe  non  onderà  molto,fa*cnd<mune  bormai  c* 
àuto  in  contumacia.prego  inuntoà  V.  Sig.  iUuflriffima  queflo  capo  d'an 
no  principia  ferrea  fine  di  feliàffimi  fucccjfi,&  queflo  fanto  giubileo  fa* 
tute  eterna  all' anima  ,  come  la  molta  fua  bontà  defidera,  .  _i 
*pi  Subiaco*  \  r  i 

\\  ,  V.     \     •  .    »    .  /■  •.  '  '.        .'I  l        t  '•   •.«■  -    ^-"t 

'  /w:r.» .    ••■  AlS/gXardinald'Arcoli.  •   &omJ2  <  ; 

-•  ..  ■  ..  !»   v       . .<     \  •  :  .•)*.•  .•  .<  ,»      V.  JL**      /  «i  nt 

*T  1*  ^  «i  flluflriffima  affai  donano,quando  degnano  dì mei 
JL  idonu&  affai  pòrgono  la  mano ,  (piando  non  [degnano  di  par* 
•ttlaa'noftribacì  „  ina  non  baflatia  alla  (ingoiar  benignità  fuahauet 
fempre  la  lingua  pronta  àf morir ci>c[bà  voluto  hauer  la  mano  larga  à 
reficiarci. ,  tfcfttto  /ì  gotte /'»  compagnia  di  quefii  buoni  Vadri  tanto  di 
uotiferuitorid}V,S.Jllufiriffma  con  pregar  hi<ynoftroSig,  continuarne 
te,chc  fi  come  la  fa  fintile  à  lui  nel  moltiplicar  le  grafie  in  tutte le  gui 
fetcoft  pioua  fopra  Xjllufiriffmafua  per  fona  perpetua  ruggiada  di  cekft\ 
benedimmi.  DiSubiaco. 

;M  Sig,  Giannetto  pinola;     Genouj;     ;/  r 

•  »  .         »  t  i  » 

.  ■      p  j,  »■••-'.  ;       .  "  ■•»•.». 

L*4  riffa/la  di  V.  Sig.  alia,  mia  di  Napoli  bòrkeuutaquibà 
Subiacotaceompagnata  da  molte  altre  lettere ,  le  quali ,  come  di  va 
rio  ferimento  ,  Mfin^ha^ótutHmfknte  generato  vna  Confufiondiafi 
feti,  che  fi  faria  facilmente  ri foiuta in  melanconia .  fc  ca't rilegger* 
di  nouoeffa  fua  rijpofianonmeneliberaua  ,  &  non  mi  raddolcita-», 
il  guflo  .  Talbora  fomiglio  gli  buomini  alle  piante^  ,  cornea 
the  tutte  le  frette  create  ritengano  frà  di  loro  una  eerta  armonia;  ò  fi(L> 
Ordine  diproportione ,  &  di  fomiglian^a.'^pn  adulo  Sig,  Ciannettino . 
Stroppo uilprofefiion  fadulareje , bene hoggidi par uiùo  illuflre  ,  ér 
honorata infamia;  ma  fegli  buomini  fofferofiante,  V*S.  farebbe l'ar-. 
bere  d'adamo  tò  pure  un  di  quelli  che  producono  i  fuoi  frutti  belli 
all'occhio ,  &  foauiffimi  al  guflo .  tali  fono  le  fu  e  oper ottonatale  è  fiat* 
la  fka  Ietterai  perche  fra  la  moltitudine  di  quelle  altra  ho  maHicato  cer 
Ufrrbe t  Citarti neftole a$re4  afcv*  &^if:uVÌM^mmr^ 

-li        fc.  f         fa  -  v  & 
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fi?  rtkYtlrìqtre  ogni  bocca  dabene .  OndVo  non  detto  con  la  penna>&  coli 
i'incbioflro  mancar  mai  dicoltìuaret  &  bagnar  coft  gentil  piantatacene 
do  come  faccio  bora  ;  da  che  frutti  fi  faporiti  me  ne  tengono  .  Jcr lucrò 
dunque  àV*  Sig~  piàjpeffo ,  cVio  potrò  yfe  non  per  altro ,  almeno  per 
prouocarla  à  riferiuere .  Spere  in  tanto ,  comediffi,  ai  ritorno  di  Tar* 
ma ,  douefarò  per  U  (apitolod'arriuarfino  à  Cjcnoua .  con  la  confolation 
della  prefewrarifloreremo\i  danni  della  lontanati^,  vorrei  in  quello 
mentre  hauer  qu\xkhéìtouotomponimento  pef  compiààrla,  come  de  fide 
ra  ;  ma  C  ingegno  mio  è  fatto  duro,&  faffofo  più  di  quefli  monti  ,  okcj 
kabittvCivorr&btaltrocbél Cattai Vegafcoà  cattarne  vna (lilla  <t it- 
tita ,  non  che  vna  fonte .  Egli  vi  ^.romperebbe  ?vngbia,je  benfofìe  del 
la  raqta  noflrache  f hanno  d'acciaio*.  La  verga  di  CHosb ,  ò  più  tofta 
la  virtù  del  noVtro  Tadre  San  'Benedetto  rchc  qui  vicino  fé fcaturir  l'ac 
que  dalpeilrefafio  %le  quali  hoggi  ancora  fi  beuono  ;clla  con  la  fua  gra-, 
jti*  potrebbe  cauar  da  \me  qualche  Ut or  poetico  in  lode  di  lui  ;  il  che  de  fi 
dero  pure  per  poterlo  a' primi  òttj  celebrare  in  quella  miglior  manier/u* 
tk e  pofia  venir  dame^j  ;  &far.rslè  poffibUe;  chti miei  verfy  babbi  ano 
qualche  vita neUa  fua  gloria ,  Mieta**  io  popò  fi  acconciamente  acqui  fi. ir 
l'eterna  nella  fua  religione  ;  &  maffime  inqueflofanto  loco  ;  the  fe  ben* 
è  burnite  *  mi  fà ambo  degno  in  quello  mondo,  dilla  memoria  dc'gran* 
di  ,  imperò  fono  in  aitato  da  alcun'^di  quelli  flluflxijjìmi  porporati  d  fto- 
ma  per  l'aprir  delle  porte  fante",  ma  le  gran  pioggk  me  n'hanno  intepi- 
ditoti defkerioiparcndpmicbe'lCielo  Labbia  pintoflo  aperto  le. Cata- 
lane per  impedirmelo.  Voglia  f  ddìotcb'il  Tenere  nonlaui  il  capo  à  que 
ilo  anno  fanto>&  mn  batteri il  principio  del  fei  cento  convnoftaueth 
tofo  acquario.non  fe  nemanca  di  temer  grandemente  ;  perche  la  piagai 
dell'anno  pajfato  ancora  èfrefea .  T^oHro  Signore  fra  tanto  ila  à  lettoj* 
chiodato  dalla  foUtapodagroylaquale  di  tanto  infanto  non  manca  di  vjk 
piarlo^  dibaciaxglhòpiu  toHomoriergli  il  piedcAddh  lo  rifornì  comi 
lo  prego&ci  babbi  a  tutù  nella  fua  mifertcordiai&d  V.Sig+fta  contìnui 
profpmtà>&contem:e^&)CoynGpifr^  fuoi  cognati 

replico  ifaluti9&  ndUfolita  buona  gratta  mi  raccomando  Di  Subiacoy 

li!         ».   •■«  »•?  «tti»»         v»  <i  il'.-        i  ••»  •      ......  v»>-».     '.1: ...;».  w.  .4 

;.V«  '    •»      -V.  :.  •  . 

>  Al  Sig.  Camillo  Camini   Ragufa:  . 

<:À  •  tXJt  motta  fama cUiofempreU ffatta  delvahr di ViS-nor^R 
rJfV  con  e  tnu  a  altro  pnmio  che  fede.  Onde  ha  fatto  bene  à  credere  di 
poterti  valer  ditnewtMctocafi^ 

V  "  meo- 
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raccomandami  i  Signoti  p"  nrr/rr  V fiw^iiìf  (Jvt^kiQ\i0d[^nuShM 
mini  di  cotefla  Qitt^  ìomfàpèt  tafeaJfhxòtxfio  à  cR(ima  ydoucipie- 
tò  die  fi  >nhm*nclw9ÌwMdcbito\mÌM^^ 
dicaalPMre&wdzlfa&w^ 

.  .     :•  <*  .'J-Vì^i'.m  .   ;.  A\  iti!  '.*    »\  :-\ :.♦»':> 

parlando  ,  chc-nonm'bà  noe  ditto  fondamente  tacendo  ;  in 
ctfl  fuo filetith  m'ha  potuto^cn^erét&èaferaùmur^ 
no  à  danno,  ferch'e ella  norijolamenttj e m^g4>ma  feri  inceppa  mé>> 
co  in  guifàrCbC'-paKcbeaccufimn  la  lunga  taciturnità  fua  >*w  ia  fotte* 
cbia rigorosità  mìa.  <jttc  titoli  certo chesji dàj  non  convengono aUi, mà 
U4eggeitkU'arnkkmgU'àm  ch'io  le  porto  li  jtjjò» 

tifce.Etfe frjtglì 'amia tutte  le  cofe  fon  communi  >comm:weàme  fari* 
mete  ttiene  a' fa* fi  la  fu  a  colpa .  còmZTte  ilbiafimo.,  benché  ragionenolmc 
te  parlando^  la  colpa  JVi  biafimo  tutto  babbi  a  d  reflm dal cantrmió* 
cìfio  doueua  farle  fapere  doue  miritrotiaua,  &  quali  eranoiprogreffi  di 
mia  vita  if?voleuatbeiefuelctterty{$  lecongratulationi  mi  tvoua fie- 
ro >&  nifitaffeto.  ma  come  cb io  non  fia  mólto >ojJeruantc  in  que'ptmti 
diconuencuolcjcbe  wmpierhcnrì  fitàianumo^trafcitro affa ifeffo Vuf 
fido  della  penna, ìfriorijcrbod piò  necffi  certo 
cbni'miò  Sig.  tMàUr'itio  gode (TognMtì accr  e  fermento in  quella  manie 
ra  ch'io  fentirei  infinita  contenterà  Sogni  fua  ejfaltatione .  troppo  fon 
chiare  leMefignificationi  deWamor  fuù ,  troppo  autentiebeneìcormio 
ondenonotcorreutmo^uepfcufe  .  folveramcntetraptr  fodìs faretti  di 
bito  mioytandonel  Venire à^hc&fapifcr^vtte. <mà  i  caldi  vid 
molto  auanti, &i*egotij  moltopià  vrgmhtonpermèfero.  ch'io  mipré 
curaffiqueftaconfotanone,  &  coftVoftraSìgnifkreflò fen^a  viftta,  & 
iofén^a  crean^a.Hora  io  pmfo<te^e^J{^ambttke.r& ftnto  mot 
tétto  di  tardar  tanto .  ma  chi  porta  grauepefo  non  può  corure* &.chedi 
co  io  graue  pefo  ?  l'^Abbatia  è  prigionia  .  an^i  dura  catena,  la  qual  tan- 
to più  lega  y&firinge  /quantOéfàfààfo^eaifàiMee  efler  fieno d 
[e  Hefio .  Chi  è  foura  huominid.ee  procurar  d'efferjòurahtcmano.io  pef 
UmUmoliaimperfett'me^  i#iiwyitiipi^ii^w U J  fur  Wr 
wigtìòreytens'^tbbafja ,  cbext^ébbatiiwenè  buona  per  me~s.  che  arto 
fyouofinquìi€b*tffer{upc%ii>Kadai^ 
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&tutti.  bìfogntnon  follmente toltrare  ;mafiruire  aUecpmplù(}ioni  da' 
fi*  dditi  i'fifg  ben  queflo  fi  dee  à  qualunque  prende  à  reggere  creature^ 
ragione  noli  ,  molto  più  nondimeno  è  neceflario  nelle  npubliche  reli^iofe, 
quanto  crede  Vofira  Signoria^' io  fia  allontanato  da  /futi  vaghi  fìudi? 
Oh  quanto,  tanto,  clyiomntruouo  più  vì^ritrouarli ,  nonché  di  arri- 
varli .  quefia  lontananza  mi  fa  parer  ambo  allontanato  4*  gli amici 
mentre  non  sà,  ne  pojjorpiù  valere  per  vn  va  fi  filo- Le  malte,  crvatif 
r.icbiefif  dimoiti ,  gia\nobil  mìo  tedio ,  #  importunità  bon  orata  .  bora 
fon  mia  grane  pena  ,  &mianongittfla  colpa .  Ecco  eli  io  mi  rammarico 
di  non  poter  feruire  a  Voflra. Signori  a  di  qui  l  fon#to>&  ecco  ch'ella  ima 
gma  ci)  io  non  voglia  raccoglier  Canimo  per  vn  poco ,  &  fermr  l'amico . 
non  è  cofi  Signor  JMawìùo^Véw  Signoria  sa  bene ,  e}/ rifar  ver  fi  è 
più  opera  dell  intelletto,  che  4ella  volontà  ../animo  Ima  è  di/per  fa  in 
timer fincgvty,  nè  sò  (romlp  per  poetare,  che  per  me  apollo  bà /penti 

iui ,  dìe  jrà  tanti  mei  fadàtor  i  volle  pur  ejfer.  mio  appofitore ,  &  detrai 
me,  come  VoHwSigwm  ferine  \  c  batterei  minor  molerà  dagli  altri 
&  minor  rimoì  dimemin  me (fedo  *  fpiacc mici)  egli  fia  mMQ  >  peri  he 
gli  farei  vQienrimdiJcefolo  ,0  almeno  àf*oifcwi,Je  pur;  ve  n'ha ,  in 
quelle cofe  maffimt ,  dotte  bà  più  loco  l'atte  che  il  propriogufio /b.encbff 
AdantXyfcir  tal  vòlta  dati arte ,  &  da  quella fiampaccia  ordinaria  mi 
paia  vna  be'lijfima  arte >  mxffimc  conUfcortadi  qualche  vzlorofo  mo- 
derno ..ogni  età  ha]  lefue  novità ,  tyifuoi  gufU  particolari .  onde  ambo 
qiufli  noflra  bà  nei  poetico  Cielo  lefuc  fìelle  ,  lafua  tramontana oJI<l» 
quale  buon  nocchiero  fifand^  Ugnar  do  può  felicemente  navigare  ripor- 
lo dt.ila.fama  ,&  dcila  gloria  ;  C  he  nel  rimanente  carne  de.pa'aii  ,  cofi 
fino  i  gujU      linclbiaùoni  de  gì!  ingegni,  er  io  Iw  oferuato  molte  voi 
^alcuna  debole^, mia  approuaU  da  per  fina  eccellente  nella  prof \fjity 
ne ,  HftefJa  ejfer  ripetuta  pur  da  altra  per  fona  eguahru  nte  valorofaJ* 
perche  altro  è  abbracciar  le  cofe  co  Ignite  dell'ingegno ,  altra  giudicar- 
le co  precetti  ,0  colri^r  delCavte .  nèvale  à  dire  colui  è  di  baon  ^flo 
colui  nò ,  chinina  fi  Sfibbia,  ntde'gujljs  bà  à  distare  come  fi  dice. 

particolari  ;  ^a^vnnterjale  /^.i^^ppUfl/o^owm^,  »o«  d  appel 

lai  fine  à  qutfii  tempi  ;  ma  alla  pvjìrritd  lìbera  d'ogni  Jofpctto ,  &pur- 
»„,...  :,.../.•    :/  /.  1  n.  vCl  i~i  •  _ _t 


»£«wf  «ini  yu%  w  '  .1    .(  -/*'  i.il  evi  /  (.  .i  ut  Jjnm      )Hynw/n  jvitu;»i  un 

fccolOimar finra  tutto  di  qitesìo ,  che  per  ejfer  più  vicino  all'i  fi'  ema  cor 
(  u  rottione 
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Emione  l  pìk  vt&fo  ]'&dBdmifieuole  degli  W'.  qutflo  burnir  tufi 
lo  dì  agu^ar  là  penna  t  &  fkriontore  per  difender  qiteflo  poto  romorei 
the  fuma  fi  dimanda  ,WW  fatto  non  folamente perder  auelh  ò  fla  va- 
nità ,  òfta  vagherà  giouenile,  cb%  nbaucM  }  ma  del  tutto  lafiiar  f  * 
jnore ,  &  la  protettone  di  qnètó  miètianch^cbe  vanno  attorno, &afy 
borrire  à  fatto  il  mefiiéri  pianto  pià ,  quantòlantia  prófegìóneit  W 
rrcbi,&  gli  anni  b  ornai  mi  chiamano  ad  altro,  però  non  penfo  più  ììc\aW 
opere  mie ,nè  all'altrui  ma  di  lafciarektmenàbttondfama ,  fi  non  mi  3 
dato  di  poterla  lafcìar -grande ;ò  pìò  tofodi  mortomene  à  tutti  fconofcit* 
to  fuor  che  al  mio  creatore^ .  &fe*t  Signor  Sillano  manderàla vita  dei 
Taflo ,  io  potrei  foggiunger  qualche  tofa^ebe  in  leggendola  mifouuenifr 
fe .  Del  retto  fintiti  faìkbc  non  fòifpià  eguali  ime  nèh  à  loro .  cofrftri^ 
'wàquel£enHlbuoin*)4qu*kÙW  fonetm 
Mi  dÀfottenhie  lodi,  parte  ne  concedo  ad  vrta  certa,  non  firtemi*tea%, 
mtefutfimtà$rUéiè*1ntereflata ,  fàftt  àitima  total  libidine  fxa  fra* 
«Hit*  di  penna,  che  neUepoefte  nondimeno  è  peccato  remighile .  ma  n$x 
vò  con  più  lunga  fetttfura  dafàpenfafàVofirtt  Signoria  che  Hitigapa* 
Winhe  habbiaadeflerla  mia  venuta  à  ^pma^percbeycontebò  dettojarà 
fri  pochi  fior  ni  X  diptefenia  parleremo  di  molte  cofey  &  flihftrìf]im* 
Signor  Cardinal* Jfioli farà  il  zuccheroso  più  tosTo-itf*hde*noftrir4 
portamenti.  Il  libretto  riporterò  meco .  à  parer  mfonon  vfcìdaUa  hot- 
teca  dei  Tafio-,  Credo  ben  che  talhora  cibabbia  conuerfato*quefio  è  qua* 
'tool  prefente  ne  fento .  ^Waffettione,&aHaftima,cbef4dime  il  Si*, 
fnot  Lelio corrifpondo  perfettamente  con  tuttala  filofòfia  porterà  JbaJìaZ* 
the  non  ftaforèida .  anch'io  fon  poterò-*  &  CbriRonacquc  pouero .  Èes 
ficchete  dell'animo  fon  vere  rktbc?g<z^  »   le  altre  non  fòche 
Viano  f  folo  se  io  dirò  con -"WJ fauio  \  oyes  ino^e*  i  buoni  jilofo* 
ii  fanno  effer  magnificamente  burniti  ,  &  bumilmenti  gratti 
dì  •  tale  slimo  il  Signor  Lelio     caramente  lo rifoìuPo.Di  Vofira  Si* 
gnoria  poi  non  dico  altro  per  bora  con  lei .  quel  cbHone  parlo  meco  fall* 
i  amoro  fa  memoria  ch'io  neferbo  .  la  quale  fra*  i  molti  negotirnonè  otio» 
fa\  quante  cofe  opera  inme^.vuoUb'iogtkle dica ivna bettiffima at 
preferite^/ io  non  crede ua  mai  A' amo  pièdi quef  ebefaetu*.  viùafjè* 
ike>& mi  raccomandi  al  Signor  Lanfranco,    fHSubiaw*     1  \ 
•;';•/        "•  •  '-w.  S\~--:  ,  ;  to    -    '  là 


Vi*  » 
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Ài  Signore  Abbate  Tritonio .   Roma.  iv.ir» 

£ Comparso  il  giouinetto.  all' indole ,  &  all' eff amine  ha  corri '(patto 
alla  foranea ,  ch'io  nhaueua  conceduta  ;  fendo  cofa  maneggiata, 
daltamoreuol  diligenza  di  Volita  Signoria  &  dall 'officio fa  inchination 
fua  verfo  quefia  congregationc .  mi  piace  oltra  di  ciò ,  eh* è  nato  folamen 
$$4&  non  crefeiuto  nella  Città  ;  onde  uerrd  a  ritenergli  babai  natura- 
li dibuon  cittadino  ,&  gli  acquifiati  della  femplicitd  di  faslello  .  Cofi 
Amerei  in  tutti  coloro ,  à  cui  mi  tocclyerà  dar  l'habito  della  religione^  , 
toltone  alcuni*  li  quali  fenica  il  mifcuglio  de' collegi,  &  de'feminari ,  et 
la  frequenta  delle  fcole  publiche  fotto  l'occhio  del  padre  poffono  hauer  la 
disciplina  del  maeflro ,  ch'io  preporei (empre  à  tutti  gli  altri .  à  giouinet 
ti  è  diffidi  cofa ,  inquefli  tempi  maffime ,  conuerfar  lungamente  nellu 
Città  ,&in  fpetie nelle  grandi  non  s'infettare,  là  doue  ogniuno  por 
ta  i  proprij  morbi  dell'animo ,  &  tutti  infieme  generano  vn  contagio  .  fi 
che  ilgiouinetto  per  quefia  conditione  mi  è  tanto  più  caro ,  &f  cariffimo  % 
perche  Voftra  Signoria  me  lo  raccomanda ,  alla  qual  vino  fer nitore  di 
molta  obligatione  •  &  le  bacio  la  mano.  Di  Subìaco . 
•  ■  •» 

i- 

Al  Signor  Sillano  Licino.  Bergamo. 


TA ?(T l  Lacci , &  tante infidie  ad vn'animo/ch'è  yofiro  f  & 
con  ver  fi ,  che  mi  lodano ,  &  con  lettere ,  che  mi  lu fingano  ,  & 
ton  corte fie ,  che  mi  obligano ,  &  con  amici ,  che  mi  comandano  Voftra 
Signoria  pur  tentadi  prendermi .  Son  prefo .  ma  di  ottener  da  me  ciòych' 
io  mede  fimo  non  poffo  di  me  slejfo  nè  piupromettermi ,  nè  pik  forarci 
per  molto  ch'io  mi  ci  ajjatichi ,  non  è  poffibile.  La  vita  del  Taffo  fu  mia 
cara  vita ,  mentre  fu  vita .  mentre  fu  paigia ,  &  furore  fà  mia  vìu<l> 
compaffione  mio  lungo  cordoglio;  &  la  fouuenni  in  tutte  quelle  ma- 
niere ,  che  allo  flato  mio  furono  somporteuoli .  cofi  potefs'io  al  prefentc^ 
fon 'icnir  e  catena  fua  vita  hiftorica ,  che  Vofira  Signoria  prende  àfoU 
mard ,  &  porgerle  tanto  d'aiuto ,  &  di  materia  adorgani^arla ,  chc^ 
par  effe  vna  cofa  medefima  con  l'originale .  ma  à  quesìo  noti  fono  i catto 
in  modo  alcuno  .  de 'cottumi del  l 'affo  ,  detta  corner fation  familiare-?? 
della  politica ,  de' viaggi ,  de' peregrinagli ,  delle  fughete  gli  humori  , 
de  capriccUdè  motti,  delle fettte^e}&  di  fimili  facende,cbi  meglio  può  in 
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formar  V,  Sig,  del  Signor  (fio*  Batti  Ha  Licino parente  vottro?cbi  del 
la  varietà,&  dellapronfondità  delie  difcipline ,  &  dettarti ,  &  in  fpe- 
tie  della  poetica  meglio  del  Signor  Hercole  Tajjb  parente  ftto  ?  cffi  in  tut 
to,&  per  tutto  l'hanno  trattato  più  lungamente ,  &  domcfìicamentc_j9 
che  non  ho  potuto  far"  io  per  la  diuerfita  dell'babito,&  della  prò ft filone. 
Onde  ambedue  con  pochiffima  fatica  lepoffonorapprejentarevn  Tajfo 
vino,  viuo ,  bora  inVinetiafotto  la  cura  del Tadre ,  bora  in  Tadouaj 
nel  cor fo  de  gli  Rudi, bora  in  Ferrara  nella  corte  del  *Duca  tsllfonfo, 
ima  in  preghne  (otto  la  pietà  del  mede ftmo  Mfonfo  *  bor  peregrina  i*u 
trancia,  hor  fuggiti™  per  l'Italia,  bor  nella  corte  di  Tietro  ,  bent 
ficaio  da  Clemente fuo  [uccefjore  9&  raccolto  nelle  vifcere  iella  miferi» 
cordia,& dell'amore  da  fintino  fuogran  nipote,  &  quitti  quaft  in  par- 
to di  bonorata pace  fpirar  l'anima  rara  al  fuo  creatore ,  quanto  poi  all'o 
pere  <t  ingegno ,  chi  meglio  intende  della  mente  ?  &i?uai  mente  è  pià 
fmigliantcalla  mente  del  Tafìo  fcientifico  di  quella  del  Sig.  Hercole^  ? 
hv tenterò  io  di  leuar  la  maipcaad  Hercole  ?  pa^ia .  y.  Sig.  fi  riuol- 
ga  adunque  ad  aiuto  altrettanto  vicino  ^quanto  opportuno <>&  idoneo 
per  lo  fuo  vertuofo  proponimento .  &  fé  deferiva  che  bauerà  effa  viteu* 
me  la  concederà  per  vn%  occhiata ,  potrei  fegnare  in  margine  alcun  parti 
colare  ,cbe  in  tale  occafione  mi  fi  potrebbe  rapprefentare .  *Al fuo  leggia 
dro foneito  poi,  ridonderò  quando  le  tJHufe  degneranno  di  rijpondere^ 
à  me  ;  fendo  fatte  da  gran  pe^o  in  qua  [orde a 'miei  prieghi,  perch'io  fo 
no  flato  troppo  muto  al  lor  fkuore ,  ma  comunque  fi  fia  hauerò  femprc-* 
lingua  per  ringratiar  Vm  Sig.  deìla  fingola r  gentile%ra,con  la  quale^* 
s'è  mofja  à  preuènirmi  nell'amicitia ,  &  mani  per  coltiuarla  con  tutte^> 
quelle  maniere  d'vffici ,  eh 'ad  animo  grato  fon  ragioncuólmente  douutu 
J^ofiro  Signor  laconferuicol  Signor Cio.'Battìfta  juo ,  eh  io  fallito  dia 
re .  &  alla  buona  gratia  dell' vno>& dell'altro  mi  raccomando* 
Di  Subloco. 


Al  Signor  Gio.  Battifta  Spinola.  Roma. 


/ 


HO  \  che  V.  Sig.  fi  troua  in  \oma  m'è  ben  pià  vicina  di  locami 
non  già  pià  vicina  d'amore,  imperò  non  mi  contento ,  che  fio* 
arriuatafoUmentecofià  ,  fenon  arriuaanco  à  Subiaco.  benché  ne  po- 
tremmo riuederprima,frerando  io  fra  pochi  giorni  d'effere  a  Hpnuu  . 
reflole  intanto  feruitore,  &  la  ringratio  del  conto  ,  che  f è  piacendo 
darmi  di  quefiafua  venuta.   Vi  Subiaco.  < 

Alla 
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Alla  Signora  Ifabella  Mari  Grimalda.         -  • . 

«  •«■■ 

Citi  hàchriflo  nel  corebàfreffo  le lagrime  ne gli  occhi,  imperò 
non  è  marauiglia ,  che  Vvflra  Signoria  babbi  a  pianto  meco  le* 
gendo  le  mie  lagrime  di  penitenza  r&ipìetofi  affetti .  non  fon  Mefiti 
^mttndicidelUChri/hanapietdt&reUgionedi^  Sig.  femore  fi  tì 
€Mft*tutpiknanie?e,& nella  per  fona  dicotomo  nipote  non  * $ 


manifesta  ofcmamtnte  .  hà  bauuto  egli  ma  nobile ,  &follecita  itifer- 
raiera.aucnturat<r9fipuàdireyfràledifauenturc  .OndeK  Sig.fid 
gli laltri  fuoi figli potrànelUuuenire  numerar  T^icolò  ancora ,  come  fi- 
glio della  fua  medita  diligenza  *  &  il  Signor  Taolofuo  padre  come  diro 
tofer Ultore  del  molto  fuo  merito  ;  &  me  come  obligato  oratore  per  la  fua 
continua  falute ,  &  del  Sig.  Ciò.  Battifla  fuo ,  à  quali  fddio  conceda 
qpì  maggior  projjperitàtf gratta.    Di  SanScuerino. 


Alla  medèfima. 


JtS  3Q>  E  W  à  Fojlra  Signoria  ?  altro  volarne  delle  mie  rime 
A morali ,non  per  maehro  di  cofa  che  non  b abbia ,  ma  per  ritratto 
di  quel  che  pojficde,da  che  potrà  pià  toflo  uagheggiare  in  quello  l'imagi 
ne  delle  proprie  lòdi y  mentre  vi  leggerà  le  altruiyche  apprender ui  il  mo 
io  di  far  fi  compiutamente  Lodeuole..   Di  San  Stuerino* 

ÀI  Sig.  Giannattino  Spinola .. 

T 

V 

NOTI  ho  fatto  -ver fi  da  vn  gran  pe^oin  qua.  non  per  rifa  del 
Signor  Giannettìno .  fi  generano  tfim'n  ma  non  vengono  à  luce> 
inde  „sè  io-non  ci  veggio  altro ,  queflamia  t  (fia  farà  veramente  %ucca9 
perche  fi  mo  rràxon  ta  f  vmen^a  m  corpo .  fon  fatto  vecchio  Sig  nor  Gian 
nettino  >&  padre  dinumerofa  famiglia,  quaranta  otto  figli ,  che  mi  tro 
uo fitto  il  mio  goHcmojni  dan  tanto  uegotio,  clrio  fon  forcato  à  tra/cu- 
rar quell  'hcbe  già  nacquero  d'ctio&à  lafciare  in  tutto  il  deftdcrio  di  par 
mirnediucuo.  non  affretti  dunque  Vcflra  Signoria  più  ver  fi  .le  mie^j 
leture  fon  fatte  la  maggior  parte  pubiche  dalle  Rampe ,  à  me  folo  fin 
b  ra  non  fon  publiche .  Vofira  Signoria  potrà  meglio  hauerle  da  cotefii 
Uhrari  ,cbe  da  me,il  qual  ne  anco  tengo  pià  regiftro  fe  non  d'alcuney  che 

mimpor- 
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trì  importano  per  altro  che  per  diffegno  difhma.nèancodiquefhtmofc 
to  più  mi  preme  »  romorvano  »  a  chi  gìona  ,  à  chi  noce  •  a  me  fino  a  quije 
pur  riho  potuto  acquietar  tanta ,ò  quantaynon\ha  partorito  altro  che  noia 
;  doue  bà  fatto  buona  impreffione ,  importune  richiefie  ;  doue  rea,moleftt 
oppofiticni ,  &  jpefio  occulte  detrazioni .  intanto  andiam  contra  U  mot* 
te  medicina  di  tutti  i  mali .  ma  prima  ch'io  ci  giunga ,  &  che  porga  Icl* 
bocca  à  soft  amara  beuanda  ^vorrei  pure  incontrarmi  con  VoUra  SignQ 
ria&  porger  la  bocca  all'amata  fua  fronte ,  &  abbracciarla  di  tutto  co* 
te,  come  ben  di  tutto  core  defidcroy&  me  le  raccomando.   Di  Subiteti 

Al  Sig.  Giulio  Pallamano^ 


LU  IctteraJiVo&rd  Signoria  di  vndici  ielpaffato  non  mi  è  Hata 
tefa  prima  dibieri.ondel'vfficio  eli  ella  mi  ricerca  per  lo  Sig.Gio^ 
Vaolo  Zouoappreffo  l '  lllufiriffimo  d\A [coli  patria  per auentur a  effer  tar- 
do »  piaccia  à  Dio  che  non  fu  vano,  defiderando  io  d'hauer  tanta  forte~> 
infèruir  yoflra'Signoria  quanto  vino  defiderofodejmi  comandamenti* 
D  i  S  nòia  co, 

K-      1  ■•  ."         .  V  - 

AI  Sig.  Paolo  GriHov  Napoli» 

S*A  KJ{,E  BBE  pur  bcUa  cofa  il  far  beneficio  fe  nonfofferogtingra* 
ti  ;  erro .  an^i  perche  fono  gli'ingrati  tanto  più  bella ,  &  magnani- 
ma cofa  è ,  e  tanto  più  imitatrice  della 'Diuhia  clemenza ,  taquale  ilfuo> 
Solefànafcere  fo urai  buoni,  &  four a  irei >&  egualmente pione  fou~ 
va  igiufjti ,  &  foura  gli  ingiufli  •  perciò  non  baitele  à pentiruidi  batter 
raccolto  quel  gaiantbuomo  >&  tenutolo  T& trattenutolo  con  nobil  fertd 
gio  in  cafa  vofira  tanto  tempo ,  perche  egli  poi  fta  partito  fen^a  pur  dir- 
vi vna  parola  .  non  bauete  fatto  fe  non  opera  buona,&  da  gentili) uomo, 
ma  volete  faper  la  cagione  di  queSl&parten%a  fi  muta  ì  è  proprio  contra- 
tta alia  cagione  di  quella  entrata  fi  loquace .  quandotntrò-in  cafa  voSìrar 
hauetta  la  bocca  vota,quando  n'è  ufcitobauekaia  bocca  piena,  voiriiv 
tendete     fe  vi  pared'ejferui  ingannato'  nel  giudi  ciò ,  l'inganno  voftìo* 
i  afiai  commme ,  &  le  informatiom  anco  afiai  fpeffo  ingannatrici ,  nè' 
fhèumana  prudenza  digranlungflarriu&riMmaflamAlitU^  2^ 
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mitro  s'ingSnò  nel  giudicio  di  qll' altro  buomo  da  bene.etco  tSto  maghi 
dano  quato  è  peggio  riuolgere  il  beneficio  ì  maleficio,cb'in  seplice  atto  <f 
ingratitudineMtre  che  no  fù.Qinganatowa  ffuafo  dalla  paffiò propria 
è  più  tofto  dalla  maUdetta  ragià  dì  flato,  clfisfor^a  à  fuo  potere  di  cac- 
ciare dei  mòdo  la  benedetta  ragione  Euag.ll  beneficare  i  qfla  maniera  no 
è  beneficerà  dn\i  malediceva- Era  /olito        dirmhcb'a  vaft  difpetiati 
wòbauea  credito;  f  che  fpe{fo\dt fuori  mofìrano ferino  meleyetdè~tro  ferba 
no  afìetio.qfio  fcattolò  dipinto  no  bà  certo  ingannato^apeua  bene  egli 
ohe  fi  bene  difuora  fi  cbiamaua  man*,entro  haueanome  àrfinico.ma  co  fi 
bà  voluto.bor  che  bà  fatto  egliibà  effaltato  il  vitiofipra  la  yirtù,  &  a? 
natolo  còtra  gli  buomini1&  cètra  Dio.no  era  effo  uitio  affai  forte,&  orgo 
gliofo  sù  l' alti/firn*  rocca  della  naturai  fuperbia  di  lui,fe  co  l'autorità  dei 
dominare  nò  lo  re  Jena  infteme  venerabile,&  incfpugnabilerbor  cbi  ofat 
bor  cbi  re fifle*  frano  fpettacolo.con  la  carnei  egli  nutrifceal  macello  <T 
inferno  bà  le  ma  di  carntì&  carnalmetela  maneggialo  l [angue  di  <jie 
tù,cbe  tiene  entro  alle  ampolle  di  vetrosa  le  ma  di  ferro,  ferreamente  le 
tratta,^  duramente  le fpeiga.facrilegbe  mani, federate  mani. Eccolo  in 
tòma  nono  '?roteo,Qf?c  fitto  tutte  le  forme9fopra  tutte  le  maniere,  f  tutte 
le  vieiròpeicorrompc9guafla9&  ruìna.O  machine  diffipatrici ,  ò  bòbarde 
<f  Egitto  cxmtra  (jievufaigme^crràiPenàungiornOiCbe  dalla  uoflrame 
defima  carie  a,et  dal  uofiro  impeto  sÌcJfotcon  uergogna%&  forfè  con  mor- 
te deuofiri  fhbrii&  de*uofiri  bòbardieri  ui  creparetc>&  per  tutto  fé  n'u- 
dirà lo  fio  p  pio. non  pofio  entrate  in  certe  pernitiofiprouifioniyche  non  m* 
adiri ,  &  non  ef clami,  Vujo  del  monache  fimo  mifà  più  accorger  dcj 
gli  abufi  difuora>&  più  bauerli  d  naufea.   't^tajfime  quando  nafeono 
da  perfoneintereffate  meco  di  tanta  amicitia .    2ion  fi  confonde  poi  il 
miferodidir'Lj,       hà  effaltato  certe  perfine  che  no' l  meritano  ,  & 
gli  firn  poco  honorem,  cbi  non  ridefie  di  f  degno ,  pt  r  non  pianger  di  co 
leral  &  molto  più  quando  fuperbamente  [tede  prò  tribunali ,  &  dà 
faitcìKce  diffinitiue  decoftumi ,  &  della  uita  degli  huomini condaw 
nati  do ,  &  afioluendo  fen^a  alcun  loco  di  appellatone,  mirate  arrogan* 
%a ..  <JUa  an  eggi  orni  d'bauer  dato  in  un  co  tal  tiigone,cbe  douunque  lo 
tócco  mi  tingermi  cuoce&  mi  fà  gridare,  non  uh  più  gridare .  pajfia* 
moà  materia  di  più  mondine >&  di  maggior  refrigerio.Tiacemi  ebeco- 
Xefia  regia  carie  peti  fi  tuttauia  di  dar  le  galere  in  affento  a  particolari ,  co 
me  fece  già  gli  anni  paffati  al  Mar  eh  e  fé  di  Marigliano,  al  Sig.  Leonardo 
Spinolaì&  ad  altri  yda  che  fiete  ffuafo  da  alcuno  di  cotefii  Bjggeti  à  pt$ 
dernevn  paio,et  nauigarle,ò  fùrie  nauigare.ìperò  mi  piacerebbe  più  che 
&  "fiteSfi      <omtra  Affati  in  *fP±  A"  2'"  > &  *  Otranto  &w 
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jpu  ra  tutta  di  Tolignano  >  &  di  fycale patendomi  lochi ,  per  duti  rfe'i» 
n'ho  potuto  comprendere  cofi  dipaJJaggioy  di  buon'aria^  diafiaivtiU 
per  ogli ,  &  altre  entrate ,  La  pr  attica  delle  galere  >à  dirne  il  veroypar» 
mi  per  buomini  esercitati  in  quel  maneggio  ,  &  inchinati  al  mare,  e*i 
ttegotiar  per foftituto ,  è  fpefie  volte  negotiare  alla  cieca  •  Vhuomoh  Ani* 
mal  terrestre,  mi  farà  caro  intendere  età  che  rifoluerete  intanto  noi 
fregheremo  Jddio  che  u'injjtiri  il  meglio  *&ché't  meglio fia  »  che  co* 
miniate  co 'voflri  piedi  non  co'i  piedi  di  legno ,&  di  vento»  Il  Signora^ 
epici  a  ,&gli  altri  parenti  fon  del  me  de  fimo  parere ,  quando  però  que- 
f}a  occafwn  di' compra  non  vi  faccia  in  tutto  r  inunti  ai \e  aUe  ragioni  di 
Genoua  per  quelle  di  2(apoli ,  &  di  quel  regno ,  deftderandoui  tutti  al- 
lupai, i.t  ,  faluto  il  Signore  Stcfano,é i nipoti*    Di  Cjenoua.  1  ; . .  .  «; 

V"  '••..v.r' :>r/.v.  >m  .-..■/         ,  •  :-..\  ','  ■        ',.    (j;  ->,«  x\ 

r    y  Ai  Sig.  Carlo.  Noce*  ; .  ;»■  t\  i  \  '<  i 

t  li  i.s:  i       •  .vt»-;  •  •     -  •  -*  ,v.  ';' 

1>7^  (wtoramente-hi  intoppato  io  con  Pinm*  intendendo  il  tn* 
±  lt \chcVoHra Signoria fi  Ufamdpiede^nori'i^  intoppato 
ella .  &ewdH?  per  lofefa  negmeiaà  letto ,  &  tanta  più  mi  jpiate;  quan- 
to vengo  auifato  dell accidente  in  tempo  chi  io  foladi  partenza  da  queft* 
€ittà;nèpofio  compire  at  debito  mio.  ^veramente non  ere  de  uà  ebe^ 
Voffra Signoria  fitrouafie in  ?{apoli  y  perche  que&i  giorni  chiio mei 
fon  dimorato  non  ho  intefo  altra  nona  di  leife  non  quella>cbe 'l'è  piacciu- 
to  farmi  faptre  adeffo  con  la  fua  lettera .  p armi  certo  dipartir  mal  ere* 
toà  lafciarla  cofi  femra  mia vi fifa ,  ma  la  lunga  guèrra  ,c'ha:  •fattola^, 
fioggiain  quefle partici for^a  à  valermi  di  queftabreue  trUegua^eb^ 
fiacciaà'Dio  m'accompagni  fino  a  monte  C 'affino  ,  V,  Sig,  intanto!  /è-> 
ben  giace  vo't corpo  non  mancherà  di  far  qualche  felice  viaggio  in  Vark 
nafo  y'eon  la  compagnia  maffime  del  Sig,  (jio,  "Batti  fia  tJWarini  de- 
tti e  delle  <JM  ufo  Tofcane  ,  inuidio  l' vno  all'altro*  dolcemente*  /a  fot- 
toil  fafeio  dellemie  graui  cure  vifeguirò  co  gli  cechi  almeno^che  più  no 
poffpy&vbaccompagnerbcól  deftterio,bramandomiter%o  fràfihono- 
*at*  coppia- ,  iddio  le  renda,* paffi  a  i  piedi ,  che  U  ba  conceduta  H  voi* 
>&tel<tr,eUit*ifcaj^quaM'oprinuU  Di  S*  Severino*. 
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Al  Padre  Don  Felice  PalTcro •  Monte  Scagliofo. 

Q VAIATI  lacùtrà  fiori  di  bells parole*  fon  voflro  te  già  vn pe^o, 
&  fon  perfuafo.bajlaua  femplicemente  accennarmi  il  uoslro  de  fide 
rto,e'lbijogno;ma  hauete  uoluto  perauentura  dipingerlo  con  fi  bei  colori, 
perche  vagheggiandolo  io  di  continuo  con  gli  occhi  dclfen{o,mai  non  l'ha 
ueffi  lontanoM  gli  occhi  del  core.tutto  ciò  che  vien  da  cari  è  bello,  &  ca- 
to,&  frà  chi  fi  ama  ambo  il  fdentio  e  ottimo  oratore.farò  à Rapitolo  ,et  ci 
farò  voflro  in  modo,che  conofcerctech'io  ui  fon  buono  amico,  &  amiche* 
mlmente  abbracciandoui  vi  rendo  lacci  per  lacci.  Di  Subiaco. 
•      *  *  «  *  ■  •  • 

Al  Padre  Don  Lattando.  N. 

\  r  •  -.4  •  .-.   ,.  * 

lettera  di  Voflra  Taternità  di  16.  del  p  affato  mi  acni  fa  altre 
non  r;a:nt4te  dame.  Solo  questa  mi  ha  faputo  trcuare  fra  quefìi 
monti  per  darmi  più  da  fvfpirare^  che  da  leggere.alit  tri  (le  nouclle  non* 
fon  mai  lunghe ,  non  mai  difficili ,  non  mai  chiufe  le  vie  di  venirmi  à  tra 
uagliare .  L'atroce  cafo  del  Sig.  Cjuida  non  s'è  fermato  in  lui  è  paffata 
auaììti>&  giunto  fio  qua  perpaffaxmi  £  anima,  e  morto  il  Sig.Cjuid^tir 
ionio  di  1 8.  ferite,&  à  penagli  rimafe  tempo ,  &  fpiritodi  dir  perdono  ? 
0  Colpo  mortale.  La  vottr a  lettera  non  poteua  affalire  il  cor  mio  con  ar- 
ma  più  tffenftuatnè di pikfor^a  ad  impiagarmelo  >0.  ?v(.  madre,  dT 
maeflra  degli  effempi  di  crudeltà,ò  piantata  fotto  fauguinolento  affretto 
àinfaufla  cometari* fudiàcauareil  ferro  dalle  vifeere  de  tuoi  monti, 
per  cacciarlo  entro  le  vifeere  de*tuoi  figli.  Tà macello  de'tuoi,&  feena  in 
degna  di  borr'tbili  tragedie ,hai  dato  bora  fpettasolotaleyche  tutta  la  uitct 
mia  contaminerà  con  l'infelice  memoria,  la  pietà  d'ho  di  te  mi  ti  fa  chia- 
mar crudele.perdonami.2^.che  non  parlaquefla  bocca,cbe  tanto  fempre 
ti  loda;ma  la  piaga  di  queflo  core, che  tanto  acerbamente  mi  affligge .  fà 
molti  amicim'hai  dati,  tà  me  gli  hai  tolti  ,  &  i  più  cari  co*  l  ferro,  tà 
m'hai  vecifo il  Sig.Guid'^4ntonio,cari  occhi delTadre&nima  della  ma* 
dre,*llegre%Tra  de  fratelli, delitie  de  gli  amici, ornamento  della  patrioti 
theforo  delle  belle  lettere  specchio  di  nobili  cofiumi,  corona  delle  gratie% 
&  me  l'hai  vecifo  nel  fior  deglianni>ncl  frutto  delle  viminei  ;<:mi  4ek 
lagloria,ueccbÌQ  di  meriti, giovine  di  tempo-,& morto  di  maniera ,  c b'i* 
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non  so  bene  fe  la  fua  morte  viuerà  pm  fkmofa  per  la  uirtn  del  morto,  Chi 
per  la  qualità  della  mortemi  doglio  co'l  coreSP.D.  Lattantioinon  con  f - 
tgegn:le  pajfiom  eflreme  no  ammettono  artìfici.l*artc  del  dolerci  è  dolerci 
jen^arte.il  dolor  non  difeerne  dalla  lettera  al  theatro^cgualmente grida, 
&  fifàfentire.r.T.chi  l'animo  pili  robuHo  per  liga{liardi  mtrimen* 
ti  della  filofofiafche  non  bò  iot&  che  bormai  dal  beneficio  del  tempo  ha* 
uerà  ricevuto  Salutifera  medicina  alla  fua  piagatila  farà  atta  a  Confota 
re  l'afflitto  padre,la  mefla  madre,&  tutta  la  vedoua,&  funesla  cafa.  Va 
dret&  madre  degni  veramente  di  compaffionetd  cui  ne  ancho  farà  fìat* 
conceduto  di  morire  vna  volta  fola.  yoi,tsipe  ìngegnofa ,  faperete  ben 
con  Cinduflria  vo(lra,&  de*voslriJludi  formar  non  folamente  la  cera  per 
teffequie  del  Sig.^uida  ;  ma  il  mele  ancora  per  raddolcir  lenojlre  lagri- 
me. Da  voi  dunque  fi  affretta  queHo  pietofo  vfficio,  voi  folo  nella  voflra-» 
folitudine  potrete  fare  quello  che  non  pojfo  io  in  queflo  mio  eremo  accorti 
f  agnato  da  molti  huomini,&  da  moltecure.fapctc  le  leggi  del  gouerno, 
fapete  il  pefo.quì  vi  afpetto  queflo  annofanto.fhrete  con  la  voflra  pre\cn- 
%a,cbe  mi  farà  doppiamente  giubileo.  &  col  dolce  frutto  de'vaslri  sludi 
mi  rifiorerete t&  l' animo >&  il  gufto.TS(pslro  Sig.vi  conduca  fario,  &  to- 
fto,&  mio  alfolitotcom'io fon  voftro.&  alla  T.fxo'l  P.  D.  €vticbio  mi 
raccomando  con  tutto  l'affetto*-         Di  Subiaco, 


AI  Padre  Don  Luigi  di  Padoua  Cancelliere  della  Congregatici 

Cafsinenfe.  Parma. 

DOppo  le  tenebre  ecco  la  luce.è  giunto  il  mio  Tadre  Triorè,  che  mi 
ha  rafferenato  tutto.in  fiuti  cofi  è.  non  fi  giunge  mai  à  Vafqka  fe 
non  doppo  lunga  quarefima.Et  quanto  è  più  dura  la  vigilia  tanto  la  fefit 
riefee  più  caratò  che  ofeur e  tenebrerò  che  lunga  quaréfima^o  quanta  falft 
dine,&  quanta  mortificatìon  di  tutti  i  fenfi  dell' animo. fia  benedetta  que 
Ha  Tafqua. queflo  tranfito  dalla  notte  al  giorno,dirollo  pure,quefia  refur 
rettione  dalla  morte  alla  vita.&  dirò  pìtiche  dalla  morte t  ch'egli  è  peg* 
gio  che  morto  chi  è  mal  viuo.ma  chi  m'hà  portato  qucsla  defideratifjima 
Tafquahl  Soletche  porta  non  folamente  la  lucetma  lefefle  ancora,mentre 
conduce  l'anno  in  vaghiamo  giro.  &  chi  è  il  mio  Soleivoi  dolce ,&  caro 
amico  mio,&  veramente  amico  di  quel  vero  Sole,che  vi  rende  fecondo  di 
tanti  frutti  diamore,&  di  charitaì&  v'infegna  conciargli  ami  li.preg* 
lo  che  ftmpre  difenda  fopra  di  y ai  ifuoifantiffìmi  raggi,  Di  Subiac** 
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Al  Reuerendo  Padre  Don  Gregorio  diCaftiglioae  .j? 
Aretino,  Abbate  di  Santo  Angelo,  di  \ 
Monte  ftagliofo. 

HO'  vedutola  lettera  di  V.7.K.  con  quegli  ortbi>ch'io foglio  re* 
der  lei>&  riceuuto  il  portatore  co  quelle  braccia,  co  le  quali  fi  rat 
colgono  le  cofe  più  carejroppo  mi  è  caro  il  P.  X>.  <jreg>  di  Palermo  mio 
priore.prima  di  r.V.f{4apublica  fama  me  ribauea  dipinto  vna  bella , 
virtuo/a  imagine>Ù  raccomandatomelo  con  più  di  cento  linguema-» 
quando  quefie  non  batta/Zero  la  lingua  fola  di  lei  mi  varrebbe  per  più  di 
milk. mille  cori  bi fognerebbe  bauere  per  amar  cofe  fi  amabili;mille  piedi 
aW  incontro  per  fuggir  cofe  fi  esecrabili .  certi  buomini  cantra  natura-: , 
ne* quali  par  ,  cb'ejfa  natura  medefima  s'odij ,  &  fi  aborri fca .  bora  io 
uni  r  uro  no  in  Cielo  con  la  compagnia  di  fi  h  onorato^  degno  padre .  che 
Vuol  dire  in  Cieloìnon  folamente  ch'io  fono  in  paradifo,  ma  che  già  fui 
nel  purgatorio  ;  che  ad  pnpeccator  come  fon  io  non  conuiene  altramente 
L'angelo  mio  confolatort  è  Slato  il  mio  Tadre  CanceUierOfCh'f \ldto  con 
foli  lui ,  &  noi  di  quella  beatijjima  vifione9cb'è  vera  Paradifo.  \ .  > 
Vi  Subloco*  Vi         .n  "*  c  >* 


.    Al  Stft  Angelo  Ruffo,'    (   *  • 

I Bariletti  di  fichi  nò  fon  giunti  ancorammo  di  doppio  naujragio.poc* 
fede  è  nel  mare,mafìme  diverno  .minor  ne  gli  buomini  maffime  nei 
te  cofe  de'religiofi.contr ai  quali  la  toga  nemica  deWarmt  accrefee  l'auda 
cia,e  ì  non  tener  dìproprio  la  licenza  di  partecipar  del  comrmme.qucU 


me  alla  nota,&  Vaolino  non  ne  re/Ieri  fen^a,quì  tnclufa  vi  mandò  '  vna 
del  Sig.Luigifd  quale  al  fifebio  hd  conofeiuto  il  ferpente  .  certo  quando 
Jddio  vuol  cajligar  gli  buomini  toglie  loro  il  lume  dell'intelletto,  il  Sig, 
Itìhi  refla  tanto cffacèrbato&  ftomacato  di  queflo  vltimo  vale.che  vo- 
glia Jddio  non  fia  fempre  vna  cotejula  quale  agu^J  l'armi  del  giuftù 
fuofdegnoytroppo  dannof amente  /rrtftf  c.yuUius  alit  dolot.  Saluto  V* 

tsiruntio.         Di  -. 

t     *  'i  .*•<««  *  ? 
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m^igXardinaldAfcoli.  '      Concia*  * 

che  in  vece  di  aprirmi  la  via  di  venire  à-riuertrV.S$.  llluflntfi  - 
tnt  com'io  difteznaua  al  fuo  aniuojne  l'hàcbiujainonme  l'affliggo pt> 
rò  molto   parla  per  me  chi  è  cantra  di  meda  neve  di  cotti  nel  far  fedo 
disila  diquìjeeancbofhrfedeà 

Jlfattc  -venire à  parare  il  debito  mio.che.fehn  con  l  mdugiQflva  fa, 
SS^9iÌ  mè  difearo  ;  (apendo  ^  V.SiMriffimM 
putoftocPiovmgiàmM^ 

Vi  Subiate.  -  :  . 


Al  molto  Reucrcndo'  Padre  Don  Dauide  di  Padana  Abbacchi 

SÌ  eaola      Koma.  .  - .  1 


XJ  mi  dirti  VoUra  mito  7&uerendaTat<rmtd*hel  verno  fitto 
muTTifeo  impone  monti  {opra  monti ,  tanta  è  l**tue,ch*  sadendo  fi 
Tumalzata.  ?<>nde<iueilakre7^difminf,gid.tadal  lungo  gh.ac 
do,  la  quale  inognitempomi  fari*  per  auemura  fonema, &"Pf"> 

àbaciarUmano.miiauriJJimaprìgtoni.  mperomi  confilo.  Chimi 
.offende  mi  difende iìnmdendotbe^onMparimmtefiaven.tadiMan 
Vaicene  aneVe{fa:&  ì  rerifimile ,  penbe  il  mal  tempo  v.en  dalla, 

pjedelmare,  M^r<^*t4^it«*^™fl* 
fTate,niti  motto  Reuercnda  per  rifua,n>aàfua  TatermtamoUo  beni. 
La  ver  *em*S babbi» potuto  chi  tanto  hmindiugtartant9a  ventri* 
Ivedere.  &*Vil  fnuoràdlamorenophahbiapotut^mereilrigor 
Al  vernicia  fredderà  della  neue.  Pi  2*.  non  diro  attrae  Ma  A 
bavolutofhu  <$ef*wm  di  cortefia  antica.      Di  Subia*. 

'■  ■    ■  »      •  •  "  '  •  ;'-  "  :  .. 

Allilufttì6.  Sig-FranCefco  Soranzo  Ambafciator  Veneto , 
AiWCottedel  Catolico. 

10  non  ferino  A  V olirà  Signoria  Jlluprìflìma  più  toflo  per  leoctupa- 
tieni fue*kc  per  le  mie.  Le  quali  [e  ben  fon  molte.non  fon  però  tan- 

te. 
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tp,ebe  occupino  quella  parte  di  meychegiàftgratiofamente  fi  vfurpbVa* 
MDrCt&KofltfuantymiaverfO'itfa^  dell' Jllufiriffima  fu  a 
pnrfona..  Uqualieofe'9.&ne,mieiperegrinagg'hche  fono  flati  moltLnon 
%in  mai  peregrinato  :  &  nelle  mie  inftrmità,che. fono  fiate  lunghe, non 
fono  mai  fiate  inferme-  fempre  r.S.IlCufirils.mi  è  fiata  ferma  nel t  core, 
fimpnrefffloineLPanimOt da  ùttilarpoittiieti  p  urte, come  i Reutr .  'mici 
Totem  tói*^ 

lamia  patria .  dòuepertrèmeftcontinuihebèipiàuidr^dh^  almedi- 
€0 , che à comandare amonacUà col mevgp degli ambafciatori di  quel 
là  repubUcOyChe  pagarono  à  coteSla  Corte  per  lo  maritaggio  di  fra  ma  e- 
ftàfaUtaiy+SMufirijìima  coft  fcn%afalute9come  mi  ritrovava  ..ritor- 
nai pofciaancor  tenerodel  mde  à  V inetta  per  ritrouarmiàVraglia  per 
h€apitologenerale  .  Quiui  ritrouai  le  folite  accogliente  dell' Jllufiriffi 
tno  Sig.Gmoannifuo<Padrei&  di  molti  Signori ,  &  amici.  &  quiui  mi 
tibebbi  dtl  tutto.onde  feKutetiamitolfcla fanità  perauentura  co' 7  ca- 
rezzarmi fouer chio ,  medareflituìaWincontrocoH  gouernarmà  meglio, 
di  là  ,  finito  il{jap'aolo9yermià  ^omOr9da^gma  quà  all' abbaila  di 
Subiaco,al  cui  reggimento  fono  fiato  deputato  ha  già  l'anno.qucflo  loco  è 
fuor  di  F{oma  quaranta  miglia  per,  la  via  di  Tutoli numerofo  di  fkmi^ 
gliaJolitariodijrequenTiaJifficilediviaifar'UedicontemplaUoneyhom 
do  di  filo,  benigno  di  Cieloxdegno  per  l origine,  dell'ordine  dMonafiico , 
facro  per  la  corner fatione  ,&  conuerfaàon.  di  San  Benedetto  9& de' furi 
Difcepbli,  celebre  per  la  fama  de  lor  miracoli>cbiaro per  gli  ferini  di  S. 
Gregorio  ?apa>cbe  nel  fecondo  de'fuoi  dialoghi  difjufamente  ne  parla-»  » 
<?  altamente  il  loda.Z2.Sig*lllufirifJimahàqut  in  breuitd  lamia  Vita* 
paffatayto fiato>&i*  Han%a  preferite ..  del  fitturo  altrtorum  ci  rimane  di 
certo  che  la  morte.piacciaàDiochei'bora  fia  buona,  dal  quale  prego  i 
'r.SMufirifs.felfCÌfucceffynelpuHko  fcliciffimo  ritojr 

noy&  degmfìima  quiete  nella fuapatfia<doM$ttoancora  di  riuederla* 
&  difcruirla,fe  non  abbate  di  quenobiliffimimonafleri  almeno  feriti 
MeJelPllluftrifs*Sig.Francefco  Saranno  mio  Signore>nelcui  nome  fini 
fco4ifcriuerc>ma  non  mai  <UpenfarctS*luto  i\Qari$mo  Sig.  Francefilo, 
nipote..      DiSubiaco*  ' 

AlSig-Sctriraio...^ 

IOnon  poffo  dìfjimularla  yofiratenere^aÀoue  bramo  la  •pofiratofla 
%a.tl  mondo.è  mondo  per  tutto}&  per  tutti.el  setirlo  più  Pvn  deU  al 
■  mjMfetil  più  delle  volte  no  da  effo  mMoimà  d&fMiglit'KZ*  disague» 
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)elle  lettere  del  molto  Réue?. 

difpiritUn  tanta  parità  di  caft  perche  tanta  difpafU 
e  tanta  difparità  di  lamentilcbi  bà  più  fetenza  bà  più 
dolore.  &  fe  voiftete  vn  di  colorotcbeper  efferpiù  intellettiui  fono  dn* 
€0  più  fenfttiui,fkte  che  tue  fio  priuilegio  no  vi  noccia  in  modo,chc  rio  vi 
gioui  à  fapere,cbe  tanto  è  buomòfenyi  coflan^a.quanto  donna  fen^a  b* 
ncftà;fendo  coft  proprio  delia  virtù  virile  la  forteto. ,  quanto  del  pregio 
f eminile  la  pudicitia.grande  [perone  vi  ho  me  fio  d fianchLalla  pr attica* 


wfen^a  gli  atti  sacquiHangli  habiti.bora  è  tepo  difilofofhr  con  le  ma 
tii,rion  con  laligua.male  sà  cbisà  per  altri,&  non  sa  per  fe  fleflb.  doppo 
battere  dato  al  pafiato  cafo  le  ter^et& le  quarte  lagrime>date  al  preferì* 
te  pericolo  le  prime ,  &  le  feconde  cautelalo  non  vi  mancherò,  frà  po- 
chi dì  farò  à  Hgma,fe  ben  non  ci  è  pià  quella  %oma.E/  morta  ricca  afe-* 
flefiai& poueraàgli  heredi.morta  a  quetviuii&  rinata  à  quèmorti.m- 
intendete.nè  vi  fi  rà  pià  per  quelle  vie,& pur  ci  fon  quelle  fperan%c~>  i 
tradite fperan?g*  Cercbiam  tyerufalem  cerchiamo .       Ì>i  Subiaco  • 

Al  Sig.  Nicolò  Tacer.     ,  Lucca*   «  <. 

ROMPEVO'  quefia  volta  il  fitentiofer  non  romperla  fede  .&cbi 
frena  la  lingua  àfolletito  amortf  quanto  piùquesle  montagne  fu* 
blacenfi  con  Paffveiga  del  fitofi  con  la  jantità  delle  memorie  mifepara 
no  dal  mondojanto  più  mi  vnifcom  con  V.Sigxbe  nel  mondo  sà  viuere 
fuor  del  mondo ,  &  efier  cara  al  mondo.'Da  Genoua  le  fcriffi  auànti 
mia  partenza  perVinetiaSDaferraralcinuiaifaluticoH  me^o  della 
Sig.Leonora  'BéUata-yCb'era  in  procinto  per  Lucca^r  di  qui  tinnito  al  m 
lirofacro  fpeco ,  doppo  cb*à  B^mu  hauerà  riceuuto  i  thefori  di  Santa* 
Q)iefa.col  fuggelb  di  queìì[fanti  lochi  verrà  ad  afpcurarli  tanto  più,et 
à  confolar  me  corl  gufio  delta  fua  deftderata  prefen^a,  &  co 7  frutto  della 
•fua  nobili filma  conuerfatione.Vj>ilro  S.la  conducaci?  le  fta guida  in  tut 
telette  of  emioni.  Saluto  la  S  .Leonora  ed  tutti  di  fua  cafa.  Di  Subiaco. 

.'  . 

AI  Signor  Cardinale  Antoniano.  Roma» 

HO' ricevuto  thinodo  furò  traferiuere  ì  carta  fgamina ,  &  diftefo  jò~ 
ura  vna  tauolettapZderà  nei  fatto fpeco,perpetuo  teftimonio  della 
pngolar  pietà  di  V.S.llluslrifs.verfo  il  noflro  V.S. "Benedetto. Della  puri 
tà  dello  (Me  ,  &  della  religiofa  nobiltà  de' fen fi  ,  onde  fi  vede  il  cor** 
foninrtnto  pieno  £vna  certa  dinota  maeftà  parlo  eonqueili  miei  padri, 
con  V offra  Signoria  jUttftrijfma  non  neri parlare ,  perche  >  oltre  clfeL 

foni- 
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Jgfi  henrffimo  di  cbepefofia  ilfuo  talento ,  W  g/i  ^»  w  ffw/fo  /<i  prtcor 
/p  co'/  meritotntte  le  glorie  d'ingegno ,  e**  alprefente  mira  ad  altro.T^o 
ftro  Signore  à  Voftra  Signoria  flluSlriffima  conceda  il  fine  defuoi  fanti 
proponimenti',  &  à  noi  confermi  la  gì  atta  di  fi  amore  uolc  Signore  %  & 
protettole,  come  lofreghi^mben  di  coreÀ& per  fine  le  bacckmoriné 
ttntemente  la  mano .  Santa  Scolastica.  x^    t.        {xi\    llA  £ 

e%  ni  yiuepià  felicemente  lontano  di  mei  bqual pufen%a  può  pél 
è  reggiar  la  mia  lontananza  ?  Voftra  Signoria,  non  f osamente  mi 
<pifiuc*nlefuc  nobitijfimelcttrre.,  che fontanta parte deW anima futu 
nmotofa  ma  co  [noi  leggìadrijfimi  ver  fi  ■>  ebùfon  tanta  akeqp  deUa* 
fm  stente  contemplala .  m'hd  mutato  mparadifù  di  fami  immortali 
f*}**àp*  nell'eternità  delfino  Stile ,  &  beatificati  nella  gloria  del  [uà 
nome.  Ch^pòteua mandarmi  di. vantaggio  ì  bò irafeorfo  vna gran  pai 
tedettopera  ;  Ci  quanto  à  componimenti  troueliìn  quella  maniera ,  che 
deftderauail  Tetrarca  ifuqi .  in  numero  più  fpeffi,  in  fi il  più  rari  « 
y  no  foco accènde  V altro ,  chi  sà ,  che  VoSira  Signoria  conquefio  bel  mei* 
Hpwou  infiammi  meancbor'a  à  dir  qualche  cof a  del.  mio  Tadre  S.  Tiene* 
detto?  il  quale  da  quefiofacro  fpeco  do  ut  lungamente  yifle  à  tutti  accol- 
to fuor  che  à  'Dio  y  cpH  quale  continuamente  conucrftmt  »  forfè  final  men 
te  qua  fi  aureo  Sole  dall'Oriente,  &  del  fuo  lume  riempiè  tutto  il  mondo* 
Qui  fabricò  quelle  fante  leggi  fiotto  il  cui  foaue  giogo  «orfe  -volontaria- 
menu  à  fopporfi  la  piÙTtobiì parte  dell' vniuerfo.  Qui  in  fomma  Signor 
(juafeo  èia  cuna  dell' antichi/fimo  Ordine  monaftico .  piaccia  à  Dio ,  che 
ci  fia\la  tomba  de' miei  troppo  bumani affetti &cbe qui  ibuomo mio fen 
fttale  rimagna  eternamente  fepolto .  Qui  vino  lieto  di  quel  poco  ch'à  no* 
firrnaturaè molto;  &  di  quel  motto  che  per  acquistare  il  Cielo  è  poco. 
Hchdaltrononècbe-vngrandijfimo  defiierio  d'ottener  t'intento. mail 
defiderar  non  bafta .  è  ntceffariofar  violenta.  Voftra  Signoria  mi  ci  aiu 
ti  nelle  fine  diuote  eleuationi ,  compio  t accompagno  co' miei  lenti ,  ma  pur 
fipriegbi.  &  refti  felice.    Dal  Sacro  MonaSleYo  Sublactnfe%  , 


.  ^   }j  '    *  Al  Sig.Giannattino  Spinola.  Gcnoua. 

M^DO  àv.sig.lc  lettere. molte  di  numero, poche  di  corpo! 
[e  la  breuità  le  può  far  belle,non  faran  fi^eJl  fkbro  dcWivniuer 
fo  nelle  cofe  grandi  e  fempr e  grande ,&  nelle  picc\ole  è  fpefiograndifftmo» 
V.  Sig.  cdftderi  la  zàgara. mar  auigliofa  cofetta  .  perciò  da  gra poeta  fu) 
(celta per  fogetto  d'alto poema,cbi  potere  in  cip  imitare  quefiografabro. 
M  non 


jtfft      Delle  lettere  del  moltaReuer.. 

1     non  f  irebbe  cattivo  artefice  .àme  la  buttiti  piacque  fempre  y.doue  md 
genera  ofeurità  ;  et  dir  molto  con  poco.non  mi  par.  poto  .  nelU lettera 
fe  fojfe  poffibile ,  non  vorrei  che.  leparoleauanTaffero  la  materia  ;,nè  i'- 
arte  fuperajfe  lavatura .  che  ifuoi  lumi  fodero  come  le  fìclle  nel  Qeto}le 
quali  non  folamente  fono  firmamento  del  Cielo  ;  ma  parte  di  efio  Cielo  me 
deftmo-.il  che  auuerrdfequefti.lumifaran  nàti  nella  Ietterai  non  tra. 
'   (portati-,  come  gii  occhi  nel  corpo  hurnano,  che  con  ejfo  corpo  nafeono 
Che  fanelli  come  chi  parla  familiarmente  ;  ma  chabbia  concetti  cornea 
chi  ferine  nobilmente,  cofe  ordinarie  ,  con  modi  eHraor  dinari  .accoflan 
domi  io  à  coloro  ,  li  quali  vogliono  che  la  lettera  babbia  ad  efjere più  col  ' 
ta  del  dialogo;  perche  l'vno  rapprefenta  chi  parla  aWimprouijo ,  l'altra  .  • 
ehi  fcriue  pelatamente,  non  la  vorrei  tantoaffettatu^a,  &  puntuale, 
Cbauefie  troppo  dello  Spagnuolo ,  ò  per  dir  megiioJelfupcrftitiofoi  ma\ 
fuor  di  Stiramenti  i  le  bcUatonnc per 'fouerchio  lifciojpcjfo  paiono  mtm 
belle.  Lavomi  come  dice  il  Tetrarca  dc'cappclli  di  Laura., 
negletta  ad  arte .  vna  rtificiofa  trafeur 'aggine  neila  lettera  e  molte  volte: 
accuratezza  fmgolare .  vorrei  che  fojfe  capr infetta  ;  ma  non.  ambttio- 
fa .  ò  che  L'ambinoti  fu  a  ricopriffe  fottoilmanto  £vn  ben  diffimulato  di- 
jbregio dife medefima .  ma ?affiamo*d fcfaft  piacemi cke.l.Contedi  $m 
entes  fidfucceffore  al  Contesile  di  (attigna  non /blamente  nel  gouer» 
no  di  eJMilano  j  ma  neWaffettione  verfò  Vojlra.Signoria.sò  che  fin  qu** 
fti  anni  à  dietro ,  mentre  egli  fi  trattenne  in  Cfenoua  roftra  Signóriaprto 
curò  di  guadagnar felo  con  nobili/fimi  termini  di  corte  fe  offeruan^a  %„ 
con  quelle  maniere  che  fon  proprie  di  lei .  dìfpiacemi  aW incontro  ebeu* 
non  ferina  di  propria  mano  più  per  la  cagione  che  per  l'effetto .  ognifeu- 
fache  ne  prende  è  mia  tacita  accufa ,  che  talhora  prendo  con  lei  quefUs  > 
mede fima  licenza ,  come  faccio  à  punto  bora .  Só  ben  che-mi  fcriuc  fem 
preco'l  proprio  core  ,fe  non  col  pròprio  pugno  .manon  faccia  male  fu 
non  fi  vuol  far  male,  difmtttttalhoral'efiercitio.detla  caccia  ..non.lu 
bafta  ót  infoiargli  animi  belli  fifoauemente  con  lagentile^a-y  che.  infi- 
.  diaglUnimalimanfueti  conque'fuoi  cani generoftì  conti ali  quali ,  noru* 
c)>e  laterra.ma  hè  ancho  l'aria  hlficure  vie  per  gli  auge  lli,nè  l'acquai 
occolte  latebre  ì&  nottandos  &  volando  .  fan  prefi.  Ella  sd  ben  cornea 
le  [campano  le  pouere  anatre  paluflri ,  che  delle  lepri  non  parlo .  Qrude- 
le  .  mi  perdoni  del  detto  fe  fi  pente  del  fatto  .pentafu. 
HiSubiatQ.' 


V  •  <-.'••         •  *.>>.»      ;         •        ...  4       'M.l  ì  i  ,        '  .  ■ ■  * 
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Al  Signor  luigi.. 

PI  .AC  EMI  che  ce  n  Varriuodel  nouo  [hcc  eflore  Vdflra  Signori** 
refli  confolatat&  rifiorata  dc'pajfati  danni  ;  &  m'edifica  mirabil 
mente  à  non  procederne  più  aitanti  conerà  Fauucrfario  ;  oltre  che  lapu- 
%wjkwa*topj)0  difettale .  Egli  hà  doueferir&9fiùtàignQriayl' offro* 
Signorìa  nonbà  doue  ferir  lui.  Sila  è  molto }  egli  è  nulla,  conti a  nulla* 
non  $  hà  à  combatter  [e  non  con  nulla.  E  fefurVofiia  Signoria  hauejfs 
onde  vendicar  fi  ;  nè  anchofaiia  necefiario  por  mano  all'armi  •  Egli. pro- 
prio le  hà  tolto  la  fatica .  volendo  vendicar  fefieffo ,  ha  vendicato  leu  in 
vindi&am  contrayindi&am .  Soleua  dire  vn filofofo ,  credo  Swatc, 
che  per  far  l'buomo  cauto  in  quefiohumano  viaggio  era  necefiario  cht 
Me  tempre  accompagnato  ò  4a  verande  amico,à4a  vn  gran  nemico. 
perc^vn^auerebbeanHèrtito  de'fuoi  mancamenti fedelmente ,  f- 
«Itro  punto  agramente ,  &4ì  vantaggio  tenutolo  memore  „  parloMth 
mor  paffiuo  dife  medeftmo  ;  che  neirimanente  credo  che  Vofira  Signo- 
ria  fia  in  ciò  della  qualità  mia ,  che  non  tema  ,  fc  non  chi  ama .  Ondc^ 
fi  raccoglie  che  gran  profitto  fi  caua,  anco  da' nemici  ;  any  in  qui  fio  fé* 
fo  molto  più  che  datfli  amici*  che  gli  amici  fin  rari)  &  que'rarimoltc_> 
•volte  a  fi  al  indulgenti ,  i  nemici  molti.&fempre  mordesti  co'l  dente  di 
maledicendo*  dirigor,ofy  cenfura.  Etfe  co  fi  è ,  non  fai  amente  non  fi 
bau  da  odiare  i  ma  da  amarci  nemici ,  &  come  flagello  di  Dìo^zr  co- 
me mc^o  d  i  farci  accorti  nel  viuere,  &  anco  come  coloro ,  li  quali  per 
farci  quefto  beneficio ,  tapini  offendono  grauemente  fe  fieffi.  Hor  non  hÀ 
fatto  co  fi  quel  miferpì  bà  voluto  ,fparar  le  bombarde  contra  il  Cielo;  & 
oltre  Cbaucrft  fatto  fpaveiar  per  pa^o^bà  ceti  fumo  Coperto  gli  occhi, 
dir  of curato  il  Cielo  nude  fimo ,  fi  che  non  ha  fa  putofihiuar  le  fue  palle-* 
ìfleffe,cheritornadoprcc'-pitofeà  ha  fio  nò  l1  b abbiano  gr aumento  per cóf* 
fo,&  fattolo  miferabilc,&  abomineuole  fpettacolo  a  ciafcbedunoJal  che 
Volli  a  Signoria  per  tutti  quefli  conti  bà  fatto  bene  à  non  paffareoltra* 
feco ,  IlSignor  Zuffo  ne  gode  come[uopaitialc%&  diquel  petto  arma 
to  di  fede  bd  fatto  in  quefia  vtcafionevn  forte  muro  alla  riputation  di  V. 
tig.  &  della  lingua  vn  folgore*  &deUa  voce  vntuono.cbe  poffo  '4irle, 
JÙ.yantaggio^  l'ajbettiamo  dami  fimo  che  baueri  Mriceuerclc  vifitt; 
p  #  la  noua  degniti  accrefeinta  al  nipote  ideila  quale  ì  certo  meriteuole* 
fendole  giunta  per  gradi  ,  &  non  per  fakhfe  ben  con  veloce  corfo .  terrò 
l' indiri^o  ddlc  Ietterebbe  VoHra  Signoria  aui[a&  me  le  effero  di  vi* 

uo 
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ho  core .  tistruntio  non  mifcriue.flà  in profopopeia  .[e  Voftri  Signi* 

ria  ne  sd  nulla  ce  ne  faccia  moto,.»,. 

  ..  .  ;  uàoflgSEÌA 


•  > 7    *  Al  Signor  Paolo  Grillò  •  Napoli. 

•  *»*  f  I  •        I  5  •  V     •    ^  <  1  * }  M 
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1^  fitti  non  fi  può  vmerein  frequenta  fenqtfoépito ,  nè  infolitudì 
nifen^a  inconimodo .  Io  ferino  fpefio  à  V .  Sigi  ma  le  lettere  fon  tar- 
de  i  perche  l'occafion  de%meffi fon rare  :cbe  non  femprc  fi hanno  per  Jty- 
ma , nè  l{omx  fempre  li  ha  per  quà  ;  onde  ancho  le  vojire  vengono  qitan 
do  pofiono .  Peggio  comeftauate  tuttauia  inprattica  di  comprar  l'Equi 
ie,&  S£aJJano,C Equilèjjò  veduto ,et mi  piace  p  la  vicinale  di  Leccio  ; 
che  lo  fd  loco  affai  ciuile,et  comodo.S  Xafjano  nosòd'hauer  vedutolo  hà 
pregato,  &  fatto  pregar  Dio  che  v' infatti  il  megiio.Et  voi  hauete  fhtta 
bene  à  darne  parte  a  parenti  ,&al  Signore  Scipione  in  particolare  ; 
benché  il  conftglio  loro  poffa  efìer  foretto ,  per  lo  deftderio  che  tutti  han- 
no che  ritorniate  alla  patria  ;  il  che  non  fuccederehbe  coft  di  leggieri /eJ 
faceflequeHa  compra .  La  voslra  prefen^a  nella  patria  farebbe  di  conte* 
gma  vniuerfale ,  di  beneficio  alla  cafa ,  &  alla  famiglia  noslra .  fe  ha 
nefle  genio  à  carichi  publici ,  non  ve  ne  mancheriano  :  sì  dltr  amenti ';pà 
urtile  nella  libertà  publica  tanto  più  godergli  agi  della  libertà  ptinat*. 
non  *d  mòm  condurre  Mtfiotile  in  mè^o  à  dirfe  coft  far  ia  bene,  è  nò.  e  /; 
bnomtni  partano  freflo  da  jpeculatiui,  &  viuono  da  prattici  fecondo  ìhe 
lor  torna  meglio,  iicobene  chi  ,  fe  Trapéli  v  è  grane  per  li  tribunali  , 
per  gli  officiali,  &  per  fimiliintrichi  ;  ritirandoui  neiRjgnocon  domi- 
nio di  vajjalli  non  verrette  àreslirne  cofi  afiolutó  tome  vi  pare .  àn'ri  ui 
nomile  effere  pià  intricato  ; peroni  ombra  di  di  [gufo  mUlericorfi,mil 
h appoggi, mille  protettori Mille  fubornatori  .Sòh  che  molti  di  que*  Si 
gnorottiper  non  metter*  irflomprometfo  Ut  maffima  fon  corretti  molte 
volte  à  bert  i* amaro  càlice  dell  'indegnità  ^  forte  affé  c omnium  con  tutti 
quei  c.hanno  Signoria ,  &  co* gran  prencipianchora ,  alcuni  de'quali  non 


ti.  fi  comprar terre 'poi, t'IcommetmneHgouèrno ad  altri  non  mette 
femore  conto  ì  thabìtarui  di  continuo  èvnjkreifuoi difendenti  hmmi 
ni  di  cafale  ;  mentre  fi  può  feruir  nobilmente  comandando  alla  fua^ 
patria ,  ò  non  obedire  indegnamente  :  intendendo  maffime  de'gtntilbuo 
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P.  D.  ArigeloGrìlIo.  '  "  sii 

mìni  nati  in  Città  Ubera  comefiete  uoutanto  *i  bò  voluto  accennare  inton 
no  à  quefla  pr Attica  9fe  bene  à  tuttodoueretfyauere  bauuto  matura  con 
fiderationedo fono  in  efpeditione  per  lo  noflro  capitolo .  Da  l^ma  riferì 
uerò  y  &  fucceffiuamente  fecondo  te  occafioni  ,  &  le  commoditdjddio  fui 
fempreconvoU  DiSubìaco. 

Al  Jig.CardinalColonna.  Roma. 

Acuì  pojfo  io  con  maggior  conueneuole^a  ìndirhgar  quefla  fecon* 
da  parte  de'mieipietoff  affetti ,  ebe  à  Voflra  Sig.  flluflriffìma^ 
la  quale  con  l'infinita  fua  corte fta  fi  è  fatta  gid  vn  pe^tofà  prima  parte 
deWafjettuofo  mio  cere  ?  *Alfuò  nome  dunque  eccellenti/fimo  la  dedico, 
ornamento  de  i  doni9fommo  pregio  de  i  ver  fi.  Jllti  mio  Sig.Illuflmffimo 
fapprefento  .rìconof cimento  di  obligo  ,  non  pagamento  di  debito,  Chri- 
fio  vltimofine  de'fuoi  nobilifjimi  penfieri ,  &  principal  foggetto  di  que- 
fla dinota  poefiatelegga  lei  nel  numero  de  cittadini  celefli ,  mentre  ella* 
legge  lui  nclVkumiltd  di  quefla  religiofa  operetta  tcome  lo  prego  ben  di 
core  , &à Vofbra  Signoria  llluflrijfima  bacio riuerentemcmela  mano . 
v  Dal  Sacro  tJMonaftero  Sublacenfe, 

Al  Sig.  Giorgio  Spinola  Luciani.  Genoua 

IlS'^ìCCOUGO  di  bauer  tacciuto  troppo  con  Voflra  Signoria  mi 
£VjL  me  n'accorgo  d  tempo;che  la  fua  lolita  corte fia  fà  fempre  diligen- 
ti le  mie  ncgligen7g,&  fuppUfce  à  tutti  i  miei  mancamenti  facendomi 
dì  cont  inuo  nulle  mercedi  •  benché  sé  io  debbo  dirle  il  vero ,  ho  più  tofio 
tra  \af ciato  qucflo  vfficio  per  non  mi  parer  neceffariotche  per  altro\hauen 
do  maffmeco*lme\xp  de*  noflri  padri  di  S.  (atherina  fatto  porgere  afiai 
fpeffe  k  mic  falutationi  à  V.Sig.&fapendo  ch'ella  non  è  molto  fcropolof* 
in  quefla  forte  di  copimeti.H  ora  p  nò  parerle  in  tutto  motanatoja  vifito 
co  la  manoM  (aiuto  col  core,&  me  le  ricordo  to  tutto  l'affetto,  (ofi  faccio 
al  S.Carlo,($  à  tutto  il  rimanete  di  fua  cajaMrca  lo  flato  mio,trouomi  af 
fai  cateto  in  qucflolocofà  già  babxWione*&  eremo  del  mio  T.  S,  Bene- 
dettOy& €  altri  tati  di  fua  difciplina,tal  che  co  la  presela  de lochimi  fi 
vano  rapprcsetado  i  tcpì,&  lepfone;&  co  fi  sate  memorie  vego  à  paffar 
me  altre  meno  vtiliì& meno  grate,  oltra  che  le  occupationi  del  gouerno9 
&  l'ejjercitio  del  eboro  non  mi  concedono  troppo  bore  vacue  ;  né  la  vici* 
manza  di  Roma  mi  lafcia  del  tutto [olitario  .  quefla  vicinanza  rendei 
afiai  ciu  ile  ,  &  commodo  qflo  cotorno;ct  la  terra  di  Subiaco  #  particola 
re.  Paria  è  buona  et  più  afe  ima  dicotefia  noflra  di  Genoua ,  end' io  ciflò 
ambo  più  fano  #       à  Goffra  Signoria  l  effer  mio  *  2{ofìro  Signore 
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pòveri  il  fuo  conte  piàdefidera  .  JEtfefi  ricorda  quanta fernpremhè 
fauorito,  continui  di  perfuaderftctoioTMofuojum  dirà  fautóre  \  per* 
ch'io,  p€rmiapo£afortejtmUferuofcmtt.tà{def^ 
più  che  jtruitore,tè  io  miroàfuòi  meriti,  a'mieiohlighi  ,  &alla  mjira 
antica  amie itia.    "Val  Sacro  tJMon&Hcro  Sublaccnfe 

- 

AI Sig. ÀgofKno Rocchetta.   Roma*  ..:\ 

.  vrj  .  »  *.   J\M  uì  .  \       v;tì*        ;»  't 

Ljt  mi*  dimorai  fyma  fà  tanto  brine  ,  che  da  riceverci  the  fori 
'di  Santa  Qfiefa  tri  poi,  non  mi  aitando  tempo  di  fare  altri  negoty 
riè  compimenti .  ftamo  tanto  vicini  Dio  grafia ,  ch'io  fiero ,  che  PofirsL* 
Signoria  non  farà  men  pronta  ad  accettar  l in  uno ,  ch'iole  fo  alia  noflra 
^bbatia ,  dì  queUo  ci?  è  corte fe  in  offerirmi  cofìì  lacafa  fìta.  Di  fiate  non) 
è  Subiaco  ingrata  flamba  .mi  ,fon  compiacciuto  oltre  modo  chéi  nego- 
thconl'Jllufiriffmo  dt^fcoli i  fia  riufèìto*  come  fi*  frerMta  dalla  Juaj> 
prudem&,&  di  quel  che  fua  Signoria  JlluUriffima  bà  pa fiato  feco  bò  fen 
t'ito  molta  'contentezza,  benché  à  me  non  fianoua  l 'Immanità  di  quel  Si 
gnore,foggetto  veramente,  &per  eminenza  di  valore,e  per  benignità 
di  natura  meriteuóte  (fogni  grandetta  >  eSr  dell'amor  di  ciafebcdQno  . 
Il  Signor  Paolo  mio  fratelloiiauerà  acquiftoto  vn  granpadrone ,  fi  come 
io  ;  &  ?vno,&  Vakroattenderemo  à  conferuarcclo  con  ogni  dimcflratia 
ne  di  amore  noie  ofiequio ,  &  di  diuoto  feruigio .  Me  corteft offerte  poi 
di  V.  S**bnfarò  altra  rifjiofta,rìmettendo  tutto  quel  cti  io  ne  potè  (fi  dire 
al  molto  ch'io  ftderiodi  fare  doue  mi  fauorità  defuoicomadamcnti.Et  no 
ftro  Sig.le  conceda  ogni  fua  più  defidcrata  profterità$&  contenterà.,  » 
Di  Subiaco. 

\  .  i  "j ,»  r(ì 

»  ••  -+\         "  * !'        l»  '  'l'i  ».  V:  '* 

Al  Sig.  Flaminio  Priami.  Homi'  \  >    .  -  \ 

1  ;  .....  '  -V  ..tH-     •  « 

H&  vice  unto  il  nouo  Gouernatore  con  quell'animo ,  che  mbaueuam 
già  preparato  ifuoi  meriti,  &  l'honorate  reìationi  di  V.  Sig. 
Credo  che  farà  buon  miniflro  del  Sig.  Cardinale,  &  ottimo  ir ftr omento 
di  pace  tra  q  ne  il  e  genti .  non  mancherò  in  tutte  le  occafioni  di  moftrargli 
la  buona  volontà  mia  ,deUa  quale  VoRra  Signora  ha  potuto  fargli  fede 
con  molta  ragione  offendo  uerfo  di  lei ,  &  grande  9&  piena  di  molta 
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Qtmt.jllSig.  Cardinal  mio  Signore  fàccia  burnite  inchino  per  parti 
mia .  &  tengami  ella  veramente  per  fuo  ,  &  amico  , &  fer nitore,  che* 
ta_leme  le  confermo  r&ftabilifeo~      Di  Subloco* 

Al  Sig-Fcancefco  Gualtieri*  hi  ».  ^  © 

'         v  -  «'  ;     ,u  ^ 

H>*'  £/i  tfw'J  Sig.Oio^attifla fi  troua  in  cotefla  corte  ? 

la  rifolution iti  fuo negotio .  U  quale fendo  in  gran [parte  nell'au- 
torità di  V.  Sig*  pregoU  à  Iettarlo  ,  non  dirò  da  quella  lunga  tortura  di 
beffa  ;  madijfuefia  dura  fojpenfion  d'animo  ,& difciorlo  (  per cofi  dire) 
da  fi  tormentofa  funeydcuiflà  tuttauiadppefi  \fe  merita  il  trattoceli* 
ion'Diot  te  nàscali  9accioch  e pofia  andare  pei  fatti  [noi ,  che  fon  di 
-  qualche  confideratiorte  .sa  ben' ella  che  tal  bora  è  vna  fyeeie  di  mi  feri  cor 
dia  recider  tofio  yfi  come  è  ~pn  venere  d'acerba  crudeltà  prolungarla* 
-pena .  sè  d  miei  pneghi  è  necejfario  aggiunger  quelli  del  Signor  Guido* 
affettili  toHo ,  &  le  lagrime  infieme  .  le  raccomando  quefta ,  efpeditione 
quantopojfo  *& le reHo alfolitoferuitore  *    Di  Subiaco » 

ÀI  Signor  Bartholomco  Zucchf. :  Milana* 

NEI  mio  ritorno  disarma*  doue  fi  è  fiuto  U  nottro' Rapitolo ,  hà 
trouatqvn^di  ZI.  Sig.d*8.M  zJMarqp.  non  dirò  vecchia ,  per 
fittele fitc  letter^noa,fonà,foggette  al  tempo}  ma  dirò  tarda  ricetto  al 
mio  lungovitggio  > &  alla  mia  lunga  ejpcttatione  :  che pureftaua  attem 
dendo  un  defiderio doue  ella  (offe  rperfcrìuerle  fen^a  commetter  le  let- 
tere intuito  alla  ventura.  Horncl  rkeuerlahò  fentitomoto  di  animo  , 
nel  leggerla  allegrerà  di  core  r  nel  rileggerla  difpiacer  di  mo- 
mento ;  perche  mentre  ne  ricetto  vna,  m'autfo  ch'io  nhò  perduto  due- 
fé  la  perdita  fi  ha  a  mifurar  dal? acqui/lo  nonfi  può  dir  che  non  mi  fio* 
4i  molto  danno .  manco  male  che  in  effamofira  V.  Sig.  d'hauer  voluto 
più  tosi  o  dubitar  delia-mia  falute ,  che  della  mia  gratitudine .  troppo 
ingrato ,  &  feonofeente  farei  ior  Signor  Zucchi  rsè  io  non  rifonde ffi  f 
quelle  le  nere, che  per  mio  proprio  'mterefie  deuereiprouocare  anchora* 
con  tutte  le  octupationi,  &  tutte  le  malatie  del  mondo .  ma  ella  hàvol* 
tooltre  il  dolore  di  quefta  mia  perdita  y  ch'io  fenta  il  rigor  della  fua  giù* 
£litia-r:on  l* aggiungermi  ancho  vna  bnona  penitenza,  hor fono  huomo 
Oofuartificiofo  che  tardi  ferina  è  V.  Sig*  fer  fkfk  defidmr  le  miei  lette- 
te* 
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te  ?  questa  è  l'openiont  che  hà  della  naturale  ingenuità  mia?  cbe  rio*  ài 
ceua  più  toHo  per  fargliele  dimenticare ,  è  per  non  ?  annoiare  ?  ma  etlé 
dime,&  delle  cofe  mie  fente  troppo  hmge  dal  yero .  forfè  lofà  per  hono- 
rami ,  chiedendomi  pofeia  ch'io  diuulghi  le  altre  che  fono  in  registro  . 
il  mondo  bfyoppo  occhi ,  hà  troppo  gufli ,  &  per  ciò  hà  varie  Jenten^e9 
&  varie  lingue .  Ella  hà  potuto  farlo  deUefue,  che  dandole  al  mondo  lo 
bà  date  aW  eternità ,  infinitianni  viueranno ,  poiché  da  infinite  ItngwLj 
filodano.cofi  odo.  quanto  a  me,  affai  è  di  quelle  poche  ch'ella  fi  è  com- 
piacciuta  di  fare  andare  in  frotta  con  l'eccellenti .  benché  facciano  fede 
dtefier  pià  tofìo  aggregate  in  que' nobili ffimi  volumi  per  ecteffo  d'amore 
che  per  merito  digiuflitia  :  potendoft  molto  ben  cono/cere  al  paragone^ 
the  concerto  fanno  i  Grilli  coHufignuoli .  la  fua  penna  tla  fua  lingua ,  fi 
fuogiudiciofono  hormai  troppo  intereffati  meco .  fi  conojcevbor  che  fa* 
rè  io  ?ò  che  afpetta  ella  da  me  ìvàda,cbe  per  ringratiamela  non  ne 
yoglio  ringratiar  con  la  penna,  faccia  l'vjjicio fito chi  è  baflanteà  farlo» 
tna  doue  le  inumo  quefta  ?  a  Stilano,  b  à  *j\lon\a  \  Et  venga  à  l\o* 
ma  f anta,  al  giubileo  al  giubileo.  DiSubiaco. 


NO  7\{  mi  fon  fermato  tanto  a  'Roma  nel  mio  ritorno  da  Capitata* 
c'habbiafiotuto  fodiffar  con  Voftra  Signoria  nè  con  me  fteffo  al 
debito,  &  al  defiderìo  che  haueua  di  goderla  almenodue  bore .  noi  altri 
stonaci  non  ci  mouiamomai  co'lmoto  proprio ,  ma  folamtnte  co'l  mo- 
to dTvn  primo  mobile  velociffimo,  &  rapidi ffimo .  imperò  la  facendo* 
non  è  andata  in  tutto  mate,  in  vece  di  lei  hò  trovato  la  fua  lettera  accorre 
fagnata  con  vna  dei  nofiro  Signor  Zuccht  tutta  di  zucchero  .  dolce  riffa 
yo  .  mando  larifpvila  qui  inclufit .  Del  Signor  Lelio  gabrklli  non  ne~> 
bò,  nè  altra  di  Voftra  Signoria  fuor  di  que  fia .  faranno  andate  in  fini* 
flro.baflacbenon  vada  irrfinifiro  C  amore ,il  quale fen^altro  me^o  dee? 
!  tenermi  in  buon  credito  degli  amici ,  &  in  particolare  del  Signor  Le  li  9 
fe  mi  bauefleper  contumace .  di  quelle fperan\etpoi  nulla  di  grafia. chi 
ponfpera  non  teme /chi  non  teme  uiuy  contento ,  mimo  coutenti  « 


,  I>.  D.  Angelo  Grillo)  j9y 

Al  Sig.  Card  inai  Pinello.  Roma» 

Lli  mia  diuota  offeruan^a  ver/o  V.Sig.  llluftrifc.non  permette  tb'p 
ponga  pndungo  indugio  à  venirla  4  riucrire.dcfideraua  di  fin  que 
(lo  vfficio  perfonalmetc;ma  il  mio  ritorno  da  Capitolo  è  flato  ft  frettalo  fa 
che  non  mi  hà  conceduto  difcegliere  bora  opoitunapcr  lo  pagamento  di 
queflo  debito .  pagberollò>ò  più  toflo confefierollo con quefle poche  rigbe^ 
quaft  con  carta  di  obligationeja  qual  [eruiràancbo  d  V.  Sig.  lUuftrìjs.  p  . 
.memoriale ch'io  tuttauia  le  vim  deuotifsimofermtore.&  le  bacio  riverì 
temente  la  mano.      Di  Subiaco. 

•    *      "Wl   '  Al  Signor  Cardinal  d'AfcolùRom£ 

CO*l  noflro  Tadrc lettore mando  ày.f.flluftrifi.la  lettera gratìofaì 
ò  più  toflo  gratiata,da  che  col  me^Kp  ditfja  vicn  la  cogregation 
mia  ad  aggregare  à  fe  flefla  ornamento$&  beneficio  di  tanto  fplendoreye& 
di  tanto  rilieuoyquanta  è  l'autoritàri valore  di  V.  S.Illufìriffima  accom 
pagnati  dal  [omino  pregio  d'vna  bontà  inuiolatat&  d'vnavita  innocct) 
■  tifsima.fiane  ringratiato  Iddio, e' 7  nofiro  'Padre  S,Bcnedetto,cbe  ne  pro- 
cede di  tanto  (ofiegno  in  tempo  di  tanto  bi[ogno.impetrine  apprejjo [uoj 
*J)ìuina  Maefià  di  efier  tali ,  che  V.  Sig.JlluSlrijsima  fenta  ogni  giorno 
più  vivamente  quella  Santa  participatione  de  noflrijpiritualieffercitij, 
tome  noi  già  buon  pe%%p  fa  prouiamo [edibilmente  gli  ejjctti  della [udj 
Mima  uolontà,&  detta  fuafermifsima protettione.   Vi  Subiaco. 

» 

* 

Al  Sig.  Cardinal  Colonna.* 

IL  nofiro  Capitolo  mi  hà  co  n fermato  al  carico  dì  quello  Mona Hero  i 
in  pafiar  da  l{oma  fui  per  darne  conto  à  V.  Sig.  fllujìriftima,  &  rat 
Ugrarmene  Jecoyper  laparticolarrelatione9che  fladoio  in  que  fio  loco  pof 
fo  hauere  verjo  il [eruigio  di  lehma  trouai  ch'era  ita  à  Marino.con[enta 
che  per  ri/loro  della  mia  poca  forte  habbia  io  à  filmare  d'hauer  compito 
al  prefinte  vfficio  con  qucfy  brieui  parolc,cbe  deriuate  dalla  pura  fonte 
del  corea  V.  Sig.  flluflrijs.  a  ffettuo fornente  inuio,&  bumilmente  le  ba- 
cio Umano.      DiSnbiac?,  j 

.Si  AMofl- 

* 
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*       Delle  lettele  del  ritolto  R*uer. 


A  Monfìgnoreil  Vefcouo  dì  Bobio.    Roma  • 

V.  Sig.  Kjuercndìjfima  mi  ha  prcucnuto  con  tcffitto^ma  non  con  la 
volontà .  Rieri  fui  in  safa  (hlonna  per  riuerire  fJMonfignorc  II- 
lufiriffimo.mi  fu  detto  ch'era  ito  à  Starino .  fperaua  con  questa  occafto 
ne  di  vifttar  lei  parimente ,  conforme  all'oblìgo  ch*io  tengo  con  la  genti 
le'Zja  fua  *farà  con  miglior  fortuna .  lafciole  intanto  vn  volume  dell' o- 
-  fere  mie ,  che  gli  altri  non  ho ,  nè  ritrotto  in  Kgma  .  il  Vadre  *Rettor  di 
tJMonte  CauaUo  gliele  appreftnterà  a  mìo  nome  ?  Rsfte rà  almen  paga* 
d'hauerlo  ,fe non  [odi  sfatta  di  leggerlo .  fi  Heucrendo  di $.  Simplicia- 
no^'l  Ven.  di  peggio  fuoi fratelli  stati  bene,fe  le  r accomandano, &  io  leu 
bacio  la  mano»&  prego  Iddio  che  la  TUtuerendìffima  fua  per  fona  guardi 
fempre.         Di  Subiaco. 

AI  Sig.  Nicolò  Tucci.   Lucca.  . 

L^f  mìa  lunga  peregrinatione  ha  fatto  peregrinar  parimente  buon 
fem  la  cortefe  lettera  di  V.  Sig.  la  quale  non  mi  ritrouando  hà 
quefli  paefi  andò  à  ricercarmi  fino  à  'Parma  ,di  doue  era  partito  poco  a- 
Manti  ;  onde  di  nono  ritornatafene  mi  hà  al  fine  ritrouato  qui  in  Subiaco% 
doue  I  bà  raccolta  %  fe  non  cinta  di  Qliua.quaft  pacifica  %  &  dinota  pere- 
pina^lmeno  quafigran  donnahonorata  del  prk  nobile  alloro ,  c'habbia 
ta  Tofcana  tutta  Meo  della  gtaue,  &  dottiffima  canyon  di  V,  Sig»  del- 
ia quale  che  può  dire  yn  ^Angiolo  altrettanto  lontano  dall'opere,  &  dal 
lume  di  quelle  menti  beati ffirne ,  quanto  nella  grauexga ,  &1  caligine^ 
propria  fauerchiamente  bonorato  di  fi  felice  nome* che  può %dicoyegli  dire 
doue  parla  vn  ^ingioio  cufìode  a^vn' anima  fi  bella}  vn'angiolotche  cet 
to  alla  facondia ,  &  alla  dottrina  non  può  efjer  di  altro  che  del  fuprenté 
ardine  de1  Serafini  ?  &  con  che  eloquenza  parla  egli  ?  con  che  efficacia* 
perfuade  ?  con  che  magi  fiero  conduce  l'anima  dfe  commeffa  alla  coment 
plation  del fuo creatore /nentre  nel chiariffimo  chrifiallo  di\fe  iiefio ,  pò* 
fcU  nel  vago  fpecchio  di  lei  propria y&  finalmente  nel  lucidtffìmo  volto 
del  Sole  le  fa  vedere  l'imagine  diuinijjfima  di  quella  in  comptenfibileu 
efen^a  ?  come  ben  dipinge  egli,&  con  che  vaghi  colori  ?  difjegna(ò  mi» 
tabil  pittore)  col  viuace  carbone  de%pitt  degni  Vadri  \  ma  colorijce  con 
gli  acceft  colori  del  piti,  fublime  cielo .  Efce  dalle  pià  dotte  fcole  della  ttr- 
ra,ma  parla  con  la  più  [celta  lingua  delparadifoSerba  l'autorità  de* grò, 
maefiri  di  lucerna  no  quell'idioma^non  quelle  forme  Jnfomma  io  no  pof 
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fo  dirne.tl  mio  Sig.Tuccifolo  ne  può  degnamente  ragionare  che  n'ha  fa 
fiuto  fi  altamente  fcriuere .  hor  dell'ali  proprie  nonficauò  la  penna  il  bel 
h  angiolo  fuo.perche  egli  fi  proportiunatamente  ne  fcriuefìe  ?  fi  eresio . 
tanto  lontano  da  cenfurai  queHo  angelico  partotquanto  altro  difetto  non 
mi  par  cb'iociconojcaje  non  che  non  può  effer  compiutamente  imitato  9 
&  bafiant  emente  lodato  .foto  correi  che  V,  Sig.  in  facendolo  ricopiarci 
duifajje  il  copifia  d'vna.ò  due  cofetteyjegnate  più  toflo  per  compiacere  al 
la  volontà  di  lei  che  me  lo  comandai  in  per  feruire  Vopera  che  non  ne  hà 
bi  fogno;  &  perche  ella  creda  indubitatamente  ch'io  lodo  tutto  quejio  bel 
liffimo  corpo  con  veritàtmentre  con  ingenuità  qualche  picchia  ruga  nel 
le  fue  vcHimenta  auertìf cocche  non  rilieua  in  fomma  altro  ,fe  non  cha 
V,  Sig,  lo  tolga  ancho  dalla  cenfura  dc'critici,poicbed  parer  mio  thàaf 
fuurato  dall'ingiuria  degli  ann'ufongià  diuenuto  non  sò  come  gelo/o  di 
cofi  bella  cofa.& quejio  è  quanto  alla  poefia.quanto  àmeyfon  giunto  da 
Capitolo  fiacco  dal  lungo  viaggio^  mi  vò  riftorando  co'lripofo,&  con 
gli  agi  domeflici.&  tanto  farà  confolata  qutfta  mia  folitudine  guanto  f€ 
ri  vifìtata  dalle  fue  gratiofe  lettere  Jbaflandofolamente  che  mi  vengane 
da  leiperefiermi  &  carey&  neceffarie.Le  ne  potrei  forfè  render  la  pari* 
glia  con  la  prefen^a  quefl'anno  che  viene>pcnfando  neWarriuar  fino  à  Gè 
noua  di  pàfiar  per  Lucca£3  riueder  V.  Sig.  doppo  tanti  anni  &  Pvnicai 
Sig,  Leonorafdelle  cui  Mnf€&  del  cui diuino ingegno  botmai  ne  poffiam 
promettere  ogni  éccellen%i.la  (aiuto  intantot&  à  P.Sig.  tettando  al  fa- 
lbo diuotifftmoferuitoretpregole  da  Dio  eterna  gloria  in  quella  luce,  del 
la  qua  nel  fofeo  di  tanta  caligine  fi  luminofamete  ragiona9&  fi  celejlemf 
te  ferine.  Di  Subiaco.neU  inuiar  le  lettere  ferberò  l  crdìru  dato. 

aÌ  Sig.  Gianncttìno  Spinola.  Gcnoua. 

Vti^A  di  V,  S.di  18  di  Mary  mi  fu  refa  in  Bolognajouè  nelVan 
dare ,  &  nel  ritornar  da  Capitolo  feci  breue  dimora  *  &  vifitai 
%fttonfignor  VecelegatOfól  quale  parlammo  di  lei  vn  pe7go.di  là  rif pa 
ft;&  fe  ben  mi  ricordo  tra  gli  altri  particolari  chiedeua  il  madriale  di 
quel  ^aualieroytbe  V.Sig.  accennaua  di  mandarmi ,  &  non  mandò  no  £ 
darne  giudicio;ma  per  leggerlo  come  co  fa  bella,poichétale  pareua  à  lei 
the  nelgujìo  delle  poefie  non  prende  il  brufeo  per  mofcatello,  afpetterò  di 
vederlo  in  ftampa  di  M.  Fabiano;  ma  più  d'intendere  dello  Rato  fuo,  del 
quale  )  molto  ragionevole  ch'io  fiafollecìto  perche  fon  follecitato  da  chi , 
V.S  il  sàyche  mi  riama. di  me  poco  hò\chedirle*viuoall ufan^a  del  mon 
do,  giorni  jèftnii&  mefi  nubilofuimperò  affai  (ano  del  corpo^&affa  \  ed 
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3*6     Delle  lcttef  è  del  molto  Réue?. 

#  rf*  dilicateqp  di /piriti. in  tanta  parità  di  cafi  perche  tanttdifparP 
tà  di  animi?  perche  tanta  dif parità  di  lamentihhi  hÀ  più  fetenza  bàpii 
dolore.  &fe  voifiete  vn  di  coloro9che per  efferpiàintellettim fono  ani 
co  piàfenfitiui, fitte  che  ottetto priuilegio  no  vi  noccia  in  modo*he  no  vi 
gioui  àfaperetchetjntoèhHomofen^a  coflaw&quanto  donna  fen^a  ho* 
neflà;  fendo  coft  proprio  detta  virtà  virile  la  fartela ,  quanto  del  pregia 
f eminile  la  pudicitia.gr 'onde [perone  vi  bò  mefio  a' fiancbUlU  frastica* 
MnfenzagliamYacquittartglihabitiMm 
ni, non  con  IdUguamalc  sà  chisà  per  altri,&  non  sì  per  {e  tteffo.  dopp* 
battere  dato  al  pafiato  cafo  le  ter^e,&  le  quarte  lagrime,date  al  pretori* 
te  pericolo  le  prime,  &  le  feconde  cautelalo  non  vi  mancherò,  fràfo- 
thi  dì  farò  à  H$ma]fe  ben  non  ci  è  pià  quella  %oma.E'  mortariccaàfiL* 
flefia,&  poma  àgli  heredi.moita  àquéviui><&  rinata  à  quemorti;n>% 
intendetene  vi  fi  và pià  per  qudleriei& pur  cvfmqudUfpmn^jn 
tradite  fperan^e.  Cerchiati  qierufulcm  cerchiamo,      Vi  Subivo* 


Al  Sig.  Nicolò  Tacer.     ,  Lucca.  «  •  • 

R*OMMRp<  quefla  volta  il  filentio  per  non  romper!*  fede  .tychi 
frena  la  lingua  àfòlleeito  amore*  quanto  pi&quettc  montagne  fu- 
blacenft  con  ¥ajf>re'%ra  del  fitojù  con  lafantità  delle  memorie  mifepara 
no  dal  mondo  ytanto  piùmivnifcono  con  V.Sigxhe  nel  mondo  sà  viuere 
fuor  del  mondo ,  &  efier  cara  al  mondo.'Da  Genoua  le  fcriffi  auanti  f/L> 
mia  partenza  perVinetiafDal errar ale inuiai [aiuti  co'l  me^o  della 
Sig.Leonora  'Béllatoicb'era  in  procinto perLuccadr  di  auHinuitoal  »• 
Strofacro  [pece ,  dappochi  ^omkhauerà  ritenuto  ithefori  di  Santa* 
fliefà.colfuggeltodi  queììlfanti  lochi  vena  ad  afficurarli  tanto  piu,e$ 
À  confolar  me  corl  gufto  delia  [ua  deftderata  prefenqt,  &  co' l  frutto  della 
[uà  nobili ffima  conuerfatione.'Hpttro  S.la  conduca^  lefia  guida  in  tu* 
te  le m  operatimi.  Saluto  la  S.Leonora  co  tutti  difua  cafa.  Di  Subiac* 

><*    .     AI  Signor  Cardinale  Àntoniano.  Roma* 


HO'riceuuto  Vbwo.lo  faro  traferiuere  ì  carta  fgamina ,  &  diftefofc 
ura  vna  tauolett spederà  nei  fatto fpeco ^perpetuo  teflimonio  della 
favolar  pietà  di  V.S.llluslrifs.vcrfo  il  noflro  V.S /Benedetto. Della  puri 
tà  dello  fole  ,  &  della  religiofa  nobiltà  de* feiift  ,  onde  fi  vede  il  com* 
fonimento  pieno  d'vna  certa  dinota  maeftà  parlo  con  queili  miei  padri, 
con  yoftr*  Signori* lUuflriffima nonne** parlare , perche , oltre ch'cL 
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h  là  beni/fimo  di  chcpcfo  fia  il  fuo  talento ,  bà  già  tanto  tempo  fà  precor 
fo  col  merito  tutte  le  glorie tf ingegno ,  che  al  preferite  mira  ad  altro.T^a 
ftro  Signore  à  Voflra  Signoria  flluRriffima  conceda  il  fine  defuoi  fanti 
proponimenti',  &à  noi  confermi  la  grafia  di  fi  amercuolc  Signore  %& 
protettore,  come  lofreghi^ma  ben  di  core*& per  fin*  U  bacciamo  ri  ut 
rentemcnte  Limano.  Santa  Scolastica,  »w  X\i\ 

.;  z£MM$m&^ìàm$  ' 

e1*  HI  viue più  felicemente lontano  di  meH  qu*l  prefenfa  può  pél 
j  reggiar  la  mia  lontananza  l  Voflra  Signoria  non  fql  amente  mi 
vifua  con  le  fué  nobiUjfimelcttrrt,  chefontanta parte  deli-anima  fiuta 
umotofa  macofuoilegghdriffimi  ver  fi,  che  fon  tanta  altera  deU<i» 
fm  liente  contemplatiua .  m'hà  inuiate  vn.paradifù  di  fami  immortali 
ny*à già  nel* eternità  del  fuo Siile  ,&  beatificati. nella  gloria  del  fuo 
Home  J  Cbe^pòteuamandarmi  di  vantaggio  ?  ho  trafeorfo  vna  gran  par 
te dell 'opera  ;  &  quanto  à  componimenti  trottoli  in  quella  maniera ,  che 
dejiderauaìl  Tetrarca  ifitqi .  inmmcropiù  fpeffi,  infili  più  rari . 
tmo  foco  accende  l'altro ,cbi$À9  cbeVo&ra  Signoria  conqueflo  belme% 
scoino*  infiammi  me  anebora  à  dir  qualche  cofa  del.  mio  Vadre  S.  bene- 
detto *  il  quale  da  qut fio \  facto feep  do  ut  lungamente  vifte  à  tutti  accol- 
to fuor  che  à  cDio ,  co  l  quale  continuamente  conuerfam  »  forfè  finalmen 
te  quaft  aureo  Sole  dall'Oriente,  &  del  fuo  lume  riempiè  tutto  il  mondo* 
Chtì  fabricò  quelle  fante  leggi  [otto  il  cui  foaue  giogo  corfe  volontaria- 
mente à  fopporfi  la  piànobil  parte  dell' vniuerfo .  Qui  in  fomma  Signor 
(juafeo  èia  cuna  dettanti  eh  ;j fimo  Ordine  mona/lieo .  piaccia  à  'Dio ,  che 
«r  fn\  la  tomba  de' miei  troppo  bumani  affetti  &che  qui  l'buomo  mio  fin 
fuak  rimagna  eternamente  fepolto .  Qui  viuo  lieto  di  quel  poco  eh 'à  no» 
flanatura  èmolto;  &  di  quel  motto' che  per  acquiSlare  il  Cielo  è  poco. 
Hcbealtrononlcbevngrandijfimo  defiderio  d'ottener  lintento.mail 
defiderar  non  bafta .  è  ntceffario  far  violenta.  Voflra  Signoria  mi  ci  aiu 
ti  nelle  fue  diuote  eleuationi ,  com'io  l'accompagno  co' miei  lenti ,  ma  pur 
ajfettuofipricgbi. &refli  felice.    Dal  Sacro MonaHeroSublacenfe*  , 

j   }j  (". 1    ]  Al  Sig.  Giannactino  Spinola .  Gcnoua. 

MU  Ti  D  0  àW.Sig.  le  lettere .  molte  di  numero, poche  di  cor  poi 
fe  la  breuità  le  può  far  belle,non  faran  fifre.ll  fkbro  deWvniuer 
fo  nelle  cofe  grandi  e  fempr e  grande, &  nelle  picciole  è  ftefio  grandi/fimo. 
V.  Sig.  coftderi  la  %à\ara.marauìgliofa  cofetta  .  perciò  dagrapoeta fè 
[celta  per  fogettQ  folto  pocm**cbi  poteffe  in  cjg  imitare  queflogra  fabro 
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non  farebbe  cattino artefice .  èrme  la  breuità  piacque  fempre  ,dòue  mé 
venera  ofcurità^l  dir  molto  con  poco.non  mi  par  poro  ,  nella  letter^  „ 
%  Me pofhbile,  non  vorrei  che leparole.auanyffero  latteria  iM 
'artefuperaffe  la  natura  .  che  ifuoi  lumi  fojfero  come  le  sitile  nel  Q€lo;le 
quali  non  folamentt  fono  ^ornamento  del  Cielo  ;  ma  parte  dtefio  Odo  me 
defimo-M che auuerrdfe  quesli.lumi [arati  nàti  nella  lettera, &  non  tr a 
(portati',  come  gli  occhi  nel  corpo  bumano^em  effo  ™'P°  nafcon(>  - 
Chefhuelli  come  chi  parla  familiarmente  ;  ma  chabbia  concetti  cornea 
thì  ferine  nobilmente,  coft ordinarie ,  con  modi  eftraor dinar i  .accofla* 
domi  io  à  coloro ,  li  quali  vogliono  che  la  lettera  habbia  ad  efjerepmcol 
14  del  dialogo  ;  perche  l'vno  rapprefenta  chi  parla  aWtmprouijo ,  l  altra 
ibi  ferine  pelatamente .  non  la  vorrei  tanto  affettatura ,  &  puntuale 
ehauefie  troppo  dello  Spagnuolo ,  ò  per  dir  megiioJelfuperslitiofo  rrux 
fuor  di  Stiramenti  *  le  beili  donne  per: fouerchio  lifcio  fteffo-  paiono  mtm 
belle .  ha  vorrei  come  dice  il  Tetrarca  de 'cappelli  di<JHa<Umna  Laura., 
negletta  ad  arte .  vn'artificiofa  trafeuraggine  nella  lettera  t  molte  volt* 
auttraterra  fintare .  vorrei  che  foffe  capri^ofetta  ;  mi  nm  ambtio- 
fa .  ò  che  l  ambitionfua  ricopri^ [otto  il  manto  dtvn  ben  diffimulato  d^ 
tbrezio  dife  meàefmx  .ma  f>affiamo«d  altro,  piacemi  cbe'.l.ConU*  ftp 
entes  fidfUcceffore  al  {ontefiabile  di  C*ftgr>*  non  piamente  nei  goner» 
no  di  filano  j  ma  neh"  affettionc  verfo  VQflra.Signoria.so  che  fin  q**~ 
(ii  anni  à  dietro ,  mentre  egli  fi  trattenne  in  (fenma  V  oflra  Signoria  prò, 
curò  di  guadagnarfelo  con  nobili/fimi  termini  di  cortefe  o^eruanxa ,  fr- 
eon quelle  maniere  che  fon  proprie  di  lei .  difpiacemi  all'incontro  ch^ 
non  ferina  di  propria  mano  più  per  la  cagione  che  per  l  effetto  .ogni  feu- 
fa  che  ne  prende  è  mia  tacita  accufa ,  che  talbora  Prendo  con  lei  quejùt-, , 
mede ftma  licenza ,  come  faccio  àpunto  bora .  Sò  bm  che  mi  ferme  fem 
preco'l  proprio  corife  non  col  proprio  pugno  .ma  non  faccia  malefi^ 
non  fi  vuol  far  male .  difmttu  talhoraVefiercitio  delia  caccia  ..nonk^ 
bafta  d  infilargli  animi  belli  fifoauementt  con  la  gentilezza-,  che.  mfi- 
.  dia  gli  Animali  manfueti con  qtie'fuoi  cani  generofiìcontr alt  quali ,  noru* 
d>e  la  terragna  nè  ancho  l'aria  hà  ficure  vie  per  gli  augelli^  l  acqua-* 
accolte  latebre  >&  nottando,  &  volandolo»  preft..  Ella  sa  ben  cornea 
le  fcampano  le  pouere  anatre  paluflri,  che  delle  lepri  non  parlo .  CrudeZ' 
k.Jni  perdoni  del  dettole  fi  pente  del  fatto .  pentafu. 
HiSubiaco.' 
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Al  Signor  luigi.... 

PlUCZUl  cbeconl'arriuodel  nouofuccefiore  Voflra  Signorini» 
re(li  confolata,  &  riflorata  dc'paflati  danni  ;  &  m'edifica  mirabil 
mente  à  non  procederne  più  aitanti  conerà  tauuer farlo  ;  oltre  che  la  pu- 
gna [aria  troppo  difigufle^Eglibà  doue  ferir  Zìo/Ira  Signoria7roHr^ 
Signoria  nonìjà  doue  ferir  lui.  Sila  è  molto ,  egli  inulta  .coma  nulla* 
non  shà  à  combatter  fenon  con  nulla,  E  fefur  Voflra  Signoria  haueffe 
onde  vendicar  fi  ;  uè  ancho  fa)  iant  ce fìar  io  por:m  ano  all'armi  •  Egli  pro- 
prio le  bà  tolto  la  fatica .  v olendo  vendicar  fejleffo,  bà  vendicato  leu  in 
vindi&am  conerà  vi nd idi m  .  Soleua  dire  vn  filofofo ,  credo  Socrate, 
che  per  far  Ih  uomo  cauto  in  queflo  humano  viaggio  era  necefiario  che 
foQefempre  accompagnato ò4ai^&ande4mkoMà4*  vngran  nemico, 
percltf  IvnoVbauer  ebbe  annerito  de'fuoi  mancamenti  fedelmente ,  f- 
altro  punto  agramente ,  &4j  vantaggio  tenutolo  memore  sparlo  ìnt* 
mor  pafftuo  di  fe  mede  fimo  ;  che  nelrimanente  credo  che  Voflra  Signo- 
ria fu  in  ciò  della  qualità  mia ,  che  non  tema ,  fenon  chi  amo.  Ondcj^ 
fi  raccoglie  che  grati  profitto  fi  caua  anco  da*  nemici  ;  an^i  in  queflo  co- 
fo  molto  picche  dagli  amicLcbegli  amici  fon  rari  >  &  que'rari  molte* 
volte  afiai  indulgenti ,  i  nemici  moki.&  fempre  mortemi  coH  dente  di 
halcdicen7&&  di  rigoryofa  cenfura^  Etfe  xofi  i ,  non  fol amente  non  fi 
hànjiaodiarcì  ma  da  amarci  nemici,  &  comefUgelloiì  T>ìor&  co- 
me mex^o  di  farci  accorti  nel  viuere,  &  anco  come  coloro ,  li  quali  per 
farci  queflo  beneficio ,  tapini  offendono grauemente  fe  fleffi'.  Hor  non  bà 
fatto  co  fi  quel  mi f eroi  bà  voluto ,  [parar  le  bombarde  contra  il  Cielo:  & 
oltre  Chaucir fi  fatto  fpacciar  per  paqrojhà  coH  fumo  Copertogli  occhi, 
<èro  (curato  il  Cielo  me  de  fimo,  fiche  non  bà  [apulo f chinar  le  fue  palici 
ifteffe,cberitornadoprccipitofeà  ha  fio  no  Vhapbianograuementopercóf* 
fo,&  fattolo  mi fer abile ,&  abomineuole  fpettacoloaciafchcduno.tal  che 
Vofira  Signoria  per  tutti  quefii  conti  bd  fatto  bene  à  non  paffare  oltra^ 
feco.  JlSignor  Zuffo  ne  gode  come  fuopartiale*&  diquel  petto  arma 
to  di  fede  bà  fatto  in  quefia  occafione  vn  forte  muro  alla  riputation  di  V. 
3Ìg,  &  della  lir.guavn  folgore  della  voce  vn  tuono,  che  poffe'4irle>  • 
^vantaggio  ?  l'affettiamo  da  noi  finito  che  baueri  Hiticeuerete  vifite; 
per  la  noua  àcgnità  accrefchta  al  nipote ,  della  quale  ì  certomeriteuolc* 
fendale  giunta  per  gradi ,  &  non  perfalthfe  ben  con  veloce  corfo .  terrò 
l'indirlo  delle  Ietterebbe  Vofira  Signoria  auifa&  me  le  effero  di  vi* 

uo 
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uo  core .  ttAruntio  non  mi  fame .  flà  in profopopeia  .(e  Vottr 4 

  v  UàoajietA 

•  -     :  Al Signor  Paolo Grillo.   Napoli       <  '  Cf 


1?^  /Stti  non  fi  può  vmere  in  frequenta  fenqtftrépho ,  nè  infoltititi 
Mfen^aincotnmodo.rofcritiojpeflo'àr.  S$  ma  le  lettere  fon  ur- 
ie ,  perche  l'occafion  demeffiforitrareichenon  fempre  fi  hanno  per  I{o* 
ma, ne  I\omx fempre  li  hàper  quà  ;  onde  ancho  le  voflre  vengono  quan 
do  pofiono .  Veggio  come flauate  t  uttauia  inprattica  di  comprar  VEqui 
le,&  SXafJamJ Equile\hò  veduto,etmi  piaci  p  la  vicina^  di  Leccio  ; 
che  lofd  loco  affai  ciuileìet  comodo.S. Cafiano  no  s ò  d'haucr  vedutolo  hò 
pregato,  &  fatto  pregar  Dio  che  yinjpiri  il  meglìo.Et  voi  hauete  fatti 
bene  à  dame  parte  a*  parenti,  &al  Signore  Scipione  in  particolare  % 
benché  il  coaftglio  loro  pofja  eficr  foretto ,  per  lo  defiderio  che  tutti  h in- 
no cìle  ritorniate  alla  patria  ;  il  che  non  fuccederebbe  coft  di  leggieri  fé 
facefle  quefta  compra .  La  vottra  prefen^a  nella  patria  farebbe  di  conte* 
tvxx*  vniuerfate  t  di  beneficio  alla  cafa ,  &  alla  famiglia  noslra .  fe  ha, 
uefle  genio  à  carichi  publici ,  non  ve  ne  mancheriano  :  se  dltranienti,p* 
Hreflc  nella  libertà  public*  tanto  più  goder  gli  àgi  della  libertà  prillata, 
non  vò  mòm  cóndurte  Annotile  in  meigo  à  dir  fe  coft  [aria  bene, è nò.  gli 
h  uomini  pari  uno  jpeffoda  (peculati  ni,  &  viuono  da  prattici fecondo  che 
lor  torna  meglio .  dico  bene  ché  ,  fe  Trapéli  v è  grane  per  li  tribunali  % 
per  gli  officiali,  &  per  fintili  intrichi  ;  ritirandoui  nelBggno  con  domi* 
nio  di  vaffalli  non  verrette  À  rettane  coft  afìoluto  òome  vi  pare .  an^i  ui 
'  fotrette  effèrc  più  intricato  \perogni  Ombra  didifeufto  mille  ricorfi,mil 
li  appoggi ,  mille  protettori  , Mille  fubotnatori .  Sò  h  che  molti  di  qut  Si 
gnor  otti  per  non  mettere  ineompromeffo  Ut  maffìma  fon  co  tiretti  molte~> 
volte  à  bereVamaro  càlice  dell  'indegnità  %  forte  affai  commune  con  tutti 
quei  c. hanno  Signoria ,  &  co1  gran  prcncipianchora .  alcuni  de* quali  non 
bauendohauutoyìfferen^a  di  farlo  ne  jon  corfiin  grauìjfimidifordìnì^ 
&  alcuni  perdutone  lo  flato,& tìf  è  peggio  talhorla  vita .  Ottetto  peri 
colo  fi  corre  dì  più  neltefferpadronAvaffàlli  fnftidÌ<Tde' tribuna 
H .  fi  comprar  terre  poi  ,e%lwmmettelne  Hgouèrnoad  altri  non  mette 
fempre  conto  ithabìtarui di  continuo  èvnfitreifuoidifcendenti  h  turni 
ni  di  cafale  ;  mentre  fi  può  feruir  nobilmente  comandando  alla  fua^ 
patria  tò  non  oMirc  indegnamente  :  intendendo  majjìme  di' gentil  h  no 
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mìni  nati  in  Città  Ubera  come  fletè  uoi.tanto  vi  hò  voluto  accennare  htm 
no  à  qneflj  prattica  ,fe  bene  à  tutto  douerete\bauere  bauuto  matura  con 
fiderationc.Io  fono  in  efpeditione  per  lonoftro  capitolo .  Da  Koma  riferì 
Mero ,  &fuccefjiuamente fecondo  le  occafioni ,  &  le  commoditàjddiofia 
fempre  con  voi..       Di  Subloco . 

Al  Sig.CardinalColonna.  Roma. 

Acuì  poffo  io  con  maggior  conuencuolezza  indirizzar  quefla  fecon- 
da parte  de' miei pietofl  affetti,  che  à  Vofira  Sig.  fllnflrtjfinuu 
la  quale  con  l'infinita  fua  corte fta  fi  è  fatta  gid  vn  peserò  fa  prima  parte 
deU'affettnofo  mio  core  ?  Mfuò  nome  dunque  eccellentìffimo  la  dedico, 
ornamento  de  i  doni,fommo  ptegio  de  i  rerft,  *A  lei  mio  Sig.tllufliiffimo 
Xapprefento .  riconofeimento  di  obligo  ,  non  pagamento  di  dtbito,  Cbri* 
fio  vUimo fine  de'fuoi  nobilijjimi penfleri ,  principal (oggetto  dì que- 
fta  dinota  poefìatelegga  lei  nel  numero  de' cittadini  celefti ,  mentre  tlltL» 
legge  lui  nelChumiltd  di  quefla  religiofa  operetta  ,comt  lo  prego  ben  di 
core  ,  &àyojkra  Signoria  lUuflrijfima  bacio riuerentementela  mano  • 
i  <Dal  Sacro  tJMona  fiero  Sublaccnfe. 

Ai  Sig.  Giorgio  Spinola  Luciani.  Gcnoua 

M'<ACCOKJ20  di  batter  tacciuto  troppo  con  Voflra  Signoria  mi 
k  me  h 'accorgo  à  tempo;che  la  fua  f olita  corte  fio.  fà  fempre  diligen- 
ti le  mie  negligenze^  fupolifce  a  tutti  i  miei  mancamenti  facendomi 
di  continuo  nulle  mercedi,  benché  sè  io  debbo  dirle  il  yero ,  bò  più  toflo 
trai  afe  iato  queflo  ufficio  per  non  mi  parer  neceffario,che  per  altro;bauen 
do  maffime  co'l  me\xp  de*noflri  padri  di  S.  (atberina  fatto  porgere  aflai 
fteffo  le  mie (alutaùoni  à  V.Sig.&  f apendo  ch'ella  non  è  molto  fcropokfn 
in  quefla  forte  di  còpimeti.H  ora  p  nò  parerle  in  tutto  mbtanaroja  yìfito 
co  la  mano, la  f aluto  co'l  core,&  me  le  ricordo  io  tutto  l'affetto,  (ofi  faccio 
al  S.Carlo>&  à  tutto  il  rimanete  di  fua  caja.circa  lo  flato  mio,trouomi  af 
fai  cateto  in  quefioloco.fù  già  babìtaionei&  eremo  del  mio  7.  &  Bene- 
detto^ d'altri  sati  dì  fua  difciplina,tal  che  co  la  presela  dtlocbi,mi  (i 
•pano  rapprcsetado  i  tepì,&  lep[one;&  co  fi  tate  memorie  vego  à  paffar 
ne  altre  meno  ytili,&  meno  grate,  oltra  che  le  occupationi  del  gouerno9 
CÌr  l'effercitio  del  eboro  non  mi  concedono  troppo  bore  yacuc  ;  nèla  vici- 
manza  di  B^oma  mi  lafcia  del  tutto folita.no  .  quefla  vicinanza  rendei 
afiai  ciu ile  ,  &  commodo  qflo  còtorno;et- la  terra  di  Subiaco  i particola 
re.  Paria  è  buona  et  più  afeima  di  cotefia  nofira  di  Genoua ,  ond'io  ciflà 

anebopiùfano  •  fyw  à  Goffra  Signoria  l  effer  mio  *  V(oflro  Signore 
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frò^fri  É0*e>tè  deftdera  .  £t/e  fi  ricorda  quanta  fenipre  mikk 
fauorito ,  continuiii  perftiaderfiMov.iuofuo^non  dirò fruitore ;  per* 
eh' io ,  per  mia  poca  forte  i  non  la  feruofenoneo'tdeftderiò  $  ma  dirò  ben, 
più  che  feruitore,te  io  miro  à  fuoi  meriti ,a'mieioblighi  ,&alla  rwftra 
antica  amicitia.   Dal  Sacro  iMonaReroSMaccnfe*.  *  k 

AlSig.  ÀgofUno  Rocchetta.   Roma»  \ 

*•«.'    •   ;  .    %."ri*  •  »    .  u\..v  ».v  •         •!  . 

wj/4  dimora  à  fymafà  tanto  brèue  >  cfce  da  riceuereitfjèfon 
■di  Santa  Qnefa  tri  poi,  non  mi  auan^ò  tempo  di  fare  altri  mgoty 
Uè  compimenti .  fiamo  tanto  vicini  Dio  grati  a ,  ch'io  fiero ,  che  Foflral 
Signoria  non  farà  men  pronta  ad  accettar  l'inulto ,  ch'io  le  fò  alia  noftta 
tsfbbatia ,  di  quello  cb'è  cortefe  in  offerirmi  coflì  laeafa  (ua. Di  fiate  mrt 
è  Subiaco  ingrata  fianca  .mi  ,fon  compiacciuto oltre  modo  chc'l  nego- 
tioconl'llhjhijjimo  dt^ifcolt  [ut  riufiito*  come  ftl  fferaua  dalla  Jua* 
pruden^a,&  di  quel  che  fua  Signoria  Jlluflriffima  bà  pafiatofteo  ho  fen 
t ito  molta  contenterà .  benché  à  me  non  fia  nona  l'bumahità  di  quel  Si 
gnore,  [oggetto  veramente ,  serper  eminenza  di  valore,e  per  benignità 
di  natura  meriieùole  (fogni  grandetta ,  & deà'am or  di  ciafeheduno  . 
Il  Signor  Paolo  mio  fratelloiiauerà  acquifloto  vn  granpadrone ,  ffcomti 
io  ;  &  tvno,&  l  altro attenderemo  à  conferuarcelo  con  ogni  dimefiratfa 
ne  di  amorcuole  ofiequvO ,  &di  diuoto  fèruigio .  Me  cortefi  offerte  poi 
diP.  S-nonfatb  altra  riftoHa,rmcttendo  tutto quel  eh 'io  ne  potè  ffi  dire 
al  molto  ch'io  ftder iodi  fare  doue  mifauvrirà  de  fuoi  comadamcnti.Et  ng 
flro  Sig.le  conceda  ogni  fua  più  deftierata  pro$erità&  contenterai  > 
Di  Subiaco. 

:  •  .  ».  .  :  r.-j 

AlSig.  Flaminio  Priami.   Rom*.     >  £  .  \ 

«  »  ..»-.'.•  ...  f 

HO'  vice  unto  il  nouo  Gouernatore  con  quell'animo ,  che  mhaueuam 
già  preparato  ifuoi  meriti,  &  l'honorate  relationi  di  V*  Sig. 
Credo  che  farà  buon  minifiro  del  Sig.  Cardinale,  &  ottimo  in/ir  omento 
di  pace  tra  queSìe  genti ,  non  mancherò  in  tutte  le  occafioni  di  moftrargli 
la  buona  volontà  mia ,  della  quale  VoRrè  Signora  ha  potuto  fargli  fede 
con  molta  ragione,  effendouerfo  di  lei ,  &  grande      piena  di  molti 
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e  jtlSìg.  Cardinal  mio  Signore  facci*  burnite  inchino  per  parte 
mia .  &  tengami  ella  veramente  per  fuo ,  &  amico  [eruttare >  cbe-> 
tak me  le  confermo  r& ftabilifoo*      Di  Subloco* 

AlSig-Franccfco  Gualtieri,    .       .  5l  .  a 


HA'  già  due  mefi  tbel  Sig.Gio.Battifla  fi  trovai*  coteffa  corte  ? 
la  rijtfuthndel  fuonegotio .  la  quale  fendo  in  gran  parte  nell'au- 
torità di  V.  Sig*  pregola  à  levarlo  ,  non  dirò  da  quella  lunga  tortura  di 
borfa  ;  ma  di  quefla  dura  fo/penfion  d'animo  >&  difciorlo  (  per  co  fi  dire) 
dafitormentofafune^ècuiflà  tuttavia àppefi  .fi merita il  trattoceli* 
concio, ss nèficali .acciochepofia  andare  pe'i  fiuti  fuoiychefon  di 
•  qualche  confiaeratione  .sà  beri  ella  chetalbou  è  vna  fpuic  di  mifericor 
dia  incider  tqflo  >fi  come  è  vn  genere  d'acerba  crudeltà  prolungarla* 
fenà .  sèd  miei  prieghi  è  neceffario  aggiunger  quell'idei  Signor  Guido* 
affrettili  toflo ,  &  le  lagrime  infieme  Je  raccomando  quefla  credit  ione 
quanto poffo *  &  le  retto  alfolito  feruitore  •    Di  Subiaco  * 

ATSì'gnor  Bartholomco  tacchi. ;  Milana* 

NEI  mio  ritorno  di  Tarma ,  douc  fi  è  fatto  il  noflro* Rapitolo  ,bk 
trovato  vnadiV.  Sig.  di %^di*JMar\p .  non  dirò  vecchia ,  per 
.ehelefue  letterem^fono Soggette  al  tempo  ima  dirò  tarda  rifletto  al 
rtho  lungo  viaggio  9&  alla  mìa  lunga  efèettatione  :  che  pure  flava  attere 
dendo  con  defiderio  dove  ella  j offe ,  per  fanterie  fen^a  commetter  le  let- 
tere in  tutto  alla  ventura:.  Hor  nel  riceverla  ho  fentito  moto  di  animo  » 
nel  leggerla  allegre^  di  core     nel  rileggerla  dì/piacer  di  mo- 
mento ;  perche  mentre  ne  ricevo  vna9  m'auifo  ch'io  riho  perduto  due* 
.fola  perdita  fi  hà  à  mi  furar  dall' acqui  ih  non  fi  può  dir  che  non  mi  fio* 
di  molto  danno .  manco  male  che  in  effamofira  V.  Sig*  d'hauer  volvto 
più,  toHo  dubitar  della  mia  fa  Iute ,  che  della  mia  gratitudine .  troppo* 
ingrato  ,&  feonofeente  farei  ior  Signor  Zvcchir$è io  non  rifcondejjl  f 
quelle tlettere>che  per  mio  proprio  interefie  deverei  provocare  amboni* 
con  tutte  le  octupationi  ,  &  tutte  le  malatie  del  mondo .  ma  élla  hà  volu- 
to oltre  il  dolore  di  quefla  mia  perdita  >  ch'io  pentiti  rigor  della  fuagiv* 
&itia-tzon  V  aggiungermi  ancho  ma  buona  penitenza,  hor  fono  huomo* 

ìaft>mtificio{Q  che  tardi  feriva,  à  V*  Sig-  per  fkrle  defiderar  le  miei  lette- 
i  ».  k£ 
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Al  Sig.  Cardinal  PineIJo.  Romi" 

Ll4  mia  diuota  ojjeruan^a  ver/o  V.Sig.  llluftrifs.non  permute  tb'b 
ponga  piùlungo  indugio  a  venirla  d  rìucrire.dcfideraua  difh*  atte 
fio  vffich  perfonalméte^ma  il  mio  ritorno  da  Capitolo  è  flato  fi  frettoUfok 
che  non  mi  hà  conceduto  di  fcegliere  bora  oportunapcr  lo  pagamento  di 
qucflo  debito  .  pagberollò>ò  più  tofio  conf 'efki olio  con  qv.efle  poche  ri^he* 
quafì  con  carta  di  obligationcla  qual  feruiràancho  à  V.  Sig.  lllufirìjs.  p 
memoriale cb' io  tuttauia  le  vino  deuotifsimofemitore.^  le  bacio  rinvi! 
temente  la  mano.      Di  Subiaco. 

» 

Al  Signor  Cardinal  d'AfcoliJlomà? 

CO'lnoflroTaMkmremandcàrj.?llufi^  lettera  gratìofa] 
ò  più  totto  granatala  che  col  mei^p  ditffa  vicn  la  cògregation 
mia  alaggi 'egare  àfefleffa  ornamento,^  beneficio  di  tanto  fplendòre,c6 
di  tanto  rilieuo^quanta  è  l'autoritàri  valore  di  V.  S.llluttriffìma  accora 
pagnati  dal  fommo  pregio  d'vna  bontà  inuiolatat&  d'vna  vita  innoca) 
tifsima.fiane  ringratiato  Iddio,e'l  nofiro  Tadre  S.BencdettOyChe  ne  pro- 
mede  di  tanto  (oflegno  in  tempo  di  tanto  bifogno.impetrine  appreffo  [ua~> 
ZDìuina  Maefià  di  efier  tali ,  che  V.  Sig.fUufirjfsima  fenta  ogni  giorno 
più  viuamente  queìla  Santa  partici  patione  de  noftrijpirituali  effercitij, 
come  noi  già  buon  peigp  fa  prouiamofenftbilmente  gli  eletti  della  fu^ 
fUima  Holontà,&  della  fua fermi/sima  protettione.   Di  Subiaco* 

Al  Sig.  Cardinal  Colonna: 

Il  noflre  Capitolo  mi  hà  confermato  al  carico  di  queflo  Mona  fiero  2 
in  pafiat  da  J\oma  fui  per  darne  conto  à  V.  Sig.  Jlluftrif sima, &ral 
legrarmene  jecoyper la particolarrelatione^befìadoio  in quefio  locopof 
fo  bauere  verfo  ilferuigio  dì  lehma  trouai  ch'era  ita  à  Marino.confenta 
che  per  rifioro  della  mia  poca  forte  habbia  io  a  filmare  a°hauer  compito 
al  prefente  vfficio  con  queSlebrieui  parolej.be  deriuate  dalla  pura  fonte 
del  corea  f.  Sig.  JlluMsaffettuofamme  inuio,&  bumilmente  le ba? 
ciò  Umano.      Di  Subiaco* 

€c  AMoa- 
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A  Mohfignore  il  Ve  feouo  dì  B  obio.    Roma . 

V.  Sig.  1{euercndìjfima  mi  ha  preuenuto  con  tefftttoima  non  con  la 
volontà .  Hierifui  in  safa  (oìonna  per  rìuerìre  tJHonfignore  lU 
luflrijjìmo.mì  fu  detto  ch'era  ito  à  Clarino ,  fperaua  con  questa  occafio 
ne  di  vifttar  lei  parimente  >  conforme  all'oblilo  ch'io  tengo  ccn  la  genti 
k%%*  fua  *farà  con  miglior  fortuna .  lafciole  intanto  i>n  volume  dell' o- 
*  fere  mie ,  che  gli  altri  nonbò,nè  ritrouo  in  Jtgma  .  il  Vadre  Tt/ttor  di 
t^ionte  Cauallo  gliele  appi efemera  à  mio  nome  *  Batterà  almen  pagtu 
dhauerlo  sfe  non  fodisfhtta  di  leggerlo .  fi  inerendo  di  S.  Simplicio- 
no,e'l  Ven.  di  peggio  fuoi  fratelli  flan  benetfe  le  raccomandano  f& io  l<u 
bacio  la  mano.&  prego  Iddio  che  la  ^euerendiffima  fua  per  fona  guardi 
fempre.         Di  Subiato. 

AI  Sìg.  Nicolò  Tucck  Lucca. 

Ljt  mia  lunga  peregrinatone  ha  fatto  peregrinar  parimente  buoi 
pe%zp  U  cortefe  lettera  di  V.  Sig.  la  quale  non  mi  ritrouando  i*u 
quefli  paefi  andò  à  ricercarmi  fino  à  Tarma  >di  doue  era  partito  poco  a* 
uanti;  onde  di  nona  ritornata  fine  mi  ha  al  fine  ritrouato  qui  in  Subiaca, 
doue  l'bà  raccolta  %  fe  non  cinta  di  Qliua^qua fi  pacifica  %  &  dinota  pere* 
grina%almeno  quajigran  donna  honorata  del  pià  nobile  alloro ,  c'habbia 
ia  Tofcana  tutta  Meo  della  gtaue,  &  dottiffima  canyon  di  V.  Sig.  del* 
la  quale  che  può  dire  yn  ^Angiolo  altrettanto  lontano  dalf opere ,  cr  dal 
lume  di  quelle  menti  beatiffime ,  quanto  nella  graueTga ,  dr  caligine*» 
•propria  fauerchiamente  bonorato  di  fi  felice  nome?  eh  e  può, dico /gli  dire 
doue  parla  vn  àngiolo  e  ufi  ode  fon*  anima  fi  bella}  vn'angioloicbe  cet 
to  alla  facondia ,  6"  alla  dottrina  non  può  efj'er  d'altro  che  del  fupremé 
erdine  de* Serafini  ?  &  con  che  eloquenza  parla  egli  ?  con  che  efficacia* 
perfuade  ?  con  che  magiflero  conduce  l'anima  àfe  commeffa  alia  coment 
plation  del fuo  creatore jtnentr e  nel  chiariffimo  chriftallo  di\fe  iìefjo ,  po* 
fck  nelvago  fpecchio  di  lei  propria  t&  finalmente  nel  lucidtffimo  volt» 
del  Soie  le  fa  vedere  l'imagine  diuiniffima  di  quella  in  comprenfibilo 
efen^a  ?  come  ben  dipinge  eglh&  con  che  vaghi  color:  ?  diff(gna(ò  mi- 
tabil pittore)  co%l  viuace  carbone  de'pià  degni  Tadti  ;  ma  colorijce  con 
ili  acceft  colori  del  pià  fublime  cielo .  Efce  dalle  più  dotte  fcole  della  ter- 
ragna parla  con  la  più  fcelta  lingua  del  paradifo.Serba  l'autorità  de'gra 
maefiri  di  lucelma  no  quell'idi orna,  non  quelle  forme  jnfomma  io  no  pof 
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fo  dirne,  il  mìo  Sig.Tuccifolo  ne  può  degnamente  ragionare  che  rikà  fa 
pitto  fi  altamente  (criuere .  hor  dell'ali  proprie  non  ficauò  la  penna  il  bel 
h  angiolo  {noverche  egli  fi  proportionatamente  ne  fcriucfse  ?  fi  eresio . 
tanto  lontano  à a  cenfurar  queslo  angelico  parto,quanto  altro  difetto  non 
mi  par  ch'io  ci  conojca,fe  non  che  non  può  cjfer  compiutamente  imitato  , 
&  bafiant  emente  lodato,  folo -porrei che  V.  Sig.  in  fhcendolo  ricopiarci 
duifaffe  il  copifla  £vna>ò  due  cof ettejegnate  più  toflo  per  compiacere  al 
la  volontà  di  lei  che  me  lo  comanda^che  per  feruire  l'opera  che  non  ne  bà 
bì fogno;  &  perche  ella  creda  indubitatamente  ch'io  lodo  tutto  qutfio  bei 
liffimo  corpo  con  verì$à9mentre  con  ingenuità  qualche  picchia  ruga  nel 
le fue  veslimenta  auertif cocche  non  ràieua  in  fomma  altro  ,fe  non  chcjt 
V,  Sig,  lo  tolga  ancho  dalla  cenfura  de  critici  poiché  à  parer  mio  fhàaf 
ficurato  dall'ingiuria  degli  a  tini. fon  già  dìnamo  non  so  come  gelo/o  di 
cofi  bella  cofa.& queflo  è  quanto  alla  poefia.quanto  àme>  fon  giunto  da 
Rapitolo  fiacco  dal  lungo  viaggio,^-  mi  vò  rifiorando  co'lripofo,&  con 
gli  agi  dome  itici. & tanto  farà  confolata  queiia  mia  fo!itudinetquanto  fx 
ri  vifitata  dalle  fue  gratiofe  lettere  Jóxflandofolamente  che  mi  vengane 
da  lei  per  efiermi  &  cart^ty  ncceffxric.Lc  ne  potrei  forfè  render  la  pari* 
glia  con  laprefen^a  quefl'anno  che  viene,penfando  neWarriuar  fino  à  Gé 
noua  di  pàfiar  per  Lucca£$  riueder  V.  Sig.  doppo  tanti  anni  &  l'ynica 
Sig.  Lconor avelie  cui  Mnfe&  del  cui  diuino  ingegno  hormai  ne  poffia  m 
mettere  ogni  eccellenTia.la  (aiuto  intanto^  à  V.Sig.  tettando  al  fi* 
diuotiffimo  feruitore9pregole  da  Dio  eterna  gloria  in  quella  luce,  del 
la  qua  nel  fofeo  di  tanta  caligine  fi  luminofamete  ragiona,&  fi  ccleficmS 
te  /crine*  "Di  Subiaco.nelf  inuixr  le  lettere ferberò  l  ordine  dato. 

aÌ  Sig.  Gìannettino  Spinola.  Gcnoua. 

VS^yf  di  V.  Sài  18  di  Mary*  mifèrefa  in  Bologna,doue netta* 
dare ,  &  nel  ritornar  da  Capitolo  feci  breue  dimora  «  &  vifitai 
%&€onfignor  Vecelegato^co'X  quale  parlammo  di  lei  vnpe7tfp.di  là  rifpo 
fi}&  ben  mi  ricordo  trà  gli  altri  particolari  chiedeua  il  madriale  di 
quel  (aualierOiChe  V.Sig.  accennaua  di  mandarmi ,  &  non  mandò  nò  g 
darne giudicioima  per  leggerlo  come  cofa  bellatpoichetale  pareua  à  lei 
che  nel  gufio  delle poefte  non  prende  il  brufeo per  mofcatello.  afpetterò  di 
Ttederlo  in  {lampa  di  M.  fabiano;  ma  più  d'intendere  dello  flato  fuot  del 
quale  >  molto  ragionevole  ch'io  fiafollecito  perche  fon  follecitato  da  chi , 
V.S.il  sJjche  mi  riama.di  me  poco  hò\che  dirle.viuoall'ufanxa  del  mon 
do.  giorni  fetenti  mefi  nubilofuimperò  affai (ano  delcorpo>& affa  %  ed 
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&  da  dilicate^a  di  [piriti. in  tanta  parità  di  cafi  perche  tanta difpàrU 
tà  di  animi?  perche  tanta  difparità  di  lamcntifrbi  hà  più  fetenza  bàpiè 
dolore.  &fe  voi  ftete  vn  di  color  o,cbe per  efferpià  intellettini  fono  an* 
co  pià  [enf$tiuì,fkte  che  aueflopriuilegio  no  vi  noccia  in  modo^cht  no  vi 
gioiti  afa  perebbe  tanto  è  huomofen^a  coflawr&quanto  donna  fen^a  bo+ 
ncjià;  fendo  cofi  proprio  Ma  virtà  virile  la  fortCT&a ,  quanto  del  pregi* 
f eminile  la pudicitU-grande [perone  vi  hò  mefioa'fiancbUlU  prattica* 
non  fen^a  gli  mi? acquisitigli  habiti.hora  è  tepo  di  filofofkrcon  Urna 
nhnon  cén  làligua.male  sà  cbisà  per  altri,&  non  tà  pér  fe  fleffo.  doppi 
baùere  dato  al  paftato  cafo  le  ter%e,&  le  quarte  lagrime ydate  al  preferì* 
te  pericolo  le  prime ,  &  le  feconde  cautelalo  non  vi  mancherò .  fràpth 
ibi  dì  forò  à  Homa,fc  ben  non  ci  è  pià  quella  %pma.Ef  morta  ricca  à  [c~> 
flefia,&  poueraàgli  b  eredi. morta  àquéviui,&  rinata  à  que  'morti. m~ 
intendete.nè  vi  fi  và  più  per  quéUeviei&  pur  ci  fon  quelle  fperan^c^, 
tradite fperan^c.  Cercbiam  gierufitiem  cerchiamo  •  pùStSmèi 

Ài  Sig.  Nicolò  Ttoccr.     j  Lucca.  :  * 

...  ,V  . 

ROMPEVO'  quefla  volta  il  ftlentioper  non  romper  la  fede. '& chi 
:  frena  la  lingua  à  [ol  lecito  amore?  quanto  più  que  He  montagne  fu- 
blacenft  con¥a$re'2gaéelfi!tot<&  con  la  Santità  delle  memorie  mi  [epara 
no  dal  mondottanto  piùmivnifcono  con  V^Sig.cbe  nel  mondo  sà  viuere 
fuor  del  mondo ,  &  efier  cara  al  mondo.Da  Cenoua  le  fcriffi  auanti  In* 
mia  partenza  per  VinetiaSVa  Ferrara  le  inuiai  [aluti  coH  me^co  della 
Sig.  Leonora  t~Be\lata\cb\ra  in  procinto  per  Lucca. &  di  qui  Cinuitoal  no 
firofacro  (pece ,  doppoeò*àHpm*baucrd ricevuto  ithefori  di  Santa* 

Ìhiefa.colfuggellodi  queH{fanti lochi  verrà  ad  afficnrarli  tanto  più,et 
confolar  me  co'l  gufio  delkfua  defiderata  prefen^a}&  co* l putto  della 
fua  nobili fima  conuerfatione.Tipflro  SJa  conduca^  le  fta  guida  in  tut 
tele  jue  oper  ottoni.  Saluto  la  S.Leonora  co  tutti  di  fua  caja.  Di  Subkco. 

:  \ 

v    -     AI  Signor  Cardinale  Antoniano.  Roma. 

HO'riceuuto  Chino  Jo  farò  traferiuere  i  carta  fgamina ,  &  diflefo  fh> 
ma  vnatauolettapHerà  neifaerofpecofperpetuo  tèfiimonio  della 
fingolar  pietà  di  V.S.llluHrifuverfo  il  noflro  V.S. "Benedetto.  Della  puri 
tà  dello  (Me  ,  &  della  religiofa  nobiltà  de' [enfi  ,  onde  p  vede  il  com' 
poninunto  pieno  £vna  certa  dinota  maeftà  parlo  con  quefìi  miei  padr\ 
con  Vofir*  Signoria  Jlluflriffimd  no*  nero  parlare ,  fetebt ,  oltre  cb'tL 
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>  W  #4  tempo  fà  precor 
fi  co  l  merito  tutte  le  glorie  d'ingegno ,  che  al  preferite  mira  ad  altrove 
ftro  Signore  à  Voflra  Signoria  puflriffima  conceda  il  fine  defuoi  fanti 
proponimene  &à  noi  confermi  la  grafia  di  fi  amomole  Signore  %& 
protettole,  come  lofregh^m  ben  di  core*& perfine  le  badiamo  riti 
unumcnte  Umano.  Santa  Scolastica.  ..  .    :  - 

**1  '->*** pi*  fellamente  lontano  di  mei  ò  qualprefenqt  può  pi* 
*  regnarla  mia  lontananza?  Vtfra  Sigrwia  no»  fojamentemi 
.  epifita  con  lefué  nobìlijfime  lettrrt,  che  fon  tanta  parte  dell' anima  fua^ 
umorofal  macofmileggìaàrìffimi  rerfi  yebefon  tanta  ake^a  deUa^ 
fi«&ntecontemptatiua  m'hi 

0^agfénelietermtd  delfino  SUe,&  beatificati  nella  oloria  del  fuo 
Home,  a^poteuamandarmidivantagffomtrafcorfo  vna  gran  par 
UdcU  opera  quanto  d  componimenti  troueliin  queUamanfera  X 
deftckrauatlTtmarea  ìfitot .  m  numero  più  freffi,  in  fin  più  rati ,  &*è 
wfbcoaccendc  l'altra .         c^r^r^wr^  co»^  ****** 

detniilqtutzda^  • 
to  fuorché  a  r£>w ,  co'l  quale  continuamente  corner fam  %  forfè  final  men 
HquaftmtrtoSole  dall'Oriente,  &  del  fuo  lume  riempiè  tutto  il  mondo, 
fluì  fabricò  quelle  fante  leggi  fiotto  il  cui  foaue  giogo  , corfe  volontaria'- 
mente  àfopporfi  la  pìànobil parte  dell'  vniuerfo.  Qui  in  fomma  Signor 
tjuafeo  èia  cuna  deKantichiffimo  Ordine  monaftico .  piaccia  à  "Dio ,  che 
mfia\la  tomba  de'miebroppo  bumani  affetti  &cbe  qui  Ibuomo  mìo  fin 
fitale  rimagna  eternamente  fepolto .  Qui  y  'mo  lieto  di  quel  poco  ch'd  no» 
flanatura  èmoltoi  &  di  quel  molto  che  per  acquistare  il  Cielo  è  poco. 
Hcbealtrononècbevngrandijfimo  defiderio  d'ottener  f  intento,  ma  il 
deftderar  non  bafia .  è ntceffariofar  yiolen^a.  Voflra  Signoria  mici  aiti 
ti  nelle  fue  diuote  eleuationi ,  com'io  l'accompagno  co' miei  lenti ,  ma  pur 
affettuoftpriegbi.  &  refli  felice.    Dal  Sacro  Monastero  Sublacenfe*  ' 

;    ;  ,    ;AlSig.Giannattino Spinola.  Gcnoua. 

M^DO  iKSig.le.lettere .  molte di  numero,  poche  di  corpo? 
[cUbYemtàlepubfarbelleynonfaranfbize.llfkbrodeU 
fo  nelle  cofe  grandi  èfempre  grande,&  nelle  piccale  è  fpefio grandiffimo* 
V.  S ig.  còfideri  la  xà\ara.marauigliofa  cofetta  .  perciò  da  gra poeta  fk 
{celta  per  fogetto  (taltopocma.cbi  poteffe  in  dì  imitare  queflogra  fabra 
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non  f  irebbe  cattivo  artefice  *  cerne  la  breuùà  piacque  fempre  ydoue  md 
venera  ofcurità  ;  e*l  dir  molto  con  pocoMon  mi  par.  poto:  nella  lettera 
fefoffe  poffibìkynon  vorrei  chele-parole  auan\affero  la  materia  ;,nè 
arte  fuperaffe  la  natura  .  che  ifuoi  Itimifojfero  come  le  flctU  rieLfrWe 
quali  non  folamentt  fono  filamento  del  Cielo  ima  parte  di  efìo  Odo  me 
deftmO'M  che  auuerràfe  queililumi  faran  nàti  nella  lettera^  non  tra. 
fonati,  come  gli  occhi  nel  corpo  humano,,cbe.con  effo  corpo  nafeono 
Che  fanelli  come  chi  parla  familiarmente  i  ma  cbabbià  concetti  cornea 
chi  ferine  nobilmente,  cofe  ordinarie  ,  con  modicHraordinan  .accofta* 
domi  io  à  coloro ,  li  quali  vogliono  che  la  lettera  habbia  ad  efjcre  pm  col  ■ 
ta  del  dialogo  ;  perche  l'vno  rapprefenta  chi  parla  aWimpromJo ,  l'altra  . 
thiferiue  pelatamente .  non  la  vorrei  tanto  affettatura ,  &  puntuali 
Chauefie  troppo  dello  Spagnuolo ,  ò  per  dir  megiioÀelfupersìttiofoi  ma\ 
fuor  di  Stiramenti  >  Le  beUe  donne  per .foutrehio  lifeio  freffo  paiono  mtm 
belle.  La  vorrei  come  dice  il  Tetrarca  de' cappelli  di  tJHadonna  Laura* 
negletta  ad  arte .  vn'artificiofa  trafeuraggine  nella  lettera  è  molte  volte: 
accuratezza  fintare .  vorrei  thefoffe  capri^ofetta  ;  ma  non  ambttio- 
fa .  ò  che  l  ambitionfuaricopriffe  fotto  il  manto  dlvn  ben  difjimulato  </i- 
ftregio  dife  me  de  fina,  ma  pafjiamoad  altro,  piacenti  chcLContedi  «Fa: 
'   cntesfiàfiicceffore  al  Contabile  di  (bfi$ii  non  {blamente  ne  Lgouer- 
no  di  ^Milano  i  ma  neh"  affettane  verfo  UoJlra.Signoria.s0  che  fin  qtt**. 
fli  anni  à  dietro ,  mentre  egli  fi  trattenne  in  qenttua  foftra  Signoria  gm 
curò  di  guadagnacelo  con  nobili/fimi  termini  di  cortefe  ojferuan^a &- 
con  quelle  maniere  che  fon  proprie  di  lei  ..difpìacemi  all'incontro  tbt* 
non  ferina  di  propria  mano  più  per  la  cagione  che  per  l'effetto .  ogmfcu- 
fa  che  ne  prende  è  mia  tacita  accu fa ,  che  talhora  ùrendo  con  lei  quefUa , 
mede ftma  licenza ,  come  faccio  à  punto  bora .  Sò  \xn  che  mi  fenue  fem 
precoci  proprio  core  tfe  non  col  proprio  pugno  .ma  non  faccia  malef<Lj> 
non  fi  vuol  far  male .  difmttu  talhoral'efiercitio  della  caccia  ..non.le^ 
bafia  d' infoiargli  animi  belli  fifoauemente  con  la  gentileT^a-y  che  inft- 
.  dia  Rianimali  manfueti  conque'fuoi  canigeneroftìcontra  li  quali ,  noru  » 
che  laterra>m*  nè  ancho  l'aria  hà  ficure  vie  per  gli  augelli^  l'acqua-* 
accolte  .latebre  ,&  nottandos  &  volando  :fon  preft.  Efla  sà  ben  cornea* 
le  fcampano  le  pouere  anatre  paìuflri ,  che  delle  lepri  non  parlo .  Qud€r' 
k:  mi  perdoni  del  detto  jc  fipente  del  fatto  .pentafh. 
SùSubiato..' 
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ÀI  Signor  Luigi..  #. 

PI  .AC  EMI  che  con  l'armo  del  nouo  fuccefjore  Voflra  Signoria* 
refli  confolata,  '&  rifiorata  de'paffati  danni  ;  &  m'edifica  mirabil 
mente  à  non  procederne  più  auanti  centra  tauuer farlo  ;  oltre  che  la  pu- 
gnafkria  tròppo  difessole*  Egli  hà  doue  ferir  Voflra  S  ignori  a  ,lrottrx_> 
Signoria  nonbà  ig^e  ferir  lui.SUa  è  molto ,  egli  l  nulla,  conti  a  nulla* 
non  s'hd  d  combatter  fe  non  con  nulla.  E  fe'pur,  Vofiia  Signoria  bau  effe 
onde  vendicar  fi;  né  ancho  fai  ia  naceftario  por mano  all'armi  •  Egli  prò» 
prio  le  bà  tolto  la  fatica .  volendo  vendicar  fefleffo,  bà  vendicato  leu  in 
vindi&am  contra.vindiótam .  Soleua  dire  vn  filofofo, credo  Socrate, 
the  per  far  lliuomo  cauto  in  quefto  bum  ano  viaggio  eranecefiarioebe 
fofle  fernpre  accompagnato  ò  da  vngrand*  amico,  è  da  vn  gran  nemico, 
pcrcbfi  Ivnol'bauerebbranuèrtito  de'fuoi  mancamenti  fedelmente ,  f- 
altro  puntoagramente^4lyanta^iuumtokin'^ 
mor  paffiHO  dife  medefimo  ;  che  nel  rimanente  credo  che  Voflra  Signo- 
ria fta  in  ciò  della  qualità  mia ,  che  non  temo  ,  fe  non  chi  ama .  Onde^ 
fi  raccoglie  che  gran  profitto  fi  caua  anco  da' nemici;  an^i  in  qui  fio  c** 
fi  molto  più  che  dagli  amicLcbe  gli  amici  fon  rari  >  &  que'rari  molte-* 
volte  a  fi ai  indulgenti ,  i  nemifi  molti.^r  fempre  mordenti  co%l  dente  di 
'7naledìcen^a>&  di  rigorofa  etnfura^  Et  fe  cofiè ,  non  fol  amente  non  fi 
banda  odiare  i  ma  da  amarsi  nemici ,  &  come  fUgtlkdì  Dìp>^r  co- 
me me?zp  di  farci  accorti  nel  viuere,  &  anco  come  coloro ,  U  quali  per 
farci  quello  beneficio ,  tapini  offendono grauemente  fe  fieffi].  Hor  non  bd 
fatto  co  fi  quel  mi  fero  ?  bà  voluto ,  fparar  le  bombarde  contra  il  Cielo:  & 
oltre  Ì  hauer fi  fatto  fpacciar  per  pa%ro,fbà  co'l  fumo  copertogli  occhi, 
&c  [curato  il  Cielo  mede fimo ,  fi  che  non  bàfapHUfchiuar  le  fue  palici 
iftejje,cheritornadoprecipitofcà  bafionò  Fbapbianograuementopercóf* 
fo,&  fattolo  miferabilet&  abomineuolefpettacoloaciafcbcduno.tal  chi 
Voflra  Signoria  per  tutti  que flicorni  bà  fatto  bene  à  non  p  affare  oltra.» 
feco .  Il  Signor  Zuffo  ne  gode  come  fuo  partiate  f&  di  quel  petto  arma 
to  di  fede  hà  fatto  in  quefla  occafione  vn  forte  muro  alla  ripktation  di  V. 
tìg.  &  della  lingua  vn  folgore  ,&  della  voce  vntuono.  che  pojfo'4trlc%  • 
-Jiyaritaggiot  l'afoettiamo  da  noi  finità  che  haucri  iliticeuereU  vifite; 
per  la  nona  degniti  accrefeinta  al  nipote  ,  della  quale  ì  certo  meriteuole* 
fendole  giunta  per  gradi,  &  non  perfMJe  ben  con  veloce  corfo .  terrò 
Ìindiri\\o  delle  Ietterebbe  Voflra  Signoria  auifa,&  me  le  effero  di  vi. 
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ho  core .  t*Aruntio  non  mi  ferine  ,flà  in  profopopeia.fe  VafÌH  Signi* 

ria  ne  sà  nulla  ce  ne  faccia  moto, . . , . 

  ujoflJpEtÀ 


»  • 


•  *  '     :  Al  Signor  Paólò  Grillò .   Napoli.  •     :  %« 


I'  ?^  fktù  non  fi  può  vmere  in  frequènza  fen^ftèrépito,  nè  infolitudl 
1  nifenqt  tncommodo. Io  fermo  ftefio  à  V.  Sip  ina  le  lettere  fon  tar- 
de ,  perche  l'occafion  de'meffi  fon  rare  ichenon  fempre  fi  hanno  per  Ity- 
ma ,  ne  U^ma  fempre  li  Irà  per  quà  ;  onde  ancho  le  voftre  vengono  qua  n 
do  po fiotto .  Veggio  comeflauate  tuttauia  in prattica  di  comprar  HEqui 
le,&  S.CajJawtl' Equiléjjò  veduto,etmi  piace  f  la  vicinala,  di  Leccio  ; 
che  lofà  loco  affai  c utile 'et  comodo.S .Cafiano  nosòd'hauer  vedutolo  hò 
pregato,  &  fatto  pregar  Dio  che  v'injfiri  il  meglio.Et  voi  hauete  fhtti 
bene  a  darne  parte  a  parenti  ,&al  Signore  Scipione  in  particolare^  % 
benché  il  conftglio  loro  poffa  efier  fojpetto ,  per  lo  defiderio  che  tutti  han- 
no effe  ritorniate  alla  patria  ;  il  che  nonfuccederehbe  coft  di  leggieri /eJ 
facefl  eque Jia  compra.  La  voflra  prefen^a  nella  patria  farebbe  di  conte* 
ttr^a  vniuerfale ,  di  beneficio  alla  cafa ,  &  alla  famiglia  noslra .  fe  ha 
nefle genio  d  carichi  publici ,  non  ve  ne  mancheriano  :  staiti amenti ,p<X 
Hreflc  neUa  libertà  pùblica  tanto  pià  goder  gli  agi  della  libertà  priùata. 
non  *pò  mòm  condurre  ^rifiatile  in  me%zp  à  dir fe  coft  farla  bette,  è  nò.  gtf 
buomini  partano  jpeflo  da  fpeculatiui,  &  viuono  da  prattici  fecondo  che 
lor  torna  meglio .  dico  bene  che  ,  fe  Trapéli  v  è  graue  per  li  tribunali  , 
per  gli  officiali,  &  per  fimilì  intrichi  ;  ritirandoui  helì{egno  con  domi* 
nio  di  vafjalli  non  verrette  àrettarne  cofi  afiolutó  come  vi  pare .  àn^i  ui 
p  otre  He  effàrepià  intricato  :  peroni  ombra  didifèufto  mille ricorfi,mil 
le  appoggi,  mille  protettori, Mille  fubotnatori.  Sò h  che  molti  di  que*  Si 
gnorottiper  non  metfertirìvomprmeffo  la  maffima  fon  corretti  molte-* 
volte  à  berèfamaro  càlice  del?  indegnità  %  forte  affai  commune  con  tutti 
quei  c.hanno  Signoria ,  &  co* gran  prencipianchora ,  alcuni  de' quali  non 
bauendo  hauutopfferen^a  di  farlo  ne  fon  cor  fi  in  grani/fimi  di for  din 
&  alcuni  perdutone  lo  flato,& eh*  è  peggio  talhórla  vita .  Otte  fio  peri 
colo  fi  corre  di  più  nelPeffcrpadron&vaffalli  oltre  il  fkflidiolie  tribuna 
li .  fi  comprar  terre  poi ,  è  l  commettane  Hgouèrnoad  altri  non  mette 
fempre  conto  i  thabitarui  di  continuo  èvn  fkre  ifuoi  difendenti  hmmi 
ni  di  cafale  ;  mentre  fi  può  feruir  nobilmente  comandando  alla  fua^ 
patria ,  ò  non  obedire  indegnamente  ;  intendendo  muffirne  de'gentilbu* 

mini 


Digitized  by  Google 


P.  D.  AngeloGrilIo;  '  V7i 

mìni  nati  in  Città  Ubera  comeftete  notiamo  ri  hò  voluto  accennare  in  ter 
no  à  qttefia  prattica  ,fe  bene  a  tutto  àoueretfyaucrc  battuto  matura  con 
fideratione.Io  fono  in  efpeditione  per  lo  nofiro  capitolo .  Da  Hom*  riferì 
mero ,  &  fucceffiuamente  fecondo  le  occafioni ,  &  le  commo dita. Iddio  jia 
fempre con  ro'u.       Di Subiaco . 

Al  S'ig.CardinalColonna.  Roma. 

cui  poffo  io  con  maggior  conueneuolex^a  indhk^ar  quefla  fecon* 


prima  parta 

.  .no  la  dedico, 

ornamento  de  i  doni,fommo  pregio  de  i  rerft .  A  lei  mio  Sig.Uluftmfftmo 
Vapprefento .  riconofeimento  di  obligo ,  no»  pagamento  di  debito .  C/;  W- 
/?o  ritimo  fine  de'fuoinobiliffi mi  pen fieri ,  &  principal  foggetto  di  que- 
fta dinota  poefìafelegga  lei  nel  numero  de* cittadini  celefli ,  mentre  clloa 
legge  lui  ndi'b umiltà  di  quefla  religiofa  operetta  ycomt  lo  prego  ben  di 
core  1 3-àFoftra  Signoria  llluflrijfima  bacio  ri  nere  ut  emerite  la  mano . 
*Dal  Sacro  tritona fiero  Sublacenfe, 

Al  Sig.  Giorgio  Spinola  Luciani.  Gcnoui 

M'jtCCOHJZO  di  bauer  tacciuto  troppo  con  Vofìra  Signoria  mi 
me  n'accorgo  à  tempo;che  la  fua  /olita  corte  fui  fa  fempre  diligen- 
ti le  mie  negligcn%et&  fupolifceà  tutti  i  miei  mancamenti  facendomi 
di  continuo  nulle  mercedi,  benché  sè  io  debbo  dirle  il  rero ,  hò  più  toflo 
tralafciatp  quello  rfficio  per  non  mi  parer  neceffariotche  per  altro\hauen 
do  mafftme co'l  me\%p  de'noflri  padri  di  S.  foberina  fatto  porgere  afidi 
fteffo  k  mie  falutatloni  à  V.Sig.&  f apendo  ch'ella  non  è  molto  fcropolofa 
in  quefia  forte  di  copimeti.H  ora  p  no  parerle  in  tutto  motanaroja  rifito 
co  la  mano,la  fatato  co'l  core,&  me  le  ricordo  co  tntto  l'affetto,  (oft  fhecio 
al  S.Carlo^  à  tutto  il  rimanete  di  fua  caja.circa  lo  flato  mio,trouomi  af 
fai  coteto  in  quefio.loco.fk  già  habjtatione»&  eremo  del  mio  T.  S.  Bene- 
detto,&  d'altri  san  di  fua  difciplina,tal  che  co  la  presela  de  lochimi  [i 
•pano  rapprcsetado  i  te*pi,&  le  pfone;&  ci  fi  sate  memorie  rego  à  paffar 
ne  altre  meno  rtiliy^r  menograte,  oltra  che  le  occupationi  del  gouerno9 
cSr  l'effercitio  del  eboro  non  mi  concedono  troppo  bore  racuc  ;  nèla  vici' 
matita  di  I{oma  mi  lafcia  del  tutto folitario  .  quefia  ricinan^a  rendei 
afiaì  citi  ile  ,  &  commodo  qflo  cdtorno;et- la  terra  di  Subiaco  i particola 
te.  Caria  e  buona  et  più  afeima  di  cotefia  nofira  di  Genoua ,  ori  d'io  ci  fio 
ambo  più  fano  *£ttQ  à  t'offra  Signoria  l  effer  mio  *  ?(ofìro  Signore 
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polveri  il  fuo  conte  più  deftdera  .  Mtfe  fi  ricorda  quanto fempreim 
fauorito%cominuidipe^fùaderftMQvmofuo^um  dirò  {eruttare  ,  per* 
eh'io ,  per  mia,  poca,  forte  i  non  la  ferite  feeumco'ldeftderiò^  ma  dirò  ben, 
fiu che ftruitorCyièìomvroÀfuòi meriti ^a'mieioblighi  t&alla  noflra 
antica  amicitia.   Dal  Sacro  iSHonaHcroSublaccnfe^ 

Al  Sig.  ÀgofHno  Rocchetta.   Roma-      ^  \ 


7WM  dimora  à  %pmafù  tanto  briue +  the  da  rkeuereiìfjèfon 
-di  Santa  Qnefa  in 'poi ,  non  mi  aitando  tempo  di  fare  altri  negotij 
nè  compimenti .  ftamo  tanto  vicini  Dio  gratta ,  ch'io  fpero ,  che  FoftrsLà 
Signoria  non  farà  mai  pronta  ad  accettar  Tinnito ,  ch'iole  jo  alla  noflra 
abbatta ,  quello  ch%è  corte  fé  in  offerirmi  coflì  lacafa  fu  a.  Di  fiate  non) 
è  Subiaco  ingrata  fianca .  mi  ,fon  compiaccialo  oltre  modo  eh  ci  nego* 
tioconl'llltìfirijjimo  a**s4fcoli  fia  riufèito*  come  fi 1  jfcraua  dalla  i/fto 
prttdeM&9&  di  quel  che  fiia  Signoria  Jlluttriffima  bà  pa fiato  feco  ho  fen 
tito  molta  contentezza,  benché À  me  non  fianoua  27; umanità  di  quel  Si 
gnor  e ,  fogge tto  veramente  ,&per  eminenza  di  valoreye  per  benignità 
di-natura  meriicMc  <£  ogni  grandetta ,  &  dell'amor  di  ciafchedtoo*. 
Il  Signor  Paolo  mio  frateUoiìauerà  acquifioto  vn  gran  padrone ,  fi  come 
io  ;  &  ?'Jrioi&  l altro  attenderemo  à  conferuarcelo  con  ogni  dimefiratfa 
ne  di  amorcuole  ofiequvO ,  &  di  dinoto  fèruigio  .  Me  cortefi  offerte  poi 
dir.  S*nonfarò  altra  riftoflajrmettcndo  tutto quel  eh' 'io  ne  poteffidire 
al  molto  ch'io  ftderiodi  fare  doue  mi  favorirà  defuoi  comadamenti.Et  n* 
flro  Sig.le  conceda  ogni  fuapiu  defiderata pro$erità%&  contcntetqra»  ; 

Di  Subiaco.  >  *  x 

;    •  .  '  <•    *'l         -»  r.-j 

\  ■  •       •  ••■  •  ».».i.V: 

Al  Sig.  Flaminio  Priami.   Roma.       .  ^  \ 

HO'  rlceuuto  il  nouo  Gouernatore  con  quell'animo ,  che  mhaueuam 
già  preparato  ifuoi  meriti ,  &  l'inonorate  relationi  di  V»  Sig, 
Credo  che  farà  buon  min;  flro  del  Sig.  Cardinale,  &  ottimo  itiftr omento 
dipace  trà  qucHe genti .  non  mancherò  in  tutte  le  occafioni  di  moflrargli 
la  buona  volontà  mia  ideila  quale  V  olir  a  Signora  hà  potuto  fargli  fede 
con  molta  ragione,  effendouerfo  di  lei ,  &  grande  %& piena  di  molto 
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WWt.  JtlSìg.  Cardinal  mio  Signore fàccia  bumile  inchino  per  parti 
mia .  &  tengami  ella  veramente  per  fuo ,  &  amico  >  feruit  or  e,  che* 
taLeme  le  confermo  r&ftabilifeo-     Di  Subloco* 

AlSig-FranccfroGuakicru    .  • 

H^'  £iJ  4k*J  Sig.  GÌo+Vattifia  fi  trotta  in  cotefla  corte  $ 

la  rifofutiondel  fmnegotio .  la  quale  fendo  in  gran  pane  nell'au- 
torità di  V.  Sig.  pregola  a  levarlo  ,  non  dirò  da  quefla  lunga  tortura  di 
borra  i  ma  di  quefla  dura  fofrenfion  £  animo  >&  difciorlo  (  per  co  fi  din) 
da  fi  tormento/a  fune  Ucui fià  tuttania  dpptfo  .fe  merita  il  trattole** 
con'Bio  *&nè,[i  cali  .accioche >pofi*  andare  pe'i  fiuti  fai*  che  fin  di 
•  qualche confideratione  .sàben'ellachetalhouèvna  frecie  di  mifcricov 
diavccidertofÌQyficomeèvn genere  d'acerba  crudeltà  prolungarla* 
fena .  sé  d  miei  prieghi  è  neceffario  aggiunger  quell'idei  Signor  Guido* 
affrettili  toflo ,  &  le  lagrime  infieme  Jt  raccomando  quefla ,  credit  ione 
quantopoffo.& U retto alfolito feruitore  .    Di  Suhiaco* 

c-r- .r;-*  i  »  ri; 
Arsignor  Bartholomeo  tacchi. z  Milana. 

NEf,  mio  ritorno  di  Tarmandone  fi  è  fatto  il  noSìro' Rapitolo ,  bè 
trouato  vnq  di  y.  Sig.di&.JÌ9jltarip .  non  dirò  vecchia ,  per 
jchclefue  lettcre\noJ^fono,Jpggette  al  tempo  ima  dirò  tarda  rifletto  al 
mìo  lungo  viaggio  *&  alla  mia  lunga  efècttatione  :  che  pure  Jìaua  attem 
dendo  con  dcfideriodouéella  foffe ,  petfcnuerlefenT^a  commetter  le  let- 
tere intuita  alla  ventura.  Hornclrkeuerlahòfentitomotodi  animo» 
nel  leggerla  allegrerà  di  core  nel  rileggerla  dtfpiacer  di  mo- 
mento :  perche  mentre  nericeuovna,  m'autfo  ch'io  riho  perduto  due* 
.fe  la  perdita  fi  hà  a  mi  furar  dall' acquiflo  no*  fi  può  dir  che  non  mi  fio* 
di  molto  danno,  manco  male  che  in  ejfamofiraV.  Sig.  d'hauer  voluto 
più  toflo  dubitar  della  mia  falute  t  che  della  mia  gratitudine .  troppo 
ingrato  t&  feonofeente  farei  ior.  Signor  Zucchi ,  tè  io  non  rifpondejfi  2 
quelle  .Ietterebbe  per  mio  proprio  intere fie  deuerei  prouocàre  ancboraU 
con  tutte  le  octupationi  r  &  tutte  le  malatie  del  mondo .  ma  ella  ha  volu- 
to oltre  il  dolore  di  quefla  mia  perdita  t  eh* io  fenta  il  rigor  della  fuagiu- 
Siitia-yzon  l'aggiungermi  ancho  vna  buona  penitenza,  hor  fono  buomo* 
mfiìmtificiofo  che  tardi  ferina  à  y.  Sig.  per  farle  defidcrar  le  miei,  lette- 
Ut'  '        '  ** 
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Al  Sig.  Cardinal Pinello.  Roma; 

Ll4  mia  diuota  offeruan^a  ver/o  V.Sig.  llluflrifs.non  permette  ch'io 
ponga  piùlungo  indugio  a  venirla  d  riucrire.de fidevaua  di  fa)  que 
pò  vjJicioperJonalmete;ma  il  mio  ritorno  da  (apitolo  è  flato  ftfrettolofo^ 
che  non  mi  hà  conceduto  difcegliere  bora  opoitunapcr  lo  pagamento  di 
quefto  debito .  pagberollòiò  più  toflo  confefkrollo  con  quefle  poche  rigbè^ 
qua  fi  con  carta  di  obligatione>la  qual  feruirà  ancho  à  V.  Sig.  lllulirijs.  $  , 
memoriale  ch'io  tuttauia  le  vino  deuotifsimoJÌTuitore.&  le  bacio  x  'wcì<S 
temente  tu  mano.      Di  Subiaco. 


*'  *  *.'.tv;      .       "  t,  ...... 

Al  Signor  Cardinal  d'Afcoli.Ronia? 

Cò'l  noflro  Tadrt  lettore  mando  a  yj.flluflrifi.la  lettera  gratlofa} 
ò  più  toflo  grattatala  che  col  me^p  di  e  (J a  vieti  la  cògregation 
mia aiaggregare  à  fe  flefla  ornamento^  beneficio  di  tanto  fj>lendòre,et 
di  tanto  rilieuo>quanta  è  l'autoritàri  valore  di  V*  S.llluftriffima  accom 
pagnati  dal  fommo  pregio  d'vna  bontà  inuiolatat&  d'vna  vita  infiocca 
tijsima.fiane  ringraziato  Iddio,e'l  nofiro  T*adre  S,Bcncdettofche  ne  pro- 
cede di  tanto  fojlegno  in  tempo  di  tanto  bifogno.impetrine  appreffo  fu<u 
'Din  ina  Maefià  di  efier  tali ,  c  he  V.  Sig.fllullr/Jrima  fenta  ogni  giorno 
più  viuamente  quella  Santa  pani  ci  patirne  de  noftrifpiritualieffereitij, 
come  noi  già  buon  peigo  fa  prouiamofenfibilmente  gli  efjctti  della  /tifa 
mima  volontà  }vr  della fua  fermifsima protettione.   Pi  Subiaco. 

.    Al  Sig.  Cardinal  Colonna^ 

IL  noflro  Capitolo  mi  ha  co  n  fermato  al  carico  di  quello  MonaHero  • 
in  pafiar  da  l{oma  fui  per  darne  conto  à  V.  Sig.  fUujlrifsima,  &  ral 
legrarmene  Jecoyper  laparticolarrelatione,chc  ftadoio  in  quello  loco  pof 
fo  hauere  ver  io  il  feruigio  di  lehma  trouai  ch'era  ita  à  Marino.confenta 
che  per  r  ifioro  della  mia  poca  fòrte  habbia  io  à  fiimare  dthauer  compito 
al  prefente  vfficio  con  quelle  brieui  parole^be  deriuate  dalla  pura  fonte 
del  core  a  V.  Sig.  fltuflrifs.affettuofamente  inuio,&  bumilmente  le  ba* 
chiamano*      Di  Subloco*  , 


C<  AMO*; 
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fo  dime .  il  mìo  Sig.  Tuccifolo  ne  può  degnamente  ragionare  che  rìkà  fa 
futo  fi  altamente  fcriuere .  bor  dell'ali  proprie  non  fi  cauò  la  penna  il  bel 
io  angiolo  fuo,perchc  egli  fi  proporthmat amente  neferiuefìe  ?  fi  ere  d'io . 
tanto  lontano  à a  cenfurar  quetto  angelico  partotquanto  altro  difetto  non 
mi  par  ch'io  ci  conofcatfe  non  che  non  può  effer  compiutamente  imitato , 
&  baftant emente  lodato  .folo  correi  che  V.  Sig.  in  fhcendolo  ricopiarci 
suifajfeil  copifia  fvna.ò  due  cofetteyfegnate  più  toflo  per  compiacere  al 
la  volontà  di  lei  che  me  lo  comandatche  per  feruire  l'opera  che  non  ne  hà 
bi  fogno;  &  perche  ella  creda  indubitatamente  ch'io  lodo  tutto  queflo  bel 
liffimo  corpo  con  verUàtmentre  con  ingenuità  qualche  picchia  ruga  nel 
le  fue  veflimenta  auertìf cocche  non  riìieua  in  fomma  altro ,  fe  non  ebes 
V.  Sig,  lo  tolga  ancho  dalla  cenfura  dccriticitpoiche  à  parer  mio  fhàaf 
ficurato  dall'ingiuria  degli  anni. jhn  già  divenuto  non  so  come  gelo/o  di 
co  fi  bella  cofa.&quefio  è  quanto  alla  p  oc fu.  quanto  à  me ,  fon  giunto  da 
Rapitolo  fiacco  dal  lungo  viaggio^  mi  vò  ri  fiorando  co'lripofo,&  con 
gliagidomeftici.&  tanto  farà  confolata  qutfla  miafolitudinetquanto  fx 
fi  vifitata  dalle  fuegratiofe  lettere ,b afì andò  folamente  che  mi  vengano 
da  lei  per  efi ermi  &  carc*&  neceffxrie.Le  ne  potrei  forfè  render  la  pari* 
glia  conia  prefem^a quefl'anno  che viene^penfando neWarriuar fino  à  Gè 
nona  di  paflar  per  Lucca&  riueder  V.  Sig.  doppo  tanti  anni  &  l'vnie* 
Sig,  Leonora>dellc  cui  Mufe>&  del  cui  diuino  ingegno  hormai  ne  poffiam 
promettere  ogniécccllen\a.la  j aluto  intanto,&  à  f.Sig.  reHando  alfó- 
tito  diuotifftmoferuitoretpregole  da  Dio  eterna  gloria  in  quella  luce»  del 
la  qua  nel  fofeo  di  tanta  caligine  fi  luminofamete  ragiona^  fi  celeflemc 
U  ferine*  Di  Subiaco.nel!  inuixr  le  lettere ferberò  l  ordine  dato. 

Al  Sig.  Gìannettino  Spinola.   Gcn  oua. 

VHU  di  V.  S.di  iS  di  Mary mifètefa  in  Bologna9douè netta* 
dare  >  &  nel  ritornar  da  Capitolo  feci  brette  dimora  *  &  vifitai 
x^tonfignor  Vecelegatojo'l  quale  parlammo  di  lei  vn  peigp.di  là  rifpa 
fi;& [e  ben  mi  ricordo  tra  gli  altri  particolari  chiedeua  il  madrialedi 
quel  fauaUefOyche  V.Sig.  accennaua  di  mandarmi ,  &  non  mandò  no  £ 
darne giudicio;ma  per  leggerlo  come  cofa  bella9poichetale  pareua  à  lei 
che  nelguflo  delle  poefie  non  prende  il  brufeo  per  mofcatello.  afpetterò  di 
vederlo  in  ftampa  di  M.  Fabiano;  ma  più  d'intendere  dello  flato  fuo,  del 
q  ualc  ì  molto  ragionevole  ch'io  fi  a  follecìto  perche  fon  follecitato  da  chi , 
V.S  il  sàyche  mi  riama.di  me  poco  bò[chedirle,viuoalfufan'^a  del  mon 
dx  giorni  ferenìj  &  me  fi  nubilofuìmperì  affai  [ano  del  corpo>& affa  i  co 

Ce    a  un'è 
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tento  del  loco  dtUa  compagnia ,  mafftme  ht  quciìa  hagiotie  cHìna  l 
che  lo  Sture  in  montagna  e  co  fa  (ignorile .  difjegrutua  d'arriuar  fino  à($* 
nouatma  le  piogge  che  mi  accompagnarono  àVarma  $  &  i  cai' 
di  che  mi,feguiuano  nel  ritorno  mi  bau  fatta  differir  quefla  cotifolatione» 
&  quella  promeffa  ch'io  ne  feci  à  V.  Sig.  7{on  mi  conofco  fi  auenturata 
ne" miei  viaggi,?  habbia  ad  affrontarli  ne  gli  anni  bifeslili.paflcrd  il  fei~ 
centot&  fe  non  pajjerem  noi  ne  vederemoy& goderemo .  T^el  mio  venir 


V  altro  fu  Monftgnor  Centurione  còl  Sig.  t>.  farlo fuofratelfoicbe per  ef 
fer  con  donne  mìdieron  tempo  di  [aiutarli  aftai  acconc\amete.1\eSlai  con 
tutto  ciò  pieno  d'vna  dolcezza  amara,vedendo  fuoifi  flutti  amici»&n6\ 
vedendo  lei  &  difji  .0  fortuna,^  tbtfofriafperar  da  tetsè  ambo  i  t  «or 
fattori  mi  difauorifconotnon  hauereluolntà  batterli  incontrati,  altro  noti 
iòidi  F{oma  non  levò  dar  none  perche  anittcran  ueeebie.ella  ègrattidsi* 
Hi  peregrini  della  terra.piaccia  a  Dio  che  li  partorita  cittadini  del  Cic* 
Lì  bora  cb' è  tutta fantit,   Di  Subiate. 


Al  Sig.  Giulio  Xtcfa  Milani 

•    ,  v      »        *  t.       I  ri      I,  , 


la  ringratio,et  doppiamente  ne  le  re/io  obligato.non  rifpòfi  fubito.perche 
ella  mi  fu  data  nel  colmo  de*ncgotij  capitolari^  quali  fino  Rato  occupa 
tijfìm  Jy  &  perche  diflegnaua  di  corrifponder  prima  al  fuo  deftderio  .  al^ 
quale  fsr  non  ficjjereapprefìntato^ttel  taglio\cfo  fi  prefupponeua^non 
fi  e  potuto  per  horafodìsfitre.efio  Tddre  mede  finto  le  ntbautrà  dato  par 
ieycome  lo  ricercai ^fin  che  hanejft  io  potuto  compite  al  debito  mio.V.  Sig.  i 
refli  certificata  che  doue  non  bauerd  à  defidcrarfi  altro  che  la  mia  volon- 
tà&  la  follccitudine,ifuoi  uffki>&  le  [ut  raecomandationifaran  fempra 
fruttnofe.&  mafsima  verfo  quelle perfine >con  le  qualiiOltre  il  debita  di 
pronto  feruigtOidel  quale  fin  coft  tenuto  à  lei,  vengo  io  per  molti  ri/petti 
ad  batter  particalar  relatlone^uardi  Iddio  V.  Sig.Jempre %&àme dia 
grafia  di  poterla  feruire  quanta  deftdtro^  quanto  (onfuo&mc  le  rac- 
comando. DiSubiaco, 
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il  Padre  Don  Mafsimiano  Gabbiani.  ltauenna. 

ECCO  il  madriale ,  iceò  la  letterai& ecco  il  pagamento  del  mio  de 
bito ,  con  prontezza  di  ricco  tfe  ben  con  moneta  di  poucro  .  hò  da- 
to nel  nono ,  fe  io  non  m'inganno ,  non  so  sè  batterò  colpito  nelt tumore, 
fei  componimenti  anderan  di  pari  con  la  volontà,&  con  Vaffettione  cre- 
derò dift.CS  coft  bramo,&  me  le  raccomando .  &  alfa  Kfuercndo  bar 
ciak  mno.  DiSubiacQy 


Al  Padre  con  Gregorio  Morello^ 

L'OV£\E  che  la  T.y.hà  date fuoranon potranno efierfe  non gra 
te ,  perche  [e  ben  fono  acerbe  al  mondo  Tenendo  pur  bora  in  luce^% 
ifeono  però  mature  dalle  vofire  mani ,  &  acconcie  À  dilettare  ogni  buon 
guflo  fi  per  la  degniti  della  materiatcome  per  la  vagherà  deli' art  e. rm 
gratioui  che  non  habbiate  confentito  ebe  mifiano  portate  dalla  forte  ;ma 
dalla  gentilexz*  voHra.non  come  a  maeUro  ;  ma  come  a  compagno ,  & 
ad  amico  di  molti  anni .  le  leggerò  volentieri ,  &  ne  farò  dolce  ripofo  aU 
l'anima  qualbora  è  più  Slanca  dalle  cure  domeftiebe .  piacemipoi  che  ve 
ne  ritorniate  alla  patria  carco  di  fi  ricche  merci .  giunto  che  farete  al  por- 
tele [piegherete  in  ricca  pompay& manderan  foauiflìmo  odore  per  tutta 
la  voslra  bella  Sicilia.zr  ne participerò  anch'io  in  quesle noHre  monta- 
gne j  che  forfè  qualche  amico  vento  me  ne  porterà  la  parte  mia .  fe  puf 
non  volefle  pafeermi  ilfenfo più  nobile  della  vofira  defideratiffima  vifla. 
lafcierò  che  la  fperan^a  mi  per  fuada,  fon  dando  le  mie  ragioni  su  Canno 
ftnto,&  su  %oma  beatificante .  bor  non  ci  farete  voi  portato  a  for%adal 
gran  torrente  di  Europa  tutta,cbe  ci  viene  a  derivare,  quando  non  vi  ci 
tiri  t  intere fie  delia  propria  falute9del  proprio  viaggio M proprio  amico 
&  violenta  d'amore  ?  auertitc  quel  che  fitte ,  accioche  in  vece  del  pane- 
girico^ uifi  canti  la  fatira.io  no  uò  inuiarui  quefia  à  cPalermo,fin  che 
non  ueda  se  hauete  rifoluto  di  farne  mormorar  e. ricordateti  che  le  uoflre 
±Mufefono  ufeite  falue  dall'incendio  della  guerra,& dall' affé  dio  della* 
fefle.ucniteìuewtea  prefentarlc  ad/poftolorum  ìiminajndi  a  quefia 
facro  fpccoypofcia  uopo  andateuenè  a  felicitarle  ne'dottiffimi  otij  delle  u§ 
ftre  tanto  fofpiratc  {biambre.  DiSubiaco* 

s 
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.  Al  Padre  non  Serafino  Cantone  l  '  ' 

Al  fine  rnaforella  bà  ri  fagliato  V  altra .  la  voftra  mufica  àoppù 
il  lunga  fanno  di  due  anni  vlt  imamente  bà  de  Ho  la  no  fi  a  potfm 
fa  quale  anchor  tutta  fonnachiofa  bà  prorotto  in  quefto  madriale  à  lodf 
di  San  giacinto .  vederò  di  far  gli  altri  ad  bonor  del  noflro  Padre  San* 
Benedetto/e  farà  pofftbile ,  accieobe  la  Tatermtà  Vù&ra  babbi*  àoue^  , 
fiuolger  lodatamente  tarmonic^fuo  jpiritó,  da  the  ella  non  può  ftakj* 
the  non  produca  fempre  qualche  canoro  parto  .ntcejfìtà  felice^* 
"Vi  S.  Donato. 


Al  Padre  Don  Benedetto  Pietri.  Genoua, 


DI  l  TadH  Don  àngiolo  vofi<rfratelh,  che  %(ta  in  gloria,  altri 
non  mi  è  rimatta  che  la  memoria ,  &  le  lagrime .  queftefon  mie, 
perche  mio  fu  egli  mentre  riffe  y& io  fuifuo.neV  altre  cofeaàvfo  dell* 
fua  per  fona  non  pretendo  io  ragione  alcuna ,  maffime  con  voi  ;  tutto  cb* 
qualche  parte  di  effe  fiano  fupagio^  liberalità  mia .  gli  donai  per  fa* 
vn  beneficio  à  lui ,  non  per  creare  vn  debitore  àme .  potrete  dunque. 
eo/i  de* libri ,  come  del  rimanente  ditone  à  piacer  Voftro  ,  &  à  voSrfL* 
èeuote  or  adoni  ny  raccomando.   'Di  Subiate 

■  •  • 

..... 

Al  Signor  Cardinal  colonna. 

DESTD  E'BJQS  0  io  di'  far  rkonofcere}&  regi  fiore  le  terre  di  qur 
fio  mÒnaflero,che  non  fono  anchor  mrjjo  à  rcgiHroì&  altre  atout-' 
$atc>& lanciateci  vìtimamèhte,  vengo  à  pregar  V.Sig.  filufiifi.à  fàu» 
rirmid'vna  lettemà  quefiì  abbatiali  conforme  à  quella  che  l'illufiifi. , 
Signor  Cardinal  A4-arco  A  ntonio  di  felice  memoria  ne  conufSegià  moltb 
ànni  fonOydiUa  quale  inùiocopia  frerandv  dalkcorteje  volontà  di  V~Si> 
Jllufirifi.  co ft  in  qnefli  cor**  n'U  altre  occorre  effetti  di  non  minor  prò, 
tetthnci&  amortnolcTg*  di  q-isllì  che  fono  proceduti  dalla  gentile  an%- 
tna  dt\  fuOantecef}òK>clK  t{o?lro  Signore  babbia  in  gloria,®  V.  S.  gj 
kìHrifì.  conferui  lungamtun  con  quella  felicità  di  amtenimenti^be  pik 
defilerà.    Di  Subito. 
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Al  Padr«  Vìcenzo  Cigàla  reggente  dello  ftudio 
delGiesu.  Napoli. 

NE  L  mio  ritorno  da  Capitolo  bò  trouato  con  la  lettera  Ma  V  V. 
infime  l'effecutione  di  quanto  in  efja  mi  ricercaua .  fento  piacere 
4be  la  mia  buona  volontà  verfo  lei,e'i  Vadre  Unioni* fuo  fratello  fiafla- 
s  Urapprefeutata  dal  Vadre  Vriore  in  miaafien^a  quella  p*Me*T4 
t  hauerei  fatto  iomtdefimofe  mifoffi  trouato  prefeute .  creda  ch'io  vii* 
defiderofo  diferuir  l'vno,&  l 'altro  di  loro  in  cofa  di  ma  ^gior  rilieuo,  & 
mi  terrò  jempre  honorato  delor  coma. Unteti: con  ebeà  fue  fpirituaÙ  rie 
ibQ&c  quanto  più  puffo  lapouertd  mia  raccomandv.Von  -Benedetto  U 
kene.   Dì  Subloco. 

•  Al  Signor  Ercole  Vdkic.  Vinetia. 

DE  S1BEBJ)5  0  <t intendere  deHo  flato  di  V.  Sig.  U  db  nona  del 
mio,aflai  buono  s'io  viue  in  grafia  fua  ;  ma  dubito  non  jìa  corruc- 
ciata meco  perche  non  le  mandai  le  lettere,  so  con  che  forti  prieghi  me  ne 
richiefeyCd  che  imperi&fe  lufinghe  me  ne  cauò  di  bocca  U  prorne/fatt  sè 
ce  che  amortuole  importunità  hd  procurato  di  cauarmenedi  mano  l'effet 
to.creda  ch'io  dejferifio  il  pagammo  di  qutslo  debito  per  poterle  pagar  di 
tniglior  monetai  &  creda  di  non  far  men  bella  la  fua  corte fio  mentre  mi 
fofliene,di  quel  ch'io  puli/co  le  mie  lettere  mentre  tardo  à  mandarle^ 
Di  Subiaco. 

Al  Sig.  Valerio  Mandimi.  Vinetia. 

* 

»  • 

COME  duramente  mi  punge  V.S.  del  mio  lungo  filentìoUon  qua 
tearmi  me  ne  trafigge*  con  che  ingegnofo  afiedio  di  argentimi 
chiude  ognivta  di  difefaì  tanto  apparato  dunque  di  guerra  per  vincere 
vn  vinte?  per  prendere™  prefot  per  legare  vn  cattimi  per  ottenevo 
vn  vofiroìma  so  quel  eìye  volete.mi  volete  con firfo.& eccomi  conf ufo.  no 
curo  di  arder  di  ver gogna>ùer  cu lardo  d'amor e.amoìamo)  Sig.  Marcelli 
ni,fe  ben  con  V.  Sig.  non  vò  difputar  d'amorcMoppo  gran  maeflto  ne  fio 
te  ufeito  deHefcole  di  Vlatonctdou€  te  non  fui  mai  buon  di  [ce  polo. ma  sè  à 
voi  babita  nell'ingegno  ^ncUalinguatà  me  viue  nel  core>&  in  quel  fu. 

Ce    +  lentie 
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lenito  medefmotdel  quale  fi  prontamente  mi  accufate,& fi  acerbamente 
mi  punite.non  fono  io  Siato  muto  nò,nè  di  villana  origine  e*  flato  il  mio  fi 
lentiotcbe  con  durerà  troppo  agrefie  rufiico  cbiamate.ben  uoiftete fiatè 
fiordo  ;che,fe  mi  rendefle  la  pariglia  in  amcre,hauerefle  intefo  nella  fuiL» 
muta  eloquen^atch'amorofo  rifpetto  uerfo  uo'uuerfo  i  uojìri  sludi,&  à'er 
fo  t  altre  «offre  nobilifftme  occupatici  è  fiato  il  miotacere.amorofo  prt- 
fuppoflo  della  uoflragentile^a,amorofafede  della  uoftra  bemgnità,amo 
rofd  contemplatone  de'uoflri  meriti  mi  ban  fin  bora  trattenuto  ilfiato.il 
quale  V.$.  ha  minto  coft  impetuofamente  mandar  fuoriynon  per  parlar* 
mitmaper  alterarmi ,  tanto  egli  è  fiato  gagliardo^  uiolento;&  con  fa 
ceta  bugia  la  ttcrace  hifloria  dell'amorofe  mie  follecitudini  conuertircL* 
infanola.com;  che  la  Ungua  del  Sig.  Srcolc  Vdine,&  di  molti  de'noflri 
padri  diS.  Giorgio,??  di  tanti  altri  amici;a  cui  ho  più  uolte  fcritto>cbeu 
le  porge/fero  le  mie  [aiutar.  ioni,&  le  deffero  noua  del  mio  siato,  non  fitL» 
Hata  effa  l'anello  del fuo  Tlatonicot&  Ciceroniano  (fige.ma  lafciam  le~> 
fauolc%Z5  i  giochi  in  di] "parte,da  che  coft  giocando  giocando  mi  pare  d'ef 
fermi  a  fi  al  ben  purgato  apprejfo  f.  Sig.della  fua  graue  a  ce  u fa  ;  &  dall' 
amore  paffiamo  al  dolore,  che  nel  uero  ho  fentito  grande  per  la  morte  dèi 
noflro  lllufiriffimo  (Jradenico .  degni/fimo  ueramente  di  ulta ,  poiché  il 
fuo  uiuere  altro  non  era  che  dar  ulta  altrui  con  la  hoc  e,  con  la  penna  ,  & 
molto  più  con  Veffempio  décofiumi  innocenti.^  che  belli/fimi  fondame- 
li digiouentù  haueua  quella  b  onorata  uecchieiga.fi  uedeuano  chi  ararne 
te  in  lui  le  ulrtù  dell' età  giouenile  non  inuecchiate;ma  fatte  perfette  nel 
l'età  più  uecchia.&pcr  coft  dire  i  fiori  duna  incorrota  giouentk  diuenuti 
ammirabili  trài  frutti  d'unagloriofa  vecchiezza. Onde  il  Sig.  Cjradeni- 
co  co  la  fua  nobiliffima  conuer fattone  inuaghiua  foauemente  igiouini,  et 
tlranneggiaua  dolcemente  i  veccbi.Era  in  fomma  dalle  ceneri  de  gli  antt 
chi  padri  di  cotefta  eccelfa  rcpublica,&  da  quelle  poche  generofe  fa  tulle 
ch'entro  ut  fi  nutrivano  rinata  la  fenice. piaccia  à  *Dio  c'hoggifia  rinata 
in  cielo:& chi  fu  tantamente  di  cotefio  fer  enifi,  C  apo  Vublico}&  tant/u 
anima  di  tutto  cotefio  feliciffimo  corpofbor  qua  fi  vn  de'fuoi^tngioli  ch* 
Rodi  thabbia  in  cotinua  guardia^  protettìonccofi prego  Iddio  co  tutto 
il  core.perche9quanto  à  metreflo  quà  già  priuo  d  vn  uero  amicot&  fan 
gran  padre,& padrone  ch'io  amaua%&  riueriua  co  fuifeerata  tenerezza* 
&  ambo  adoraua$efen%a  idolatria  l'baueffi  potuto  adorare. 

Et  conofeo  ueramente  ci/ in  queflo  modo  altro  non  è  di  lungo ,  &  di  d* 
rabile,cbe mi[eria>&  dolor e.ma  ringratiata  la  bontà  dìuinaycbe  tato  no 
mi  puote  bauer  tolto  la  morte  nella gloriofa  uita  del  Sig.  Cjradenho  che 
molto  più  no  mifia  reftituito  nella  clariffima  ffona  del  S.Giacomo  'BaroT^ 
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ttJeltatnor  del  quale  nS  uh  f  bora  decidere  sè  io  mi  habbia  cfbauer  pià 
ibligo  aWamoreuole  opera  di  V.Sig.ch'ad  alcun  valore  di  quelle  mie  pò 
che  ciace}che  nano  attorno  ;p  no  attribuire  a  me  pià  di  ql  che  mi  fi  còuic 
nedr  no  togliere  à  fi  fino  giudicio  com'è  quello]  del  S,  Baroli ,  quel  chi 
fi  deue.del  cui  raro  igegno,&  delle  cuifingolari  eccellere  intefi  mene  fui 
in  cotesle  bandeonde  di  fua  Signoria  ClariJJìma  non  m' è  slato  nouo  nè  il 
nome  ,nèil  merito  ;  ma  fi  bene  la  grafia ,  che  fiano  fiati  degni  i  miei 
ferini  de  gli  occhi ,  &  delle  lodi  di  tale ,  delle  cui  orecchie ,  &  della^ 
cui  patien^a  non  era  poco  fattore  che  pìffero  grattati,  ne  renderò  intan- 
toimmortali  grafie  àV.  Sig.  &  dirò  ben  cb*eUa,quafi>Jpe,  habbia  U 
(ciato  del  tutto  f 'aculeo  nella  piaga  >  poiché  non  tanto  mi  ha  punto  nei 
principio  della  fua  lettera,  quanto  mi  hà  vnto ,  &  raddolcito  nel  finc^i 
Et  poi  che  quefla  amicitianafeepur  h$ra  fatto  ivcrtuo fi  auftici  diV.  S. 
&  ella  b,per  co  fi  dire-,  l'aurora  di  fi  bel  mattino  fregola  che,  qua  fi  amo» 
tofa  nutrice  la  rada  fofienenio  col  latte  de* Cuoi  cortefi  vffici  ;  majji- 
me  con  le  occaftoni  di  fi  congiunta  vicinanza ,  &  di  fi  vniti  animi,men- 
tre  io  cofi  di  lontano  anderò  procurando  di  farmi  tale ,  che  con  qualche 
guflodi  buona  confeien^a  pofia  godere il  frutto  di  tanto  acquiflo.  Et 
T^oflro  Sig,  aWvno ,  &  all'altro  conceda  il  colmo  d'ogni  vero  benes  « 
Di  Subiaco»       4  •  r  * , 

Al  Sig.  G io  Battifta  Strozzi  •  Fiorenza." 

• 

N'K  L  torrente  dé'negotij  Capitolari  mi  è  Hata  refa  la  lettera  di  V. 
Sig.  piena  di  leggiadria,  &  di  gentile^nma  nel  vero  troppo 
fommeffa  riffetto  d  chi  la  mada,et  à  chi  la  riccue.portado  masfime  in  m* 
no  fi  chiaro  pegno  del  fuo  valor  e,come  fono  ibellisfimi  ver  fi  in  lode  di  S. 
*BenedettoMquali  hò  letti,et  riletti  co  mio  dilcttojt  giouameto,et  ammi 
tati  come  parti  digrapadre,et  d'uno  de  rari  ingegni  de'noftritepùabba 
gliatrice  neue,et  infievoliti  [piriti,ò  quato  mi  so  piacciuti.fono,slimo  io, 
ambi  creature  di  v.S.no  mi  ricordàdod'bauerli  veduti  altroucnobiliflì- 
mi  aggiuti.che  pofiio  dir  le?  S,mi  hà  madatoìsoma  una  pretiofa  gema 
legata  nel  fino  oro  della  fua  leggiadriffima  letterato  f  meglio  dire,  l'anel 
lo  co  7  quale  i  ppetuo  matrimonio  di  sofà  amia ti  a  hà  voluto  fpofar  feco 
Camma  mia.cbe  tale  flimerò  io  qfla  fua  prima  lettera,  et qfiiuerfu et  n§ 
terrò  ql  còto  che  fi  deue.uorreidifiedermi  più;mtlc  brighie  capitolari  noi 
fmettono.mirifcxberò  nel  ripafiar  p  Tior&ra,ch'j ara  fra  pochi  giorni,  di fo 
disfar  ofonalmc;e.et  rigratiarla  in  $etie,tbe  ed  fi  bella  teftificatione  del 
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valore,et  della  cortefia  fra  lefia  piammo  dijhrfiinegtro  ai  mio  defitteli* 
ch'era,  già  molti  anni  di  darmele  à  conqfccré  f  feruidore,&  amrnira&ro 
delle  rare  virtù  fue.  iSWa  la  fiaccherà  mia  mi  teneuain  dietro ,  1<l* 
qu.il  V.  Sig.  ha  voluto  afficurare con  troppo  abboffa rft,  benché)  sà  quel 
che  fa;  chequcflahumdtà  fua  non  l'bumiliajan^il' esalta,  benfibu} 
milia,  &  confonde  noi  altri  della  no  fin  [uperbìéu.  tJHentre  ne  info* 
gUA  la  via  della  vera  virtù ,  &  della  vera  gloria*  che  T^pflro  Sjg^  le 
conceda  neW  altro  mondo  t  poiché  in  qno(h  lene  bd  dato  tanta  caparra^  • 
Di. Tarma* 

•  .        -      •  «  :    »  \  ju ...  •  • 

;  ■  *      ■  ■     •  '    '  '  •  . 

Al  Sig.  Catdinal  Colonna.    .  Roma. 

*  •       •      . «  *■«*»•".»,-  .  *  *  • 

*  •       *  1    *  »  j  .  ♦  '  *1  .  •  *  \  • 

RE  JiDO  grafie  a  V.  Sig.  fUufìrijJkna  della  lettera  per  quitti 
vjficiali,  dr  della  pronteTRa,  conia  quale  cen' ha  voluto  fattori 
re_j.  dalla  amore  noie  bontà  di  fi  benigno  Vrencipe  altro  non  fi  polena-* 
fperareu.  il  Sig.  Tierfrancefco  Doria ,  &  io  ne  ragioniamo  jpefio ,  ($\ 
con  dinoto  affetto  la  celebriamo.  Come  feruitori  ambedue  di  V.  Sig.  « 
JUufiriJfima  la  vorremmo  feruir  qui  con  la  perfona,fi  come  la  fermarne, 
col  desiderio:  ma  le  rofe  di  queflofiefco  aprile  fon  circondate  da  trop- 
po dure  [pine;nè  perauentura  mette  conto  tiincommodarfitato  per  venir 
le  à  goder  con  tutto  il  caldo  di  cotejlo  ardente  luglio  •  La  natura,  che  non 
fè  mai  opera  vana ,  non  fine  quare  hà  déntro  Mtiffimemura  di  quefle 
afpre\montagne  rinchiufo  quelli  lochi ,  &  diuiftli  in  tutto  dall'amenità, 
Ò più  tofledòU'bumanità  di cotefìe vaghi ffime  colline,  & nobiliffimcj 
pianura.  ilnoHro  Tadre  S.'Bénedetto già  queSìa.habitationefielfe^> 
per  occafion  di  mortificatione,  cj  di  merito,  onde  non  potè  tanto  celar  fi 
in  quelle  grotte,  che  l'initidia  del  buon  Fiorenzo  no  i  ritrouaffe ,  la  rab- 
bia no'l  trafigefie,&  la perfecutione  alfine  no'l  difeacciaffe.  il  fuo  pelli* 
fero feme  tu  queflt paefi  non  é  ancora  eHinto ,  fcandalofamente fiori fee  , 
&  moriiferame,ntct  fruttifica  nella  fuapeffimapolicrita".  L'iniqua  mef- 
fe  è  matura,  & la  falce  non  forfè  lontana-»*  'Benché  Pira  del  deh 
fpeffo  miete,  &  denotale  campagne,  doue  il  ferro  della  terra  è  lento  , 
0-  otiofo.  Sdegnando  ella  i  che  l'abominatole,  &  mal  nata  Cerere  fia 
raccolta  ntlgranaio,  &  fatta  cibo  della  genica  •  Sorgerà  fddio  per  la 
cau fa  fua,&  S. Benedetto  per  la  cafafua.&riuolgerà  vn  giorno gli  occhi 
di  pietà  verfo  l'afflitte  fue  reliquie,  che  per  tutto  trouan  la  patria  fuor 
che  nella  patria,  gii  feorgo  »  èparmene  vedere  vn  raggio  .  Om- 
ac  regnum  in  fc  diuifuoa  dciolubkur  •  Tiaccia  i  fua  eDiuin«-> 
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•JWaeftt  che  m  vergiamo  tofto  il  Sole  y  falla  quale  P^go  à  V* 
Bra  Signoria  Jllufiry^punacQmme^4Ì€ontinu4te  gratin  .<*" 
Dì  ShHacq. 

>  .     ■  .  ■  •  '  "  A    ?     ...  -  "*    '  •  •  4  • 

Al  flg^Nkoló  Tacci.  ;Lucca." 

-X-O-  non  potata  eòn  maggìorproua  giuflificar  leiodi  date  alla  belli  (fi 
JL  w.i  canyon  <fc  J*d/?r4  5ig.  cbeco'ì  notare  in  effa  quelle  farti  >  o  pui 
follo  quegli  ornamenti,  che  non  pare  nane  d' e  guai  per  fi  tt  ione  con  gli  al 
triyonde  è  fi  vago  tutto  ilfuo  nobilijfimocorpofi  come  credo  di  bauerlo 
*  accennato  nell'altra  mia.  Et  queflo  quanto  alle  lodi,  quanto  a  gli auer 
timentiyò  per  meglio  dire,  alle  mie  dubitatimi,  non  mi  occorre  dir' 'al- 
$ro,poicbe  f.  Sig*  &  con  ragioni  fi  viuc  ,  (J  con  autorità  fi  grande^ 
me  ne  rifóluet,®  Mafjimetxrta  il  prìmo,&  ultimo  dubbio,  còme  che  fi*- 
no^tmbedued'vnamedeftmanatura^eplko  nondimeno  non  sòchepto 
fidisfmtion  di  V.  Sig.  alla  quale  eleggo  più  toflodiobedir convita 
vergogna  ,  the  di  cmtradir  con  fuo  difpiàtcrzj, .  i\oto  %m  penna* 
tritteaper  oppormi  acritici .  Ónde  ella  bà  tanto  più  a  tener  me  per  ve 
'race,  e*l  fuocomponiniento per  bello  (sè  io  perì  fono  *tto  à  darne  fen- 
"tenT&yquanto  à pena occhio armamenit ^maligno  vi trotta  neo.  L'iflcfi. 
fo  affermo  delle  gratìofeoHaue  ,  delk  quali  forò  la  fua  volontà  i  &  del 
tepitafio parimente  ;  cb'ioflimo  der itti  dalla  medefima  fonte .  Vv- 
tte ,  &  l'altro  troppo  fourabondante  ricompenfa  di  quefie  mie  diffipitc^ 
faccheogg-?  .  riferbando  fempre  il  merito  dell' eccellente  parto  del 
Cardinale  tsintomanoi  Hqttàlmi  può  in  tutte  le  occafioni  far  meritar 
■Viotto  .  'Del  tutto  reflo  àV*  Sig.  con  infinito  obligo  qucfiaCon- 
ftffione  vò  per1  hòràchc  mi  vaglia  per  ringratiamento .  jiUa-Sig.  Leo» 
fiora  di  nouo  mi  effero  ,  della  citimagnanimitàfiamo  hormai  tono  fi- 
guri ,  chenon  b  abbiamo  à  temere*  che  non  la  guardi  da  que pericoli  , 
tie'qnali  foglìonoincorrere  affai  ffcfio  le  altre  donne,  &  maffime  le_j> 
[tubolari,  comeV.  Si*,  dice.  Ghetta  virtù,  an%i  queflo  bellifiimo 
•momento  di  tutte  le  virtù  è  ben  tale  in  lei  ,  ch'ella  non  fi  può  alterare* 
yènon  inmeglio  ;  &  q^tet  ebe  te  fi  Concede  per  premio  ,  accettare  per 
limolo.  Qucfle  nubi  di  lòdi  bimane,-  Sig.  Tucci,  non  arriuanota% 
toalto  ,  ebe  pò fsano  turbare  ta  ferenità  d'vn'dnima gentile,  cb'vnitè 
ni  fuo  principio  d  pena  le  ìcorgedì  là  fufo  quafi  ombre  pkciole  ,  fo- 
f&eè  &  caduche,  tanto  fajli  alk  Sì^leonora,  &Àf.Sig.  aUaqua* 


Digitized  by  Google 


4o«      Delle  lettere  del  molto  Rcuer. 

le  eoi  confermami  al  [olito  feruitore  prenda  Dio  il  colm»t  &Ufer\ 
ineqy  d'ogni  vero  bene*  DiSubiaco*  f 

'  I 

Al  llluftn  fs,  Sig.  Francefco  Soranzó  Anbafciacor  Veneto  aU^ 

Coite  dei  Catolico. 

HO'  fcrìttoàP.  Sig.  lUuHriffima  diuerfe  lettere  per  diuerfe  liei 
ma  da  ninna  refto  certificato  che  le  fiano  pervenuto  .  Qty- 
fla  le  mando  coH  mex$o  del  Sig.  Umbafciator  Veneto  refidente  m  F(jo- 
ma;  co'l  mago  del  quale  potrd  parimente  rifcriuermit  fe  cofi  le  pia*  t 
fd>  fkeendor Accomandar  ItriftoftealVadreVmurator  Generale  dell* 
Congregation  Caffinenfe incorna,  à  JHonte CauaUo.  piaccia  à  'Dio, 
.  i  he  q  ne  fi  a  mia  ladroni,  #  troni  ricordeuole,&  amoreuole  di  me .  volem 
do  più  toflo  credere  che  frano  f man  ite  le  lettere  fri  i  flniftri  accidenti 
.  del  Inngo  viaggio  ,  che  perduta  la  fna  memoria,  &  la  fua  gentile?? 
%a  frà  lèreali  grandezze  di  cète  fi  a  eccelfa  Corte,  ne' magnanimi  è  loca 
per  tutti  i  lochi,  per  tutti  i  tempi ,  &  per  tutte  le  perfine^    Che  V. 
Sig*  Illuflriffima  fiatale 'poflo  parlar  per  prona,  hornonpiù  diquefio 
ebe  non  paia  ch'ione  fia  indubbio,  the  non  fono,  fo  doppo  vn  vario 
Siato  di  vita  >  &di  cofe ,  come  altre  volte  ho  ferino ,  mi  trono  qui  in* 
Subiàco  al  carico  di  quefia  facra  "Badia,  [ano,  &  contento  quanto  por* 
ta  la  natura  di  questi  tempi,  &  la  conditi  one  di  chi  ci  viue  con  goue  rno 
d'altri  .  DclFauuenire  non  bàri foluticne,  nèdiffegno  alcuno,  fendo  il 
tutto  rimeffo  alla  diflwfition  dt' Superiori,  nelle  man  de'quali  cripofla** 
anco  ogni  mia  volontà,  egli  è  ben  vero  che  la  mutation  de* lochi ,  la  qua 
le  à  noi  religiofi  è  affai  naturale,  Patria  portarmi  ancora  in  parte,dou'Ìo> 
potefft  riuefa  V.  Sig,  Illuflriffima  come  fiero .  &  [e  fofie  in  Vincila 
farebbe  com'io  de  fiderò,  intanto  degnifi  ch'io  la  veggia  in  vna  fua  riga9 
quafi  in  vn  raggio  di  quell'amore ,  che  fi  viuamente  mi  dimofirò  in  Cjc- 
noua,  il  quale  conféfio  (thauer  fe  non  prouocato,  almeno  potuto  meri* 
tare  per  ragion  di  pariglia  .  quefh  amore  fi  conferua  in  me  tanto  più  at 
dente,  quanto  vi  fi  aggiunge  l*alta  cagione  di  tanti  altri  fuoi  meriti  »  ' 
aueflo perfuada  à  V.  Sig.  Jllufiriffima^h'ilmio  prefeme fcrinere  non* 
ì  otiofo,  ò  d'otiofa  creanza,  ch'io  me  ne  farei  confcien%a%  come  dello 
parole  più  che  otiofe  ;  (apendo  la  moltitudine  dell' occupatici  fue  publi 
che,  &priuate\  malcerto  opera  di  gran  negotio.  importando  molto  d 
ta  quiete  ,  alla  falute  dell'animo  mio  il  faper  tfejfer  fuo^t  japerlo  da 
lei  mcdefima,cm'ÌQUsò  da  me  fteffo,  per  t [une  quelk [ragioninoli  ,fdT 
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'éùcjfsrtc  Cònfeguen^e  che  fuol  fare  chi  ama ,  &  oflerua  molto ,  &  pei 
quella  affezionata  volontà%con  la  quale  tuttauia  continuo  verfo  la  per 
fona  fua  llluslriffimatcbe  Dtoguardit  &  con/erui  perpetuamente  felice, 
<Di  Subloco. 


*  AlSig.  Giacomo  Corfo  •  Fiorenou 

SI  G  Hp  \  mìo .  t  ò  come  fi  pagano  i  debiti ,  &  sò  dì  che  qualità 
fièno  imieiconV.Sig.  quefii  con  vna  lunga  catena  d'oro  mi  tirano 
sfiaijpefjo  à  Fiorenza  con  l'animo ,  &  al  prefente  con  la  mano  per  noiu 
tni  far  parere  affatto  dimenticheuole ,  &  ingrato.m?  vi  tirerebbono  an~ 
torà  co* l  rimanente  iella  per  fona,  fe' io  foffì  così  atto  à  feruirla  quando 
Vii  vi  ti-Clio ,  com'io  fon  me^o  d'incommódarla  quando  tante  mi  vi  fk 
morjfce.  fe  bene  ella  C9 'piedi  della  fua  benignità  fempre  corre  volentieri 
incontro  a  fi  fhtti  incommodiHor  quefla  catena  mi  circonda,&  mi  lega** 
tutto.&  mentre  mi  lega,mi  honura,&  mi  nobilita ,  perche  mi  vien  dit* 
lei.per  ciò  douunque  fono  fon  diV.Sig.&  mene  pregio  Je  non  quanto  mi 
pare  d'effer  fin' horàcofa  inuùk'eUa  mibabiiitiÀ  qualche  fuo  feruigio 
c6l  cornati  darmi ,&  co'l  valer  fi  talhor  di  quefla  mia  tanto  obligata  volò 
tà.w  dico  per  dhninmre  in'mè  gli  oblighi,che  troppo  vìi  fon  caxi;màpew 
temperar  queHa  mia  confkfione,tbe  non  me  li  lafcta  godere  à  co  mpiv.cn 
$9i&  creda  che  ciò  farà  v ti obligat mi  di  vantaggio  .fi  conferiti  fana  in 
q;n  Ji 1  caldi&  mè  tenga  viuo,&  confolato  nella  buona  gratta  fua>&  daj 
totctti  miciSig.a  quali  di  tutto  core  mi  raccomando  <  cDi  Subivo , 

Al  Signore  OttauioRinuccini.  Fiorenza. 

e H}  ha  bifognodi  focvporgela  mano .  fo  inque&i  caldi  protura 
più  toHo  refrigerio,  &  lo  procuro  da  r.Sig.  che  melo  pub  dar§ 
conforme  alla  mia  necejfità .  Hot  non  ho  io  mai  à  riuedere  il  mio  Signor 
*Rinuccini  (e  nò  quando  vengo  talhora  cofi  di  paffaggio  à  Fiorenza  ?  que 
fio  è  troppo  lungo  digiuno  ad  vn*  anima  amorofa,et  che  tanta  vita  rictue 
dalia  vifia.  degli  amici .  imperò  in  aiicflo  mio  gran  bifognoflendo  cofi  di 
Untano  la  mano  vcùgocon  quella  penna  à  batter  t'rfm  della  fua  li* 
bex4lità;&  da  buon  pittotcqle  chiedo  vna  liwoftna.  che  vuoi*  diro  due 
cofe  in  vna  parola .  Zuppa .  4oè  pane,  &  vino .  pane  di  carta ,  &  vino 
é'incbiojlro  ,  che  in  vna  parola  vuol  dire  ,  vna  Jua  lettera .  CAli 
risiori  di  grafia ,  &  non  mi  nicchi  sì  fitcjl  nutrimento .  &  per  vjcir  di 

fcberT^ 
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Jcber^p  mi  ferina  dello  flato  fuo,dè  fuoi  sludi ,  &  in particolare  dell' euen 
to  di  quella  fua  gratto  fa  p  aflorale ,  che  fotto  la  mujtca  del  Signor  Giulia 
(accini  portaua  le  nottre  orecchie  fopràil  Cielo  con  l'ali  majjime  di  quel- 
le voci  angeliche .  non  paffo  alla  notitia  delle  pompe  reali ,  degli  fretta- 
toli regij ,  uè  della  Bigina  mede  (ima  .  vòfolamente  vedere ,  &  vdir  V* 
Sig.  parlar  dife  ftejfa ,  &  delle  cofe  fue .  fe  ben'effendo  le  cofe  fue  cofe^> 
tegie ,  conuien  ch'ad  ogni  modo  venga  à  darmi  conto  delle  cofe  reali;  ma 
ciò  farà  per  accidens ,  &  non  per  fe.  darammi  ambo  noua  del  Sig,  fuo 
fratello  come  di  cofa  parimente  principale ,  &  non  accefforia  ;  delle  cui 
<JUufe  latine,&  della  cui  naturai  cortetja  tettai  coft  addolcito ,  cornei 
debitore  à  V.Sig.che  mi  feguflare  fi  celejte  nettare,  non  priui  di  gratin 
più  lungamente  il  mondo  di  fi  bella  lettìone ,  ni  fe  fleffo  di  fi  certa  gloria, 
dicagliele  da  mia  partey&  gli  porga  le  mie  più  aflettuofe  falut*tioni>& 
coft  al  Sig.Giacopo  firfo ,  à  cui  le  piacerà  fiir  ricapitar  l'inclufa,  &  ag+ 
giungerle  autorità,  &  ornamento  con  l'oracolo  della  fua  viua  voce  .  fiié 
fina.       Di  Subloco. 

<•  .■ 
Al  Sig.  Gio.  Bactifta  Strozzi.         Fiorenza.  . 

QVESTU  mia  fàcilmente  trotterà  V.Sig.nella  fua  villa  di  Pie  fa 
l(u>.  co  fi  H  imo.  non  l'inni»  per  ricordarmele  ;  perche  bauendo- 
mi  ella  riceuuto  fi  caramente  nel  fuo  core ,  non  bd  dubbio  che  non  mi  hai 
uerà  fuor  della  fua  memoria .  farà  dunque  per  riferirla ,  per  ciò  farà 
b  tiene,  sòcbegliotij  diV.  Sig.  non  fon  di  vili  a  Je  bene  ella  è  invitta, 
con  quelli  fkbrica  i  negotij  de' migliori  ingegni ,  l'honor  della  fua  patria, 
la  gloria  del  fuo  nome ,  la  con folat ione  di  fe  fleffa ,  &  quel  che  più  im  - 
porta  la  felicità  dell 'anima  fua .  Iddio  fia  fua  compagnia ,  &  tacere- 
fca  di  for^e ,  &  di  grafia  come  più  de  fiderà.  Saluto  il  Sig.filippo  nipo 
Pu.       'DiSubiaco.  * 

VV  ,  ■ 

Al  Sig.  Giulio  Cacciai.  Fiorenza'* 

SJG^tfJL  qiulio mio .  Incordami bauer letto  che i  Ig  dWarthi 
non i/j  foleuanomai  (aiutar fen%a  doni.  V.  Sig.  con  fua  pace,  è 
piàcheKjde'Tartki.  è *j de cori ,/i quali col foauiffimo impero  dell* 
fingolar  virtù  fuaregget&moueà  piacer  fuo.  chenonpuò  l'armoniai 
Ufiiamo  le  fituole  da  parte ,  &  le  altre  tante  fue  marau/glic.  non  que 
V    .  tò 
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fò  ella  1  tumulti  delle  città}  non  mitigò  le  ire  de' p spuli  ?  non  pofe  à  fu* 
talento  l'arme  in  mano  al  grande  tsilcfiandroìà  fuo  talento  non  gliele^ 
tolfeì&,per  cofi  dire  non  vinfe  ella  il  vincitor  del  mondo}non  che  il  trion 
fktor  dc'Rj  Tarthi  ?  jl  V.  Sig.dunque,  la  quale,  oltre  l'armonia  dìui- 
naybà  l'animo  regione  nel  volto&  ne* coturni  chiaramente  le  rijplcnde 
non  douerei  al prefente  comparir  dauanti  fen^a  il  donatiuo  di  qualche^ 
mio  componimentojendonc  mafftme  piti  rotte  fiato  richieflo  da  lei  & 
tantopiù  cbeil  donare  d  lei  è  molto  più  che'l  riceuere  da  altri,  impero-^ 
the  ella  con  la  gloria  della [ua  tJMufica  incorona  i  doni ,  &  fà  glorioft  f 
donatoruSò  ben1  io  come  i  miei  pietoji affetti  ftan  per  quefl?  meigo  diue  - 
muti  glorioft  nell'orecchie,  &  negli  occhi  del  fupremo  Tadre .  &  come 
la  Santità  fua  doppo  d'bauerli  guftati  vn  pe^o  nel  canto  di  P.Sig.  voU 
.  leguflarli  parimente  nel  mio  volume ,  &  poi  d'hauerne  lette  alcune  car- 
te co' l  vino  oracolo  dell' apoftoltca  -voce  fi  compiacque  di  lodarli  ,  & 
&  di  honorarlu  So  ben*ancho  quanto  è  volatole  tuttauia  vola  quel  mio 
fortunato  <JMadn&U  con  V armoniche  ali  che  gl*impennò  V»Sig.  &  che 
dolce  tirannide  effercita  doue  fi  canta  fenica  fargli  torto. dico  fen\a  fargli 
torto  ;  perche  ella  e  padre  di  noua  maniera  di  CÌMufica.d'vn  cantar  feti- 
da cantOy  ò  più  tofto  d'vn  cantar  recitatiuo  nobile ,  &  non  popolare,  che 
non  tronca,non  mangia,non  toglie  la  vita  alle  parole  non  l'affetto ,  an^i 
gliele  accrefee  raddoppiando  in  loro  jpirito,  &for%a .  &  dunque  inuen- 
t'ton  fua  quella  hdltffima  maniera  di  cantai e ,ò  forfè  ella  è  nouo  ritroua- 
tore  di  quella  forma  antica  perduta  già  tanto  tempo  fà  nel  vario  coflume 
d  infinite  genti,&  fepolto  nell'ofeura  caligine  di  tanti  fexoli.  il  che  mi  fi 
yà  più  confermando  doppo  befierfi  recitata  fitto  cotal  fua  maniera  la  bel 
la  paflorale  del  Sig.  Ottauio  I{inuccini.  nella  quale  coloro  che  flimano 
nella  poefta  drammatica ,  &  rapprefentatiua  il  eboro  cofa  otiofa ,  poffa* 
noyper  quanto  mi  hà  detto  effo'Sig.  Ottauio  meàefimo ,  benifjimo  chia- 
rir fi  àche  [e  ne  feruiuano gli  antichi  t&  di  quanto  rilieuo  fiain  fimili 
tomponimenti .  in  fomma  quella  noua  iMufica  hoggidi  piene  abbrat 
data  vniuerfalmente  dalle  buone  orecchie ,  &  dalle  corti  de* principi  Ita, 
liani  è  paffata  à  quelle  di  Spagna,  &  di  Francia^  d'altre  parti  d'Euro- 
pa come  ho  da  fedel  relatione .  Io  vorrei  trouarmi  certo  qualche  cofa  de 
gna  di  lei .  ^ia  tutti  i  miei  parti  non  nafeono  fitto  fi  felice  fletia .  Et 
the  dico  io  nafeono ,  fe  non  nafeono  più  f  fon  fatto  Herile  da  vn  pevgp 
in  quà  Sig.  Cj  tulio .  tsiltra  età  altre  curejton  fin  micafterile  in  amar- 
la »  &  filmarla  »  onde  per  ejpreffione  dclTvno ,  &  dell'altro  mio  viuo  af» 
fetta  le  fcriuo  quefia  mias .  2\{on  farò  ne  anco  flerile  in  ftruirla  , 
rorrà  valer  fi  di  me  con  quella  fede,  conia  quuleio  l'ho nel miupaffat 

fet 
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iiferuìr  gli  amici  moltopiò  quando  mi  yien  apprestata  da  lor  m£ 
de  fimi .  Mora  io  attenderò  À  Juperare  le  difficoltà  che  poffono  impedire  il 
noflro  defiderio  ;&già  mi  prometto  neU'ingreffo.  la  dote  non  arriua  di 
gran  lunga  à  fegni  della  mediocrità .  conuerrà  in  quefloche  l'amico  fu* 
peri  f t  ileffo .  la  paterna  pietà  ,&la  cura  che  in  confeien^a  mi  tocca  di 
qutHo  facro  collegio  non  permette  ch'io  in  cièpafla  i  violenta  di  prie* 
fhi ,  &  i  voti  fon  Uberi  inuiolabili .  farò  ben  quanto  fard  conuene» 
noie, che  anebo  in  queftofi  conofea  qualche  calore .  Del  noflro  particolari 
poi  non  mi  occorre  dir  altro .  fi  fon  mandati  i  confini  della  montagna ,  & 
due  te  slimoni  di  quaranta  anni  di  continuato  pofseffo .  Haremo  attende* 
do  oltre  il  mandato  de  manu  tenendottutto  quel  di  più  che  porterà  l'amo» 
teuol  patrocinio  di  Voflra  Signoria  &  la  noflra  propria  giuSlitia .  il  cr*. 
,  minale  rimettiamo  al  giudice  di  là  fujo^k  auferct  opprobium  QQ» 
tfriun.  ViSubiaco. 


Al  Sìg.  Marco  Giouardo;  Gcnonà: 

•  •    .  .        .   A  •  •   •  . 

DVÒIM1  the  lafeheeo'lpriuarr.Sig.difatute.babbiaprU 
uo  mio  nipote  di  compagnia.le  gran  contentezze  durano  ftmpre 
foco .  Voflra  Signoria  figouerni .  troppo  picchia  parte  di  anima  conce» 
</f|4/  reggimento  delta  yita  fua ,  troppo  gran  parte  ne  dà  alt 'opere  deWm 
gegno  :  di  qui  nafee  ch'ella  fi  fteffo  cade  trà  ria .  queHo  prurito  di  fa  pe- 
re infermità  commune  de?  nobili  intelletti  eonuien  temperare .  la  virtà) 
fìà  nella  mediocrità .  fà  quefta  Voflra  Signoria  afpira ,  com*io  tengo  f  et 
mo  ,  la  [cigli  eSlremi .  goda  la  yjfla  di  Carignano ,  goda  i  frefchiygoda 
la  compagnia ,  &  goda  ti  Signor  Giannettino  qualche  uolta  per  me .  1<l* 
yita  fugge ,  signor  Gtouardo ,  tanto  fi  viu*  quanto  fi  viuc  fano ,  quanti 
ft  viue  contento.   'Di  Subloco. 

■ 

AMifcrMartino  •  .  .  # 

PV</  fan  il mondo.battete  pur  fermato  tanto  ilvoh  eb'krtò  iohé 
vnayolt<u.iononsò  ferir  gli  augelli  nell'aria  jontutto  ciò  molti 
ftJM  ho  gitoti  al  TentQiiQ  quefig  al  fine  ri  W  tolto  di  mira  mat*fùtt\ 
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male.cofìu  i  hauefsifpenaechìaio  vn  potasefje  nSfiioffopijcrffle  a  noto 
?»iagio*&  oche  nò  a  f{pma  ?il  terrete  detmddopurvi  ci  detterebbe  porta 
re^quàdo  tati  amici Sintc  promeffe^  totivoflripecatacci  n  oui  slimolaf 
fera  à  venire  àfare  vn  buon  bucato  alla  confeien^a  .ww  voi  fate  fu  or  del 
moni  Oybpiu  toftofuordi  voi  ftefio.&pocofdco'l  Camagna  fiatiamo  À 
funto  afiralogando  sii  l  fatto  voslro ,  &  quel  che  voi  vi  fofle .  fe  cofa  re* 
•fr,ò  cbimericatfifaa,à  metafifieaxerraticaj)  fantaslicayenigmaJ  ògiem- 
^UficOyfogno^domUraset  conchiudemmo  al  fine  che  voi  no  fate  niuna  di 
quesle  coje  ;  mx  vm  di  quelle  potente  che  mai  non  fi  riducono  ali  atta  , 
&pocamenochevna  matèria  prima  ^mirattcofa  è  vendere  fperan^t 
per  fatti ,  &  promettere \<*r  non  attendere,  toccate  pur  tamburo  &  fa- 
te geme  .  circondate  iti  d'vna  falange  di  tefti ,  di  digetHtdi  leggìydi  pam 
%?afa&  venire  à  difendere  lajaufa  voftr*.  venite  armato  di  tJMufc* 
*^ufonicbe,&  coronato  di  Barbato  alloro  horgUriofo  tornate  dategni 
del  Vretegìanniidr  del  foldano  per  pugnare  con  la  dottrina ,  &  con  l'au\ 
torìtà .  fate  conoscere  à  tutto  il  mondo  che  fate  vn  atto  pratticoyvna  ma- 
teria fodaìvifibÌle,palpabile,&  imellìgibileytibèvn  magnifico  meffere  , 
C2r  qua  fi  fignor  Martino  galantexvalorofa  faldato,  poct -a ,  leggi  fìa  ,  ò  pet 
meglio  dire  poetico  Bartalo,&  Bartol  reo  poeta  utrm  fque  iuris9graf- 
foj3  magrOySc  vtrittfque  Iìgnaturf  fe beh  non  fate  in  %oma.  hot  che. 
ftria  fe  ci  fotte  ì  venitecixvenitecL   Wagti  Equicalu  \ 

Al  Sig.Giov  FrancefcoSpmoIa fuo  nipote.  Genou^ 

•  .  ■ .  ,         «  • 

i  r 

V£ST>A  mìavimutràtìt<mtatùid^agnì.pìauiaàrDiocht 
fta  con  giovamento;  it che  ftimo  >  fcriuendomiit  Signor  Marca 
Cioua*dat  che  vi  cilafeiò  confenfiMeauan-^p  .  hauerett  perduto  afiai 
della  compagnia  di  quello  cartefege  ntilkuomosnè  tedomefUcbe^re  de 
Bagni  y  ni  le  altre  piaceuoleT^e  vi  haueran  potuto  rifiorar  e  di  quefio  di 
ma  *  fpìacemi  che  la  febre  nel  cacciò,  &  ch'egli  fin' bora  non  babbi** 
potuta  cacciar  lei .  viffc&U  di  gratta  in  moda  fche  t'accorga  che  mila 
vaiìra  amoreuole^a  è  qualche  eonofeimento  delt*obligo  miù*  fapcte^* 
nell'infermità  mia  che  per  opera  fua  poffa  dir  eh' io  fui  felicemente  xam- 
inalato.? 'infermo  meco,  mi  fu  infermiero^mi  fa  mediconi  fu  medicina 
ma  chicorre  nonbàbi fogna  di  f proni. Il  Signore  Opieianè  mi  rifponde  uè 
per  lettere \nè  per  uerft.la  lira  di  Orfeo  non  molerebbe  fi  dura  ptetrajiom 
Tàpià  pungerla  con  la  pmutfbi  vijifpunta,cbil'hà  cafi  trasformato  ì 


Digitized  by 


JP.D.:  Angejo  Grillo. .     4?  j  .  N 

U  faluto  mutole  pur  non  e  {orto  ancora,&  à  gli  altri  parenti  mi  raccé- 


À  Monfignore  Baldafiaro  Nardi  Prepofb 
d'Arezzo.  Arezzo. 

N0*£  mi  tvficito  di  mente  come  V.S.cortef  mente  mi  affalijì^ 
nel  miopajfarpet^ére^p,comegratiofamente  mi  abbattefie.dk 
queHa  ricordanza  ùò  io  al  prefente  darle  fegno ,  acciocché  dalla  genti- 
le^a  fua  mifia  accettata  in  loco  di  pariglia  ,  fin  clSio  pofia  uedicarmc* 
ne  con  altre  armi .  intanto  rumino  quei  dolci  ragionamenti  ^uei  Uggia-, 
ir'tffimi  fcritti ,  quei  concetti  dell'animo  bello ,  che  qua  fi  dardi  temprati 
nella  fucina  del  fuo  fervido  ingegno  fmptr ferir  di  maraviglia,  &dt 
dolcezza,  già  preparo  l'anima  à  co  fi  falle  piaghe .  intanto  me  non  so  co 
me  dura  piaga  l'afpettare  .Voflra  Signoria  per  nobiUffimo  fentierodt 
virtù  cantina  alla  gloria ,  la  fama  la  precorre  ,1'honor  la  feguet& l'ac- 
compagna .  Iddio  la  guidifS  conferuifempre.    Di  Subiaco  • 


I 


Al  Sig.  Ridolfo  Canàpeggié    Bologna.  r 

I  bel  fonetto  di  V.  Sig.  che  mi  rappresela  fpefio  la  fua  virtù  ,& la  fua 
gentile^aim'inuita  anebora  à  ui  fi  tari  a  e  riverirla  còquefte  poche  ri 
ghe;&  dìrletche  quatopìù  lo  leggo,&  lo  con  fiderò  .tato  più  mi  piace.On- 
de  non  vò  tenerlo  più  lungamente  prigione  fe  ben  fel  merita  per  Cerror 
che  hà  commejfo  à  finir  nelle  mie  lodi ,  ne  Cafiolue  nondimeno  ilfuoprim 
t\pio,eH  me^o  riuottitt.più  nobilfegno .  tutto  ch*io  pofja  anco  dire  cbe^. 
qucHc  mie  lodifiano  diVi  Signoria  percheÀa  lei  mi  yengono  ;  &  quafk 
raggi  al  Sole  per  r/fiefio  à  lei  ritornino^  Mei  fi  fermino .  Saluto  cote- 1 
fli  Signori  esf:ademic  'tte't  Signor  Dottor  Zoppìo  ih  particolare il  quale 
ton  doppio  valore  di  filofofo,  &  di  poeta  fa  conofetre  al  mondo  cbejctfr* 
la  calcina  de  poeti  non  s'inalba  bellone  durabile  edificio  di  gloria, 
<Di  Subiaco, 


1        '  »  1 


Vi    i  Al 
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JUSig.  Antonio  Beffa  Negrini  ViVario  della  Piubcga, 

alla  Wubeca. 


HO  rifilato  quelle  armo  Santo  di  pagar  tutti  *  miei  debiti,ccfidi  ne* 
ceffit),  come  di  elettìone ,  &  fodtsfkre  à  tutti  i  miei  firopoli  cofi 
di  confeien^a^ome  di  amicitia .  però  doppo  hauer  compito  con  molti  a- 
mici  yengo  d  compir  con  V.S. ancor  a,come  con  yno  di  quelli  la  cui  ami- 
citia mi  ho  eletta  per  mio  "pero  ornamento  ;  non  per  faldar  con  lei,  che  il 
nofiro  cortoyà  infinito;  maperfodisfar  con  me  ftejjb;&  quetarmi  d'vn 
pò  di  rimorfo  dì  non  le  hauer  mai  dato  noua  di  me  da  che  fono  in\Subia- 
€0.  Hora  voler  rappresentare  a  lei  le  qualità  dìqueflo fìto,  &  la  degnità 
di  queflo  loco  miparfouercbiojjauendolofen^altropututo  uedere  cògli 
eccbì  dell' hi/lori  a ,  co  iquali  ha  penetrato  dentro  la  caligine  di  tutti  ife 
toli,&  di  tutti  igeflitnon  che  jpiato  la  noritia  di  tutti  i  lochi ,  &  di  tutte 
le  genti .  ni  meno  fi  imo  io  neceffario  di  moHrarle  ch'io  l'ami,&  l'babbia 
fempre  ne'miei  primi  penfieri,  potendolo  fottilmcnte  ytdero  con  gl'occhi 
i '  amore  jìlquale  in  lei  non  ècieco,&  ha  la  benda  dicbriJltUo.  dir  olle  fi- 
lamenti ch'io  qui  viuo  yera  vita ,  lontana  dalle  yiue  morti  delle  Città, 
quelli  monti  ch'ai  mio  Tadre  SSBenedctto  furono  [cale  di  falire  al  deh 
prima  che  partir  da  terra,  à  vie  fon  porto ,  doue  procuro  difaluar  la  mia 
barchetta  dalle  tempefle  di  quefio  mondo .  qui  fin  padre  di  numerofa  fa- 
miglia, padre,  &  Signore,  tanti  monaù  tanti  figlienti  fetui  tanti  ne- 
mici .  qui  il  mio  comandare  è  obedire ,  il  lor  fcruire  è  regnare .  qui  il  te- 
mere è  ama) e,l 'amar  riuerire .  qui  i  magi  fin  ebarità,  gi'intereffi  il  Cie 
loja  mercede  lddio,i  fini  la  vita  eternai .  Con  queflimiei  figli  dunque 
me  ne  yiue  feruo  feruito,  &  amante  amato .  quefiifon  mio  dolce fiudio  t 
mia  cura  fruttuofa,&  miopefi  fiaue .  quel  ch'io  finto  non  fento  con  fi  e* 
ra  com pagnia ,  &  quel  che  duole  non  mi  duole .  qui  con  beata  vnità  di 
Spirituali  effercìtij,  &  di  diuote  eleuationi  facciamo ,  quanto  comporta 
Sbumana  debolezza ,  [anta  violenta  al  Cielo .  i  noilri  otij  qui  non  fono 
otiolì,  la  nostra  quiete  non  ignorante  ;  ma  perautntnrapìù  yoga  d'tfftt 
religiofitche  di  parer  dotta,  (bme  che  l'oslentationci&  la  pompa  fia  co- 
munemente aborrita  in  tutta  la  noslra  (ongregatione ,  tanto  più  aliena 
dallo (Irepiio  del  thcatro,&  dallo fchiama'^o  popolare quàto  amica  del 
la  fimplicitàì&  della  fihutte7ga,laquale  da  mal  pxatùihi  di  noi ,  per 
non  dire  ignoranti  è  chiamata  ignoranza^ .  quifla  è  la  yita  ncflra .  efr 
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h  ,  fitto  il  cui  pefo  può  vacillare  fi  fermo  giudicio ,  Jo  yorrei  più  t<  fio  go 
dermi  quefio  amorofo  inganno  fuo  ,&  di  altri  amici  cofi  al  lume  dill<u> 
Ih  cerni  {he  efporre  la  mia  mercantia  alla  luce  del  Sole ,  doue  in  uece  di 
sequiflarne  il publìco  applaufo}ne  venijfi  à  pyder  la  priuata  openione  . 
onde  1  qflo  tbeatro  eleggo  più  toflo  d 'effere  /pettatore  che  fpettacolote  gio 
tatore  che  giocò filmo  d'elegger  benc.V.  Sig.  mi  plachi  intato  il  Sig. 
Ercole  co  l'autorità  della  fua  cloque\a  &  co  quattro  fliUe  della  fua  facon 
dia  ammorbi  il  foco  delira  fua  fé  pure  è  foco  ,ò  non  più  tosìo  fiamma-»  ; 
the  tale  è  l'ira  negli  animi  gentili .  gli  ho  ferino  à  yinetia.non  sò  fe  vi 
fta  pià.af pelerò  faperlo  da  V.  Signoria  alla  quale  mi  raccomando  con  tut 
to  £affetto;&  le  cbieggio perdono  s'in  vece  d'vna  viuanda  jittica  le  ne 
bò  dato  vna  *sfftaticaybencbe  io  tengo  fermo  che  tale  ancho  le  piacerà  • 
jtnolte  volte  quelle  cofe  che  fono  amare  per  natura  paiono  dolci  per  openio 
•»e,e  tutto  ciò  che  le  uien  da  me  sò,cbe  Mcaro>&  ebefempre  ragiona  me- 
co volentieri*    DiSubiaco»  ^  ., 

Al  Sig.  Bartolomeo  della  Torre.  Gcnoua. 

P\4KX1I  dar.  Sig.colmodioblighiy&fonviuutofin'hora  grava 
tod'ingratitudineMuerei  detto  pienone  l'animo  no  fofie  fiato  feti* 
ftregratiffmo*ma  apprendi  lei fard  pei auentura  fiato  giudicato  in  con 
trarlo  ,  come  di  quella  che  merita  troppo  meco .  &  forfè  quefio  ecaffo  di 
inerito  m'ha  fiato  parer  tale  :  che  mentre  fono  andato  conftderando  quel 
ch'io  doueua  per  non  parer  àifconofcentejbòtralaf ciato  di  far  quel  cb'iù 
potata  per  non  mofìrarmi  dimcnticbcuole,  #  mancato  infomma  di  far 
le  fapereyche  quefla  mia  vita  creata  da  Dio  per  opera  di  napira^  ricrea 
ta  da  lei  per  beneficio  di  medicina^viue  pur  fua  creatura  in  qualuque  par 
te  in  qualuque  te1po.etin  qualunque  flato  fi  fia>poitbe  fua  creatura  fe  fbà 
fatta  Singratitudine  dunque  è  del  fUentio,  no  dell' animo,  punifeafi  dmjue 
il  filentioypunifcafi  quefio  ingrato*  eccolo  punito,  e  ceogti  rotto  il  capo  col 
bafione  di  questa  penna.&  fc  pur  le parefie  che  quefio  filentio  medefimo 
foffe  rugine  d?amoreì&  d amicitia&doperifi  ancho  la  lima  [opra  t amico 
fi  <tffi,lt  W  guifa  cbe'l  Sig.  Torre  mirando  m  effo,po(Ja  quaft  in  lucido- 
[pacchio  rimiraruife  Hcjfs.ma  non  è  tale  Sig»  Tone^on  è  tale  Don  ^tn- 
polo  [uo.& fe  f.Sig*  con  q- talché  fuo  comandamento  rimoutrà  il  velo  à 
quefio  amorofo  chrifiaUotbe  ci  uederà  ft  fieffa  cofi  vìuayet  firmici  leiycbe 
divàftnxa  dubbio<b'vn  amico  è  trasformato  nell'altro,  sò  ben  io  con  che 
fìetàdifguardigià  rimirauaella  in  quefio  quaft  moribondo  corpo  lan- 
guir le  uifetre  dell'anima  [ua.in  téli  atto  vi  fi  fior  gerì  fempre  che  le  pia. 
1  /  Dd   a  cerà 
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aerà  di  farne  prouajcnendo  io  queflafua  compajfioneuole>&  ùneriffimà 
efprc(fione  continuamente  nuanci  gli  occhi .  vino  per  gratia  di  'Dio ,  & 
vitto  in  Subiaco%&  ci  nino  juo  co'l  core  co' tf  peti  fiero,  (j  con  l'affetto;&  ci 
viucrò  con  l'opera ,  fe  dev'opera  mia  le  piacerà  ualerfi  comio  caldamen 
te  la  prego;almeno  per  pegno  d'effer  conferuato  nel  loco  dilla  fua  filiti 
buona  graf  ia.  DiSubiaco. 

V1  a  Monfignor  Camillo  Pellegrino  l  Capna. 

IO  non  uifttai  V.  %.  nel  mio  uiaggio  di  lippoVi^  fin  bora  nè  ho pn 
fofcufa.accufo  l* errore t&  mi  punge. la  mia  colpa  è  mia  pena,  andai, 
ritornai  fempre  co'l  piouan  di  Bagno  [olita  mia  compagnia  ;  onde  nei 
pajfar  di  Capua  non  mi  fermai ytfoluto  difodiifar  nel  ritorno.non  auueu 
ve  poi .  nel  ripajjar  ch'io  feci  una  groffa  piàggia  per  più  di  due  bore  mi 
carcerò  in  modoyche  non  fu  maipoffibile  mettere  il  pie  fuor  dell'ai  togU 
mento .  refiar  non  potè ua.conuenendo  efiere  ad  ogni  modo  i  monte  Caffi- 
nò  il  feguente  giorno ,  come feguì .  &  w  trottai  il Tadre Don  (fermano 
dell' vua  noflro ,  il  quale  intefo  l'accidente  mi promife  di  [cu farmene  con 
'  V.  Sig.  con  quefio  me  ne  fon  rimafìo  fin  bora yncm  sò  fe  condannatolo  affa 
luto  appr  e  fio  di  leisò  ben  meco  flefio  con  qualche  fentimento  ;  eh' al  fin* 
m'hà  moffo  à  fcriuerle  come  faccio .  benché  io  Unga  fermo  che  la  genti- 
toga  fi*a Juol  mifurargli  amici  più  dalla  buona  nolontà,  che  da  certc~» 
apparen^yche  non  rilieuano  altro  alfine  che  femplice  compimento .  & 
con  quefta  fede  uiuo ,  &  afpetto i fuoi commandamenti  tuttauia  qui  in 
.  i  Subloco  ydi  ione  le  bacio  la  mano  t&mcle  raccomando  quanta  più  pofr 
foingram. 

Attigna  Cardinal  d'ÀfcoK.Roma. 

D jtt  noHro Tadre  Cellerario  habbiamo  intefo  l'indìfpo fittone  di 
Vofira  Signoria  Illufirijfima  infieme  co'lmeglioramentc .  fubito 
ftam  cor  fi  aU'oratione  per  la  perfetta  falute,  la  quale  fperkmo  che  bau  e- 
,  rà  riceuutaaWhora  prefente.  guardi  Iddio  la  per  fona  diZ/.Sig.  Ulufirìf» 
ma  &  la  rifrigeri/otto  l'ombra  delle  fue  fantiffime  ali  in  quefii  caldi  .M 
quali  per  efiere  ittUgma  dipeggior  qualitàcbe  nell'altre  partirono  anc% 
più  mortali .  bfofitSubiato  à  Tiudi .  bacio  d  Yoflra  Signoria  III  u  Siri 
(ima  Umano.  ,        pi  Santa  Scala Slica. 
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Al  Signor  Antonio .  N  J 

NO*  mi  grattate  di  qucflo  fegno  a*  sconfidenza  Sig.  Antonio,  te 
vofhre  lettert  fon  fempre  belle  ffin  ferhpre  care  .  hanno  in  loro 
ynavaga  primauera  di  fiorite  parole,yna  dolce  fiate  di  feruido  amore  9 
*n  ricco  autunno  di  fruttuoft  concenti ,  (3  di  nobiliffimefenten^e  .  ^m*. 
Sìa  vltima  fola  con  l'aggiungerci  vn'horrido  "perno  d'agghiacciato  fofpet 
to,&  d'incredula  gelofta  hàguafto,&  innamarito  ledelteige  di  tutto  f  , 
•  *nno ,  non  tanto  della  lettera  voHra ,  quanto  della  vita  mia  •  perfido  io 
dunqueìla  mia  parola  obligata  con  lafcrittura  di  mia  propria  mano  hi 
ft  poca  fede}  ma  chi  mn  parrà  à  voi  disleale ,  fe  voi  vi  parete giuflo  ?  i 
atto  di  giujlìtia  qucftotfè  iopoteffi  adirarmi  con  voi ,  mi  adirerei  quesiti 
Tolta  f  le  mie  maniere  fon  fucili  >  ma  non  f configliate .  amo  vn  amico  fen 
pregi  udic  io  deWaltrojtè  fo  benefìcio  con  danno.quanto  à  voi  certo  ni 
bauete  ojfefo  ;  ma  io  non  vò  l'offe  fa .  i  voi  lafcìola ,  &  à  voi  refìa  ,  che-, 
fia ,  che  volendo  offender  la  mia  lealtà  bauete  offefo  la  voflra.fon  fedele^ 
Hm  difcde.tf  non  temo  [e  non  chi  amo .    'Di  Subiaco . 


Al  Signor  Gianncttino  Spinola .  Gcnouai 

Piataci  d  Dio  che l'acque di  Lucca  giouinoàV.  Sig.&cìxJ 
uenga  co  efle&  col  f apone  della  medicina  ad  hauer  fatto  vn  buon 
bucato  afe  slcffa,&  mondatofì,d*ogni  macchia  a* infermità .  quetli  rime 
di  neramente  fon  profittatoli  riceuutiin  tempo  ;  ma  vogliono  efjer  rari 
più  che  fta  poffibile.perche  il  bucato  netta  i  panni  ft ,  ma  li  confuma  .  & 
V.  Sig.èun  panno  troppo  nobile,troppogioueuole;  che  adorna  gli  amici 
&  copre  i  bi  fogno fi.m'aui  fi  del  profitto  che  ne  hauer à  riceuuto.&  in  quo 
fii  ealdi  difmetta  gli  cfjcrtitij  violentit& con  temperata  quiete  godafti 
fnfei  di  capii  uerft  del  canalin  o  mi piacciono.la  noflra  città  $duce  bu§ 
ni  ingegni ;ma  nò  li  nutrifce.que  pochi  che  fruttifican  fon  tato  più  degni 
di  Iodiche  (cioccamele  no  flimano  ch'il  ugerpoeticamete  le  carte  tinga 
il  nomc,a  ofeuri  lo  friend  or  dell'ero;  &  che  altre  lettere  fuor  di  quelle  dì 
t ambio  non  p  off  ano  arricchire.    Di  S  ubiaco. 

Al  Sig.  Cefare  Caporale,  Perugia: 

IJtfthì  V.  S.ht  -Perugia  co'l  mal  di  pietraie  me  ne  parti}  co'l  mal  di  fi 
j  re.*edificio  della fua  uita\no  ha  hi  fogno  di  ft  fata  qualità  di  pietre  al 
te  pi*  toflo  dfabrjwmne,cbe  edifica  ciò  untai  far  a  ìtedere  cheq/U 
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babbiarimoffatò  di si dlataì  minuti  poi nere.potedo  ancho  fe  no  buttare 
à  terra  l'edificio  della  fua  gjérij^come  che  già  refti  affai  bene  JìabilitOydr 
fortificato  almeno  allòtanarlo  da  ql  fegno  dipfettione  al  quale  afpiral'ec 
(elicle  architettura  del  fuoelcuatoingegno.menauift  di gratia>acciocbc 
poffa  rifaaa?e  anch' io  ;&  mi  comadi  alle  volte  qualche  cofa:cbe,fe  Le  q 
fiat  il  pruno  inchioslro  ch'io  adoperi  feco^non  e  però  il  primo  latte  della 
nostra  amicitia ,  la  quale  già  adulta  ricerca  più  [odo  nutrimento,  faccia- 
mi grafia  di  qualche  co  fa  del  fu$  ;  nè  lafci ,  priego ,  il  fuo  tJHecenate  d* 
n  efier  liberale  con  meco  anchora ,  fe  non  per  la  virtù ,  che  non  è  in  me  ^al- 
meno per  quella  ch'io  honoro  in  lei ,  accompagnata  da  tanta  gentilezza, 
(he  l  vna  aggiunge  fplendore  all'altra ,  &  tutte  due  infieme  fanno  vnai* 
gran  fiamma,  che  la  fua  patria  accende  dì  lume  immortale ,  &  i  noslri 
cori  di  ardentiffmo  amor  e\ver fola  celebratiffima  fuaperfona,  laqual 
Dio  noflro  Signore  feliciti  con  lunga  vita,&  con  allegrezza  di  continua 
ta  falute .  M  Signor  Todiano,&  à  cotesli  Signori  Aca  de  mici  facciami 
grettamente  raccomandato  *  Di  Subiaco  » 

f  •  -  , .  .  * 

Al  Padre  Don  Pio  di  Milano  •   Milano  • 

VQJI*  Taterniti  in  tutte  te  oc  caponi  empie  le  parti  del  vero  amico>t 
fi  come  indo  nò  mi  lafcta  che  defiderar  di  uStaggioyCoft  m'ttogtìe 
di\poterla  ringratidr  qitato  deuotfarò  attende  d*£  e fito  di  quella  mia  crea 
tura.vorreì  che  f off  e  aiutata  la  natura  dallxarte>&  ch'ella  almeno  vfeiffe 
*darnatfe  nòbella.com'à  dirdchc  compari fie  vefiita  dvn  bel  carattere  jo 
fra  vna  cadida  cartay&  che  vi  compariffe  pudica,  cioè  vergine  corretta, 
&  nò  corrotta.fi  che  qualche ge*til  giouenetto  fi  copiaceffe  di  vagheggiar 
lay&  l'honore  alfine  no  difdegnafie  le  fui  noige  Ja  pudicitia  nella  donna 
è  l'articolo  di  maggior  foilan'ra  ;  per  ciò  ogni  diligenza  circa  la  cotret- 
tione  non  potrà  efferft  non  neceffaria  Ue  altre  opere  mie  van  laceret<y"pro 
fin  aite  ,  per  ciò  ditgratiate  di  me  ;  ne  hò  occhi  da  vederle .  hora  io  mi  ri* 
tnettOMltamoreuole^ra  voilrat&  di  coteHi  mìei  Signori .  Circa  il  Sig*. 
Cardinal  Colonna  l'imprefa  (aria  difperan^d ,  fe  fi  hauefje  à  trattate^ 
tome  del  Vrencipe  ^4fcaxiìo>ma  come  del  Cardinale  nonsò  feriufeirà 
tofidi  leggieri,  impero  farà  bene  procurar  vna  li  Sia  di  tutti  iperfonaggi 
écadcmiciì&  fe  ci  fojfe  qualche  porporato ,  forfè  l'efiempio  mi  farina 
fperar  qualche  facilità .  per  ciò  prima  ch'io  paffi  ad  altro  tentali uo  farà 
bene  fami  hauer  qaefli  li  sia .  flarò  dunque  appettando' a ,  &  infieme~> 
qtalthe  foglia  dell'opera  quando  farà  dato  principia .  T>i  Subiaco. 

»  Al 
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Al  Sig.Bcnedetto  Sozzino.    Roma . 

SI  G  ^  0    mio*  /otti  /roppo  fono  poetiche  tnon  pur  oratorie, 

di  gratta  V.  Signoria  mi  lodi  più  da  amico  »  benché  in  qualuuq;  mo 
do  mi  è  caro  ;  che  mentre  mi  loda  mi  fa  lodeuole~> .  &  patria  effere  che 
tanto  lufmgandomi,&  leccandomi  mi  veniffe  al  fine  àfar  ftmile  à  lei,co 
me  fa  lorfa  ifuoi  parti ,  Quando  poi  faro  tale  verrò  ad  hàbitare  à  io- 
nia .  intanto  Raro  frà  monti  cofi  lieto  montanaro ,  come\voi  honorato  cit 
ladino  .&cbeè  coteHa  voflra  B$ma->  i  altro  the  vn  fegno>  vrìargme* 
to  che  \oma  ci  fu  ?  vnaborto,non  parto  di  quell'antica ,  &  ammirabile 
molto  più  magnifica  nelle fue  ruine,cbe  coteHa  ne'fuoi edifici?  fol  tanto 
bella,  quanto  la  fitte  bella  voialtri  eleuati  ingegni i  attendete  dunque 
ad  abbellirla  con  belle  cofe,  come  fon  quelle  che  mi  bautte  mandate ,  che 
fe benehan  trouato  l'oppofitore,non  reilan  però  men degne, anzj  ver» 
fan  per  quejla  via  d  manifeflarfi  più  le  loro  belle^e,come  nelle  pitture  i 
lumi  vengono  à  fpicciar  maggiormente  per  l'ombre^ .  Onde  quanto  al 
toppofnioni,  tutto  che  meritino  più  toHo  tfejfer  ributtate  co'l  ri  foche  ci 
la  fcrittura  ;  pur  non  lafcierei  di  rifonder  qualche  cofa  breuemente9più 
toflo  per  (coprir  le  lor  beUe^e,come  hò  detto,cbe  per  honorare  il  detrai 
tore .  mi  rimetto  però  al  giù  die io  di  f»Sig.  &  di  cotefii  Signori.  Il  Sigw* 
Settimio  ivltimavolta  ch'io  fono  flato  coftì  hammi  (copertoti  fuo  molto 
amore  con  tutti  i  caratteri  della  fua  fincati  •  io  porto  il  cor  nella  fronte» 
egli  hauerà  potuto  in  effo  rìconofeer  chiaro  l'equiualente .  di  quefla  m$» 
neta  fon  ricco  tanto,  che  poffo-arriccbiiealtri.  del  rimanente  arricchite- 
mi voi  almeno  covoflri  comandamenti,  liquali  mi  bonorano,  &  mi  firn 
contento.  Saluto  HTadre  Gale  fio  con  tutta  l'arciacadtmiiu.  Vi  Su- 
bitoli ih  di  Luglio  rflfrefco  d'v4prik_>> 

Al  Sig.Gio.  Battitoi  Doria.  Gcnona." 

IO  fon  più  follecito  dello  flato  di  V.SigAUufirìfi.  ch'ella  perauentura 
nonpenfa.  llSig.GiannettinoSpinolaJcuinefcriuo  golena 
può  far  fede .  mi  fon  fempre  rallegrato  fogni  fuo  profpero  auuenintkxoi 
&  che  vltimamentenell'lUuftriJf  fua  per fona  fia  Hato  reflituito  al  Se» 
nato  il  Sig.l^icolò  fuo  padre  di  glorio  fa  memoria  .membro  molto  emi- 
nente ,  &gran  parte  d'anima  haueua  perduto  in  lui  cote/lo  Sereniamo 
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Corpo .  in  lei  tutto  hà  r acqui j} ito  con  vfura,  bor  eh*  ella  rappreftnta  co'l 
grado  chi  tanto  rajfomiglia  co'l  merrito .  TfoHro  Sig.la  conferui  à  feftef 
ft,alla  patria,*  gli  amici  à  me  in  particolareyché  le  viuo  fer  ultore  di 
tanta  Polontà;&  obligatione .  perciò  fauorij  carni  tal  bor  a  de'fuoi  carnai* 
damenti ,  ch'io  lo  memo  à  loco,  d'infinita  mercede  •  Stinto  il  Sig.Gìo, 

Stefano.    cDi$ubi$co  + 

#  . 

«  ..  .  ...     \.  .  . 

Ai  Sig.  Piet  Fraicefco  Dona  l  Subiaco 

HOK^  bora  bèrfceuutovna  bella  partita  di  tartufili  ;  che  ,  fe^> 
ben  vengono  da  Fafk ,  non  han  punto  del  far  fante  «  inatto  V*  Si 
gnoria  d  goderli  meco,&  a  ri  fiorarmi  gli  occhi  di  tanti  giorni  difua  af 
fenica,  mentre  io  conforterò  d  lei  la  bocca  con  Uecellew^a  di  quello  bra 
ho  frutto .  dico  brauo,  non  tanto  pei  che  coraggiofamente  egli  nafee  allo 
flrepito  delle  bombarde  del  cielo,  quanto  percbe>contra  l'openion  di  Mar 
fiale  vince  a  parer  mio  di  gran  lunga  i  boleti9e  tutta  lafongofa  fklange  ; 
itqualtJHartialenonbaueua  perauentura  guHato  quei  delle  nofirejt 
bande ,a  quali  non  è  degno  di  tener  la  Slaffa  qualunque  fongoper  delie** 
to  che  fta .  Et  qucjli 9  fe'l  fapore  nonfà  bugiardo  More ,  e  l  gufio  non 
mente  per  la  gola  il  nafo ,  fon  degni  di  caualcare  à  banda  ftnifira  de*  no- 
Siri .  bor  fe  vi  bà  rifuegliato  l'appetito  concupifcibile  con  quale  lodi  ve 
nite  domani,  ctiio  vi  affretto  alfolito pranfo  domeilico.  Di  Santé 
StolaHica^,  .  i.f/.u-. 

■  •  ■  .  . 

Al  Padre  Don  Lattantio  Stella .  BrefcìaJ 

DV  ^  Oy  E  non  fermerò  io  mai  à  Ere f eia,  che  non  mi  convenga 
ò  mefcolar  tragico  fanguefrà  finchiofiro per  li  fuoivecifi,  ò  fune 
fle  lagrimefrd  le  parole  per  lifuoi  morti  i  Siila  ancor  tutta  fangue  fvl- 
tima  piaga  del  Signor  Guida9&  ecco  ilpaffaggio  del  Sign.  "Pietro  dilla 
tnedefma  fkmeglia .  ver  fa  ancor  tutta  pianto  la  per  co  fa  del  Tadre  Don 
Lucilio  tSHartin'engo  luce  delle  belle  lettert;&  eccoci  pur  bora  la  mor- 
te della  Sig.Siluia  Stella  voHra  Madre  specchio  delle  matrone  9  &  lume 
dell'integrità  vedouile .  Che  pià  ci  refia  di  quella  Brefcia  de'noftri  tem 
pi  ?  •  Eccola  à  mano  à  mano  [parità ,  &  fparita  in  modo ,  che  fe  mai  pià 
verrò  io  à  Brefcia  non  vi  troverò  pià  Brefcia .  fol  reflertnno  i  lochi  per  U 
grimofa  memoria  de  tempi ,  &  delle  pcrjone.  La  morte  di  tanti  vostri 

par  mi , 


Digitized  by  Google 


P. D.  Angelo  Grillo .  ré\si 

furenti  \  &  mìei  Signori>& amici  bd  tocco  y%  T.  &  me  ancora  ì  nè  foni 
fafiatefrà  noi  lettere  di  condogUen^ra  ;  ma  per  quefta  della  Signora  Sil- 
via voflra  non  bò  io  incbiofirofi  nero ,  &  lugubre  che  raglia  ad  ejprime 
re  la  me  siiti  a  dell'animo  mio ,  nè  parole  fi  viue9&  lamentatoli  che  bafti- 
no  adirare  anima  di  doglia  in  quefta  carta  fi  eh*  ella  fapp'ia  doler  fi  con- 
forme al  bifbgnof  ò  almeno  condoler fiy& andarle ftita  à  duolo  conforme 
aWoccafione .  lafckrò  dunque  di  dolermi  in  carta  per  non  valere  à  que* 
fio ,  ò  per  non  dare  inqualche  dolor  poetko ,  compio  quafi  m'auueggio  <C 
bauer  cominciato .  parendomhcom 'è  nel  vero ,  la  morte  della  Signora 
Siluia  materia  più  a"  cccefìo,che  di  modot&  foggeto  più  da  lagrime,che 
da  incbioftrojc  voglia*  confiderare  à  chi  re  fiamma  fe  porrem  ben  menti 
À  chi  parte ,  babbiam  certo  onde  rafeiugare  affai  tofto  il  pianto ,  &  raf- 
frenarci *  7(tjla  V.  T.fenxa  vna  madre  c\$ fitcneramente  amaua ,  ir 
riucriua,  &  refto  iofen^a  vna  Signora  che quafi  forella  tanto  honoraua\ 
&  offeruauaa  dogliamci  dunque.ma  parte  ella  per  ritornare  alla  patria, 
douefè  fempre  riuoltajafcia  vn  mondo  pien  di  morte  per  viuere  in  vn 
regno  feterna  vita  ;  confortiamei  dunque .  parte  doppo  bauer  corfo  tut- 
te  quello  (patio  di  via ,  che  fi  può  quà  già  chiamar  vita  .  quel  che  le  re- 
fiaua  a  fornire  era  più  tefio  certo  uiaggio  di  uiua%&  fatico  fa  morte. par- 
te rapita  dalla  pietofa  mano  del fuo  (reatore,  non  cacciata  daWangof ci  é 
[e  miferie  dell'eslrema  vecchiezza  .parte  nell'hora  vndecima  della  fu* 
luce  humana  per  non  partir  nelle  tenebre  del  fuo  feuro  occafo .  tramonti 
tramontando  il  fole  del  fuo  giorno  vitale ,  per  riforger  nell'eterno. oriente 
con  quel  Sole  i  cui  di  nini  raggi  hebbe  ella  fempre  per  f %a  ferma  guidaci 
confoliamci  dunque  ,  parte  con  fpcran%a  di  doppia  gloria  :  ejfentiale  per 
tinnocenqt  della  fua  vita ,  &  it'fuoi  cofiumi;&  accidentale  per  lafcia- 
te  doppo  fe  altamente  imprejfè  né 'facri  campi  della  t^tonaslica  religim 
ne  tré  nobiliffimc  fue  radi  cijc  quali  vengon  di  continuo  fruttificandolo* 
de  ne*noui  meriti  de' figli  anderanno,  (pero ,  là  su  tuttauia,  propagando- 
fi  inouipremìj  della  madre,  che  ne  fu  fempre  fi  degna  cultrice  :  ralle* 
griamei dunque.  &  chi sàfequefia  morte  Ihd tolta à più  rincrefceuoì 
morte  i  &  quale  f penatolo  foffe  apparecchiato  a%  fuoi  occhi  se  auanti  l* 
bora  efirema  nò  li  chiudtua,&  no  moriua  prima  che prouare come  fofse 
fatto  U  morire  an^i  la  morte  ?  diamo  dunque  lode,& gloria  à  Dio.la  con* 
dition  dì  chi  refta,  V.D.  Lattatio,mio>è  di  veder  le  morti  de'fuoi,et  dipi» 
gerU;ma  la  virtù  di  chi  fi  regge  è  di  piagerli  una  fol  uolta*ilpaffare  alle, 
feconde  lagrime ,  è  vn  non  pensare  alla  feconda  uita ,  &  fopporfialla  du 
ra  tirannide  del  dolore  .  centra  il  quali  trouandofi  la  Maternità  V.  bà 
gLì  buwapcTga  fncdnta%et  munita  d'vna  eficrcitata  fortt^a  p  le  mot 
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ti  d  i  tanti  fuoitaltro  no  le  reflerà  fe  no  conl'eflepio,(uo,colorììo,e  auiua» 
del  faggio  pennello  iella  fua naturai  prudenza  andar  confoladogli  altri 
fratelli,&  forcine  tutto  il  re/io  defuoi  parenti  ;  moHrando  lor  che  Chi 
bito,&  la  familiarità  della  morte  ihan  refa  intrepida  contra  i  fuoi  col* 
pi9&  inuìtta  contra  le  fue  vittorie .  in  tanto  io  mentre  off  ero  diuotifaeri 
fici  à  Dio  per  la  j anta  requie  di  quella  benedetta  anima,  prego  infieme  4 
V»  paternità  ,&à  tutti  ifuoi  vera  contenterà  in  quefìo  prefeute  fla~ 
to,  &  perpetua  felicità  ntl  futuro*  ria/petto  d  Settembre^,* 
'Di  Subiaco .  v  -  . 

 « 

— 

Al  Sig.  Conte  Baldaflfaro  CaftigHone.  MantouSJ 

A'dV.  palfatifcrifsiàrJig.?Uuflrifs,&alSig.Conr^  x- 
ro  fuo  fratello  lettera  di  memoria, &  di  ofieruan^a,  bora  le  feri- 
no lettera  di  eohdoglien%a,&  di  richieflas .  'Vuoimi  la  morte  della  Si 
gnor  a  Catherina  Saluaga  hauuta  pur  bieri  per  gli  ritimi  auift  di  (jeno* 
uà  Rapendo  quanto  fard  Hata  fentita  da  f.Sig.per  la  perdita,che  ha  fai 
to  ella  d'vna  valorofa  fuocera,la  SigXontefia  d'vna  amoreuolifsima  ma 
ire,  (jenoua  d'una  degniffima  matrona,&  la  cafa  Grillatila  quale  era 
tuta  d'vno  de*  fuoi  principali  ornamenti .  Che  poffiam  fare  e  ordinaria 
Ugge  di  chi  viue  è  morire,folitocoHume  di  chi  perde  è  lamentar fi,cofi  ì 
morti  fon  pianto  de'viui ,  &  i  viuifon  feguaci  de  morti .  &  coft  vanno 
qucfle  viaende  bum  ine .  hor  fi  muore  ne  padri  ,\  hor  fi  rinafee  ne1  fi  gì  i. 
piaccia  à  Dio  ch'ai  fin  tutti  rinafeiamo  Cittadini  del  paradifo,&che  que 
ftagran  madre,  à  cui  torniamo  d  poco  àpoco  in  grembo  ne  portorifea  al 
fin  defecali  tutti  infieme  fratelli  d'vn  patto  mede  fimo  al  Qelo,doue  Ri- 
mo chora  ripofi  in  eterna  pace  la  diuota  anima  della  Sìg.Catberina,non 
fi  potendo  fperare  altro  dalla  religio  fa ,  &  ejjemplar  vita  f utu .  perche 
'  m'auifo,cbe  V,Sig.già  fe  ne  farà  acquetata  }&  co'l  meigp  fuo  la  Sig.  (on 
tefìa  parimente .  Hor  paffiamo  alla  richic  Ha ,  &  da  vna  morta  ad  vna 
meqra  viua .  trouomi  vna  fonila  monaca  inhabile  in  modo  per  ritira- 
mento  di  nerui  che  poco  fi  può  mouere .  doppo  molti  rimedi  hanno  con  ■ 
clufo  i  medicee  he  i  fanghi  d'acqui  poffan  giouarle  afiai;  ma  perche  el- 
ianon  è  atta  ad  efjer  condotta  ^perciò  prego  y*Sig.  à  reilar  feruita  di 
farne  ottener  licenza  per  gli  officiali  à  cui  tocca  permetter  l'eiirattiorL» 
di  effi  fanghi,accioche  fe  ne  poffa  caricar  quella  quantità  che  farà  giudi- 
cata efpediente per  l'inferma  ;  c5"  detta  licenza  inuiar  quanto  prima  al- 
la Sig.tsfrgbentina  fua  cognatat  che  la  confegni  in  mano  del  Sig.t_%tc 
dico  Chiefa  ,  conuencndo  nel  principio  di  Settembre  cominciare  li  rime* 

dio. 

■ 

V 
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dio.  Che  VoHra  Signoria  me  ne  dtbba  far  grafia  {ingoiare,  ch'io  le  no 
debba  reftare  con  particolare  obligo ,  &  ftmili  confeguenye  non  occorrer 
ftarle  à  fcàuere  trattandoft  dell'vltimo  rifugio  dvna  mia  fonila  ridotta 
alL'efiremo .  dirò  folo  che  mi  perdoni  fe  troppo  mi  difpenfo  della  fua  gen- 
tilezza .  ma  ciò  mi  [cu fi  la  neci  ffitàyc'l  non  cono/cere  io  coflt  per  fona  d'- 
autorità ydalla  quale  poffa  fperar  fen^a  molto  indugio  quitto  di  foderato 
medicamento .  Bjslo  al  [olito  feruitore  d  Voflra  Signoria  llluRriffima 
&  al  Signor  (bntefuo  fratello  ,  &  f aluto  la  Signora  Conteffa,  preganti* 
loro  da  Dio  tutta  quella  contenterai  felicità  che  più  dt  fi  aerano* 
DiSubiaco* 


Al  Rcucrendo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  Abbate 
di  Santa  Eufemia.  Brefcia. 


PJ>K*  rio  caro .  il  dipegno  è  del  mio  core  fe  bene  il  colore  noru 
è  della  mia  mano .  ciò  dico  percb'ionon  sò  sè  io  vfo  mala  creanza* 
che  Vofira  %euerenda  Maternità  fempre  mi  ferine  di  [no  pugno ,  &  io 
fempre  le  rif pondo  con  l'altrui .  certo  è  che  ipen fieri  fon  miei>&  non  fola 
mente  i  pen fieri ,  ma  le  parole \&  la  dettatura  anebo  è  mia ,  perche  detto 
io  .Jol  la  fcrittura  è  d  altri  j  non  per  alcun  rijpetto  ch'io  porti  alla  mia-» 
mano  ;  ma  per  la  riueren\a  ch'io  deuo  àfuoi  occhi  ;  //  quali  non  è  ragio 
neuole  ch'io  fianchi  intorno  al  mio  sfigurato  fchicchet amento .  l'atto  dun 
que  è  di  riff>ettoy&  diriueren7^at& tale  farà  accettato  dalla  fuagentilez 
%a>injn%i  laquale  deuono  quefie  affettuofe  nuntie  >  &  ambafeiatrici  de  ì 
la nimo  mio  comparir  ancho gentilmente  veflite.il  che  non  pofjono  otte- 
ner da  me .  &  affai  meglio  slimo  io  ch'efprimano  nel  viuace  affetto  amo 
te  >  c2r  offeruan%a  veri  ,  &  nobiliffimi  caratteri  del  mio  core ,  che  ne? 
torti  lineamenti ,    nelle  manche ,  &  incompoìle  figure ,  vno  Hot pia- 
menta  di  fillabe,&  di  parole  goffiffima  trafeuraggine  della  mia  mano  . 
feguirò  dunqucycome  faccioni  jcriuerle  con  l'opera  altrui  ;  &  di  fignif- 
carie  il  gufto  ch'io  fentOtch'ella  à  poco  a  poco  uada  rtceuendo  quella  fodis 
fauione  di  coteslafia^a  che  le  può  venire  dalla  natura  del  loco  slefio  tut 
-  togratiofoi&  amabile  &  ch'ella  per  fe  medefima  fi  può  tuttauia  andar 
guadagnadoedja  fua  pruden^a%et  con  lafoaue  mano  del fuo  reggimelo* 
oltre  tante  altre  fue  nobilifflme  maniere  potenti/fima  calamita  a  tirare  à 
fe  il  ferro  di  cotefli  petti ,  &  di  cotefi:  elmi \da qua  li,  per  faluar  Vantai** 
tà  deltt^lciato  follano  pnr  fitti  difoauiffimo  meli  >  a  maffime  àfor*i 
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AlCIar.  Sig.  Giacomo  Barozu  Vinati*.1 

GENTILE  architetto  è  flato  il  Sig.  Valerio  Marcellmhche  dop 
po  bauer  diffegnato  co'l  valore  delia  ftta  cortefe  pemuvn  nohil  ma 
delio  di  vertuofo,  &  vìcendeuole  amore  ;  per  colorirlo,^  ridurlo  all'atto 
fratticoM porto  à  me  materia  di  aprire  à  V.  Sig.  affettuofamente  il  core 
&  à  lei  digittarui  con  altrettanta  prontcTga  la  prima  pietra,cioè  la  fu* 
leggiadriffim*  lettera,  pietra  neramente  pretto  fa,  #  di  fi  belli  caratteri 
iicortefia,&  di  b  umanità  hit  agliata  ,chc  ne  réfierà  fempreftampata  l'è 
nima  mia .  ma  non  bifognaua  già  ch'ella  [offe  altramenti,douendo  ejjert 
qua  fi  fondamcto,&  bafe  di /labile ,  &  perpetua  arnica ta,  che  tale,fter* 
in  Dio  ,farà  la  noftra  •  reHerà  che  con  reciprochi  vffici  fi  metta  mano  al 
l'edifìcio. &  prima,che  V*  Sig.  refliferuìta  neU'auuemre  d'effer  più  par 
e  a  à  lodarmi,^  più  liberale  à  commandarmi.ò  fe  pur  le  piace  di  coft  fa» 
uarìr michele  lodi  foglia  più  tofto  dalla  fourabondan^a  della fua gratta 
che  dalla  giuHitia  de  fuoi  meriti,  so  con  chi parlo.niuna  altezza  mi  puh 
piacere  conila  depreffione  £vn  mio  Signoresche  tanto fiimo.S"  honoro  • 
&  mio  maggior  torto  fard,  venendomi  da  lui*  in  quefta  guifa  gradirà 
fefler  lodato^  mi  parrà  di  meritarlo^  a  lei  parrò  d'effer  ne  meriteuoU 
te  più  tofto  noi  mèrito  fin 'bora  per  effer  fatto  fuo .  'Del  che  mi  pregio  bof 
mai  tanto ,  cb'ardifco  direbbe  ciò  fard  non  folamente  aggiungere  flim^z 
lo  alla  mia  virtù ,  ma  lame  alia  mia  gloria.    Dalfacro  Speco. 

v 

'  Al  Sig.  Valerio  Marcdlini.  Vinetia. 

PE  vna  lettera  due .  &  che  lettere  ?  €ofi  và  à  chifemna  in  fertìl 
campo .  ma  questo  ri  fioro  mi  fi  doueua  per  quegli  amoroftaggrauì 
della  jua  precedente  lettera.  ferifcamipurVoHra  Signoria  in  qutftagui 
fa,  (e  tale  hà  da  efier  la  medicina .  &  chi  sà  fe  quefto  è  fiato  un  tratto  di 
valente  oratore, eh  e  per  regola  di  oppofti  volendo  parlar  di  luce,prima^ 
parla  di  tenebre  ?  ma  per  farmi  parer  chiara,  &  in  fommo grado  fòaue 
la  gratta  del  Sig.  Baroigi  non  era  ntcejjario  l'artificio  de' contrari ,  V* 
Sig.  è  troppo  fintile  •  Hor  l'abbracci  d  mio  nomr,ma  non  ftringa  per  ri» 
fpetto  de'caldi.^i  que'due  cari  occhi  £tApoUo,dicod  Clarijsimi  Signa 
ri  Or  a  fato  (jìuftiniano,&  Celio  tjfòagno  renda  contuplicati  i  [aluti,  &} 
uiua  felice.    'Dal  Sacro  Speco. 
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AI  Reuercndo  Prete  Pietro  Varani. 

RIÌ^GK^tTlO  Jddlo  ,  che  neUaedhione delle mie kttèrebò 
confeguito  quel  >  che  tanto  de  fide  rana  fanf*Agoflino ,  quando  nel 
-terapie  Trinitatedifle .  Inomnibus libris  meis non folum-pium 
le&oretrufed  etiam  liberum  correftorem  defidero  .  Ciò  dico,  per 
cheueggo  Vofira  Signoria  &  innamorata  di  cote/le  miepfofe ,  &  inani 
mata  allaimprefa  della  correttone  »  Quanto, alla  coma  frd,  quel ,  che, 
mi  rimetto  al  fuo  giudichi  Quanto  alle  Maiu/cole  potiajfi  feguire  la  co- 
piaicbe  non  ne  vorrei  moltiplicar  tante>mafimt  donc  ufo  maniera  conti- 
fa>&  periodi  brieuurBen  uorreifbe  s?u[*fie  diligenza  in  non  tralasciare 
i  ponti  fermi  :  perche  un  di  effi  tralafciato  è  bacante àguaflare  fina  ten- 
tenna ►  Sò  benijimo ,  che  non  ft  può  auuertire  à  tutto;&  sè  io  non  errafì\ 
più  a* alcuna  volta,  non  farei  buomo  b farei  più  ebe  buomo.  Uìla  Ietterai 
di  V.S.daS.'Bcnedetto  diedi  ri{pojìa,&  mi  rincrefcerebbe>che  foffe /mar 
rita  ,  perche  intèdo  di  corrifponderle  di  crea-ra,come  le  coriffrondo  d'affet 
ùoneJEt  qui  raccomandandom  i  alla  fua  diligenza  le  prego  dal  Cielo  prò 
fccriauuenimcntu  DiSubiaco. 

Àirnedeflmov 

■ 

* 

HO  letto  la  lettera  dì  US.  à  i  lettori  per  lo  mio  uofumejn*  non  uo 
glio  lodarla  ,per  che  ella  troppo  mi  hda»Fjngratierò  ben  lei,chc_j 
tanto  mi  bonora,&  mofira  il  mio  ritratto  al  mondo  forje  diuerfo  in  qual- 
che parte  dalla  perfona  mia,"b{on  ardifeo  di  emendar  però  cofa  alcuna  nel 
bfcrittojjauendo  più  tojlo  da  commendar  l'ajfttto,ch'  io feorgo  in  quelbm 
+4  fretto  con  defiderio  ?  opera  perfetta  ;  &  molto  più  occasione  di  farcir 
Sagrata  àV.S.à  cui  perone  mi  offero  di  nino  tore%&  raccomando  • 
IHSubiaco. 

•■ 

AlP.D.Mafsim Fano  Gabbiani,  Raucnna 

MALE  cuna*  mini/lracjmpetus.«ow  fi può  negare.^  prefh 
ben  non ft chtien.il giunger  di  'D.lrmocentiojl  darmi  le  lettere-* 
della  fyjfl  miorifpondere  fù  vna  cofa  Hefjaicb%il  naturino  allbora  al 
Ib^ra  uoteua  ritornar fene  4  B^omaficbe  il  madriahtto  eh  a  prima  uifla 
mi fodisf ece  rimirato  pofcia%òpiùtofieruminato>non  mè  già  difpiacciui 
tOiperebe  il  pen fiero  è  certo  gen'ilezma  bammi  generato  due  dubiti  qua 
kinrna  cofetta  di  cinque  ver  fi  paiono*  di  qualche  confidcratione.prim* 
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Delle  lettere  cci  molto  Rcuer. 

fe  fu  buona  forfè  parlando  tTvncrocififio  dire*  "*  < 

Quefìc  piaghe  vermiglie  &  quefli  chiodi; 
Qbe  tieni  ò  mio  Giesà  ne  fanti  nodi. 

Parendomi  che  vn  confitto  in  croce  non  tenga  i  chiodi  tm*  che  i  ebhot 
tengano  lui^&fe  bene  più  il  verbo  tieni  è  poHo  in  fignificato  di  hai;non 
dimeno  non  mi  libera  del  mio  dubbio  x battere ,  t  tenére  i  chiodi  non  mi 
far  Sbobbia  for^a  di  efprimere  ciò  che  fi  Morrebbe  dire  .perciò  il  mut£ 
reiinqtteflaguifa* 

Quefie  piaghe  ?ermiglie,& queBi chiodi 
Che  tipajfan>SignorJrà  nodi,&  nodi. 

fi  fecondo  dubbio  è  ankifloria>&  dì  traditione  ne9 due  ultimi  verfl* 

•    Ma  la  piaga  del  core 

Spira  foaue&  amorofo  ardore.  * 

■ 

Za  piaga  c'hebbe  Cbrijto  nel co/lato  non  fiat  core >]  anelai lato  dejtra 
•omefipuò  vedere  in  tutte  l'imagi™  deCrocefiffi  coft  antiche ,  come  mo- 
derne per  continuata^  non  mai  interrotta  traditione ,  &  per  Vhfàoria 
Scolaflicotcbe  fe  bene  non  è  Euangelicatè  però  veneranda, laf dando  Latt 
dolfo  Cartuftaro  della  vita  di  Chrifiofcrittorpiifmo ,  &  altri  ft  fatti  & 
fiuraglialtri  Befnado  fanti ffimo& '  dottiamo  oltre  che  non  èopenione^ 
di  idioti  che  dal  cojiatodi  (jicsu  ufeifie  co' 7 [angue  acqua  non  folamenfe 
fer  miracolo^  per mifleriotma  ancho  per  natura,  perche  dal  lato  de- 
iìroftede  il  polmone  cofa  JpSgofacberitiene  alquaio  dell'acqueo  ;c'l  fega 
to  officina^  indumento  onde  fi  genera  ilfangue ,  il  quale  dal  fiaco  di 
(hriflo  ufcì  abondantemente .  che  viene  ambo  per  ragion  fi  fica  è  corrotto 
rare  quefi 'altre  autorità .  cioè  che  la  paffione  deW innocente  <jh  sù  fofk^9 
fer  co  fi  dir,  fornita  &  fuggellata  con  la  ferita  del  fato  defiro. .  perciò  pia 
fa  di  core  mi  par  che  eontranengaà  quefle  uiue  ragioni  ;  majfime  pew 
€ont)-apofio  delle  piaghe  dcUe  mani ,  &  de' piedi  .tbcfcla  piaga  del  core 
i  intrn.tr/Jc  per  cor  piagato damote ,  ò  di  dolore  come  fò  uera mente  quei 
lo  del  benedetto  ChriHo  per  Mantova  genetatime  firmerei  che  poteffe^ 
venir  dettocm  qualche conueneuole^a .  Onde ,  Manto  ime  per  uktt 
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Ma  la  plaga  del  petto 
Spira  foaue ,  &  amorofo  affetti 

».  - 

Et  qusndo  Voflra  Taternitd  rifolua  pur  che  quefìo  mainale  paffifè 
to  mio  nomejarammi  caro^eciocbe  ritenga più  del  mio  che  dell'altrui  i 
th'efcainquefUnunieri. 


4      i  •»  •  • 


Son  ben  fcgni  forno  ré 

Quelle  profonde  piaghe,é  que'rei 
Che  ti  paflfan,Signor,rri  nodi,&  nodi. 
Ma  la  piaga  del  lato 
£  nel  piagato  Amante  Amor  pi  agato. 


Qvelh  ebiufa  parmi  chabbia  amiche  inaerà  da  madriale,&  rhen 
ga  non  so  che  più  deW  efficace ,  &  del  pellegrino,  yfeendo  alquanto  dal 
la  Hampaccia  ordinaria .  xJMa  non  mettendofi  il  madriale [otto  mio  no* 
me ,  Vo[lra  Taternità  mi  farà  grafia  diferbare  appreffo  di' f  e  questi  mu 
t  amenti ,  fendo  io  f olito  di  dubitare  ne  gli  altruTfcritù ,  non  di  corregge 
re  ydoue  pótrei  più  tojìo  peggiorare ,  che  migliorare  ,  non  mi  fidando  ni 
del  rato guflo,nè  delmiofapere, 

.  (irca  poi  il  mio  madriale  dedicatorie .  non  mi  piace  nè  afeendi  VM 
ÌO monte ynl  fati  fu  l'alto  monte,  checofi  ho  trouato  nel  mìo  originale  ; 
perche  imitando  lo  fbirito  armonico  per  ambafciatore,òper  effbibitor 
dell'Opera  ;  par  che  il  {olir  e,  & tafeendere  propriamente  fta  di  moto 
progreftitOid  di  cofa  c'kabbia  pafio  Jfe  ben  metaforicamente  può  Stare* 
&  ye  ne  fon  molti  eflèmpi  ne  lodati  fcìttorituttauìa  quando  Vostra  Ta- 
tornita  non  venifte  àfar  molta  alter ation  nella  nmftca  fe  pure  hauefto 
% ìà  poflo  .Afeendi  l'tstho  monte  ;  òche  non  le  tornafle  più  a  propofito  il 
yerbo  adendo  j  deftdererei  che  dicefie  poggia  sù  l'olito  monte.  &  con 
quefto  y erbe  più  generico  uerreià  parlare  ancho  piùpropriamentedic* 
fiùypercbe  il  dar  mot*  alle  foftan^e  feparateh  fempre  metaforicamente» 
the  come  ella  sa  molto  bene  à  loro  non  competit  locarì ,  ncque 
moueri  tewUttj  ?  tal  c&g  il  madriale  potria  dire  in  tue  sia  marna 
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4*1    Delle  lettcrcdel  molto  Rcucr 

Se  tornar  brami  a'tnoi  fupernì  giri 
Mufico  fpirto,ed  anima  canora,  ■  •  ■  . 
Che  in  quefte  no  te  dolcemente  fpiru 
Poggia  sii  l'Alto  monte 
Do  li  e  nel  facro  Eroe  lòftro  s'honora* 
Diuoto  iui  li  neh  ina, & di,  perdono, 

Che  bario  è  il  donacor  s'humile  è  il  dono* 

tièaltn  per  bora.cheil  fagrìHanoconla  fune  delta  campana  wi 
tìraàteng.  DiSubiaco. 

Al  P.  Fri  Matteo  Baccellini.  Fiorenza. 

E enfi  lecito  dome  Hic  amenti  delirare  per  fede  di  amicitiat&  d'amore, 
come  è  naturale  per  opera  d'animo  perturbato >&-ungufliato  . 
Onde  tutte  le  domestichete  che  paicerà  alla -Paternità  Voflradiufat  ' 
mecofaranfempre  tolte  da  me  in  fenfo  di  buono  amico  i  nè  occorrepren- 
derne  altra  feufa .  alla  fua  paffata  lettera  rifroft ,  &feci  confidar  la  ri- 
ftojlaalVadrt  Guardiano quà  di  San  Fr  ance f co ,  come  farò  anchoqut- 
fiat&lc  altrecbe  mi  occorrerà  fcriuerle .  Il  fuofonetto  è  bello  >  &  co*t 
fuofoco  mi  patria  accendere  té  io  foffi  matteria  atta  a  rìceuerlo.  ma  fon> 
fiuto  fi  ghiaccio  nelle  cofe  di  poefia  ch'io  farei  più  atto  ai  eflinguer  al» 
tri ,  che  ad  efferneaccefo  io.  poetar  ài  7{egine9  &  Regine  di  Francia  % 
&  mandar  le  poefte  à  Fiorenza  fior  defublimi  ingegni^  madre  di  fiori 
te  lettere  no  cft  noftrse  opi&fctiuemmo  in  Hagion  migliore,Vadre  Ttac  - 
ccltini  y&cmc  vergognammofhor  che  farla  adejfo  che  n  accorgiamo  di 
non  valer  più  nulla?  fàccia  uerfi  Fo(ìraTaternitààcui  apollo  tempra, 
la  penna ,  &  fomminiftra  l'inchioflro &  beua  pure  al  fuo  proprio  fon- 
ie per  disacerbare  ifuoi  dolori,  chHl  mio  co  fi  freddo  agghiacciato  è 
per  farli  venire  à  chi  non  li  hauefic .  &  da  fenno  ch'ella  »  la  quale  è  coft 
buonfempiici/la  de' giardini  della  filofofia ,  &  della  theologia,  che  ne  ri 
cauar  fuccbi,&  formare  empiaftri  appropriati  per  le  piaghe  altrui,  non 
yorraycredoeffer  fi  oppreffà  dal  proprio  affetto ,  che  non  fappia  nc  bifo- 
g*i  curar  fe  Hejfajna  riconofeo  l'artificio,  quefle  fon  MUrvic  di  bonorar^ 
mi  y  le  quali  non  rifiuto perchel'ejfire  b onorato  da  parifuoi  è  doppio  h$- 
nore .  ma  farammi  benpiè  caro  ch'ella  miauift  di  tutte  le  fcorrcttioni>&- 
trrori  che  onderà  ogeruondo  nell'opera  mia^accioche  nella  noua  impref- 
ffc  ftont  ' 
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fmepoffayfchpiàcmma.ch^quantoÀnteU  giuro  che  non  hò occhi 
d$  vederla  fi  lacerata  ,& aggiungerò  anco  lacerabile  yda  chi  con  occhi  me 
no  amico  vederà  in  efiatanti  mancamenti  .faccialo  che  m'oblitberd  cer 
tornente  ,&  mi  ami  al /olito.   Vi  Subite* 

•  -  ■ 

•  ■ 

;  ÀI  Sig. Bartolomeo  Zucchi.  Moni* 

LH  mìelctterc  prendono  qualità  dal  [oggetto  qualhora  io  ferino  a  P 
Sig.  ne  per  altro  hanno  virtù  difanar  lei,  ihe  per  efler  piene  di  lei, 
'few*  dunque  riatmbuifea  la  virtà ,  &  ne  renda  legratie  .  Et  poi  9 
tbi  dubita  che  fella  non  rimirale  con  occhio  amoro jo  le  cofe  mignon  fo- 
Umentenon  ne  cauerebbe  frutto  dimedicina,ma  ne  verrebbe  ad  infer- 
mar di  vamagg  io  HI  tutto  dunque  vien  da  lei;  ma  vuol  che  proceda  dna 
tne,percbenon  erra  mai  nelle  regole  di  corte  fia  t  &  sà  preoccupare  tutti 
i.  lochi ,  e  tutti  i  tempi .  sà  lodar  e  ,&  far  parere  i  lodati  lo  de  noli ,  &  U*, 
grane  meriti .  che  non  può  eloquenza  ti*simorc,ò  più  toslo  dimore  elo- 
quente i  ma  lafciamo  aucjlc  corte  fi ,  &  vertuofe  contefe .  non  fa  pendo  io 
le  fi  a  meglio  vincere  ,  b  reftar  vinto  di  corte fia .  molto  guflo  hò  prefo  eh'-  \ 
ella  fia  alla  rifrefeata  per  venire  à  %$ma,&  da  Homa  [abito  à  Subiace. 
le  nella  fua  lettera  mi  haueffe  mandato  vn  Tbeforo  di  presto  inejlimabi 
le  i/ion  bafiuua  a  confolarmi  maggiormente .  quefle  none  fan  guarir  del 
mal  di  martello  cb'è  peggio  afiai  della  febre .  &  qual  più  pretiofa,&fit 
lutifera gioia  poteua  legar  V,  Sig.  nel^oro  delfuo  leggiadri/fimo  Hilcj 
che  fi  cara  nouella  i  può  fare  il  mondo  vn  pò  d'vnghia  della  gran  befiia 
icontra  la  vertigine ,  tutto  vn  amico  bramato,&  defiderato  non  farà  cè 
tra  i  parocifmi  $amorc,t3  contra  mille  cure  mordaci  ?  hor  sù  fettembre 
è  su  le  porte .  lafcierò  di  fperare,&  comincierò  ad  affrettare.  Ottobre  fpef 
fo  bà  la  coda  bagnata ,  che  T^puembre  lefà  il  guazzetto,  almeno  venga 
nel  capo ch'è afeiutto&  coronato  di  frutti,  quante  cofe  diremo,  quante^ 
fkremoMhora  potrmfkr  collegio  foura  quefle  miepouere  infermuccic . 
&  ben  guarite,  &  bene  in  gambe  per  far  viaggiale  lafcieremo  ufcirc.Cù. 
fhpervita  mia  ch'J  primi  paffi  caderìanotrà  uia .  nè  ad  altro  fine  pania 
che  f off  ero  vfcitet  che  per  far  fi  calpeflare .  &  che  direbbe  il  Signor  Zuc- 
chi}  qui  voleua  finir  con  la  penna  doue  non  fini/cornai co l  core  ima  fo- 
Uienmi  del  Sig.  ^tnnibal  Cuafco.fe  Vede  fua  Sig.  ole  ferine,  condifea  nel 
mele  della  fua  dolciffima  facondia  una  falutxtione  cara  cara,  &  à  mio  no 
me  gliele  porgalo  gliele  inuij.&  non  refli;ma  uenga  felice^  . 
Di  Subiaco.  v 

Ec   4      AI  * 
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1  ÀiSig.MauritioCataneo.  Roma:* 

L^€  MJfcpp  delle  figlie  è  gloria  dèllemadri  .&  le  mie  lettere  Uà 
to  fon  belle  quanto  fon  nate  da  quelle  del  Sig.zuccbi ,per  quella  ra- 
gione che  leterefan  lettere,  &  propone  generano  ri fpoHc.à  ragion  du* 
que  dalla  Signoria  vofiray&dsllafùa  vengon  lodate^  tu  {petit  f>/f  j- 
ma,la  quale  hà  guarito  lui  della  febre  perche  e  figlia  della  fhaycbàrifc 
nato  merdai  martelloj&cbe  merauiglia,chequettinchioflro  b abbia  uni 
tò  di  far  gli animi  fani ,  effe  biforca  di ,  fare  i  nomi  immortali  t  tàlei 
quello  del  Sig  Zuccbi.oltre  che  s'egli  è  uero  che  cofi  nelle  parole,come  neh 
l'b€rbei& nelle  pietre  pano  virtn  tchemiracolo  che  quelle  parole  che^f 
detta  amore  mago  foura  natura  onnipotente  ,  babbi  ano  valore di fiac- 
care vna  f ebrei  tali  fon  le  mie.&  ardirò  affermare  che  fe  l'affetto  cai  qua 
Jf  ferino  iotalhora  alt  lllunriffimo  Signor  C ard inai  d'itoli  non  f offe 
temperato  della  riueren^a ,  &  dalla  modefiia>&  ufeifie  dalla  penna  ia- 
le,et  quale  viue  nehor e  .qualche  faluti fero  effetto  baueriano  forfè  poti** 
Ragionar  nell'infermità  di  fua  Signoria  Illufìriffima  le  mie  Ietterei^ 
Umano  della  Viuina,protettMe  è  confermata  fopra  dilui,& ella  illu 
ber  a  dalle  infermità  proprie,  the  forfè  il  porta  à  medica*  quelle  dell' vni- 
uerfo  s  fàccia  fddio  la  volontà  fua  vero  medico  &  nera  uita&cgli  cfój  • 
può  allontani  il tèicino  ferro  dalla  defira  di  Francia,^  di  Spagtia,  fi  ofjd 
Ume^a,  nonsòriomidicaaddormentataòeffeminataftaliane lun- 
ghi agi  dipace,nonfia  colta  in  me^&  oppreffa.&  qné  monili  (toro, 
&  di  perlejbe  le  fon  ueT^i,®  ornamenti ,  non  le  fi  volgano  in  capeìlri 
dtmorteyò  vero  in  catbene  di  feruitk  •  piacciagli  the  fi  lunga  calma  non 
fuLpronoHico  di  più  fiera  temperami  altri  religiofi,che  uiuiamo  in  por 
toporgiamne  diuotipr'teghi ,  fi  che  ncltoglio  della  paterna  mifericordia 
mi  ammollita  la  durerà  della  Diurna  gì  uslitia,&  neW  acqua  delle  no 
Sire  lagrime  eHinto  il  foco  dell'ira ,  &  foffocato  il  già  maturo  feme  del 
projfimo  incendio. che  farà  il  fine  di  quefla,col  raccomandare  à  P.  Sig.  ? 
wchiu[a,& mefreffo.&  al  Sig.  Lelio  Gabriele  l'altra  per  lo  Sig.  Tucci, 
tT  caramente  lo  ri) aluti  per  parte  mia*    Di  Subiaco. 

AI  Sig.Gio.  Battito  Strozzi.  Fiorenza, 

SOn  fatto  flerile  da  vn  pe^o  ìquà,  Sig.mio.&  fe  pur  partorì  fai  miei 
no  so  paroma  fcòciature.qHo  è  perche  poco  pik  poflo  attedere  à  que* 
mei  d Acifiudi.capo  incolto  nò  {à  ^durcofecoltc.màdarle  fi  fatte  fariaer 
roteato  pià  à  Fiorerà,  e  tato  più  al  Sig.  Hro^i,folo  fepriceuer  forma 
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&  coltura  l  ma  la  nobil  lima  di  V.  Sig.  non  dee  effere  impiegata  fi  non 
in  pulir  coje  d'oro  ,  ò  d'altro pretiofo  r/tetaho .  queflo  mio  fenuccio on- 
derebbe tutto  in  limatura ,  &  la  lima  yift  fiancherebbe  «  Fiorenza  che 
fa  igran  poeti ,  bor  con  le  gran  %egìnéf fiuta  materia  di  grandi  poefic. 
Vofìra  Signoria  ftede  in  meqrp  al  t beano  di  tante  grandeqcc [penato- 
re, e  [penacelo  nobiliffimo .  gli  cechi  di  tutti,  &  in [petie  di  coteffg gran 
difflma  Regina  fon  riuolti  À  lei.  d  tanto  inuito  non  farà  fìnta  fot  da,  non 
fard  Rata  mutaM  lei  dunque  afpetto  qualche  còfa  r  epa  .chetali  le  puh 
dare .  sì  gran  foggetti  da1  pari  fuoi  filamenti  poffono  effere  cantati  con  da 
gnìtà.  mi  confoli  dunque***.  Chi  sài  al  chiaro  di  sì  bel  lumc^,&  alla* 
norma  di  sì  bello  e  fi  empio  potrei  io  fate  qualche  co  fa .  certo  quefle  paro» 
hnon  fino  per  ornamento  diletterà  /  ma  per  vera  e/preffione  di  anima 
difftgno,&  coUrifco  ad  vn  tratte  con  gli  amici .  né  citi  mio  jig.  Strofi* 
intendo  io  di  ofìtmtare  altroché  amore .  algentilifpmo  SignMipPQ  mi 
mi  raccomando.       DiSubiaco*   •  •    •  • 

Al  SÌ£. Nicolò  Tacci-  Lucca! 

C.      •        iti     I  '.    . ,     .  .  •  . 

M  pretiofo  fime  di  sì  elevata  anima  com'è  quella  del  Sig.  CardV 
f-  naie  intoni  ano,  Signor  veramente  di  coHumi  alcfli,&  dtinteù 
letto\mgefico  ;  &  dalnobilterrenodisì  fublime  ingegno  com'è  quello 
ilef  5ig.Yucti,nonpoteua  mfcerealmfrmto,chtlabellìffima  ode ,  cWÌ, 
piacciuto  à  V.. SigM  mandami  in  lode  di  Santa  dataria  Maddalena  . 
in  quella  del  Signor  Cardinale,  [e  ben  tutto  'a.mmiràua,non  mi  poteua  pt 
rò  fatiar  della  mirabildeferittione  di  queflo  borrido  fito.  che  io  non  sì 
fe  in  quattro  yerfettì^  tblo  *ò  replkarper  mioguffo/fi  pofla  dir  nè  im> 

Cceto  minantcs  horridac 

Rupes ,  fcrarum  inhofpici 

Acque  alitnmcubilia.  .  "\ 

Jn  quella  èi  V.  Signoria  non  potrei  ejprìmtr  pariménte  quanto  fri 
t  altre  cofe  mi  piaccia ,  &foauemente  mi  tiranneggl^MU  jimilitudi* 
ne  pofìa  nel  fecondo ,  &  ter^o  quaternario ,  &  per  la  proprietà,  &  pc  f 
la  /piegatura ,  ch'io  pur  rò  replicare  in  queflo  loco  per  ornamento ,  & 
ghiadi  quella  lettera, 

Qtialis 
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4/4     Delle  lettóre  dèi  mòkó  Reuer. 

ti  d  i  tanti  fuoi.tUro  no  le  refterà  fe  no  conl'efiepio,fuo,colorito,e  auiuat* 


pi,&  inuitu  contro,  le  fue  vittorie .  in  tanto  io  mentre  offen 
fici  à  Dio  per  la  [anta  requie  di  quella  benedetta  anima,  prego  infìemeà 
V.  Tornita  ,&à  tutti  ifuoi  vera  contenterà  in  quefìoprefente  fi* 
to ,  &  perpetua  felicità  nd  futuro .  vi  a/petto  d  Settembre, 
'DiSubiaco. 

Al  Sig.  Conte  Baldaflfaro  CafligHone.  Mani 


13* 


A'  D  l\  paffuti  fcrifsi  à  V.Sig.Jlluflrifs.&  al  Sig.  finte  ChriRofih 
ro  fuo  fratello  lettera  di  memoria  di  ofieruan^a,  bora  le  feri-» 
uo  lettera  di  cohdoglien%a,&  di  richiefitu .  Duolmi  la  morte  della  Si 
gnora  Catherina  Saluaga  hauuta  pur  hieripergli  vlùmi  auifi  di  (jeno+ 
ua  Rapendo  quanto  farà  fiata  fentita  da  V.Sig.per  la  perdita,che  ha  fai 
to  ella  <£vna  valorofa  fuoceralla  SigXontefia  d'vna  amoreuolifsima  ma 
dre,  (]  e  nona  d'una  degniffima  matronay&  la  cafa  Grillatila  quale  era 
nata  d'vno  de  (noi  principali  ornamenti .  Che  poffiamfare  ?  ordinaria 
legge  di  chi  viue  è  morir 'e polito  co  fiume  di  chi  perde  è  lamentar  fi  tcó fi  i 
morti  fon  pianto  de  viui ,  &  i  viuifon  feguaci  de' morti  •  &  cofi  vannt 
quefie  viaende  bum  me .  hor  fi  muore  ne' padri hor  fi  rinafee  ne'figi  i. 
piaccia  à  Dio  ch'ai  fin  tutti  rinafeiamo  Cittadini  del  par  adifo,($  che  que 
ftagran  madre,  à  cui  torniamo  4  poco  àpoco  in  grembo  ne  portorifca  al 
fin  defecoli  tutti  infieme fratelli  d'vn  patto  medefmo  al  Qelotdoue  Ri- 
mo e  bora  ripofi  in  eterna  pace  la  diuota  anima  della  Sig.Catberina,  non 
fi  potendo  fperare  altro  dalla  religio  fa ,  &  esemplar  vita  f u/u .  perche 
•  m'auifoyche  V.Sig.già  /e  ne  farà  acquetata,& co'l  meigp  fuo  la  Sig.  (on 
tefia  parimente .  Hor  paffiamo  alla  richiefia ,  &  da  vna  morta  ad  vna 
me^a  viua .  trouomi  vna  forella  monaca  inhabile  in  modo  per  ritira* 
mento  di  nerui  che  poco  fi  può  mouere .  doppo  molti  rimedi  hanno  con  • 
clufo  i  mediciyche  i  fanghi  d'acqui  poffan  giouarle  afiai;  ma  perche  el- 
la non  è  atta  ad  efjer  condotta  ldtperciò  prego  V.Sig.  à  refiar  feruita  di 
farne  ottener  licenza  per  gli  officiali  à  cui  tocca  permetter  l'efirattioTL» 
di  effi  fanghi^accioche  fe  ne  poffa  caricar  quella  quantità  che  fard  giudi- 
cata efpediente  per  l'inferma  ;  &  detta  licenza  inaiar  quanto  prima  al- 
la Sig.ssfrghentina  fua  cognata,  che  la  confegni  in  mano  del  Sig.tJitc 
dico  Chiefa ,  conuenendo  nel  principio  di  Settembre  cominciare  il  rime* 

dio. 
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dìo.  Che  VoHra  Signoria  me  ne  debba  far  grafia  fmgotare,  ch*io  te  nc_± 
debba  reftare  con  particolare  obligo ,  &  fimi  li  confeguen^e  non  occorre^ 
fiarle  à  fcriuere  trattandoft  dell'ultimo  rifugio  dvna  mia  fon  ila  ridotta 
att  eflrcmo .  dirò  folo  che  mi  perdoni  fe  troppo  mi  difpenjo  della  fuagen- 
tileiga  •  ma  ciò  mi  [cu  fi  la  nect  jfità,el  non  conofeereio  co  sii  per  fona  d  - 
autorità ydalla  quale  poffa  fperar  fen^a  molto  indugio  quitto  dtfiderata 
medicamento.  BgHoal folito feruitore àVoflra  Signoria  llluslriffima 
t?  al  Signor  (onte  fuo  fratello ,  &  f aluto  la  Signora  ContefJat  pregando 
loro  da  Dio  tutta  quella  contentezza  felicità  che  più  desiderano. 
Vi  Subiaco. 


Al  Rcucrendo  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  Abbate 
di  Santa  Eufemia.  Brefcia. 


PJDKE  w/o  caro .  il  dìfìegno  è  del  mìo  core  fe  bene  il  colore  non» 
è  della  mia  mano .  ciò  dico  perch'ionon  sò  sè  io  vfo  mala  crean%a% 
the  Vofira  H^uerenda  Maternità  fempre  mi  ferine  di  fuo  pugno ,  &  io 
femprele  rifpondo  con  l%altrui  ♦  certo  è  che  ipcnfterifou  miei>&  non  fola 
mente  i  penftsri  %  ma  le  parole \&  la  dettatura  ancho  è  mia ,  perche  detto 
io  .Jol  la  fcrittura  è  d  altri  ;  non  per  alcun  rifletto  ch'io  porti  alla  miéL» 
mano  ;  ma  per  la  r in  trenta  ch'io  deuo  àfuoi  occhi  ;  //  quali  non  è  ragia 
rivuole  eh' io  fianchi  intorno  al  mio  sfigurato  febieckeramento,  Fatto  dun 
que  è  di  rifj>etto,&  diriueren%a>&  tale  far*  accettato  dalla  fua gentile? 
%ayinjn%i  laquale  deuono  quefie  affettuofe  nuntie ,  &  ambafeiatrici  de  i 
ta  nimo  mio  comparir  ancho  gentilmente  refiiteM  che  non  pofjono  otto 
iter  dame  .&  affai  meglio  slimo  io  ch'efprimano  nel  viuace  affetto  ama 
te>&  offeruan%a  veri  ,  cSr  nobilijjìmi  caratteri  del  mio  core ,  che  ne* 
torti  lineamenti ,  (3  nelle  manche ,  &  incompoìle  figure ,  vno  slorpia- 
mento  di  fdlabe,&  di  parole  gcffijfìma  trafeuraggine  della  mia  mano  . 
feguirò  dunque.come  faccio ,di  Jcriuet le  con l'opera  altrui;  &  di  figniji- 
tArle  il  guflo  ch'io  fento^ella  à  poco  à  poco  uada  rìceuendo  quella fodit 
fàttione  di  coteftaflaqi  che  le  può  venire  dalla  natura  del  loco  slefio  tut 
-  togratiofoy& amabile  &  ch'ella  per  fe  medefima  fi  pub  tuttauia  andat 
guadagnato  coja  f na  prudenza  con  lafoaue  mano  del  fuo  reggiménto, 
oltre  tante  altre  fue  nobiliffime  maniere  potenti/fìma  calamitai  tirare  à 
fc  il  ferro  di  cotefii  petti ,  &  di  cotefii  elmi,da'quali,per  faluar  Vantati* 
tÀ  (UlttsilcktoJiillanQ  purfkui  difoaui(fimomeU ,  tf  tnajfime  à  fo**i 
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Al  dar.  Sig*  Giacomo  Baroni  Vinejtia? 

GENTILE  architetto  è  fiato  il  Sig.  Valerio  Marcdlmhchc  dop 
po  batter  disegnato  co'l  valore  della  fua  cortejc  pennuvn  nobil  mo 
dello  di  vertuofo,  &  vicendeuole  amore  ;  per  colorirlo,^  ridurlo  all'atta 
prattico,hà porto  A  me  materia  di  aprire  à  V.  Sig.  affettuofamente  il  core 
&  à  lei  digit  tur  ni  con  altrettanta  pronte^a  la  prima  pietra,cioè  la  fu* 
leggiadrijfim*  lettera,  pietra  neramente  pretiofa,  &  di  fi  belli  caratteri 
dicortefia,&  di  b umanità  intagliata.che  ne  refierà  fempre  ftumpata  l'è 
nima  mia .  ma  non  bifognaua  già  ch'ella  foffe  altramenti,douendo  effere 
qnaft  fondameto,&  bafe  di  (labile ,  &  perpetua  amici  tia,c  he  tale,  (per* 
in  Dio  ,farà  la  no/tra  .  refterà  che  con  reciprochi  vfficifi  metta  mano  al 
Vcdificio.&  prima,che  V.  Sig.  refii  [entità  neWauueuirc  d'effer  più  pat 
ea  à  lodarmi,^  più  liberale  à  commandarmi.ò  (e  pur  le  piace  di  coft  fa- 
uorirmi,chc  le  lodi  toglia  più  tofio  dalla  fourabondan^a  della  fua  grati* 
che  dalla  gin[litia  de'fuoi  meriti. sò  con  chi  parlo.niuna  altera  mi  pub 
piacere  conja  deprefjione  £vn  mio  Signoresche  tanto fiimo.&  honoro  • 
&  mio  maggior  torto  farà  ,  venendomi  da  lui .  in  quefla  gui/a  gradirà 
i'efler  lodato,^ mi  parrà  di  meritarlo,:'?  a  lei  parrò  d'efferne  meriteuoU 
te  più  toflo  noi  merito  fin  bora  per  effer  fatto  fuo .  'Del  che  mi  pregio  hof 
mai  tanto ,  ch'ardifeo  direbbe  ciò  fard  non  folamente  aggiungeremmo^ 
U  alla  mia  virtà,  ma  lume  alla  mia  gloria.    Dal  [acro  Speso. 

A!  Sig.  Valerio  Marcellini.  Vinctia. 

PE  vrut  lettera  due .  #  che  lettere  ?  €ofi  vk  à  chi  j emina  in  fertil 
campo .  ma  quitto  rifioro  mi  fi  doueua  per  quegli  amorofi  aggraui 
della  fua  precedente  lettera,  ferifeamipur  VoHra  Signoria  in  qutfia  gai 
fa ,  (e  tale  hà  da  efier  la  medicina .  &  chi  sà  fe  quefio  è  flato  un  tratto  di 
Valente  oratore,che  per  regola  di  oppofti  volendo  parlar  di  luce,prinkL» 
parla  di  tenebre  ?  ma  per  farmi  parer  chiara,  &  infommo grado  jòaue 
la  grafia  del  Sig.  Baroigrj  non  era  neceflario  l'artificio  de  contrari ,  V. 
Sig.  è  troppo  fottile .  Hor  l'abbracci  à  mio  nome;ma  non  firiaga  per  ri- 
fpctto  de' caldini  que'due  cari  occhi  d' apollo, dico  a'  Clarijsimi  Signa 
ri  Or  afato  (jiufliniano,&  Celio  njfòagn*  renda  contuplicati  ifaluti, 
uiua  felice.    'Val  Sacro  Speco. 

Ec  Al 


Digitized  by  Google 
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AI  Reuerendo  Prete  Pietro  Petrazzi. 

RIT^G^yiTlO  Jddio  ,  che  nella  edhione  delle mie lettere  ho 
confeguito  quel ,  che  tanto  deftdcrauafanf^tgofiino ,  quando  nel 
-tenpdt  TrinitateéOt .  Inommbiislibris  meis non  folum-pium 
Icftor^fcdetiamliberum  correftorcmdendero  .  Ciò  dico,  per 
che  ueggo  Foflra  Signoria  &  innamorata  dì  cote/le  mie pfofe ,  &  inani 
mata  alla  impre fa  dell*  correttane .  Quanto  alla  coma  fràt  quel ,  che, 
mi  rimetto  al  fuo giudici».  Quanto  alle  Maiufcole  potiaffifeguirela  eo- 
piaicbenon  ne  vorrei  moltiplicar  tanteymafime  doue  ufo  maniera  conv- 
fa,&  periodi  bricui.'Bcn  uorreifbe  Sufafte  diligenza  in  non  tralafciare 
i  ponti  fermi  ipercbeun  di  effi tralasciato  è  baft&nteàguajlare  una  (en- 
terica .  S ò  beni(fimo ,  che  non  fi  può  auuertire  à  tutto;&  sè  io  non  errafi\ 
più,  d'alcuna  volta,  non  farei  h  uomo  b  farei  più  che  h  uomo.  ^iUa  lettera 
diZJ.SMS.'Bcnedettodiedi  rilpoftat& mi  rincrefccrebbe>cke  foffe  fmar 
rita  ,  perche  intUo  dicorrifconderle  di  creàXa,come  \e  cori  fiondo  d'affet 
tione.ft  qui  raccomandandomi  alla  fua  diligenza  te  prego  dal  Cielo  prò 
fferiauuenimemi.   DiSubiaco.  ^  > 

Almedefimov 

HO  letto  la  lettera  di  US.  a  i  lettori  per  lo  mio  uolumejnà  non  uo 
gl'io  lodarbyperche  ella  troppomilo4a.I{ingratierò  benleiyche^ 
tanto  mi  bonora,&  mofìra  il  mio  ritratto  al  mondo  forfè  diuerfo  in  qual- 
sheparte  dalla  per  fona  mia.t^on  ardifeo  di  emendar  fero  cofa  alcuna  nel 
lo  ferino  Jjauendo  più  toflo  da  commendar  l'affette^  iofeorgo  in  quelle* 
*4 fretto  con  defidcrio  t  opera  perfetta  ;  &  molto  più  oc  c  a  fio  ne  di  far  ah 
Ja  grata  d  V.  S.  à  cui  per  fine  mi  offero  di  uiuo  core%&  raccomando  . 
T>iSubiaco. 

•  1  4  .  - 

Al  PJ>.  Massimiano  Gabbiani".  Rauenna 

MALE  cundam\niftraZìmpems.nonfipuònegare.&prejh 
ben non  f§c^uien.il giunger  di  'D.lnnocentiojl  darmi  le  Ietterei 
della  'P.fSl  mio  rispondere  fù  vnacofaftejjjicb'iluetturinoallboraat 
Ibora  uoteua  ritornar fene  £  B&mafiche  il  madrialetto  ch  i  prima  uifla 
mi  fodjrfecerimirato  pofciajpiùtofio  ruminato>non  mi  già  difpiaccits 
tOjperche  il  penfiero ècertogen'ìfczma  h aitimi  generato  due  dubiti  qua. 
hmvna  cofetta  di  cintpu  ver  fi  paiomì  di  qualche  confideratione.prim* 

£c   %  fc 
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r4tfo    Delle  lettere  del  molto  Rcuer. 

fe  fu  buona  far  [e  parlando  d'vncrocififio  dire. 

/ 

QueBe  piaghe  vermiglie,&quefti  chiodi,  x  +-T 

Qbe  tieni  ò  mio  Giesà  ne  fanti  nodi* 

Parendomi  che  vn  confitto  in  croce  non  tenga  ichiodutna  che  i  cbioM 
tengano  lu+&  fe  bene  più  il  yerbo  tieni  è  poBo  in  ftgnificato  di  hai;non 
dimeno  non  mi  Ubera  del  mio  dubbioxhauere ,  •  tenere  i  chiodi  non  mi 


far  chabbia  forra  di  effimere  ciò  che  fi  uorrebbe  dire .  perciò  il 
rei  in  que&a  gui fa. 


Quefte 
Cheti 


efte  piaghe  ?ermigliei& queBi  chiodi 
tipaffaniSignotfiànodi,& nodi. 


fi  fecondo  dubbio  è  £bìftoria,&  di  traditone  ne'due  ultimi  verfi^ 

Mala  piaga  del  core 

Spira  foaue,&  amorofo  ardore* 

la  piaga  c'kebbe  Cbrijto  nel  coflato  non  fit  al  core ,  an%i al  lato  dejho 
tome  fi  può  vedere  in  tutte  Pimagini  de*  Croce fijji  coft  antiche  >  come  mo- 
derne per  continuata^  non  mai  interrotta  traditane ,&  per  V hi fior ia 
Scoiaflica>ebe  fe  bene  non  è  Euangelica,è  peròveneranda9lafciandoLan 
dolfo  Cart  ufi  atro  della  vita  di  chriflo  fcrittor  piiffimo ,  &  altri  fi  fatti  & 
feura  gli  altri  BcTnado  fantiffimo  &  dotti/finto  oltre  che  non  é  cpenionc-t 
di  idioti  che  da!  c oliato  di  giesà  ufeifie  co'l  fangue  acqua  non  filamento 
fer  miracolo^ per  miflerhtma  ambo  per  natura .  perche  dal  lato  de- 
ttro  ftede  il  polmone  coja  ftogofache  ritiene  alquato  delTacqueo^l  fega 
to  officina^  inBrumento  onde  fi  genera  il fangue  ,il  quale  dal  fiacodi 
{hrifto  ufcì  abondantemente .  che  viene ancho  per  ragion  fi  fica  è  corrobo 
rare  quefl'altre  autorità .  cioè  che  la  paffione  deWinnotente  (jh  $ù  fofk^t 
fer  co  fi  dir  f  fornita  &  fuggellata  con  la  ferita  del  lato  defito. .  perciò  pia 
ga  di  core  mi  par  che  contr attenga  à  quefleuiue  ragioni  ;  m  affi  ne  per 
lontrapoflo  delle  piaghe  delle  mani ,  &  de" piedi .  che  fc  la  piaga  del  core 
i  intcn.it f] e  per  cor  piagato d amore ,  ò  di  dolore  come  fu  uer amente  quet 
lo  del  benedetto  ChriBo  per  l'humana  genetatiónefi'meret  che  fokjfc* 
venir  detto  con  qualche  conueneuole^za ,  Onde ,  quanto  è  me  per  ttfck 

'  '  Ut 
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M3  la  piaga  del  petto 
Spira  foaue ,  &  amorofo  affettò» 


Et  qutndo  Vofira  -Paternità  tifblua  purché  quello  mattiate  puffi  A2 
to  rnio  nometfarammi  caro,aeciocbe  ritenga piit  del  mio  che  dell'altrui  * 
thefcatnauefla  miniera,   -* 


Son  ben  fegni  d'amo  ré 

Quelle  profonde  piaghe,é  queVei  chiodi; 

i  Chctipaflkn,Signor,frinodi,&nodi, 
Ma  la  piaga  del  lato 

£  nel  juagaco  Amante  Amor  pi  agato; 

.  RUfi/h  cbiufa  pomi chabbia qualche  tei  da  madrialet& rtten 
ganon$o  che  piti  dell'efficace,  &  del  pellegrino ,  rfeendo  alquanto  dal 
la  Stampacela  ordinaria .  ^Ma  non  mettendofi  il  madriale (otto  mio  no» 
me ,  Voflra  Vaternità  mi  farà  gratta  diferbare  appreffo  di  [e  questi  ma 
tamenti,  fendo  io  ftiito  di  dubitare  ne  gli  altruTfcritti,  non  di  corregge 
rt  ydùue  potrei  pià  toflo  peggiorare ,  che  migliorare  %  non  minando  nè 
delmoguflo,nh  del  mio  ftp  ere.     '  • 

Circa poi  iltniomadriaie  dedicatorie,  nonmi  piace  ni  afcendiVM 
tornante >nè  foli  fàt 'ulto  monte,  ebecofi  ho  trouato  nel  mio  originale  • 
perche  inuiando  lo  fiirito  armonico  per  ambafeiatore,  ò  per  cfjbibitor 
dell'Opera  ;  par  che  il  falire,&  tafeendere  propriamente  fra  di  moto 
ftogrefimjo  di  cofa  c'babbia  pafio  *ft  ben  metaforicamente  può  Sfarei 
&  ye  ne  fon  molti  effempi  ne  lodati  feittori  tuttauia  quando  Foiba  <P*. 
iermta  non  venifte  àfar  molta  alteration  nella  mtfieafc  pure  haueftcj* 

pojlo  ufceudi  l'alto  monte  ;  ò  che  non  le  tornafie  più- a  propojko  il 
-Perito  afeendo  ;  deaererei  che  dicefle  poggia  sà  l'ulto  monte.  &  con 
queflo  yerbo  piA  generico  uerrei  à  parlare  ancho  piò  propri  ami  medico 
f>i*pcr<ùeddarmot*alle^ 

tbe  come  ella  tà  molto  bene  à  loro  non  competit  locari ,  ncque. 
tt0»«»  towlùcj:  ,  td  tì£  il  marioli  paria  di,  emetta  mani* 
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4*1    Delle  ktitcrcdel  molto  Rcucr 

Se  tornar  brami  a'raoi  fupernl  giri 
Mufico  fpirto,ed  anima  canora,  J 
Che  in  q  nette  no  te  dolcemente  fpiru 
Poggia  su  l'Alto  monte 
Doue  nel  facro  Eroeiòftro  s'honora* 
Diuoto  lui  l'i  neh  tna,&  dì, perdono, 
Che  bado  è  il  dona  cor  s  h  umile  è  il  dono* 

tièaltroper  ho™,  che  il  fagrifiano  con  U  fune  iclU*mpmm 
tira  à  teng.  Di  SubiacQ. 

,   •  ■ 

ÀI  P.  FrdMatceo  BaccellkiL  Fiorenza; 

£cop  lecito  domeflicamentc  delirare  per  fede  di  amicitia,&  d'amore, 
come  è  naturale  per  òpera  d'animo  perturbati  >trungufiiato  • 
Onde  tutte  le  domestichezze  che  paicerà  alla -Paternità  Vofiradiufat  ' 
meco  far  an  fempre  tolte  da  me  in  fenfo  di  buono  amico  ;  nè  occorre  freu- 
derne  altra  feufa .  alla  fua  paffata  lettera  rijpoft ,  &  feci  conftgnar  la  ri- 
ftoflaalTadre  Guardiano  qua  di  San  Pr  ance fc&  ,  come  fàrb  anebaque- 
fia,&le  altre  che  mi  occorrerà  fcriuerle .  Il  fuo>Jonetto è  beUo*&  col 
fuofoco  mi  patria  accendere  te  io  fojfi  matteria  atta  à  riceuerh*  ma  firn 
fatto  fi  ghiaccio  nelle  cofe  di  poefia  ch'io  farei  più  Otto  ai  eflinguer  al* 
tri  >  che  ad  efferne  accefo  io  *  poetar  ài  Tìngine,  &  Regine  di  Francia ,  . 
&  mandar  le  poefieà  Fiorenza  fior  de  [ubi  imi  ingegni^  madre  di  fiori 
te  lettere  nò  e  I  ì  n  oftrse  o p i s .  fc r i u e m mo  tn  Rag ion  migliore fPadr e  *Sac  - 
ctllini  ,&ce  ne  vergognammofhor  che faria  adeffo  che  n'accorgiamo  di 
non  valer  più  nulla*  fàccia  uerfi  Voflra  Maternità  à  cui  apollo  tempra, 
la  pernia ,  &  fommimSìra  Mnchiojlro  ,<  &  beua  pure  al  fuo  proprio  fon- 
te per  disacerbare  ifuoi  dolori ,  ch'il  mio  co  fi  freddo  •  &  agghiacciato  è 
*er  farli  venir*  à  chi  non  li  hauefie.  &  da  (enno  ch'ella  »  la  quale  è  cofe 
buon  femplicifìa  de' giardini  della  filosofia ,  &  della  theoìogia,  che  ne  sà. 
tonar  fuccbit&  formare  empiafiri  appropriati  per  le  piaghe  altrui*  no* 
vorràicredoeffer  ft  oppreffà  dal  proprio  affetto ,  che  non  fappìa  ne'bifo- 
gni  curar  fc  fteffasna  riconofeo  l'artificio,  quefle  fon  tutttvie  di  honorar- 
ini ,  le  quali  non  rifiuto  percbel'cfferc  honorato  da  par  ifuoi  è  doppio  ho- 
nore .  ma  farammì  ben  più  caro  ch'ella  miauift  di  tutte  le  fcorrettioni>&- 
errori  che  onderà  offeruando  nell'opera  miatacciocbe  nella  nona  impref- 
ffc  fiont  ' 
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/whé  f  Ojfr  >/cir  pili  corretta.cb'io,quanto  à  me  le  giuro  che  non  hò  occhi 
di  vederla  fi  lacerata,&  aggiungerò  anco  lacerabile  yda  chi  con  occhi  me 
no  amico  vederi  in  efia  ta  nti  mancamenti  •  faccialo  che  m'obligberd  cet 
tornente  ,&  mi  ami  al  {olito*   Di  Subite** 

•  ■ 

1  »  .  ■ 

AI  Sig.  Bartholomeo  ZucchL  Moniti 

LE  mie  lettere  prendono  qualità  dal  [oggetto  qualhora  io  ferino  à  P 
Sig,  né  per  altra  hanno  virtù  difanar  lei*  che  per  effer  piene  di  leu 
àfefleffa  dunque  ri  attribuita  la  virtù ,  &  ne  renda  legratie  •  Et  poi  » 
ahi  dubita  che  fella  non  rimirajfe  con  occhio  amorojo  le  cofe  micron  fo- 
iamentenon  necauerebbe  fi utto di  medicina,ma  ne  verrebbe  ad  infer- 
mar di  vantaggio  HI  tutto  dunque  vien  da  lei  ;  ma  vuol  ebeproceda  da.* 
me%perche  non  erra  mai  nelle  regole  di  corte  fia ,  &  sà  preoccupare  tutti 
i  lochi,  e  tutti  i  tempi ,  tà  lodar e >,& far  parerei  lodati  lodeuoti,  & 
gratie  meriti .  che  non  può  eloquenza  à'vfmorejo  più  tosìo  .Amore  ciò* 
quente  ?  ma  lafciamo  auejle  corte  fi ,  &  vertuofe  conte fe .  non  fa  pendo  io  i 
fe  fia  meglio  vincere ,  o  reflar  vinto  di  cortefia .  molto  gujlo  bò  prefo  che- 
tila fia  alla  rifiefeata  per  venire  à  rR$mai&  da  Ttoma  [abito  à  Subiace. 
fi  nella  fua  lettera  mi  hauejje  mandato  vn  The  foro  di  pre^go  ineflimabi 
le  ;,non  bajiaua  a  confolarmi  maggiormente .  quefle  none  fan  guarir  deh 
mal  di  martello  eh' è  peggio  afiai  della  febre .  &  qual  più  prctiofa,&  fa 
lutifera  gioia  poteua  legar  V.  Sig.  neltoro  delfuo  leggiadri/fimo  fi  ile-* 
che  fi  cara  nouella  ?  può  fare  il  mondo  vn  pò  dvnghia  della  gran  beftia 
ècontra  la  vertigine ,  tutto  vn  amico  bramato,& defiderato  non  fard  cS 
tra  i paroùfmi  d'amore ,(3  contra  mille  cure  mordaci  ?  hor  su  fettembre 
è  su  le  porte .  hfeierò  di  jperare,&  comincierò  ad  affrettare.  Ottobre  fpef 
fo  ha  la  coda  bagnata f,  che  J^puembre  le  fa  il  guazzetto,  almeno  venga 
nel  capo  eh1  è  afciutto,&  coronato  di  frutti .  quante  cofe  diremo,  quante^ 
fkrem§,alhora  potrem  far  collegio  fonra  quefte  mie  pouere  infetmuccit  • 
&  ben  guarite ,  &  bene  in  gambe  per  far  viaggio,  le  lafcieremo  ufcitè.ca 
fi,per  vita  mia  eh 4 1  primi pajfi  caderianotrà  uia .  nè  ad  altrofineparriav 
che  foffero  vfeite,  che  per  far  fi  calpeflare .  &  che  direbbe  il  Signor  Zuc- 
cbit  qui  voleua  finir  con  la  penna  douenonfinìfcomaicol  core  ima  fo- 
kienmi  del  Sig.  ^innibal  Cuafco.fe  vede  fua  Sig.  ò  le  ferine,  condifea  nel 
mele  della  fua  dolciffima  facondia  una  falutatione  cara  cara,  &  à  mio  no 
me  gliele  porgalo  gliele  inuij.&  non  rcfti;ma  uenga  felice^  . 
Di  Subiaco.  v 

Et   4  Al 

s 


Digitized  by  Google 


&  coltura  l  mala  nobil  lima  di  r.  Sig.  non  dee  efjcrt  impiegata  fi  non 
in  pulir  coje  (toro  ,  ò  d'altro  prctiofo  metallo  .  qucflo  mio  ferraccio  on- 
derebbe tntto  in  limatura ,  &  la  lima  vi  fi  fiancherebbe  •  Fiorenza  che 
fa  igran  poeti ,  hor  con  le  gran  %egine') fatta  materia  di  grandi  poefte. 
VoHra  Signoria  fiede  in  meqro  al  tbeatro  di  tante  grandette  [penato- 
tele fpett 'acolo  nobiliffimo,  gii  occhi  di  tutti,  &  in  fpetie  di  coteila  gran 
diffima  ^eginsfonriuolti  Ilei,  à  tanto  inulto  non  (ara  fiata  for da  >  non 
farà  fiata  muta.da  lei  dunque  appetto  qualche  cofa  regiatcheiali  ìe  puè 
dare ,  sì  gran  [oggetti  da* pari fuoi  filamento  poffono  efere  cantati  con  da 
gnità  ,  mi  confoli  dunque-*.  Chi  sa  ?  al  chiaro  di  sì  bel  lumc->><&  alla* 
norma  di  sì  hello  efiempio potrei  io  fare  qualche  cofa .  certo  quefte  paro» 
U  non  fono  per  ornamento  diletterà  /  ma  per  vera  ejpreffione  di  animo 
diffegno,&  color  ìfc*  ad  vn  tratto  con  gli  amici .  nè  coH  mio  $ig.  Strofi* 
intendo  io  ili  ofteutare  altro  che  amore .  aigcntiliJKmo  SignMHppo  mi 
pi  raccomando.      vi  Subiamo. 


«  ....  ...  .... 

. .   •  .  .        1  <  .  '  ■ 

"  '  "*  Al     Nicolò  Tacci.  Laccai 


«ti 


Dì  Mprethfo  feme  dì  sì  elevata  anima  com'è  quella  del  Sìg.  CardU 
*  naie  tentoni  ano,  Signor  veramente  di  coHumi  celefli%&  tinteli 
tettoangeiico  ;  &  dal  nobil  terreno  di  sì  fublime  ingegno  coni  è  quella 
yitlSig.Tucthnonpoteua  mfeere  alm  frmtOiChe'labeSiffima  ode ,  chà 
piacciutdi  V*.Sig.di  mandami  in  lode  di  Santa  dataria  Maddalena  m 


tn  quella  del  Signor  Cardinale,  fe  ben  tutto  arnmìraua,non  mi  poteua  pt 
rò  {attor della  mirabil  deferittiotte  di  queflo  horrido  fito .  che  io  non  si 
fe  in  quattro  verfettit  tblo  tò  nplkarp&miòguftbfi  poffa  dir  né  mr* 

Praraptatoi&iTiaiit;  " 
Cotto  minances  horrid* 


Rupes ,  ferarum  inhofpici 
Acqac  alitum  cubilia. 


Vn  quella  èì  <V.  Signoria  non  potrei  ejp^frparitnètttt  (manto  fri 
f  altre  cofe  mi  piaccia ,  &  f  9auemente  mi  tiranneggi  fucila  fimilitudi? 
ne  poSla  nel  fecondo ,  &  ter^  quaternario ,  &  per  la  proprietà,  £f  pcf 
la  {piegatura ,  eh*  io  pur  rò  replicare  in  queslo  loco  per  ornamento ,  & 
gioia  di  quefta  lettera* 

Qiialis 
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P.D.Angelo  Grillò; 


Aisìg.N;;; 

TÀNDEM  Voftra  Sinorìa  è  ar  rinata  don  e  la  chiamava  il  ra- 
lor  fuo .  è  fegretario  in  capite,  che  altre  non  vuol  [tonificare  cìh 
lìngua  del  prencipe  coi  lontani ,  orecchia  delprencipeco  i  pr e/enti,  fh 
lentìo  delprencipe  nella  voflra  boccatcor  del  prencipe  co'l  mede  fimo  pr?* 
tipe  %&  con  ciascheduno  occolta,&  inuiolabil  chiane  de' pen fieri  dei 
prencipe ,  &  infomma  fegretario  del  prencipe.  mene  congratulo  con* 
yoi  i  come  con  quello  che  co'medeftmi  meriti  co* quali  hauete  faputo  con- 
feguirqueSlo  honorato  carico, con  gli  ftejfi  procurerete  di  conferuaruelo* 
io  nonvò  qui  formarui'vn  tratto  del  fegretario  .  molti  ne  ranno  attor- 
no .  dirà  folo  che  la  vera  regola  del  buon  fegretario  è  regolar  fi  fecondo  il 
guflo  del  padrone .  tanti  humori  dìprencipi  tante  leggi  di  fegretaria .  ai 
tHniper  volerfiformarciprccetti  del  fegretario àlor  capriccione  fon* 
caduti  neWindignatione ,  &  nella  difgratiadeprencipì.  doue  è  ntceff* 
rio  conuient  ancho  difimparar  di  firiuere ,  &  ciò  farà  l'hauer  toeletta- 
mente  imparato*  le  lettere  loro  vogliono  effer  più  prudenti  che  helle*dU+ 
no  più  da  conf9derare]cbe  da  leggere,  con  gf inferiori  libere  fogni  fi  fati 
todi  oflcn  Catione ,  è  di  voler  piaciere  %&  ornxte  d'vn  nobil  dijpregio  do 
gli  ornamenti  $  che  i grandi indiano  pià  digiouafeche  di  piacére  ,ynàf* 
ftme  À  minori  *non  ftano  dunque  giovinette adorne  ;  ma  matrone  grau% 
&  parlino  come  il  (joffredo  del  mhTofianoVcrgilio.  liberi  fenfi  in* 
[empiici  parole .  quelle  poi  che'l  prencipe  ferine  à  gli  eguali ,  \ouero  à  fu 
periori  pofion  riceuer  antiche  Ufi  io ,  &  qualche  gentile^n  ricercata  fi 
di  maniera,  che  paia  nata  per  adornar  quel  loco .  il  prencipe  in  conelufto 
%e  non  ambifee  di  comparire  au^ntiifudditiyò  gl'inferiori  pom pofo ,  wr * 
iongli  eguali ,  &  coifuperiori  •  Onde  il  fegretario  nelle  lettere  dee  effer 
proprio  come  l'hìfirione  nella  [cena  ,  che  rapprefenta  la  per  fona  di  3$  ,è 
di  perfonaggio  d'alto  affare ,  che  quanto  più  dal  naturale  l'efprime  in  tkt 
ti  i  lochi ,  in  tuttii  tempi ,  &  con  tutte  le  perfonejanto  più  riefie  eccel- 
lente^ degno  dibonore .  quando  thuomo  poi  ferine  per  fi  fleffo  figua  il 
fuo  genio  ,  è  l fuo  ghiribizzo .  ma  riandò  troppo .  perdoni  tigrati&Vo- 
fira  Sinoria  quefia  pedantaria  alla  tenerezza  deWamor  ch'io  le  porto,  &t 
al  defiderio  che  uiue  in  me  d'ogni  fuo  accrefilmento .  falutiìl  Sig  Moro, 
m&glialtriconcortigiani .  &qualhora  il  fuo  Signore  èfatio  di  deli- 
tie,&  dì  grandette ,  &-pe  r  co  fi  dire  fi  f duca ,  me  gli  ricordi .  neUt  m$- 
fe  de*pre  ncipi  le  viuande  groffe ,  &  di  vii  presto  à  certi  tempi  riefion§ 
wnfinon  per  altra  almeno  per  lavarietd.  Difttbm*.  ■  •  '  1 
*ì  Al 
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Al  Sig.Prcncipedi  Copq^ .  N*$o& 


SE  io  non  hauefji  due  fratelli  in  J^apoH  tanto  fautori  i  Vo!fr<rÈcA 
a 


.  ceUeT&che  poflono,&  raccordarle,&  rappréfentarle  laferuitù  mia 
più  viuamente  che  non  poffoio  cofi  di  lontane;,  con  le  fecondi  &  con  la 
ter^e  offerte  di feruitàje  non  con  le  prime  opere  diferuigio  batterei  prò* 
turato  almeno  di  far  sì,  e' bora  nonhauefji  à  dimandarle  prima  gratie* 
cb' ad  effermelerefo  gravabile  ì&pprcoft  dire  à  pregarla  prima  eba* 


dito,  onde  ferino,  &  fupplico  in  vn  tempo  mede  fimo  y& ftimo  non  fola* 
mente  di  preparare  appreffo  vofira  Eccellenza  loco  dìgratia  al fupplità 
$e  ;  ma  orecchia  infteme  di  benignità  ver fo  la  fup plica,  la  quale  da  midi 
fratello  prefentator  di  quefla  farà  e fpo&a  all'Eccellenza  vofira  llluftrifi* 
che  noslro  Signore  acarefea  fempre  &  difalute,  &  di  ttato  come  piti  det 
fiderai»      <Pi  Subloco* 

» VÀ * -sV  * ì1&!  &  ^ftt^Yx. «fotti  i*. ; •-ttt»'a»? 

^Sig.tìtrinald^fcoUr   Rema;  : 

r  X  bora  ha  dal  "Taire  tsfbbatc  di  monte  CA$n0  Mine  innanzi 
l'arca  delmflto  glorkfo  Vadre  S. benedetto  è  fiato  vifwi 'mente  ili» 
minato  vn  cicco  pellegrino  Siciliano,  il  quale  gridando  miracolo,  mine* 
toh  co  f  compagni  fè  correre  tutti  iMonacii&  conofeiuta  diligentemen- 
te la  verità  del  fotte  fonarono  U  campane^  diedero  lode  al  glande  Id- 
di o,cbe  cefi  meqep  del  fuo  gran  ferm  rBenedettovoglUancora illuminar 
la  cecità  diquetti  vltintifecoli&fofUnexe  infede  quefla  caduca  dea* 
fità  di  mondo .  7Q  dò  conto à  KSigJlluHriff,  {apendo  quanto* farti 
€olarmente  diuotadi  qvcfa.pofUvSanto'Patriar€ai&  amoreuole  dell* 
fit*religione.t&  te  bacio  bumUmcnte  la  mano*  DiSubiacQlt 

»  .  * 

AlSìg.Aleffandro  Guglielmi,  Kom*; 

T  Jt.  letteragratiofawmè  fiata differita  fin  bora  per  fola  giunge* 
X-j  piti  cara fapendodbifbà  ricbieflai&  conche  affetto*  fiata  riebic- 
&4f.  ma  perche  non  reftaua  bene  efpedita .  Hor  che  y.Sig*  co'l  me"^  ti 
qutjtofpiriti4.il  priuilegio  viene  ad  efiere  fatta  noftro  congiunto ,  fàccia 

K?«  5!  to&iSS**  Vlkfi*      ornimi  wrjmpmifisrfcl 

&ft 


Digitized  by  Google 


P-D.  Angelo  Grillò.  :  « 

Crfij'glUpìà  iomefiicamente  di  me  neVamenin  molandolo  ufi  co 
mandarmi  talhora  qualche  cafa  ;  che  quefla  è  fu  fura  ch'io  crudo  di  fi 

ì'wlmcren^Jffalutu^^  - 


<  \ 


A  MorifignorBaldaflaro  Nardi  Arci-  " 
;  preted'Arezzo.  Arezzo. 


r*"  «»iw.z.u.  1 

*  »     *  *     ■  fa       *      |  J  | 

IO  hldimaUtotoflo;ma  V.  figM comaiato  tardo,  già  il  *£Mttf 
do  di  monte  Cafsino  retta  proueduto  "  fa/  /a  mia  certezza  (tè  ca 
biata  m  differita  (per anza^  rallegrerà  in  di/piacere. faremo  veden- 
do quel  che  porterà  il  tempo>&  l'occafione  safsicurando  Goffra  Signoria 
che  l  amor  ch'io  le  portòt&  motta  flima  ch'io  faccio  del  valore ,  &  delle 
fondiuonifuetfaranfempre  mio  proprio  ogni fitoihtereffet&  ch'io  parte 
tipici  l  affetto  di  qualunque  fuo  auutnimento .  fe  rimanderà  le  canzoni 
ne/krò  il  piacer  fm ,  &  le  bacio  la  mano .  Di  Subiaco .  x  2 

AlSjgnorPaoloCrillo.Napoli:  . 

lagrime ,  /e  quali  ho  io  partorite  per  gli  occhi  leggendomi  U 
morte  del  noHro  Monfignor  di  Monte  pelofo ,  che  Dio  habbia  in  Cantai 
requie .  tè  lofofupm  buono  per  verfi,  farei  qualche  cofain  fuamortè 
eomeV.Sig.  desiderammo  più  che  molti  fi  piangon  morti  .che  non  furo 
no  maijimi^  monfignor  nojlro  fempreuifie  uberamente  vita  per 
che  la  tua  utta,tuttafà  uirtà  ,  &  innocenza .  Onde  fi  come  bora  no'lla* 
fiio  faxa  pianto ,  Cefi  no'l  Ufciereifaza  lode,nè  tutto  fepotto.m*  io  non 
ho  più  atte  di  legare  mfieme.  ò  diteffere  con  numeri  dolenti  lagrime  (o- 
fptfi  .&pot>  queSie  ponìpe  di  doglia,  &  di  pianto  fon  proprie  di  chi  Ci 
duole  ,& di  chi  ptan%e  più  con  l'ingegno  che  con  gli  occhi  fà  cui  la  mór 
te  tocca  ilviuo ,  muore  l ordine ,  &  tane  difimili  effe  quieti  tutto  par- 
fa  contamente  ;  Oli  par  fi  fà  qualche  cofit,  Ì  quando  la  piaga  del  core 
xomwta  a  chiuder (ualmeno  cofifegue  à  meX impeto  deUapafsione,  Si*. 


Jj  77  "  V  1 "  i  »  mc.u  impeto  aeua  pajuone,  Sijr. 

fratello,*  più  tofto  loquace,cbe  eloquente.ciè  potrà  dire  a  fratelli  diM%- 
fignorejqualt  per  bota  nonfcrìuo.&efsi  doueran  riceuere  per  fegnò  rf» 

'    -  i,  a 
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471    Delle  lettere  delmoIto-Reuer.. 

*     •  • 

;  Alsrg.FI?auVoPriami\  Mat^pi:  •'  '»',.  ! 

LL*  •  lette  fa  di  V.  Sigiati*  mi  parlò  prima  co'l  ri  fi  che  co  ti  lingua  l 
cofiè»  non  fitofb  bebbi  in  mano]  il  piego  del  Signor  Cardinale  B 
ch'io  f  ubito  riconobbi  nel  fopr aferito  il  f olito  carattere ,  C  tàmii*  mano, 
et  di j fi  è  ritorn.it oil  Staminio*  Hor  V.  Sig.fiafem.olto  ben  ritornata 
et  U  molto  mèglio  ringratiata  della  r  ifpofta  di  Spagna  indiatami ,  la 
quale  è  fiata  riceuuta  con  allegrerà  perche  traghettata  con  desiderio  » 
non  dubitaua  della  diligenza  di  V. Signoria  nell'occorrente de  gii  amici, 
terren  cbe  coltiua  dimore  non  imaìflerile ,  né  mai  produce  fuor  di  Ba- 
rióne .perciò  attenderò  daUtamoreuole'T^afua  degli  altri  fhuori  fr& 
tanto  ijuoi  comandamenti  ,  li  quali  apreffo  dì  mebaueran  femperè  loco 
'  di  f*uorL&  di  tratte.  at.Signor  Cardinale  con prò fondamennTa  tór- 
ga  i  miti  baciamani  SDi  Subiaco  » 

Al  Sig.  Conte  Ridolfo  Campeggiò  tfologn». 


chelctteraamreùolèy&pik  toHo  o  cfa  lettera  innamorata .  fV£ 


'  tofio  Mnefòerto  in  ftmili  duetti  r  (fonderìe  che  rada  à  tuono  è  Sig.  mfo 
'■  io  sò  più  amare  ,  che  far  l'amóre  ;per  ciò  le  dirò  cu  fi  aBagrsfJa  ch'io  fon 


fno .  &  che  i  n  conoscermi  talericeuo  tanta  contenterà,  che  mi  pan  hbe 
itfferft  lice  compiutamente  sè  in  otte  fio  mondo  fi  potefie  goder  feliciti 
pcrfetta.il  nodo  col  quale  VJignoriawi  Siringe  è  altrettanto fenfibile 
-quanto  innifibile .  ma  chi  vede  la  nobiltà  delie  Jue  maniere  tanto  fmile 
a  quella  del  fuo> fangue,&  le  altre  rare,<&fingotari  doti  dell'animo  fuop 
yede  certo nonvno  ;  ma  infiniti  joi  ti  [fimi  luca,  che  dolcemente  miftr  in- 
tono ,  &  Strettamente  mi  giungono  à  lei,  &  mi  fanno  pareggiar  con  /* 
amore chi  tanto mivà  auwtti  cefi  merito,  al  quale  m  apprefjo  nondime: 
no  coi <  p.; (fi  della  nim^^dcfla^ju^ren^a.amo^riuerifcoZ/.Sigticria 
^éltantoè  ragioneuote  :.  maperche  l*vno  affetto  non  faccia  previ  a  die  io  al 
lfaltr\Ìajcìerò  Centrar  fico  in  conte fa  d'amore  fi  come  hb  Prepcfiosèr 
ikii^emiòte  hiumla  filojofia  paffe 

'l^ÌHn^*^Ìà(kh^nmtagna  Qrcu.Jonon poffp  fin  bora  dìred*ha~ 

nerU 
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P.  D.  Àngèlò  Grillo .  4  7 1 

iMa  trafcorfa ,  Tho  ueduta  Jolamente  ->&ft  come  all' ìnu  enfio  ne  par  mi  ' 
degna  del  yiuace  ingegno  dei  Signor  Dottor  ^oppio  ,  loft  Slimo  che  mi  ' 
riujcira  nel  rimanente .  giudicandola  proporr ionat a  all'  occàfione,&  me- 
nte noie  di  forger  non  folamcntein3ologna,&  di  porgerle  pellegrino 
frettacolottna  drinal^arfì  ne'fkmofi  campi  latini,&  d'hauerper  t  beano 
il  gratheatro  d'Europa>ctf  inuidìoft  ammiratori  i  fette  collima  quefia 
lode  hà  troppo  del  poetico,però  lafciamoU,&  veniamoalla  paflorale  di 
r.Sig.  la  quale  non  folamcnte  mi  piacerà ,  ma  mipafeerà  fempre  cbc-> 
dijporrd  dinuiarlami.  non  la  rimirerò  con  occhio  di  rinate,  cb' è  troppo 
corrotto ,  ni  pub  giudicar  rettamente ,  ma  con  quello  co*l  quale  fi  foglion 
mirar  quelle  cofe ,  chepofion  fhreancho  belli  gli  occhi  slejji  che  le mira- 
no >&  purgarli  d'ogni  errore .  la  r  ingrati  erci  intanto  dell' honor  che  mi 
fà  chiedendomi  chi io  fu  giudice  de'fuoi  nobilitimi  ferini,  se  io  Rhn  af- 
fi con  parole  di  potere  agguagliare  in  parte  ^infinita  gentilezza  dell'ani 
mofuo  .  il  fileni  io  le  feruirà  per  bora  in  vecediringratiamento*  Jddià 
l^pflro  Signore  guardi  la  ffona  di  V.  Signoria  molto  llluflre  continuarne 
Uy&le  conceda  quegli  accrefcimenli ,  quelle  grafie  che  più  deftdt* 
ta.DiSubiaco* 

Al  Padre  Fra  Giordano  Gargani  « 
Roma ,  Alla  Minerua . 

*  .,*«»»•••*       ^  * 

SET^TO  piacere  che  V*  Taternltà  fi  troni  in  Kjmaper  ejferle  vi- 
cino coni  habitationey  fi  come  le  fono  flato  fempre  con  la  memoria  9 
&  con  Pafftttionc*  mi  duole  all'incontro  la  morte  del  JuobuonTadrcj  ' 
generale ,  per  la  perdita  che  ha  fatto  la  fua  religione  dvn  perfonaggio 
di  tanto  valore>&  di  tanta  bontà .  ma  credo  fermamente  che  l'habbiatè 
racquieto  in  (ielo ,  doue  qnafi  nouo  tsfngiolo  cuflode  affai  meglio  vi 
regga ,  &  vigouerni,  fendo  fempre  uiuuto  non  folamentc  come  morta- 
U'>ma  come  sè  ogni  giorno  hauefìe  hauuto  d  morire ,  Onde  Vengo  in  con- 
feguen^a  à  fiimareyche  quella  terrena  parte ^ch' è  qui  giù  rimafia  di  lui 
anchora  coft  fepolta  bafti  per  gloria  della  fua  fepoltura ,  &  la  religiofa , 
&  immaculata  fua  vita  per  celebre  fama  della  fua  ChriHianiffma ,  & 
Santiffìma  morte .  còfutto  ciò  no  mancherò  per  fodisfktiion  della  Tater. 
Vùfira  &  della  fua  nobiliffima  ^eligioneych'io  tanto  offeruo,di  ritentar 
di  ntiouo  la  grafia  delle  tSMufe^dalle  quali  jono  fiato  ìicentiato  hà  già 
buona  pe^acome  difutilei&  inettopcr  altre  cure che con  gli  anni  mi 
vanno  ogni  giorno  più  occupando,  fc  qualche  cofa  otterrò  degna  di  loro9 


betle  letterecci  piolto^euerj 

tp»  del!  òccafionejiètompiacerò  volentieri  U  Vaternità  Vofkr*%  alU  quk\ 
le  per  fine  mi  offero ,  &  àfut  devote  emioni  mi  raccomando* 
PÌSubiaco. 

%•     \       *  '  •         %  :t      '  i   •  #         "  *  • 

ÀI  Sig.  Maur  itio  Catanco .  Roma  J 

NO  contradire  alle  lodi  che  V.Signoria  mi  dà,fche  i 

un  prouocarle  di  uantaggb .  le  accetto  dunque  fcnqa  contrailo  fo 
ben  non  fen^a  roffore  :  tanto  più  ch'in  questa  maniera  le  vengo  d  por- 
ger maggiore  occasione  di  manifeflare  il  lodeuole  artificio fuo .  fon  tutto 
in  fucco  per  la  certa  efpettatione  del  noflro  Signor  Zuccbi,  U  qaal  mi  feri 
ut  di  douere  effere  ad  ogni  modo  à  f{oma  alla  rijrefcata,et  da  ^omafubito 
à  Suhiaco .  V,  Signoria  lo  veder à  prima  dime,  gli  faccia  animo  al  ri- 
1  ,  manente .  (e  ben  quando  refla  abbreuitata  la  via  anchora  i  pigri  velo- 
temente  corrono  ;  &  le  cofe  naturali  quanto  più  s'auuicinano  al  centro, 
tanto  maggior  vigore  acquiftano .  nò  che  quefie  montagne  alpejlri  fiano 
il  centro  del  noflro  Signor  Zucchi  ;  ma  fi  ben  qucflo  mio  tenero ,  &  af- 
fettuoso core .  in  quefio  ripongo  io  il  pretiofo  the  foro  degli  amici ,  &  dt 
quelli  in  particolare  che  mi  genera  l'amicitia  di  V. Signoria  tanto  fertile, 
tjfruttuofa  .'e'I  Signor  Lelio  Cjabrieli  non  può  effe?  fenon  nobili/fimo 
frutto ,  perchè  Lucca  tali  li  produce ,  t{pma  tali  li  ricerca,  #  la  corte  del 
Signor  Cardinal  rBonuift  tali  li  nutrijce ,  &  in  fomma  tali  li  honoro,  & 
tali  liguflo  io .  rendagli  gratie  per  parte  mia  del  loco  che  mi  concede  nel 
l'amor  fuo ,  &  nefuoi  hvnorati  penfteri ,  comio'le  rendo  à  V,  Signoria 
della  parte  che  mi  dà  di  quelle  fcritture  del  Tacche  fi  trottano  in  poterò 
di  cote  Sìa  Signora  di  cafa  Or  fina  .  quando  fi  potrà  venire  à  I\oma  fetida 
patimento ,  ragioneremo  infieme  di  quefla  prattica  ;  &  io  ad  ogni  modo 
farò  [empie fedel  tutore  della  pretiofa  ber  edita  del  Tafio .  che  tale  m'hì 
coflit u ito  t amore,  &l'offcruanxacly io  porto  d  quella gloriofa  anima, 
&  à  quella  immortai  memoria ,  fendo  maffxme  in  effe  fcritture  congiun- 
ta tanta  parte  del  mio  fregio ,  &  tanta  lode  del  mio  nome ,  ch'io  deuo 
deftderar  per  tutti  i  conti  cb'efcano  in  luce  per  magior  teftificatione  della 
nofira  lunga ,  &flretta  amicitia .  V epigramma  di  Vaccuuio  citato  nello 
notti  tattiche  ,  è  bello ,  &  bene  imitato  :  &  sè  io  potejfi  trattar  di  poe- 
tare fen^a  ragionar  di  cofa  à  me  fatta  qua  fi  imponibile ,  prometterei  à 
V. Signoria  diligenza  d'imitare  almeno  l'imitatore .  ma  creda  ch'io  non 
mici  so  mettere fen^a  ofteffa  dell'arte^è  fen^a  danno  del  mìo  nome  per 
■     non  fare  il  pescato ,  &  la  penitenza  infiemo .  J\pma  i  giardino  di  fioriti 

ingegni* 
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'ingegni ,  che  occorre  ricercarli  in  qucHo  tflontuofo,&  faffofo  fitoì  quanti 
può  amore  nutrito  da  gentilesca ,  come  gli  fi  ripiega  la  benda.ma  fò  con 
tra  il  mio  propohìmento^ch' è  di  non  più  contradire  alle  fue  lodi  ;  per  riè 
nonpafferò  più  auanti  .fenon  che  nella  fua  Itttera  de* ragguagli  già  neg 
gio  in  nerba  il  feme  della  guerra  tra  Trancia ,  &  Spagna .  tronchilo  li- 
dio prima  che  produca  il  mortifero  (rutto .  &  per  Jua  mtfeiicordia  non  ci 
fritti  delfolito  nettare  ài  pace .  &  uiuat  folers.       Di  Sabiaco . 


Al  Signor  Cardinal  Colonna. 

,,  •  ...  '-  .  .  ;k 

QV  jlT^V  0  P*à  v-  %  flluflrijjìma  nelle /Ielle  defuoì  chiariffi- 
mi  fcr  itti  uà  di/coprendo  il  Sole  del  fuodiuino  intelletto ,  tanfo 
più  viene  allar$tandoi&  distendendo  la  Signoria  che  s'hà  acqui/iato  fok 
ra  l'anime  più  belle ,  &  per  cofi  din ,  efier  citando  foura  le  menti  più  no* 
"bili ,  &  eiettate  vna gentil  maniera  digratiofa  tirannide .  Onde  l'Uccè- 
iemia  dt' Signori  .Affidati  dirama ,  la  quale  hà  occhi  purgati^  prò  . 
portionati  à  tanta  luce ,  trouandoft  hàgià  qualche  tempo  legata  lotto  H 
giogo  di  fi  foaue  imperoybramofa  di  far  pompa  à  (e  Heffa  della  fua  feti* 
ce  cattiun.i ,  ($  dimofìrarla  al  mondo  con  qualche  bonorato  fegno ,  hi 
eletto  me  come  vn  de%pìk  diuoti  fcr  tutori  dìVoflra  Signoria  llluflriffmk 
perch'io  bumilmcnte  la  preghi  à  nome  fuo  à  degnar}}  di  confentire ,  c ìf 
r  eSa  poffz  portare  fcolpito  il Juo  'gloriofo  nome  publicametein  frote,  non 
frà  I  numero  delle  per fonc  priuate ,  ma  in  Compaq  nia  delle  prime  perpo 
re  di  %oma  ;  de' principali  feettri  d*  £uropa>&  delle  fu  preme  corone  del- 
l'vniuerfo ,  delle  quali  và  qucflafcliciffima  %aunan\a  frà  tutte  l'altre 
celebre ,  &  gloriofa  •  Hora  io flimo  che  tfìendo  Voflra  Signoria  lUtt- 
ftriffivaa  prcncipe  veramente  magnanimo  ,&  corteje  non  jolamcr.tcJ* 
'  condefeenderà  aU'honorara  efpettationc  di  quefti  virtuofi  Signori  ;  mà 
yorrà  porre  net  numero  de'  gratto  fi  accidenti  l'hauere  hauuto  occafione 
di  compiacerli .%c fiera  folo  ch'io  la  prieghi  à  f  donarmi  fe  mi  lodarla  so 
f  attetura  co  offefa  deWarte,et  forfè  di  lei  mede  finta  vfeito  da'tomini  dei 
la  lettera  ,er  entratone  còfini della  oratoria^  dell' poetica ;ma par lad* 
io  difoggeto  tato  eguale  al? una,&  aU'altra,&  tato  eccella  nte  nell'una  et 
nell'altra, slimo  che  mi  fdoner*y& già  parmi  di  Scorgere  nell'infinità  he 
nignità  fua  Vafiolutione  di qUefio  mio  ecctfjo ,  tanto  più  in  quefio  anno  di 
■giubileo  tutto  confecrato  alla  remifftone  ,  &  all'indulgenti  ,  affit* 
TAndoVofiraSig,  lUuflrijftmaé*ÌQCQme)cmplice  ,  &bumilmon*cù 
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vCaHerrb  fempre  con  la  vinci  voce  da  fimili  trapaffi}  non  dica  di  verità 
ch'io  parlo  men  del  vero  ;  ma  di  modo,  f apendo  co  ella  ha  in  ognitempo 
/indiato  più  d' effere  appresogli  altri  compiutamente  lodatole,  cbeauàr 
tife  flefìa  mediocremente  lodata.  &riuerentcmente  inchinandola  le 
ciò  la  dotta ,  &  eccellentiffima  mano.  r  •  /  - 

Al  Sig.  Lelio  Gabrieli.  Roma. 

A lungo  amore,  à  lungo  ftlentio  lunga  Ietterai  bene  il  douere.  ben- 
ché io  so  che  non  è  bora  che  il  Sig.Lelio  mi  ama,fe  bene  bora  fin- 
mente  ms  lo  fcriuè.  t allegrami  nondimeno  difaperlo  da  lui ,  perche  me 

10  dice  con  maniere  troppo  affettuofe,  troppo  care.Horsù  ecco  Lelio,do 
ue  è  Scipione  t  Se  il  Sig.Mauritio>  chepoffiede  tanta  parte  del  cor  mìo  lo 
dimostrerà  à  F.Sig.co  i  lumi  della  fua  dolciffima  facondia ,e Ila  in  effone 
potrà  vedere  vna  viua  imaginet(osìè  .Et  ecco,  ctìo quafi  ho  ri/pofto  alla 
fua  letterata  quefio  amorofo  feopoquafi  à  fuo  centro  vanno  diritta  Mete  à 

*  terminare  tutte  le  belliffime  linee  di  effa;  et  à  quefio  ristringo  io  tutto  ciò 
eh' io  potrei  dire  ri f pendendo  ad  vna  per  vna  di  effe.quanto  più  amore,  & 
amie  iti  a  fi  riflringono  nelle  radicì,tanto  più  fi  allargano  ne'  rami9'&  fi 
•propagano  ne'  frutti.perciò  intorno  a  quefio  ferine  breue,&  tifiretto.  Si 
bene  u  chi  ferino. anche  i piccioli  fpecchi  rapprefentano gran  cofe .  Et  poi 
sè  io  voleffi  andar  ributtando  ad  vna  ad  vna  tutte  le  lodi  che  V.  Sig.  mi 
dà ,  egli  parrebbe  chcl  nostro  fcriuere  cominciale  più,dalla  guerra  che 
dalla  pace.perciò  qaefia  parte  anderà  (otto  pacifico  filentio,veggio  berfìo 

11  bel  panegirico,!?  riconofeo  U  nobile  artificio  d'andarlo  ella  rimcfcola- 
do  frà  gli  annali  di  fua  vita,perche  non  paia  ordito  a  fiudio,  &  acquisii 
fede  àfc fiefjo  co  vn gentil  d.fordine,®-  co'l  merito  dvna  ignuda,&  grò. 
tiofa  femplicitàJafcierem  duquequefia  guerra  di  penne,  &  (tincbiofiro% 
&  porgerei®  pr  ioghi  per  quella  diferro,&  di  /angue,  da  che  pur  troppo 
egli  è  auucnuto  quel  che  fi  dubitaua  ;  ondexiò  che  fi  temeua  fi  patifce.la 
paura  è  conuertita  in  dolore  J  pritgbi  in  piantigià  il  franco  nonfolame- 
%e  1  nemici  inguerra,ma  fJMetello  nella  velocità  bàfupcrato.  già  quafi 
eapre  al  dittamo  ricorrono  i  vìnti  alla  clemenza  del  vincitore  conofeiuta 
falubreallelorpiaghe.Così  và.Dù.  Romarcófulitur  Saguntum  expu 
gnatur.gfi  ilfeme  di  guerra  bagnato  co'l  f angue  sì  è  fatto  frutto  di  mot 
te;&  la  vittoria  è  grauida  della  guerra,^  la  guerra  della  vittoria. quafi 
•ripera  rompa  quefia  vltima  tevifeere  materne juclXe  quali  è  generataci 
ebe  muoia  lawaàre,&  resti  la  figlia  feconda  di  pace*  &  perdoni  fddio 
èchi  fomminijlm  legna  9&o&lio  d  sì  mifero  incendioM  quale  noi  altri 
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debbiamo  tuttauia  andar  preparando  lagrime  provocatrici  di  pietà ,  e$* 
dimifericordia  apprejfo  il  gran  Tadre  delie  mifericordie ,  <fa/  7«-i  /  e  pre- 
go a  Voftra  Sig.  quella  tranquillità  di  vita ,  &  di  peti  fieri  cbrpià  defide 
rs.  il  Sig,  "Paolino  de' franchi  inuierà  l'iuchiufe per  Lucca .  V*  Signoria 
potrà  confegnarle  à  Ivi ,  ch'egli  di  là  tiene  auifo  dbauerne particolar  pen 
fièro.    Di  Subivo 


AlSig.MauritioCatanco.  Roma. 

.  • 

VOSTB^jt  Signoria  libra  i  fuoi  detti  fempre  nella  bilancia  dcl- 
lagiuflitia.  ègrauitànctfenfiic*rpefo  nete parole,  fol quandi 
parla  di  me  nonfà  co  fi .  o'eome  trabocca,  carica  di  maniera  Cvna  parte 
dì  lodi  >  che  non  bauendo  V  altra  demeriti  di  gran  lunga  contrapefo  egua 
lè,  h  forerà  che  altrettanto  s'inali  quella  quanto  fiabbaffa  quefìà  '.  &  ' 
cofi  vengo  io  inalbato  con  la  fua  bafìe^^a  •  non  picara  quefla  àlteirjd  1 
Sig.  *JM*ur\ùo .  quella  fua  ingiufiitìa  non  mi  piace .  le  ne  faccio  fcro- 
pio .  fe  io  fofft  {ho  confijfore  non  ne  l'affoluerei  co  fi  di  leggieri .  non  và 
più  far  refificn^a  alle  fue  lodi  che  cofi  bò  proporlo  ,&lehò  fcritto  nelt 
altra  miai m  i  v^  riprendere  la  fua  ingiuflitia ,  che  n'è  cagione .  &  s'è 
per  troppo  amor  e  lo  raffreni  nctgiudicioi&  lo  rilafci  nella  corrijpode^a:  i  \ 
fórche  io  non  le  cedo  in  amarla;  an^iqueslamiariprenfioneè  tutta^»  ' 
amore ,  è  tutta  %elo .  mi  lodi  dunque  per  quel  ch'io  fono ,  &  mi  ami  per 
quel  che  vuole .  De  gli  ferini  del  Sig.  Taffo  le  bò  fcritto ,  che  occorrendo 
ch'io  venga  à  %oma  per  altri  affari  ne  ragioneremo .  se  à  V.Sig.  pare  di 
mandarli  con  beneficio  a*inucntario  ,  faccialo .  à  me  tornerà  più  am- 
modo .  à  Ttoma  vengo  tutto  per 'Roma,  qui  fon  più  vniuerfale  perche 
fon  pià  mio .  le  rendo  gratie  degli  auifi .  li  quali  mi  fan  cittadino  frà 
montagne  ;ma  cittadin  poco  lieto  .bò  letto  tn  queHi  vltimi  antiveduto 
doppo  il  prologo  della  funefla  tragedia ,  che  pur  bora  nel  gran  tbeatro  d? 
Europa  fi  comincia  à  r appr ■« femar e  ai (mondo ,  comparir  primo  in  feena 
Enrico .  porta  l'ali  alle  piante ,  &  nell'ali  hà  il  vento ,  &  nel  vento  f 
tuento  de  fuoi  difiegni .  prouoca  non  che  slimola  i  fu  c ce  ffi  .ft  fatto  prouo 
care ,  dr  quzfi  precipitare  no  è  fempre  preuipitio ,  ma  il  più  delle  volte 
bafe ,  Sfondamento  delle  aliene.  Onde  come  ^.Signoria  &  a  buoni 


confini  delvicino .  che  occorre  dire  2  la  velocità  militare  diede  à  Cefart_> 
la  monarchia  del  mddo.molte  cofefono  attribuite  à  grauità>  (3  à  co  figli* 
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ebe  afiaifpefio  nafcono  da  tardità  d' 'ingegno ,&  da,  animo  poco  rìfoluto  1 
Dall'altro  iato  l'fbcro  è  poteiiffimo.có i  regni  dell'oro  difpone  Vìftrio  del 
ferrod  actiegii  bà  gete,cbe  nò  filarne" te  fi  ai  ma  di  ferro,ma  di  fe  arma 
l'iflefioferro.qflc  nemiche  u'utoric}q{l<j  fmiflro  incòtroycomé  da  credere, 
b&nog(i già  armato  li  pttto  d'ira  f  di  fdegno,e  la  deflia  diferroyet  di  wor 
te .  ole ,  come  itedo  da  altre  parti,arma  egli' il  mare  no  che  la  tf&a  $gli 
flabiliffimi  pfupposli  della  fua  giufiitia.e  gioitine  di  anitcanuto  di  mete , 
gucrier  di  core, genero  fa  4i  macttj.nellefue  veneferuenè  dirògiàfete  di 
sagueych'egli  è  ueramete  catholicOtet  pijjfnno;ma  ardor  digluiia.co  qfla\ 
fua  prima  ìprefa  procurerà  egli  difòdarlatet  difecodarla.ndgliimcwiar 
gl'info  omethnè  lafcia  il  fiume  di  cor  ere  al  mare  $  ipedimeto  che  figli  op 
pp&Hjfai  doue  troua  maggior  refiftc^a  più  ingroffa>etfà  maggior  nòna, 
piada  À  Dio  che  fiiano  faldi  gli  argini  d' ltalia.equal  farehe  U  nita  nojha  t 
inòdata,et  refi  diforme  Italia?}  (fjla  publicaì& priuatameftitia  altri  ri 
C^^altrifor^e  di  corposi  poteva  d'ìpero9altri  còfiglio  pofiono por  . 
gérCynoi  noueggiamo  di  poter  contribuire  altro  che  piato.Iddio  l'cfiaudi- 
fca.et  faccia  £  fua  pietà  che  la  catafiropbe  di  qfta  mifera  tragedia  ft  riitok 
ga  à  comico  fine.et  foura  gli  auuc>  fari  di  negra  satafedeferbi  ilfuo,fìe- 
7Q>  &  bombii  coslume.il guerreggiar  co'newci  talbora  è dolce ,&  dolce  t 
aco  la  uittoria,c'lfaperlaufare;ma  cògli  amici  e'I  uìccrc&  l'ejjer  yìto  è 
cofa  egualmete  infelice.ò  noìlra  cupidigia  cp  che  mifera,  co  che  funeflx 
fuerfità  ci  chiudigli  orechi  afani  cofiglilct  èpur  cocche  chi  defidpa  tut 
te  le  cofe  bà  necefat*  delle  fouerchief&  la  necefsità  no  ha  leggerai  leg 
gennai  cofiniferba  l 'abiffo  dcWhumana  uogliaìmifcri.noi  rincbiuftncl 
picchi  feno  d'un  breueì&  ntibilofo  giorno  di  uerno^del  quale  il  p  à  dille 
vylte  nè  anco  ueggiamo  la  fera  ,  &  pure  ofiamo  di  afpirure  all'human* 
fpje$HìÙ  cercalo  l'eternità  nel  tepo,riuolgia  uanametegli  ani,  et  ifecoli 
tortamele  mifuriamo>sepre  co  la  fpcra^a  del  futuro  fdedo  il  beneficio  del 
pwete.riHrcttiyCt  imprigionati  i  unfragile,et  caduco  palmo  di  terrajpQ 
gljamo  abbracciar  tutto  il  mòdo  ,et  tutto  nò  è  capace  del  nofiro  defidcrio. 
co  mari  difangue  copriamo  la  tcrratpotedocò  due  fldle  di  piato  acqniflA 
re  il  cielo.ma  paffo  i  termini,  et  le  leggi  della  letterajiclU  quale  p  entrar 
dìnouo,et  ufeire  affai  toflo  à  F.Sig.  bacio  la  mano}ct  al  Sig.Lelio  mirac 
coina.lo,al  quale  rijpòdo.riconofco  nella  fua  lettera  una  certa  mata  mafue 
tttdine,et  una  foaue  eòcordia  di  cojÌHmitc  di  affetf'yche  lo  mirano  degna 
dèll'amarcyc  delle  lodi  di  ^J. panni  che  menti  a[fai:bechc  s'egli  foffe  tata 
fattori  to  quato  è  uertuofoM  fortuna  cederebbe  allaitirt!!,quàdo  ej]afortt4 
nafcjfe  pur  qualche  cofa.ma  Dio  è  furtunafe  premio  d'ogni  buò  ChrifUa,^ 
no.c  però  fard  anche  del  S.Lclio^  del  S.Manritio  miofilqutlehà  pià  anni 
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mrho,tbi  di  tempo.coftnc  pregi  fua 'Diurna  MaeBà  ben  di  me.  * 
DiSubiaco. 

Al  Sig.  Domenico  Chianti.   Lncca  1  . 

L'^tltrhieri  btbbi  io  un  dono  a* inefiimabil  cdttnte^à.mìfù  refa  h 
eortefe  lettera  di  V.Sig.noua  ambasciatrice  di  nocchio  amore. et  ed 
maniere  fi  gentili,che  ben  pare  che  nelle  mute  uoci  d'incbioftro  parli  lati, 
uiua  lingua  del  Sig*  chiaritila  me  r inerito  hà  già  gran  peigp  nella  fot 
fia  del  Sig. <jófeliniyquafì  in  [acro  tempio  imagine  d'eccellente  pittore. so 
che  la  Muffi  del  Sig,  (jofelininon  falena  mai  cantar  fe  non  cofedegnt,  &t 
di  fosgeni  chiari  per/e  me  de  fimi  com'è  US  ig .  Chiarituhora  io  in  corri» 
fpondenx*  di  quanto  eUa  mi  ferine /appia ,  cht  me  anebora  accende  a-d 
amar  que  fio  amor  fuOylecuifcìntiUe  coft\beUe  appaiono  in  ogni  parte 
della  fua  lettera .  onde  bramo  occaftone  che  mi  conofea  molto  più  affettà 
fo  ncW  occorrerne  dell' amichi  a,  che  non  mi  hà  f corto  valorofonell' operi 
della  poefta .  nella  quale  con  titoli ,  fimilitudinipiàdegnc  del fuo  rio» 
bile  ingegno ,  che  proprie  dei  mio  poco  merito  troppo  mi  concede ,  trop- 
po m'inalba ,  auertifeadi  gratta  à  non  far  me  tanto  grande,  nelle  fue  lodi^ 
the  {ùccia  (e  fteffa  picchia  nell'altrui  openione .  dirollopure .  precipito- 
«  fa  vagherà  non  sò  fe  di  gloria ,  ò  di  che  altro,mi [cacciò  hà  già  molti 
anni  intempeHiuamente  dal  nido  con  poche  pìumej&  non  m'aliai  fe  n§ 
per  cader  e  ,& reflar  trd  uia.hor  me  ne  pentoynè  mi  parrà  poco  effer  $  al- 
cune co[ette,che  in  quefia  età  riprtio  fcufatòtnon  che  lodato  dà' pari  [non 
lo  non  hebbi  mai  altro  apollo  ne'miei  uer finche  un  grandifftmo  de  fide* 
rio  d'hauerlot&fe  qualche  luce  uifi  feorgeper  entro,è  qualità ,  che  deri 
uà  in  loro  dalla  nobiltà  de'foggettiimaffimc  de'ftmili  alla  Sig.  Leonora  , 
la  quale  quei  chiari  doni  che  riceue  dal  cielo,fe  non  di Hribui fce^almem 
dimoflra  à  noi , come  la  luna  à  qflo  mòdo  inferiore  qla  lucente  riteue  dal 
fole;ma  inuoltifotto  nube  di  tata  modestia }che  douepotria  ella  far  delta 
notte  vn  chiaro  giorno  al  fuo  nomey(3  à  gli  altrui  >ftfià  tanto  raccolta  » 
C£  rtflretta  nel  proprio  rigore  ,  che  ce  Ufà  tal  bora  de  federar  troppo .  efr* 
pur  quefla  ù  lode .  lodila  dunque  V.  Sig.  che  lofà  con  moltaragione  ,dP 
altramente  facendo  fol  la  fua  difionan^a  farebbe  [entità ,  le  communi vo 
ti  dfmeglmi  ingegni  fono  hormai  m'organo  còcorde  del  gta  Calore  di 
fi  pregiata  dona  al  fuon  di  qflo  organo  V.  Sig,  hà  bora  cantato  nobilmen- 
te, &io  che  al  prefente  nò  mi  tonofeo  atto  ad \  altro  ed  la  roTra  mano  di 
qfh  domeflico  miofenuere  alfptalbora  t  matta  a  voi  altri  nobm ffirm  èr 
gaai#ù&  |  vfeir  di  figure,  &  parlare  Iputo  alla  domenica  le-dìcoU 
■  iouero ,  che  i  cóponimàiche  mi  ha  madati  feotefta  Signora  mi  paoci* 
w>w' quali  quado  fipoteffc^  an  fora  fofpetar^be  vanegiaffe  no  il  pom 
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0  com'èbella>come  ben  tomfp%nàe%cme  bene  abbraccia  tutte  U  fai 
ti .  V .  Sig.certo  bà  particolar  gratta  ;  ch'otte  gli  altri,  quanto  pi*  u  An- 
no auanti  con  gli  anni ,  tanto  più  recano  indietro  con  la  poefia ,  e#*  con 
eguali  pafft  di  età ,  &  diuittacità [ale  gagliardamente ,  &più  che  mai 
poggia  in  Varna/6  ;  di  dotte  per  tutte  le  uie  mi  bonoìra ,  mìfauorifte  »  mi 
arriccbifce.che  potrò  dirle ,ò  cfa  potrò  darle  ioìcon  le  {ne  corte fiffime  let 
tere  minuita ,  &  m'aflteura  à  mandarle cofe  miejna  co'fuoi  leggiadri^ 
mi  uerft  mijpauenta  9&mrfà  ritirare  ,à  fi  foaue  uoce  dunque  con  qual 
ttocc  potrò  iorijfondere  ?  horsìt  con  Maddalena  m'inuita,con  Maddalena 
mi  apptefento'fol  la  mia  compare  ueflita  uilmente  perche  i  figlia  dtU*j> 
mia  p*uertàtondc  in  quefio  pofio  dir, che  meglio  da  me, eh  e  da  V*  Sig  fta 
rappr  e jentata. ricettata  in  queSii  miei  burniti  madrialucci  nati  m  fine? 
Zia  fin  gli  anni  à  dietrotcon  Coccafione  d'un  quadro  di  efia  {anta  di  man 
di  Tittano .  Douerei  mandare  d  lei  cofe  frefebe  con  molto  più  ragione  chi 
èia  non  manda  a  me.  perche  in coteHe  bande  fi  deeperauenturapiu  fen 
finii  feruor  della  Siate  che  in  quelle noftre  montagneruellc  quali  fogni 
fiatone  fi  4dofraì 
Ot  l'ingegno  Mio  rh 
bar?.  Sig.  non [degnerà, 
mio  rappe^atore ,  conciator  di  panni  uecchi  yper  un'boraìnè  uoglia 
di  gratta  ch'io  fiimi  eh  ella  habbia  forato  me  à  cenfuran  ifuoi  feruti 
folamenteper  cattare  occa fiore  di  cen furarmi  del  mio  molto  ardimento  • 
giochiam  di  pariglia  da  buoni  amici,  &  non  e  (eludo  ilgiudicio  della  Sig 
Leonore>tquello  dico  co'l  quale  pitlifcc,&  fa  fi  belli  i  fuoi  partiti  all'ama 

tuo  tace. 


...         •  -  •  »      r  * 

0   '  . 


,  *     \   *  •  «f         »  • 

Al 
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TA  N  D 1  M  Voftra  Sìnorìa  è  dr  rinata  doue  la  chi  antan  a  il  va- 
lor fuo .  è  fegretarìo  in  capite,  che  altro  non  "puoi  fignificare  che 
lingua  delprencipecoi  lontani ,  orecchia  delprencipeco  i  prefinti,  fi» 
lentia  del  prcncipe  nella  voflra  boccaycor  delprencipe  col  mede  fimo  pr^ 
tipe t& con  cìafcheduno  occ$lta,&  inuiolabil  chiane  de pen  fieri  del 
frencipe,  Cfinfomma  fegretarìo  del  prcncipe.  me  ne  congratulo  con* 
voi  >  come  con  anello  che  cq  me  de  fimi  meriti  co  quali  hauete  faputo  con» 
feguk  q  u  e  fio  honorato  carico  >con  gli Hefjì  procurerete  di  conferuaruelo» 
io  non  vò  qui  formami  vn  tratto  del  fegretairio  .  molti  ne  vanno  attor* 
nò .  dirà  fola  che  la  vera  regola  del  buon  fegretarìo  è  regolar  fi  fecondo  ti 
guflo  del  padrone .  tanti  humori  di  prencipi  tante  leggi  di  fegretaria .  al 
tuni  per  voler fi  formare iprecetti  del  fegretarìo  àlor  capriccione  fon* 
caduti  neWindignatione%&neUa  dif grafia  de*  prencipi.  doueè  neceffa- 
rio  cornitene  ancho  di  firn  parar  di  fcriuere ,  &  ciò  farà  Ihauer  perfetta- 
mente imparato»  le  lettere  loro  vogliono  effer  pià  prudenti  che  bellcdia* 
no  più  da  confido 'are]  che  da  leggere,  congtinferiori  libere  Sogni  fo^et 
lo  di  oftentatione ,  ò  di  voler  piaciere  %  &  ornxte  d  V»  nobil  diféregio  do 
gli  ornamenti  ?  che  i grandi  fluitano  pià  digiouoye  che  di  piacére  \maf- 
{ime  à  minori  •  non  fiano  dunque giouinette adorne  ;  ma  matrone  granii 
&  parlino  come  il  cjojjredo  del  mio  To fi  ano  Vergilio .  liberi  fenfi in* 
f empiici  parole .  quelle  poi  cbe'l  prcncipe  ferine  à  gli  eguali ,  \ouero  à  fm 
periori  poflon  riceucr  qudchelifcio ,  &  qualche  gentile^n  ricercata  fi 
di  maniera,  che  paia  nata  per  adornar  quel  loco .  il  prencipe  in  conclufio 
He  non  ambifee  di  comparire  au^ntii  fu  àdit  i,  ò  glinferiori  pompofo ,  mè 
ion  gli  eguali ,  &  co*ifuperiori  •  Onde  il  fegretarìo  nelle  lettere  dee  effer 
proprio  come  Vhifirione  nella  feena  >  che  rappresenta  la  per  fona  di  %è  ,è 
di  perfonaggio  Salto  affare ,  che  quanto  più  dal  naturale  l'ejf>rime  in  tut 
ti  i  lochi ,  in  tutti i  tempi ,  &  con  tutte  le  perfonejanto  più  riefee  cccel- 
lente,&  degno  di  bonore .  quando  T  huomo  poi  ferine  perfe  fieffo  fegua  il 
fuo  genio  y  e  Ifuo  ghiribizzo .  ma  ciancio  troppo .  perdoni  di  gratino' 
fira  Sìnork  quefla  pedantaria  alia  tenerezza  dell* amor  ch'io  le  porto,  &t 
Mi  defiderio  che  urne  In  me  fogni  fuo  accrejètmento .  falutiil  Sig  Mord- 
ne ,  gli  altri  concortigiani .  &  qualhora  il  fuo  Signore  è  fatto  di  deli- 
Ibi  &  di  grande?^ ,  &  pe  r  co  fi  dire  fi  f duca ,  me  gli  ricordi  .neUe  me- 
fe  de'prencipi  le  viuande  groffe ,  &  di  vii  previo  à  certi  tempi  riefeon* 
care  ife  non  per  altro  almeno  per  la  varietà  •  Di  Subite*  • 
,  '  »i  Al 
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4*ji     Dclk  ld3wc.4ql  motto  Reueir. 

Al  Sig.Prcncipedi  Cop(X  Nicoli. 

■ 

SE  io  non  haxeffì  due  fratelli  in  l^apoli  tanto  fer  nitori  i  Peftrar&ck 
celleqijcke  poflono,&  raccordarle,&  rapprefentarle  la/erutti*  mi* 
fiìtviuamente  che  non  poffoio  cofi  di  lontano^  con  le  fecondi  &  con  la 
ier^e  offerte  di  feruitàyfe  non  con  le  prime  opere  dtferuigio  batterei  prò*; 
turato  almeno  di  far  sì,  e' bora  nonhauejfi  à  dimandarle  prima' gratie  , 
cb'ad  ejjermele  refo  gratiabile  ;  &  per  cofi  dire  à  pregarla  prima  eba* 
uer  preoccupato  loco  à  prieghi,  &  à  mefieffo .  ma  quefla  fede  mifh  ar- 
dito, onde  fcriuoy  &  fupplho  in  vn  tempo  mede  fimo  y&  flimo  non  fola* 
mente  di  preparare  appreffo  vofira  Eccellenza  loco  dì  grafia  al  fupplicct 
te  ;  ma  orecchia  infteme  dì  benignità  ver fo  la  fup plica,  la  quale  da  mia 
frate  Uoprefentator  di  quefla  farà  ejpofta  ali*  Eccellenza  vofira  liluflrifi* 
che  nottro Signore  acarefea  fempre  &  dirute,  &  di  fato  cornerà  dez 
fiderai»  'DiSubmo* 

■ 

AlSig.  C»dInal4»AfcoUr  Rèma; 

T)  r  7^  boia  hò-  dal  *Padre  abbate  di  monte  C*H:n0  come  i**an%j> 
X  l'arca  detnofito  glorhfo  Vadre  S .'Benedetto è flato  viabilmente  ili* 
tnìmtovncieco  pellegrino  Siciliana,  il  quale  gridando  miracolo,  miro* 
tolo  co  i  compagni  fè  oorreretutti  iMonaci>&  conofciutadUigentemen* 
te  la  verità  del  fatto  fonarono  le  campane,**?  diedero  lode  al  grande  ld~ 
dioiche  co'l  mez\o  del fuogran fimo  benedetto  vog lia  ancora  illuminar 
U  cecità  di  quetli  vltimifecoli&fofUnexe  infede  quefla  caduca  decra 
pitàdimondo.  dòcontoà  KSig.lttuRri&fapetulo^ 
solarmente  dinota  di  qucRonoflrv Santo  Tatriaratydr  amor e  noli  dell* 
fua  religione»  fi£  le  bacto  foumtlntcnte  lantanOf  ^J^t  SuhincQ  «  ( 

Al  Sjg.AlcfTàndro  Guglielmi.  Rom*; 

*  *****  *  v  '-" 

•jS.  lettera gratiofanonè  fiata differita  £n 'bora  per  farla  giunge* 
i  più-cara  f apendo  chi  l}bà  ricbiefia,&  con  che  affetto  è  fiata  tiSfam 
Ha;  ma  perche  non  reflaua  beneefpedita .  Hor  che  V.Sig*  co'l  meqrp  di 
queflofpiritual  priuilegio  viene  ad  efiere  fatta  noflro congiunto , fktcié 


Digitized  by  Googl 


mandarmi  talhora  qualche  cofa;  che  quefta  è  Cu  fura  ch'io  pretedo  di  fi 
f*"obcncficio.airiUu^ 

tmtlmeren^&faluu  coteili  Signori  tinte  nofiri  morcuoli .  " 

Pi  Subiacó.  f 

.  ...... 

- 

A  KÌonfignorBaldaflaro  Nardi  Arci- 
prete  d'Arezzo.  Arezzo. 


••  :•  vi 


IO  hi  dimaìato  tojlo  ;  ma  V.  Sig.  bà  cornai ato  tardo .  già  il  Tbuett 
do  di  monte  a/sino  retta  proueduto .  tal  che  la  mia  cenere  fi  è  ca 
biata  in  differita  fpcranza,&  l'allegrerà  in  difpiacerefiaremo  veden- 
do quel cbe porterà  il  tempo%&  l'occaftone  ia} u curandolo/Ira  Signoria 
che  l  amor  ch'io  le  portò,&  motta  flima  ch'iù  faccio  del  valore ,  &  delle 
conditionifue,faranfempre  mio  proprio  ogni  'fuointet effe  ,  fif  ch'io  parte 
tipi  co  l'affetto  di  qualunque  fuo  auutnimento,  fe  rimanderà  le  canzoni 
ne  farò  il  piacer  f ho .  &  le  bacio  la  mano .  Di  Subite* .  x  58 

<yx.«*       AlSJgt^rPaoloCrino.NapoliJ     .     ...  ^ 

KÀ  Signoria  ini  ha*  mandato  yna  lett 
me ,  le  quali  ho  io  partorite  per  gli  occhi 
morie  aei  nofÌro  Monfignor  di  Monte  pelvfo ,  che  <Dio  habbia  in  finta* 
requie .  sè  io  fofti  più  buono  per  ver  fi  %  farei  qualche  cofa  in  fua  morte  , 
come  V.Sig.  de \iier acanto  più  che  molti  fi  piangon  morti  tche  non  furo 
no  maiMM>  &  monftgnor  noflro  Jempreuifie  uberamente  vita iPcr 


—  r  :  v  '  '"j»"">  t  »    *tjm9* c  tvn  numeri  aulenti  iagrime,fo- 

fpìn .  &  poi ,  queHe  pompe  di  doglia,  &  dì  pianto  fon  proprie  di  cbi'fi 
duole ,  &  di  chi  piange  più  con  ingegno  che  con  gli  occhi .  à  cui  la  me* 
te  tocca  ìlviuo ,  muore  Cordine ,  &  C arte  di  fimiliefft quieti  tutto  ùaf- 


JrateUo,è  più  tofto  loquacetche  eloquente.ciè  potrà  din  a  fratelli  diMS- 
fignorejqnali  per  bora  nonfcrìuo.& efsi  doueran  ricenere  per  fegni  / 
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fettr*  £  mi  p*r/*  pnW  <o'/W/c>  che  co  la  linguai 

coftè.  non  fi  lofio  bebbi  in  mano\  il  piego  del  Signor  Cardinale  $ 
ch'io  fubito  riconobbi  nel  fopr  aferito  il  Jolito  carattere ,  l'amica  mano, 
et  dijfi  è  ritornato  il  Sig.  Flaminio.  Hor  V.  Sig.fia  la molto  ben  ritornai* 
et  la  molto  meglio  ringratiata  della  r ipfia  di  Spagna  induratami >la 
quale  è  fiata  riceuuta  con  allegrerà  perche  er affrettata  con  desiderio, 
non  dubitaua  della  diligenza  di  V. Signoria.  nell'occomn^e  degtiamicK 
terren  che  coltiua  Umore  non  èmaifierile ,  né  mai  produce  fuor  di  Ra- 
gione .  perciò  attenderò  dall' amor  euoleigafua  de gli  altri  fauori  ;  &  frà 
tanto  i  fuoi  comandamenti  i  li  quali  apreffo  dime  batter an  fempere  loca 


va  i  miti  baciamani  »  'Di  Subiaco  ♦ 

9  *  .  ■         *  ■  * 

AI  Sig.  Conte  Ridolfo  Campeggf .  Bologna. 

Oche  lettera  amoreuoleyò  più  toHo  o  che  lettera  innamorata .  s'el- 
la da  termini  amoro  fi  nmvfciffe  poi  ad  altri  particolari  t  cicaliti 
"alme ,  'direi  certo  chea  V .Signoria  fodero  Siate  cangiate  le  carte  in  ma- 
i:nii& che  baueffe  per  errore  intitolata  d  me  quella  della  S  ignora  Jior  che 
*  hoflo  faìneft erto  in  ftmili  duelli  rifondale  che  vada  à  tuono  e  Sig.  mi* 
■■  io  so  piò)  amare  >  che  far  l'amot e;  per  ciò  te  dirò  evfiaUa  gro(ja  ch'io  fo» 
fuo .  #  che  in  conoscermi  talericeuo  tanti  contenterà,  che  mi  pan  bbt 
ieffer  felice  compiutamente  se  inqueSfo  mondo  fi  potefie  goder  feliciti 
f et  fetta  ~il  nodo  col  quale V Jignoriawi  Siringe  è  altrettanto fenfibile 
guanto  inuifibile .  ma  chi  vede  la  nobiltà  delle  Jue  maniere  tanto  fimi  le 
a  quella  del fuò>fangue,&  lealtrerare, &fingotari  doti  dell'animo  fuop 
yede  certo  non  vno  ima  infiniti  fortiffimi  lacci%che  dolcemente  ntifir in- 
goino y  &  Strettamente  mi  giungotfo  à  lei,  &  mi  fanno  pareggiar  con  /* 
amore  chi  tanto  mi  va  auzmi  cu*l  merito  ,  al  quale  m  apprefio  nondime 
uo  coti  fhjfi  delta  Himxi&dcU&iutrcn^a.amo%&rmerifcoVX^ 
'  quinto?  fagioneuole  :.  ma  per  che  l*yno  affetto  non  faccia  pregia  die  io  al 
\fàlta\tajcierò  Centrar  fico  in  conte  fa  d'amore  fi  come  hi  pr  epe  fio ,  dr 
kcXendòte  tn tutto  la  vittorian  i  campo  di  quefia  amorfa  filojofia  paffe 
'ìiiringaWlAikUkmfà      Qxk*. ^n F0f  fo^m dìred'tia- 
f ,  nerU 
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fùria  tra fcor fa ,  Fho  ucduta  follmente ,  &  fi  come  all'i  tute  ritiene  parml' 
degna  del  viuace  ingegno  dei  Signor  Dottor  %oppio,  lofi  slimo  che  mi  ' 
riujcirà  nel  rimanente . giudicandola prò  pomo  nata all'  occ'afionet&  me- 
ritatole di  forger  non  folamcnte  inìiologtta1&  di  porgerle  pellegrinò 
fpettacolo,ma  d'inalbar  fi  nefhmofi  campi  latini^  d'hauer per the  atro 
il  grà  tbearro  d'Europa^et  f  inuidiofi  ammiratori i  fette  collima  quefta 
lode  hà  troppo  del  poetico,  però  lafciamok9&  reniamo  alla  pafiorale  di 
r.Sig-  la  quale  non  folamente  mi  piacerà ,  ma  mipafeerà  fempre  cho 
dijporrd  d'inuiarlami.  non  la  rimirerò  con  occhio  di  riuale ,  eh' è  troppa 
torrom ,  ni  può  giudicar  rettamente ,  ma  con  quello  coH  quale  fi  foglion 
mirar  quelle  cofe ,  chepofion  fare  ambo  belli  gli  occhi  sleffi  che  le  mira- 
no  >&  purgarli  d'ogni  errore .  la  ringratierei  intanto  dell  honor  che  mi 
fà  chied.ndomi  ch'io  fia giud.ee  de'fuoi  nòbili/fimi  ferini \  se  io  slirn  afi 
fi  con  parole  di  potere  agguagliare  in  parte  l'infinita  gentilezza  dell'ani 
mofuo.  il  filtritele  fcruirà  per  bora  in  vece  dir  ingratiamento.  Jddiò 
l^ofiro  Signore  guardi  la  pfona  di  V.  Signoria  molto  lllufire  continuarne 
tet&le  conceda  quegli  aceri '} cimenti ,  \T  quelle  gratie  the  più  de  fidi' 
rd.  Di  Subiate* 


Al  Padre  Fri  Giordano  Gargani  « 
Roma .  Alla  Minerua  • 

- 

SE  \  T  0  piacere  che  V.  Maternità  fi  troui  in  Ttymaper  efferle  vì- 
e/no con  lhabitatioue>ficome  le  fono  fiato  fempre  con  la  memoria  , 
&ton  Haffettione  •  mi  duole  all'incontro  la  morte  del  juo  buon  Tadrcs  * 
generale ,  per  la  perdita  che  ha  fiuto  la  fua  !{eligione  d'vn  perfonaggia 
di  Unto  valorc>&  di  tanta  bontà .  ma  credo  fermamente  chef  habbiate 
tacqui  fiato  in  (telo ,  doue  qua  fi  nouo  tsfngiolo  cuslode affai  meglio  ri 
regga ,  &  -pigouerni,  fendo  fempre  uiuuto  non  folamente  come  morta*' 
le;ma  come  sè  ogni  giorno  hauefie  hauuto  à  morire.  Onde  Vengo  in  con- 
feguenta  à  fiimarcych*  quella  terrena  parte%ch'è  qua  già  rimafia  di  luì 
anchora  coftfepolta  bafli  per  gloria  della  fua  fepoltura ,  <&  la  religiofa , 
C$r  immacuiata  fua  vita  per  celebre  fuma  della  fua  Chrifìianijfima ,  & 
Sanùffima  morte .  còtutto  ciò  nò  mancherò  per  fodisfiutiou  della  Tater. 
Vóftra  &  della  fua  nobili  flirti  a  f{eligionetcb'io  tanto  ojferuo,di  ritentar 
di  nnouo  la  grafia  delle  tSfylufe^dalle  quali  fono  fiato  licenziato  hà  già 
buona  pe^acome  difutile^&  incttoper  altre  cure  che  con  gli  anni  mi 
yanno  ogni  giorno  più  occupando,  fe  qualche  cofa  otterrò  degna  di  lorot 
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ingegni ,  che  occorre  ricercarli  in  qucilo  montuofoì&  fafjafo  fito?  quanto 
può  amore  nutrito  da  gemitela ,  come  gli  fi  ripiega  la  benda.mafò  con 
ira  il  mio  proponimi nto,cb' è  di  non  più  contradire  alle  fue  lodi  ;  pereti 
nonpajferò  piùàuànti  .fe  non  chenellafua  lettera  de*ragguagli  già  ttcg 
gio  in  herba  il  feme  della  guerra  tra  Francia ,  &  Spagna .  tronchilo  l£. 
dio  prima  che  produca  il  mortifero  frutto .  &  per  fua  mifericordia  non  ci 
pini  del  [olito  nettare  di  pace .  &  uiuac  folers.       Di  Subiaco . 


..  •••  *   ■  r  I  *  >•  » 


Ài  Si'gnor  Cardinal  Colonna. 


VJiT^TO  pià  V.  %  TUn/Mjféma  nette flette  de' fitoi  chiari ffl- 
V£  mi  fcmti  uà di/coprendo  il  Sole  del  fuo  diuino  intelletto ,  tanfo 
'  più  viene  allargando^  difendendo  la  Signoria  che  s'bà  acqui/iato  fon 
ra  l'anime  più  belle ,  &  per  coft  dire ,  efier  citando  joura  le  menti  più  nò- 
bili ,&  eleuatevna  gentil  maniera  digratiofa  tirannide.  Onde r*Acj- 
éemia  de* Signori  affidati  dilania ,  la  quale  ha  occhi  purgati ,  &  prò  , 
portionati  à  tanta  luce ,  trottando fi  hàgià  qualche  tempo  legata  jotto  it 
giogo  di  fi  foaue  impero  Marno  fa  di  far  pompa  à  fe  Hcffa  della  fua  feli- 
ce cattiuit.! ,  &  di  mostrarla  al  mondo  con  qualche  honorato  fegno ,  bi 
eletto  mscome  vìi  de  più  diuoti  fer nitori  di  Voflra  Signoria  llluflriffhnk 
perch'io  htim  'tlmcntc  la  preghi  à  nome  fuo  à  dignarfi  di  confentire ,  c\f 
'  ella  poffa  portare  fcolpito  Ujuogloriofo  nome  publicamete  in  fròte,  noti 
'fri  l  numero  delle  per fone  priuate ,  ma  in  compagnia  delle  prime  poypo 
re  di  %oma  ;  de' 'principali  feettrid'  Sur opa>&  delle  fupreme  corone  del- 
i'vniuerfo ,  di  He  quali  va  qucflafeliciffima  %aiman\a  fri  tutte  l'altre 
telebre ,  &  gloriofa  •  Hora  ioftimo  che  efiendo  Voftra  Signoria } Un* 
firiffimd  prencipe  veramente  magnanimo ,  &  cortcje  non  jolamcntej? 
'  condefeenderà  aU'honorara  efpettatione  di  quefti  vtrtuoft  Signori  ;  mit 
yorrà  porre  nel  numero  de* gratioft  accidenti  l'hauere  hauuto  occafione 
di  compiacerli  :T{c  fiera  folo  ch'io  la  prieghi  à  ^donarmi  fe  nel  lodarla  so 
f  auetuea  co  «ffefa  delì*arte,et  forfè  di  lei  medifima  vfeito  da'tomini  del 
la  lettera     entrato  ne'còfini  delia  oratoria^  dih" poetica ;ma  par lado 
io  difoggeto  tato  eguale  all' una,&  alCaltra,&  tato  eccella  nte  nell'una  et 
uelt*attra,slimo  che  mi  pione*  à,&  già  parmi  di  feorgere  nell'infinità  bt 
dignità  fua  l'ajloltitione  diqnefio  mio  ecceflo ,  tanto  più  in  qutfio  anno  di 
giubileo  tutto  confecrato  alla  remiffxone  ,  &  all'indulgenza  ,  affitè 
randofoslraSig.  HlHflriffimaé'ÌQfome [empii ce  >&bumilmomc* 
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m'asterrò femprc con  la  viua  voce  da  ftmili trapajjì,  non  d'.cv  di verità* ^ 
ch'io  parlo  men  del  vero  ;  ma  di  modo,  /apendo  ch'ella  hi  in  ognitempo 
/indiato  più  d' e/fere  apprefio gli  altri  compiutamente  lodeuole,  cheauir 
ti /e  (lefia  mediocremente  lodata.  &  ri  uà  ente  mente  inchinandola  le  ha- 
ciò  la  dotta  y&  eccellenti ffima  mano. 

•  ..  .ì  .  . 

Al  Sig.  L  elio  Gabrieli.  Roma. 


A lungo  amore,  à  lungo  filentio  lunga  Ietterai  bene  il  douere.  ben» 
che  io  sò  che  non  è  bora  che  il  Sig.Lelio  mi  ama,fe  bene  bora  fofa- 
mente  ms  lo  ferine.  rallegromi nondimeno  difaperlo  da  lui ,  perche  me 

10  dice  con  maniere  troppo  affettuofe,  &  troppo  care. Boy  su  ecco  Lelio,do 
ne  è  Scipione  ?  Se  il  Sig.Mauritio,  che  peffiede  tanta  parte  del  cor  mio  lo 
dimostrerà  à  f.Sig.co  i  lumi  della  fua  dokiffima  facondia, ella  in  effone 
fotrà  vedere  ma  viua  imagine.(osìè.Et  ecco,  cfj'o  quafi  ho  rijpoflo  alla 
fua  lettera J  queflo  amorofo  feopo  quafi  à  fuo  centro  vanno  dirittamìte*À 

*  terminare  tutte  le  belli ffime  linee  di  e/fa;  et  à  queflo  ristringo  io  tutto  ciò 
ch'io  potrei  dire  rifp$ndendo  ad  vna  per  vna  di  effe.quanto  più  amore,  & 
amicitia  fi  ri/ir  ingono  nelle  radici,tanto  più  n  allargano  ne'  rami  9&  fi 
propagano  ne*  frutti.perciò  intorno  a  questo  ferine  breue,ó  tiftretto.  Sà 
beneà  chi  fcriuo.ancho  i  piccioli  (pecchi  rapprefentano  gran  cofe .  Et  poi 
sì-  io  volt  (fi  andar  ributtando  ad  vna  ad  vna  tutte  le  lodi  che  V.  Sig,  mi 
dà ,  egli  parrebbe  che'l  nostro  fcriuere  comincia/fé  piu,dalla  guerra  che 
dalla  pace.perciò  que/ia  parte  anderà  [otto  pacifico  filentio.veggio  ben' io 

11  bel  panegirico,^  ricono feo  il  nobile  artificio  d'andarlo  ella  rimcfcola- 
dofrd  gli  annali  di  fua  vita,perche  non  paia  ordito  a  fludio,  &  acquisii 
fede  à  fé  fle/Jo  co  vn gentil  d:fordine,&  co'l  merito  d'vna  ignuda,&  grax 
tiofa  femplicità.la/cierem  duquequefla  guerra  di  penne,  &  d*inchro/ìro9 
&  porgerem  prieghiper  quella  diferro,&  di  /angue,  da  che  pur  tìoppo 
egli  è  auucuuto  quel  che  fi  dubitaua  ;  ondeciò  che  fi  temeua  fi  patifce.U 
paura  è  conuertita  in  dolore  J  priegbi  in  piantigià  il  franco  non Jolame- 
te  i  nemici  in  guerra,  ma  tJMctello  nella  velocità  ha  fuperato.  già  quafi 
eapre  al  dittamo  ricorrono  i  vinti  alla  clemenza  del  vincitore  conofeiuta 
falubreallelorpiaghe.Così  và.Du  Romxcòfulitur  Saguntum  expu 
gnatur.gfi  ilfeme  di  guerra  bagnatoco'l  [angue  sì  è  fatto  frutto  di  mot 
tr,&  la  v'utoria  ègrauida  della  guerra^  la  guerra  della  vittoria.quafi 
•piperà  rompa  quefla  vltbnalevifcere  materne jielk  quali  è  generataci 
ebe  muoia  la  maàre,&  testi  la  figlia  feconda  di  pace.  &  perdoni  Jddio 
èchi  fomminiflm  legna ,    oglio  à  sì  mifero  inundioM  quale  noi  altri 
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debbiamo  t aitatila  andai  preparando  lagrime  prouocalriti  di  pietà ,  ó* 
di  mifericor dia  appreflò  il  gran  Tadre  delle  mifericor  die ,  dal  ({naie  pre- 
go à  Voftra  Sig.  quella  tranquillità  di  vita ,  &  di  penfteri  cbrpià  dcftde 
ra,  il  Sig,  Tao! ino  de' franchi  inuierà  l'incbiufe per  Lucca .  V>Signoria 
potrà  confegnarle à  Ivi ,  ch'egli  di  là  tiene  auijb  d  batterne particotar pen 
(Uro.    D'i  Subiate 

*  ■  * 

AI  Sig.  Mauritio  Cataneo .  Roma. 

•»  .  • 

VOST^jl  Signoria  libra  i  fuoi  detti fempre  nella  bilancia  del- 
lagiuflitia.  ègrauitàne'fen[t,cS'pefo  nelle  parole,  fol  quando 
farla  di  me  nonfà  coft .  o'eome  trabocca,  carica  di  maniera  Cvna  parte 
di  lodi ,  che  non  battendo  l'altra  de*  meriti  di  gran  lun%a  contrapefo  egua 
le,  e  for^a  che  altrettanto  s'inalai  quella  quanto  fi  abboffa  quefìà ,  & 
co  fi  vengo  io  Inalbato  con  la  fu  a  bafiejga .  non  ntècara  qucfla  altera  1 
Sig,  ^Maurino .  quella  fua  ingiuftitia  non  mi  piace .  le  ne  faccio  fero- 
polo .  fe  io  fojji  ftto  confejfore  non  ne  l'affoluerei  coft  di  leggieri ,  non  vò 
più  far  refiften^a  alle  fue  lodi  che  coft  bò  propoflo  ,&lehò  ferino  nel? 
altra  miai  ma  vò  riprendere  la  fua  ingiuftitia ,  che  ttè  cagione ,  &s'è 
per  troppo amot  e  lo  raffreni  nctgiudicio,&  lo  rilafci  nella  corrijpodè\a:  '  \ 
perche  io  non  le  cedo  in  amarla;  any  qucfla  miariprenfione  è  tutta*»* 
amore,  è  tutta  %elo,  mi  lodi  dunque  per quel  ch'io  fono  ,& mi  ami  per 
quel  eh»  vuole .  De  gli  ferini  del  Sig,  Taffo  le  hò  ferino ,  che  occorrendo 
ch'io  venga  à  'Kpma  per  altri  affari  ne  ragioneremo ,  se  à  V.Sig.  pare  di 
mandarli  con  beneficio  a"  intentar  io  ,  faccialo,  d  me  tornerà  più  com- 
modo ,  à  fyma  vengo  tutto  per 'Roma ,  qui  fon  più  vniuerfale  perche 
fon  pià  mio.  le rendo  grafie dègliauifi,  li  quali mi  fan  cittadino  frà  lc__> 
montagne;ma  cittadin  poco  lieto  .bò  letto  in  queHi  vlùmì  antiveduto 
ioppoil  prologo  della  funefia  tragedia,  che  pur  bora  nelgrantheatroa? 
Europa  fi  comincia  à  rapprefemare  al  mondo ,  comparir  primo  in  [cena 
Enrico .  porta  l'ali  alle  piante ,  &  nell'ali  hà  il  vento ,  &  nel  vento  f 
r  uento  de' fuoi  difiegni .  prouoca  non  che  {limola  ifuccefjì ,  fi  fatto  prona 
tare ,  cjr  quafi  precipitare  nò  è  fempre  prece  i pitto ,  ma  il  più  delle  volte 
bafe ,  S  fondamento  delle  altere.  Onde  come  àKSignoria  &  a  buoni 
artefici  di  guerra ,  cofià  me  pare  qucfla  la  via  di  propagar  le  vittorie , 
&  d'allargar  gl'impcrij.  Ecco  che  fenxa  [udore ,  &  fen^a  fangue  hà  gii 
egli  piantatole  prime  palme  di  qucfla  imprefa ,  e'I  vittoriofo  feettro  ne* 
confini  delvicino .  che  occorre  dire  ?  la  velocità  militare  diede  à  CcfareL* 
la  monarchia  del  modo.molte  cofefono  attribuite  à  grauità,  &  à  co  figli* 
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the  afsaifpcflo  nafcono  da  tardità  d'ingegno,&^da  animo  pocorifoluto  l 
Dall'altro  tato  libero  è  poxeùffimo.có i  regni  dell'oro  diftone  l'iperio  del 
ferrod  ad)  egli  ha  geie,cbe  nò  jolamttv  fi  ai  ma  di  ferrosa  dife  arma 
l'iflefioferro.qflc  nemiche  uittorie,qflo  ftnifìro  incòtro,com*  da  credere, 
hano^ligià  armatoti  paio  d;ira4e  di  fdegno,e  k  defila  diferro,et  di  roor 
te»  ole  ,  comcttedoda  altre  parti,arma  egli  il  mare  w  chela  terra  fgli 
flabiliffimi  ffupposli  della  fua  giufiitia.e  gioitine  di  àni,canuto  di  mete  , 
'  gnerier  di  cor -e, generofo 4i  tnaeHa\nellc [ite  ycneferae>nè_dirògUfete  dì 
sague>ch'egH  è  uerameie  catholico,et  ptjffmo;tna  ardor  di  gioisco  qfl* 
fua  primi  ìprefa  procurerà  egli  difòdark,et  di  (eco dark.no gli  mnennar 
gl'insl>ometi:nè  lafcia  il  fiume  di  cor  ere  al  mare  f  ipedimeto  che  figli  6p 
pfapifai  doue  troua  maggior  reftftc^a  più  ingroffa,et  fa  maggior  yw"*"  \ 
pacia  à  Dio  che  flianofaldi  gli  argini  d' Italia.equal  farebc  k  uita  noftr*  ] 
indiataci  refi  diforme  Italici  (fra  publica,&  priuata  mejìitia  altri  ri 
cl^e^eyaltrifor^e  di  corpo,altn  poteva  d'ìpero^ltricófiglio  pofiono  por  . 
gerc,noi  ndueggiamo  di  poter  cotribuire  altro  che  piàto.lddio  l'ifiaudi- 
fca.et  fàccia  g  fua  pietà  che  la  cataflropbe  di  qfta  mifera  tragedia  fi  riuoL 
ga  à  comico  fine, et  foura  gl  i  anno  fari  ài  noUra  satafedeferbi  ilfuo,fie-  . 
ro,  &  borribil  cosiume.il guerreggiar  costernici  talbora  èdolce,&  dolce 
aco  la  uittoria,c'lfapcrla>  ufarc-,ma  co  gli  amici  el  uiccre,&  l'efjer  Vito  è 
coft  egualmete  infelice.ò  nostra  cupidigia  cp  che  mifera,  cp  che  funefla, 
fuerfità  ci  chiudigli  orechi  a  [ani  còfigliht  è  pur  cocche  chi  defidcra  tul 
te  le  cofe  ha  neccfsità  delle  fouerchie,&  la  necefsità  nò  ha  leggc.qual  leg 
gennai  colini  ferba  l*  abiffo  dell humana  uogliat  mifcri.noi  rincbiufinel 
picchi  feno  Sun  breue,&  nubilofo  giorno  di  uerno,del  aitale  il  più  delle 
volte  nè  anco  ueggiamo  la  fera  ,     pure  ofiamo  di  afpirare  all'human* 
yoctuità  etreaio  l'eternità  nel  tepo.riuolgia  uanamZtcgH  ani,  et  i  fecali 
tortamete  mi{urixmo,s$pre  co  kfpera^a  del  futuro  fdedo  il  beneficio  del 
pusete.riHretti,et  imprigionati  i  unfragile,et  caduco  palmo  di  ferrala 
gljamo  abbracciar  tutto  il  mòdo  yet  tutto  nò  è  capace  del  noflro  defidcrio. 
co'  mari  difangue  copriamo  la  tcrra,potedo  co  due  sldle  di  piato  acquifl* 
rejl  cielo.ma  puffo  i  termini,  et  le  leggi  della  lettera,nclk  quale f  entrar 
dì.nouo,etufcire affti totip  à  i'.Sig.  bacio  la  mano,ct  alSig.Lelio  mi  rac 
cornalo,*!  q:tale  rìjpodo.riconofco  nella  fua  lettera  una  certa  inata  mafue 
tiìdine,ct  una  fonte  edeordia  di  coflumi^e  di  affetf',cbe  lo  mofirano  degna 
dell'amarle  delle  lodi  di  FJ.parmi  che  meriti  affai:beche  s'egli  foffe  tata 
favorito  quato  è  iter  tuo fo,U  fortuna  cederebbe  allauirtù,quàdo  efjafortté 
na  f off  :  pur  qualche  cofa.ma  Dio  è  fortunale  premio  d'ogni  bno  Chrifli^ 
no.c  però  farà  anche  del  S.Lcli<>,c  del  S.Mauritio  miofilqutkhl  pii)  anni 
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herHo,the  di  tempo.cofi  ne  prego  fua  'Diurna  Maembendictrc.  " 
DiSubiaco. 

AI  Sig.  Domenico  Chianti.   Lacca  2 

L**Altrh ieri  htbbi  io  un  dono  et meftimabil  cUtnte^à.mlfà  refi  fé 
eortefe  lettera  di  y.Sig.noua  ambafciatrice  di  vecchio  amore. et  co 
maniere  fi  gentili,che  ben  pare  che  nelle  mute  noci  d'incbioftro  parli  lati 
ttiua  lingua  del  Sig.  chiaritila  me  r inerito  hà  già  gran  peT^o  nella  fot 
pd  del  Sig.  <jofeliniyquafi  in  facto  tempio  ìmagine  d'eccellente  pi  t  toreri 
che  la  Mufa  del  Sig.  (jo felini  nonfoleua  mai  cantar  fe  non  cofe  degnQ  &, 
di  [oggetti  chiari  per/e  mede  fimi  com'è  U  S  ig .  Chiariti .bora  io  in  corri- 
/  fpondewra  di  quanto  ella  mi  ferine fippia ,  cht  me  anebora  accende  ad 
antarqueflo  amor  fuo,lecuifcintiUe  co f(  belle appaiono  in  ogni  parte) 
della  fua  lettera .  onde  bramo  occaftone  che  mi  conofea  molto  più  affctHO 
fo  neWoccorrtn're  dell 'amicitia,  che  non  mi  hà  feorto  valorofoneli operi 
della  poefta .  nella  quale  con  titoli ,  &  fimilitudini  più-degne  del fuo  no- 
bile ingegno ,  che  proprie  del  mio  poco  merito  troppo  mi  concede ,  trop- 
po m'inalba .  auertifea di gratta  à  non  far  me  tanto grandt  nelle  [ne  lodij 
che  faccia  (e  fieffa  picchia  nell'altrui  openione .  dirollo  pure .  precipito)' 
-  fa  vagherà  non  sè  fe  di  gloria ,  ò  di  che  altro  tmif caccio  hà  già  molti 
anni  intempeRiuamente  dal  nido  con  poche  piume,&  non  m'aliai  feng 
per  cader  c,&  rejìar  trà  uia.hor  me  ne  pento,nè  mi  parrà  poco  ejfer  a* al- 
cune cofette,cbe  in  quefia  età  ripreio  fcufató,non  che  lodato  dà'parifuoi. 
lo  non  hebbimai  altro  apollo  ne*  miei uer finche  un  grandi ffimo  de  fide* 
rio  dbauerlot&fe  qualche  luce  uift  feorgeper  entrotè  qualità ,  che  deri 
uà  in  loro  dalla  nobiltà  de*foggctti>mafJìmc  de'fimili  alla  Sig.  Leonora » 
la  quale  q  uei  chiari  doni  che  riceuedal  ciclone  non  diHribuifce>  almeno 
dimoftra  à  noi, come  la  luna  à  qfìo  mòdo  inferiore  qla  luce9che  riteue  dai 
fole;ma  inuoltifotto  nube  di  tata  mode  fi  ia  }che  doue  potrìa  ella  fardelli 
notte  vn  chiaro  giorno  al  fuo  nomc,cy  à  gli  altrui  yfi  flà  tanto  raccolto^ 
C  rifintta  nel  proprio  rigore  ,  che  ce  li  fi  talhora  de ftderar  troppo .  & 
pur  quefta  è  lode .  lodila  dunque  V.  Sig.  che  lofà  con  molta  ragione  ,ei* 
altramente  facendo  fol  la  fua  diflonan^a  farebbe  fentita .  le  communi  vo 
ti  dc'megliori  ingegni  fono  hormai  vn  organo còcor de  del  gta  valore  di 
fi  pregiata  dona  al  fuòn  di  qflo  organo  V.  Sig.  hà  bora  cantato  nobilmen* 
te ,  &  k  che  al  preferiti  nò  mi  tonofeo  atto  ad  altro  ed  la  to^rjt  mano  di 
qfto  domeflico  mioferiuere  aly>  talhora  i  mutici  à  voi  altri  nobitiffimitfr 
ganìfii.&  f  vfeir  di  figure ,  €f  parlare  a  pitto  alla  domeftic*  ludico  da 
.  i^ro^heicopon'mkicbeniihàmàdatif  mi  pam* 
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ma  la  poeft*%coyl  fecodafoncttoVoRra Signoria  ci  adopera  il  correttili*, 
tutto  &à  in  eccellen?z>&  quejle  flimo  io  mer*uiglie%non  che  Vofira  Si 
gnoria  fi  fta  mafia  à  fcriuermi .  &  [e  pur  vuol  che  mi  paia  marauiglia* 
palami .  dall' ammirare  cominciarono  gli  buomini  à  filofofare ,  &  io  fi* 
lofof andò  intorno  a  quefia  fua  bella  efpreffion  di  amore  concludo  ch'elidi* 
è  degna  d'efier  amata  ,  honorata ,  f eruttaci  da  me  molta  più  che  dai 
gli  altri .  rimiro  la  Jua  letteratconfidcra  che  mi  vien  da  colukdai  quale  i 
fiiuore  reficr  conosciuto  %non che  l'effere inuitato.,  in  fomma porrò  firn- 
pre  à  conto  d'operatione  giuftiffima ,  &  lodai ijjima  ti  ridurre  qu< Ha  fila 
fofia  aitano  pratticot& ella  chà  porta  occafuneà  fi  nobili  promtfie^  * 
non  doueràtafeiar  di  porgerla  parimente  alla  confclu  (tane  *  cb'iofofier 
rò  con  lei  ogni  difuantaggio  afiai  volentieri ,  fuorché  parer  catti uo  laico, 
nella  pi attica  damare  f eminato  da  uirtùJt& prodotto  nel  terreno  di  pura 
&fanta  amicitia.*lla  concluftone  dunque  y  la  qual  fità%che  V.  Sig.  con. 
Udentemente  mi  comandi ,  &  ch'io  prontamente  la  ferua .  Et  Dio  le  fia~ 
fempre  fatute  y&  profperitd.nell'vnay&  nell'altro  buomo^comio  caldai 
mente  lo  prego      come  ella  più.  de  fiderà*   Di  SubUoQh 

Mi  Sig.  Nicolò  Tticck  tucc^ 

I bagni  di  Iucca  guari  [cono  di. molte infermità y.&la  mia  ^{addate- 
no-,  eh' è  fiata fatto U  doccia,  del  fua  falcifero  inebioRrOiribdripot 
tata,  feeopetfttt a falut 'e ;fendanon  /piamente  auuertita  del  fua  malexm& 
eccellentemente  medicata^  refa  piàbella,& gratiofaM  fatto  dun- 
que bene  à  mandarla  àcatefteacqpke  medicinali  .rcRcrebbemi  (olod  re- 
plicare che  la  maniera  del  primo  madriale  è:  riconofcitiua,non  interroga-, 
tìua+neltbemiparechcfiuenga  àfckiuA*  quella  difconueneuolcTga  «f 
inferir ■  f ubilo  la  ricognitione  neU'intterrogatione'tetfe  vi  è  fegno>ò  nota  d'in 
terrogatiuoy  leu  ift ,  ch'I  errore,  quanto  al  fecondo  non  (aperei  dine  altro 
fe  non  che ,  tabcUa,non  mi  par  voce  men  nobile  che  catta .  an%\  direi pià 
con  quel  lotprQpofuione*  che  te  voci  tanta  ftan  più ,  &  meno,  nobili  quan 
Ma  pià  &  mcno  van  per.  la  bocca  del  vulgo >ò  fon  di  ter  natura  rapprefen 
.  fatine  dicafavUeJl  che  nonveggU in  queflauocc,  tabella  , affai  pelle* 
grina  %  come  poco  fa  tolta  hi>pre$%to  dalla  lingua  latina  t&  quaftforefliet 
t  a  netta  naft)-a  tofana,  fe  non  quanto  da  alcun  lodata  [crittor  e  e  pur  Hata 
biffata  afiai vagamente \  &  benché ■■  tutto-latina  non  manchi  d;  trouare  pe 
'  -jù  molle  compagne  dilla  ntedefi/na  origine ,  or  della  mede fima  qualità 
mtt ultima ■vtrfddd  ter+o  mainale puè  gare  iuo,&fuo.tuo  può.baucr. 

riguardi 


by  Google 


3k  D.  ArigdoAGnl!ò.  ^T  4«i 

rìgnirio  al  dolortyà  cui  principalmente  ft  parla,  &  cip  intende  h  : fua 
aWimgine.ò  alla  Maddalena  Beflai&  cofi  per  autmura  intende  V.  Sigi 
&  mi  piace .  il  quarto  madriale  poi  è  di  frafe  dimoftratiua ,  &  non  im- 
perati uà  ,  ondcjnfegni%è  fecondafcrfona  del prtfente  dime  fi ratino,  qut 
*   fio  è  quanto  mifouuiene  non  per  fcufa  delle  imptrfcttioni ,  ma  per  accu- 
fa  delle  ragioni ,  che  mi  ban  moffo  à  cefi firiuerc,lc  quali  tanto  ftimcrè  io 
buone ,  quanto  faranno  approuate  dalia  {intera  del  fuo  giudi  ciò,  acni 
mi  rimetto  anche  in  quelle  cofe ,  che  fon  più  tofto  giudicate  dalla  proprie 
tà  de  gufa  che  da  precetti  dell'arte ,  f apende  ìlguflo  di  V.Sig.  efjcr  fot 
matOydr  qualificato  tv n'eccellente  baino  acauiflato  nella  lunga  Unto- 
ne de  più  celebri ,  &  dpprouatifcrittori .  fol  nti  refia  dirle  ch'il  fuo  giù. 
d\cio,&  ifuoi  auuertimentifonmefcolati  ed  tatariferua,&  con  tanfo  rf. 
fpe nocche  petrian  diminuir  le  graticcio  le  ne  deno^fe  ben  lene  rende  tut 
te  quelle  ch'io  poffo,&  cefi  delle  belliffime  ottaue  del  Signor  q,  tal  ter  otti, 
del  cui  poema ,  &  delle  cui  tJHufe  bòa  mefi  pafjati  fatto  vn  lungo  paf- 
faggie  in  Fiorenza  col  SigJOie.  TtattiSla  Strepei  Signore  Ottauio  Hi 
miccini ,  &  refla  molte  lodato .  in  fitti  quelle  uiue^quel  frisare  de0 
componimenti  dan  purfegno  che  dentro  uè  anima,  ite  neruo.dr  Jangké, 
&  carne .  alcuni  fon  fi  tenui,&  fi  efl  angui ,  &f coloriti  ch'in  ler  parche 
parli  un* ombra  non  vn'huomo .  hor  fe  non  han  vita  per  loro  teme  la  poffo 
ne  recare  a  loro  autori  ?  $  due  ma  ària  li  di  V '.  Sig.  certo  non  fon  tali  j  m  a 
cerne  bè  dette  di  [opra  immiti  unt  aculeo*  .godo  tefiermi  raffrontato  ite 
alcune  concetto  die(f*& non  è  marauigliache  fia  qualche  fimilitudincj 
d' ingegno  doue  è  tante  conferì fo  di  volontà  »  che  cofi  deffinì  Viatorie  fa- 
micitiaja  anale  produrrdJperetin  noi  frutti  degni  del  par  adi  fo ,  tenen- 
do frd gli  altri  fuoi  nobili  fimi  fondamenti  principalmente  altiffime  radi 
ci  nel  (antidate  terrene  delie  virtà  Cbrifiiane,  &  tbeologiche.coft  piac- 
cia d  Dio  di  fecondarla  fempre  con  lecelefii  rugiade  della  fua  diuina* 
tratta* Uraccomande  Nncbiufaperk  Sig^Vomnico  Quanti* 
*Di  Subiate*  ìW? 

•*  >•  •  ••  .'«'...;  w 

Ài  Sìg.  Mauritió  Cattncó .   Rorta*  « 

OST       Jfìg.  nonrrH ferine  hàtfàunpeqroy&io  ne  finto  mar 
tetto.per  cA  uengo  ton  quella  mia  à  pìouecarne  vna  fua  .  quan- 
do riceuo  il  piego  di  fymajutte  quelle  che  ci  fon  dentro  accetto  per  lette 
re;  ma  quelle  di     Sig.  per  beneficile  he  nò  fono  fpedtti  que'di  ^pma  fe 
no  il  più  delle  mite  con  cura,&  c6penfionefqutfii  ce  frane  trattenimenti 
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tlconperfettarcndita.  hor  quelli  ò  graffi  ,ò  magri  lafcio  jofen^acmi 
Ufa  a'  preti,  &  quelli  coft. {empiici  di  cartay& d'inchioflroauidamentt 
bramo,& con  bonifiimaconfcicn^A  coHantemente  dimando.  V.  Signori* 
non  mi  manchi  poiché  à  Iti  non  mancano  ch'ella  n'èla  fonte,eUa  la  radi 
ce*mi  dò  à  credere  che  fard  fiata  occupata  in  complimenti  col  Sig»  Con- 
te  di  Fucntes,&  che  facilmente  hauerà  accompagnato  [ua  eccellenza  al 
fitp  governo  di  Milano,  doue  per  quanto  intendo ,  s  ama  coma  trancia, 
a  s'ècofi ,  queflo  accidente  patria  hauer  cagionato  in  V.Sig.  qualche^ 
mux  dèliberatione.meneauifi,&r<flifdicc.    Di  Subiaco. 

Al  Padre  Fri  Matteo  Baccellini .  Fiorenza. 

DV  B  lettere  di  V.  V.ricruei  a  giorni  paflati.ad  ambedue  rifrofit 
vna  rifpofla  commifi  alla  guardia  del  fuo' P. Guardiano  di  qua.  al 
fin  donerà  giungere  benché  tardi  ;  portadola  perauentura  alcuno  defuoi 
Fratini  quali  ordinar iamete  fui  cannilo  dt'Zoccoli  coron  la  pofìa  dellalu 
triaca .  l'altra  inaiai  fotto  piego  del  Sig.Gio:  Battijla  StroTgj,  alla  quale 
per  riuer^a  d'apollo,  di  cui  fua  Sig.è  Lgitimofigtio,doi<eiàno  ifiniHri 
del  viaggio  portar  rifletto,  &  efia  hormai  tfierlc fiata  rcffa.quefiaj.Wh 
rijpofla  dell'intima  riceuuta purhieri indirizzo  al  nostro  T.D.lon m^o 
fi  come  V.T*  aui\a\&  ne  [pero  buon  fuccc/so.Omle  con  quefia  buona  ope- 
nione  non  torno  à  replicare  il  contenuto  dell'altre. oltre  che  f apendo  ella  , 
the  tè  bene-mi  hà  toccatole  tener  per  fermo  che  dolcemente  haucro  ri' 
fieftoiò  rifuonato  alla  dolce  percoffa  d'ogni  tafto.&  maffmeà  quello  dt&' 
amore,&  dell'ojfcruatyi.b'è  de'principaU9ati7ti  la  bafe,c'l  baffo  di  tutto 
il  concerto,  al  fonetto  per  le  reaU  po^e  non  ridondo,  fé  ben  realmente  /et- 
dtftdero,perche  non  fono  io  più  ueltegifiro  delle  mufeM  elle  nel  mio .  & 
Ve^erien^a  me  lo  dimqftraiclte  ncnm'efce  verfo dalla  pennatche peref-> 
fer  depennato.& po,i  le  mufe  Tofcane  tutte  fon  richiamate  à  cafctnttc  à 
bottecai  per  incornar  la  toro  reni  fi fli*\Q %de  coSi/oh  al  preferite  fi  rw* 
uano;  &  ingrano  voi  altri  Cigni  d' Jtrno,*cciofbe  cantiate  al  Zefiro  di 
fi  fortunate  no^e;neUc  quali  duolmi  però  ch'io  veggio ,  ò  parmi  di  ve- 
dere interrotto  da  gli  horrendi  tuoni  di  Marte  il  dolce  canto  dell' epitala- 
mio,*? quafipropoftkureimjfiìltmfinti  auertat 
omen./è  be  per  quanto  tocca  alla  falute  del  reale  fpofo,niun  muro,niuna 
rocca  è  piuforte,&  impenetrabile  del  petto  de* fedeli  va f ali  armato  di  be 
ueuolc%ti&  affai  Jpcfiogràmdo,  idi  vìttoùe,noi  altri  àdunque,quanti  a* 
»erp,come  fortHierh&  lontani  ce  ne  fiaremo  tacendo^. je  non  viferui- 
Temo  della  bocca  tper  non  parer  debutto  otioft  vi  fer  n'iremo  degli  occhi, 
et  degli  mecbibecheio  ad  ogni  modo  ò poetàdotò  uerfeggiado  uorrei  più 
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$o!io  cantare  per  lo  giubilo  £vna  nona  pace9cbe  per  cot(fietbencbe  felU 
iiflime  WgttCì  fendo  pur  le  no^e  figlie  deli  arti  dì  pacecò  prima  ch'el- 
la del  tutto  fi  allontani  da'  nofiri  v.cinijccnda  la  coìòha  dal  cielo  con  l'oli 

na,&fiannu*uiilfuoritorno,e'lfuo  ftabilimento. piaccia  à  D.o . 
S>i  Subiato  m 

ÀI  Sig.  Agoftino  Riccardi.  Bologna  • 

TT  Ofi  ra  Signoria  cerca  aiuto  dalla  mia  piagaUiutcrolla  sì;  ma  à  dèi 
V  lerfi.cb'io  non  fono  atto  per  bora  à  conjolarla  per  la  molte  del  fyr- 
Uerendofuo  fratello  (e  non  col  dclcrmi;& filmerei  non  meno  empia,  che 
ardita  imprefa  s'io  voltffi  al  prejtnte  tenear  di  leuare  à  leifenfo  di  sì  già 
fio  dolore9&  d,me  teftimonio  di  sì  douute  lagrime,SÒ  quanti  erano  1  me- 
riti  di  quella  veramete  rcUgioja  anima,  quanta  l'innocenza  de'coilumi, 
quante  le  fante  leggi  della  vitalbe  nò  ruppe ,  che  non  confufe  mai  egli9 
nuenga  che còfondefje taluolta(magloriofamente)quelle  di  nature;  men 
ttefù  vecchio  quido  doueua  efler  giouine,& gioumeyquàdo  doueua  effer 
fanciullo;  mentre  precorre  gli  anni  con  l'ingegno,  e'I  corpo  fuperò  co  fa- 
nìmo,e'l  fenfo  co  la  viua  fot^a  delfuo  deuotijfimo  fpirito.&  fe  fol con  le 
lagrime  fo fi  io  bafieuole  d  lodar  lo, niuno  di  lui  farebbe  più  lodato,  come 
ni  uno  di  lui  ne  vif]e7nè  moì  ì  più  lodeuo!e,nèpiù  a  me  caro,  piangiamola! 
dunque  mentrt  il  piangerlo  è  virtù;&  mentre  per  la  >ia  degli  occhi  dif- 
facerbandofi  il  core,fi  rende  atto  à  riceuer  doppo  la  pioggia  il  rifioro  del- 
la vicina  SerenitJ.p'angiamofo  vna  volta  folaghe  d'vna  fola  morto  egli 
è  morto,  forte  commune  non  [d  qualunque  nafee;  ma  d  qualunque  v ine 
fcr  imparar  dmmre*  BiSubiaco, 

Àiniluftrifs.  Sig.  Cardinal d'Afcoli .  Roma. 

*f  \  V*rtàoVXgAliufi*ifi.fauo*\  queilo  loco  della  fu  a  ^ree\a,fauorì 
anebo  quefii  frutti  delle  fuc  lodi. per  ciò  ne  hòfeetto alcuni pochi  di 
quei  cbeallhora  più  mi  pa.ru  tro  dfuoguslOyli  quali  al fuoguslo  folame- 
te  io  mandotnon  al  fuo  me\ito.li  riceua  dunque  i'vno  come  confidenti,  & 
non  li  biafimi  l'altro  come  prefontuofu  ey'd  fua  Si&.  ÌUuflrijf,  bacio  riuc- 
rentememe  Umano.  DiSubiaco. 

Al  Prcncipe  dell'Acaderaia  Affidata  .  Pauia. 

F Inaimele  l^tcadcmia  .Affidata  è  co  fortunato  corfo  pitta  alle  Colon 
ne.  nò  à  quelle >ch e  poje  l'inuitto  Hercolepiù  tofto  ccfineaU'bumano 
ardircch'iilf/jumano  viaggio-,  onde  affai  doppo  ne  fà  porta  materia  à  ql 
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famofo  motto .  ^Pluf  vltra .  ma  à  quella ,  che  inalbati  gran  Cardinale^* 
jLfcanio  larghiamo,  &  amptijfimo  termine  ali  h  umano  fkuore  ;  &  dei 
la  quale  fi  potrebbe  perauetura  in  contrario  dirti  non  plus  vltra .  certo  t 
jteademia  noRracól  felice  acqaifto  diqueslo  facro,  &  celcbratijjtmo 
Trencipe  è  arri  nata  tanto  auanti,  che  difficilmente  potrà  in  vn  fol [ogget- 
to tronare  co  tanta  eminenza  dir  porpora ,  &  di  fangue  congiunta  tant* 
eccellenza  di  dtfcipline ,  &  di  meriti  ;  &  per  cofi  dire  vn  [ingoiare ,  & 
rnarauigliofo  concorfo  infieme  di  tutte  U  doti  della  naturai  &  dell'acqui 
fio  i  Mo /piendore  di  quesla  chiariffima  Colonna ,  quaft  à  {imbianca  ài  , 
quella  di  foco,  che  nel  deferto  fu  %uida  al  diletto  popolo ,  potrtm  noica- 
minarc,& dirizzarci  paffi  noHri  alla  virtù .& alla  gloria,  quefla, 
a  uaft  luminofalampa  potrà  dar  luce  di  fama, &  frlcndor  di  perpetuità 
a  tutto  coteHo  nobiliffimo  corpo  publico ,  mentre  tuttauia  in/è  sltffa  vi 
pikfempre  fiammeggiando  di  meriti ,  cjr  di  honoris  à  quella ,  quaft  À 
nona  JìtUa  battendo  riuolti  ha  già  buona  peT^a  gli  occhi  quel  gran  $f  > 
la  cui  fu  prema  corona  à  pena  con  Nmmenfo  fuogiro  circonda  Hfole ,  & 
oltre  modo  inuaghitofenc,  fha  finalmente  richieda  al  fommo  VonttficeB 
per  yn  deficuri  appoggi ,  &  de  fedeli  foflengi  della  fua  vaHijfiima  mo~ 
narchia .  imperò  potrà  Vesicadcmia  à  quella  gran  corte  indirizzarle^* 
coringratiamentidi  fi  degno  fkuore infteme  l'opera  deflinata.  la  quale-* 
douendo  andare  in  mez^°  à  tanta  luce ,  bramerei  io  che  vfeiffe  almeno 
maeHeuole  per  opera  dicotefli  miei  Sig. ,  poiché  mac  strettole  non  pub 
yfeireper  mia  propria  induRri* .  Di  Subiaco . 

...  * 

Al  Sig. Qio:  Francesco  Spinola  fuo  nipote* 
Gcnoua. 

SO'  chi  fide  flato  a  bagni  di  Lucca;  itti  non  tb  conti  ih  igni  di  Iucca 
fiano  flati  con  voi .  sò  che  vi  godete  in  $.  'Pietro  infrena ,  &  itu 
(arignano  co9l  Sig.  cjiouardo  j  ma  non  tb  come  volete  tb*io  no*\  f appio, 
davoi.  tèildifetto  è  della  mano  >viauuf<ì.  fede  gli  occbi ,  ìmUp 
gete pià,  9i  Subiate.  -~  *^ 
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Al  Sig.  Leonardo  Baliano*  Roma; 

VOS  T\^t  Sig.  è  in  K&**>  &  Budia ,  &  io  non  ne  so  nuUa .  » 
Sig.  Giacomo  fiiefa  ,  che  fttroua  qui  meco  con  alcuni  Sig.  dello* 
Radio  me  l'bi  detto  pur  ho»  a  .  dal  Signor  voHro  'Padre  mi  fi  accennata 
blbormai  dueanni%  qualmente  egli  penfaua  diticbimaruialla patria», 
dubitando  non  forfè  Paria  di  Kpma  ni  fojfe  noceuole,  mafsime  hfìiiku* 
cottqucfla  credenzoni*  Hato  io,fin  bora  ..mi  dorrei  che' l  Signor  voflro 
tognttonon  me  nhaueffefcritto,quandoegU  da  che  manco  da  GcnoiUL» 
baueffe  anebo  rifpofio  i  molte  mie  lettere .  lo  credeua  Scffer  fuor  dettai 
patria, manon  fuor  della  memoria 9Ò più tofiodella grada  de' parenti» 
rtianoncredomica  malefel Sig.  Opicio Spinola ,  cb'è uno  de'mieipiù 
tari,  &  pik  congiunti  più  volte  da  me  imitato  non  mi  bà  mai  ri 
fpofio  con  altro  che  con  h»o  oRinato  ftlentio .  Or  lafciamo  qveilo ,  ch'il 
,  Uttivlprendcre  in  buona  parte  ;  &  penfiamo  come  fi  bua  r  inorar  que 
,  Hi  ignorane .  vi  vorrei  quid  Subiato  pei  otto  giorni  almeno  bora  ch'i 
il  tempo  delle  uacanig  *  non  sb  le  leggi  di  cotefie  uofirefeote .  mafe  bifo» 
gna$cfarquaklitoper*co%in>adxenggcritt,omada^ 
mene  auertitoy  che  non  fi  mancherà^  quandoio  poi  verrò  à  ver- 
ro per  venirci,  &  non  per  pacarne  come  bò  fatto  fin'bora^r  verrò  an- 
ebo à  ueder  uai  ypreuenenio  in  quetlo  perauenluralavo/lra  impotenza 
$ome  di  quello  deuinoncofidt  leggieri  dee  efier  conceduto  lufeire.  Qua 
do  fcriuete  à\Gcnou*f alutate  à  mio  nome  il  Sig.voHro'Padre,&'zui  & 
feu fatemi  conlorot& conia  Signor a  jtnna  Mariavofira  forella,&  mia 
cugina  t  per  li  cui  meriti  oltre  il  grado  d affi  mi  tà  fono  alligato  di  riferir 
mui  tutto  quel  ch'io  pofio&fono,.  Iddiav'bahhiainfua [anta  guardia, 
DiSubiaca» 


ATFAdrefriLcandraMa/sinL  PifiL 

Lji  voftra-letter&kpiù  di  làgrime cht£inchioflro}fe  pur fon  lagrì 
merò  nqnpiàtoSìo,rugiade  delta  divina  gratia, che  irrigandoci  il 
loreal^mvifiàtanopèrgltocchi  ,frptr  le  cartel  beneficio  nx>flro,  fi- 
tMtroscrmmquoddefcendit  immmtemSion.credo  fermamente  che  co  fi 
*  pa.  nel  rimanente £ arlvtr  fine tonitru +coffuamio  le  uicende  bumane  * 
il  dolce  bùpei  confine  tamaro  ,  l'amaro  il  dolse,  &  l'uno  è  produttor  de 
Jfàfcrfl . fótte le  due  vmdi  <$0Ht .  itar ringratiate \ddiohche  perehec 

umUol 


Digitized  by  Google 


P. D-  Angelo Gtìllo . \r.\ .'  '  48 / 

Al  Padre  Don  Leon  di  Milano.  Roma. 

H0r  ricalato  yotétiertil  rPMjennanidOi&  come  'Papalino  &  comi 
amico  di  f^.V.  &ancbo  come  meriteuolep  feHefio  Hogli  data' 
commodità  di  vifitarquefli  fanti  locbiy  &  credo  che  f  parta  jodisfhtto.  C 
hojpitalità  in  me  non  folamente  è  precetto  di  regola  ima  infiinto  di  na- 
tura .  piacemi  d'hauer  con  quefla  vertuofa  occafione  fedii  fatto  all'ima  , 
&  all'altra  cofa ,  &  molto  pià  allalegge  d'amore ,  per  l'amor  fraterno, 
&  particolare  cb'io  porto  alla  Traile  cui  dcuote  Oratiomper  finenti 
raccomando.    DtSubiaco.  « 

*  •  ' 

AI  Ptidrc  Irà  Gi ordun o    3r,7iiiì  X^onu 

"»••".    .  •  •    .•  '•.»»•     ♦    •  "i* 
•  «      «  ..  ..  », 

SE  quatoriici  yerfi  con  qualche  ordine ,  &  corrijffondcr.%4  di  ritti* 
polso»  fare  yn  fonetto,  ecco  ch'io  doppo  quattro ,  ò  cinque  anni^bò 
iismeffo  il  meliiero,  ne  hò  fatto  vno .  che  può  far  pià  yn  bandito  d*  Taf 
nafo ,  &fuggitiuo  dalle  <JHufe  t  il  voflro  Vadre  generale  di  finta  mg" 
moria ,  per  quanto  mi  yiene  ferino  da  TSfapoli  bà  Ufciato  doppo  fé  com- 
mune  openione  di  fantità.che  mi  fi  viene  à  far  tanto  più  verifimile3quan 
to  bà  già  egli  operato  qntfto  miracolo  inwedi  raunjuar  Vfa  fenaafri- 
utta,  ficca*  motta  tomo  ffiatio  èi  tempo,  &^auà'rne  verfi .  non  è  poca 
che  fan  ver f:  fe  ben  yerft  à  punto  da  morti,  perche  nulla  hanno  di  vino; 
più  meriteuoli  perauentura  d'efler  fepolti  che  d'honorar  fepvltura .  cr  fc  \ 
pur  vi  è  qualche  cofa  di  buono  quejfa  benedetta  anima  fltpu  ch'i  il  [og- 
getto di  elfi ,  quella  medefima  ancho  è  l'apollo ,  quella  le  Mufe  .covi  un 
que  fi  ftaà  V.  Maternità  gli  apprrfenfo ,  non  come  poeta  ;  ma  come** 
amico  9  che  mentre  de  fiderà  di  compiacere  all' altro -amico  non  guarda** 
il  difpiacere  à  fefieffo ,  &  à  gli  altri ,  ty  cùqe  fofan#fce  da  cofa ^  dal  fo- 
netto è  nato  ancho  vn  madriale ,  e* hà  in  quantità  di  corpo  quel  che  do#e- 
tta  hauere  in  qualità  difjfirito .  pur  tale,  &  quale  gliele  inuio .  anch'est 
come  il  fonetto  è  indirizzato  alla  fua  reÌigione3alla  quale  io  portai  fem- 
pr  e  particolare  amore,  per  ejjere  ella  fiata  la  cuna ,  ò  pià  tofio  la  nutri- 
ce ,  dalla  quale  anchor  fhnciulletta  fttechiò  lancuella  anima  mia  il  pri* 
mo  latte  del  cono  feimento  diDio  ,  e^i//4»^wi/4cr4W^'».^^» 
Tadre  frà  T^icolino  allhora  confefjor  di  mia  Sig.  ìslua ,  &  madre ,  di 
tutta  cafa  nofìra  ;  &  molti  anni  mio .  perciò  del  fuo  h abito  fono  io  Hata 
fempre  denoto;  &  dcuotamente all'orationi  di  tute  le  Taternità  &  chavi 
tà  vojlre  mi  raccomando  ,&  àquelle  diV.Tatcrnitàin particolare .  leg 
gete  i  ve;  fi,  &  fidateli.  Di  Subiaco . 
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AlSig.NicoIò  FiefcoGoue  r nato re  di  Corifea. 

L'interefte  del  fangueyc'bà  Vomirà  Signoria  Jlluftrijjìma  in  queflo 
noti* a  congregatane  ,  &  quella  diferuitk ,  &  d 'amicitia ,  ch'io 
prtfuppongo  d'hauer  con  lei ,  mi  danno  confidenza  di  pregarla,^  injie 
me  di  ottenere  dalla  fua  corte fiay& dalla  fuprema  autorità ,  ch'ella  tiene 
in  cotefla  ffola  ,  d'hauer  per  raccomandatoti  T^euerendo  'Padre  'Don* 
Leon  Mifanefe  efjìhibitor  di  quefla ,  Tadre  dimolta  religione,  &  di  mot 
ti  meriti ,  il  quale  uiene  d'ordine  di  Jyoflro  Signore  per  vi  filare  cote  sii  re 
ligiofi  Jfolani .  opera  che  per  la  falute  dell'anime  è  per  tornare  non  fola- 
mete  à gloria  di  Dio,& difanta  chiefa;  ma  à  cumulo  di  honore  à  V.Sig. 
li  uslrifi.  &  di  beneficio  ,  &  di  riputatane  alla  noìlra  \epublica .  Onde 
per  tutte  q  ne  si  e  confeguen^e  mi  rendo  ftcuroycb' ella  gli  porgerà  la  corte- 
fe  mano  del  fuo  fauoreyél  gagliardo  braccio  del  fuo  aiuto  doue  farà  necef- 
{ano  ;  certa  che  accrefeerà  à  me  tanto  di  obligo  in  co  fi  [anta  protettione^ 
quanto  è  il  defiderio  ch'io  tengoyche  queflo  degniamo  religioso  conofeain 
V.  Sig.  Ilhjlrifjima  qualche  parte  della  nofira  amorcuoltTga  qual 
the  maffitna  della  mia  confidenza .  &  fddio  fiafemprefua  compagnia. 
DiSubiaco.  " 


Ai  padre  Don  Leon  di  Milano.  Roma/ 

CU  E  V.V.  vada  in  Corifea  mi  è  caroypercbe  và  doue  la  dimanda 
il  fuo  valoret&  doue  la  manda  chi  nè  dritto  cflimatore.và  d'or- 
dine di  J^oflro  Signore.  &  per  feruigio  difanta  chiefa .  Iddio  c  ha  infpira 
to  queBa  fantaiprefa  fpirera gratta  ancho  ne' mez^}^  felicità  ne'finiyet 
difporràgli  animi  di  chi  può  àgli  aiuti ,  &  pr e  fidi  necefiari .  &  si  imo 
cbt'l  Sig.  (jouernatore  dell' l  fola  farà  pronto  à  porgerle  ogni  fauoreta  cui 
ne  feriuo  caldamcntey&  con  qualche  gufio  di  buona  confidenza ,  per  ba- 
tter egli  un  figlio  monaco  appreffo  di  »oi>vjr  io  appreffo  di  lui  amicitia  di 
qualche  anno,  sè  io  fuffi a  l(omaymouerei  cotefli  Jlluftriffimi  porporati 
compatrioti  >bfein  Genoua  i  pai entiy&  gli  amici  à  procurar  a  f.T.o- 
gni  tgeuolezja  pofsìbile .  ma  per  bora  non  poffo  più  ;  accetti  queflo  pic- 
cìol  frutto  della  mia  buona  uolòtà,  etla  coltiuifpeffo  co'fuoi  comanàamcn 
$i;che  non  la  trouerà  in  tuttopianta  difutHe.et  ne  potria  un  giorno prodttìt 
de  più  grandi.  Iddio  l'Accompagni.   Di  Subiaco. 
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Al  Sig.  Leonardo  Ballano. Roma.  . 

A di pa flati  fu  qui  il  Si g.  Giacomo  Chiefa  con  alcuni fuoi compagni 
di  fludio ,  à  cui  diedi  lettera  per  V. Signoria,  ma  sella  ha  fortito 
tifine  ,c'bcbbe  quitta  >  ch'ai  medefimo  Signor  (jiacomo  diede  il  Vadre 
torneino  per  me ,  eredo  che  queSla  non  [ara  feruta  in  vano ,  nè  à  roi  fa- 
rd la  feconda,  fn  fomma  egli  mi fìfapere  della  voSlra  fianca  in  V£ma9 
cjr  del  voflro  Siudio .  io  feufai  con  voi  la  mia  ignoranza  »  attribuendoti 
al  Signore  Opicio spinola procurai  chefofie  rifiorato  queSio  mio  dan 
no  con  la  voslra  prefen^a ,  maffime  in  quelle  vacante.  Onde  vinuitaua 
qui  a  Subiaco ,  come  faccio  di  novo ,  &  di  nouo  vi  ojferifco  caualcature 
fe  farà  neceffario  ;&sèil  rigor  delle  leggi  fcolaflìche  può  difpenfare  a* 
mieiprieghi,  nè  prego  il  voflro  getter.  Rettore  >ma  doue  foffe  altramen- 
te y  mi  appagherei  ì  batterlo  deftderato  con  fperan^a  di  ottenertovn'al- 
tra  volta  ^attendete  intanto  ad  auaTprui  negli  Budu  fiete  frutto  di  eìet- 
tifftma  pianta .  le  glebe  d'Egitto  quanto  fon  più  fertili ,  tanto  più  noeé- 
uoii herbe  producono  (e  diligentemente  non  fon  coltivate  »  tofifom  ifet- 
nidi  ingegni  fe  vertuofamente  non  fono  efler  citati*  producono pefftme_> 
eperationi ,  oucro  inutil  gramigna,  che  Strangola  ognifor^a  di  ila  mete* 
nobilitarne  ine  (  iu.it  ioni  bau  (te  fu  uhi. ita  còl  latte  della  nutrice  >  chiarif- 
fimo  inteletto hauete  hereditatoda  voSiro'Padre \&  alla  difciplinadi 
buoni  ,&  dottifftmireligioft  ftete  congegnato .  ne  affretto fucceffo  degno 
l  di  voi ,  &  della  honoratìffimacafa  vefira  9  alla  quale  quando  fcriuerète  > 
fittemi  raccomandato >&al Sig» voHro  Vadre ,  &  xjf  in  particolare^ 
più  particolarmente  alla  Signora isfnna  t^Haria.  mia  cugina .  fe  hotl* 
verrete  voi  à  Subiacoyverrà  io  d  B^oma,  tir  ad  ogni  modo  ne  riutdertmt. 
Iddio  vi  fia  guida •  1>i  Stt  buco 


AI  Padre  Don  Mafftrruano  Gabbiani  # 
Rauenca» 

Il  f erre eh' 'veci fe  X.  Vladdo  ♦  queSU  nette  leggenda  fi  il  fuo  martiri* 
m  ha  punto  H  core  ~  Onde  Subito  dagltQcthf>&  affai  toSio  dalla  ptn 
fa  mi  è  vfcita  qiteSU  Ugrimctta  , 

•  "  •      *  -      ..'  „"  '    '*>    -  •  •  •      *  i  1 
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pmìoTlacido  finto, 
Qualbora  il  tuo  mar  tiro 
Odo,ò  legvo ,  ifofpiro; 
Sverfo  il  /angue  tunper  gli  occhi  in  piantò! 
Oh  /io  raccolgo  in  et  nto 
Già  maitcorriio  di  fio, 
Wia  lingua  del  tuo  (angue  il  pianto  miol 

tAHcb'effa  lagrimettaèpietofoaffetto.conceputa  da  quei  core,  partorì 
I4  da  quegli  occbi,& ueflita  da  quella  penna  mcdefìma ,  cììefpreffegli 
altriy,  P.  V  accetti  per  pegno  dipietàft  non  per  [oggetto  di  mufiat  • 
Di  Stórno. 


Al  Signor  Francete»  Maria  Sagri.  Napoliì 

L*A  lettera  di  V.  Sig.  di  noue  di  tsigofto  non  è  in  tutto  à  mioguììo  ] 
perebe [e  ben  mi  porta  tamicitia  di  VStg.  cofadi  molta  contente^ 
%a>me  la  porta  a'diece  di  Ottobre,  fi  che  no  mi  lafcia  gufiarla  intieramen- 
te.per  uita  mia  che  fe  foffe  ambafeiatrice  riua  non  le  darei  quella  uoU 
ta  la  mancia;  che  le  buone  noue  non  fi  portane  co  IpaJZo  della  tcfludìneì 
egli  è  ben  vero,cbe  ue  ne  fono  anebo  delle  no  co  fi  buone;che  mentre  io  ac* 
tetto  efìa  fua  lettera  f  la  prima  ella  alla  prima  imbroccami /b*  è  la  ter%at 
auisaiomi  efferne  fiate  mutate  dueauanti  di  lei. min  fortuna  di  a  ime  nt  ti 
rato  buomo;cbe  neancbogli  acquisii  mi  uegono  per  altro  che  per  nuncij 
delle  perdite .  ma  ilmaggioracquiflo  di  fi  gentile  amico  com'è  uic 
ne  a  falda)  e  tutte  quefie  minóri  partite  con  tanta  fourabondan^a  ,  c  Uh 
yengofen^  altro  à  reflar  debitore .  benché  leallegrcT^e  t  le  quali  di  lor 
natura  hanno  del  rilafciatino ,  fpeffo  per  diuina  prouiden^a  uengeno  ac 
compagnate  co'l  correttluo,acciocbe  X anima  nel  riceuerle  non  ne  refli  of- 
fefa»  bor  lafciando  quelle  cofe  da  canto  io  accetto  tamicitia  di  V»  '  Signo 
ria  come  un  f elici fsimo  incontro.&  la  ripongo  frà  le  mie  ottime  venture, 
tome  l'amico  fra'  miei  più  bonorati  penfieri ,  &  nella  principal  parte  di 
me  ftefio.cbe  pofio  dire}  tatto  di  quella  fua  dimoflratione  è  nobile,tutto  è 
degnot  tutto  da  effer  cariffimo.gentil  tamico,gentilfamicitia^  gentile  il 
modo  deU"offerirla,bclle  le  offerte>belle  le  lodi>et  belliffime, perchè fon  fne% 
perebe  fon  nelfuo  bel  fonetto.onde  il  mio  Grillo  che  di  fua  natura  flrtd$y 
nel  canto  dì  lei  unta  meglio  d'm  lufignuolo  Jn  fomma  non  ho  iq 
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botti  aperto  vna  lettera ,  ma  vna  caffetta  di  gioiellile  m'hà  in  un  trai 
to  arricchito,^  bonorato .  Duolmifolamente.cbe  effendofi  moffd  V.  Sig. 
per  quella  mefcbina  ombra  di  uirtù,  che  forf e  bà  ueduta  nell'opere  mie, 
ad  offerirmi  l'amore,®  l' amicìtia  fua,non  kauerà  nell'auucnire  onde  nu- 
trir ne  l'vnoynè  l'altra;  perche  quesla  ombra  medefima  refia  in  marne- 
rà adombrata  da  una  tenebrofa  notte  di  noiofe,&  mordaci  cure  digouer- 
no,cbc  non  ne  trafpare  pur  raggio  di  luna,*  diftelle.&  è  pur  cocche  chi 
bà  à  gouernare  altri  malamente  puògouernar  le  Mufe  ,  che  per  effer  di 
fpirito  fi  pxfcono  d'anima ,  nò  duna  picchia  parte  folamete,ma  della  mi 
gliore,&maggiore.ct  perche  fon  diuine [degnano  terrena  compagnia,  f  e 
rò  fon  partite  da  me  bà  già  un  pe^p. talché  fe  V.  Sig.fi  èmefia  ad  amar 
m  i  come  poetatami  per  lo  paffato  ;  che  dell' auuenire  bà  pìn  toslo  àcori  • 
fermarmi  l'amore,&  Camicitiafua  come  à  buono  amico,&  come  di  tale 
à  valer  fi  di  me ,  pigliandone  quella  fteurtà  viedt firn a  ycb' 'ie  prenderei  nel 
l'occafioni  della  per  fona  fua,&  del  Sig.Vrancefco  Sxgri,&  del  Sig.  àn- 
giolo giangrrnidefttoi  parenti, alla  buona gratia  di  quali  piacendole  mi 
faccia  raccomandato,com'io  raccomando  lei  fi*  loroà  qUella  di  Dio,  che 
ci  guardi  tutti  da  male.   "Vi  Subloco. 

Al  Sig.  Benedetto  Sozzino.  Roma. 

_J 

DA  l  fumo  la  fiamma .  mn  ui  di  (s'io  che  quel  l' bonorato  rmdreij. 
che  auàaua  intorno  del  vofiro  Monfignore  fi  conuertirebbe  al  fi- 
ne in  qualche  mitra? hor  eccouelo  Fefcouo.&  fpero  anebora,  che  fi  come 
dalfuo  ucr  de  [punta  la  rofa,  cofi  dà  queslo  capei  verde  debba  un  giorno 
vfeime  il  roffo.cbe  il  capei  verde  nefuoi  pari  nò  è  altro  che  il  capei  rofìo 
in  hatbx.il  Sole  di  quel  chiaro, &[eruido  ingegno  ben  lo[arà  diuenir  ta 
le.cr  che  non  s'hà  à  fperare  di  fi  bella,  &  ben  prattictta  virtù?. hor  a. uoi 
tutto  dolce  fiateuene  in  quesle  dolce^e.non  andate  digratia  à  dcriuare 
in  quel  maretcbe  diuerrete  amaro,  che  bà  potuto  non  amarui,  &  non  cu- 
xarui,pcrcbe  un  dito  dipiùglifia  albata  difotto  la  pianella, mai  non  v'a 
mò  di  buon  cuore,mai  non  vi  curò .  non  battete  perduto  l'amor  e  uolc^a 
d*vn'amico,ma  acquifiato  la  conofeen^a  d'vn [molato .  non  è  poco  acqui 
slo.il  magnanimo,nell'vna,et  neh l'altra  fortuna  è  fempre  eguale  à  fe  jlef 
fo  fon  più  da  temere  lefor^e  della  proJpcrità,cbe  della  miferia.nè  fi  uede 
rotto  da  alcuna  auuerfità  cbialle  felicità  sà  reftslere.  ma  che  felicitàè  el 
la  la  fuaì  non  vipenfate  digratia.jlateuene  con  le  vcslre  Mufe  leggiadre 
beÌIe,gratio[e,gloriofeA'imitationc  4e'cosluniiì&  de  gli  affetti  è  fufficicn 
tiffima  à  meritare  limolo  dipoetaJjor  non  l'ban  meritato  i  buoni  liì'.ai. 
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ti  voi  non  fitte  tale  fe  pure  affittate  à  poema  heroìco ,  come  pare  che 
accenniate  per  lo  foggetto^be  mi  fcriucte  d'bauer  per  le  mani .  dicoui 
iht  fi  come  è  imprefa  di  maggior  fatica ,  cefi  fard  ambo  effetto  di  mag- 
gior gloria,  ne  vi  dee  fgomentare  in  ciòycbe  l'anione  fta  f acceduta ,  Cf  a 
fatto  hifloricatperche  bafta  ebe  pojfieda  in  fe  fleffa  le  douute  comi;  rioni , 
cioè  ebe  fta  grandctvna,compiutaì€redibilei't>eìtuofaì& ammirabile^: . 
the  in  quefla  maniera  non  verrà  à  mancare  al  poema  la  fua  uera  efien~ 
%*,nè  alPautor  fuo  ilgiuflo  titolo  di  poeta.  de  his  ha&enus  Di  nouo 
al  noflroMdana  è  morta  la  mogliey&  viua  più  di  ql  ebe  uorrebe  la  fu  a 
incurabile  malatia ,  i  piedi  più  che  mai  in  ceppi ,  ma  la  lingua  jciolta , 
&  libera  al  folito  il  mi  fero  infomma  non  è  altro  che  vn  mefio  pefo,odiofo 
d  feftefl°>& graue  à  gli  altri.in  ucce  di  gambe  ha  tuttauia  le  braccia , 
ì  piedi  de'fuoi .  il  uino  l'ha  co  fi  legatoli' acqua  lofcioglia3fe  uorràfar 
face  con  leibà  podagra  da  ricco,entrata  da  pouerojol  gli  manca  patien 
4ta  da  Giobbe  Iddio  gliele  concedala  voifela  prouiden^a  diuina  non  hà 
dato  ricche7ge,hà  almeno  dato fpirito  di  difpregiarle ,  &  d'bauer  tanto 
the  baftiynon  che  uigraui.  belltjfime  riccbe^ybelliff\megratic.bor(L> 
Hate  contento ^amatemi  come  folete  ,&  baciate  la  manoà  Monfignor  vo 
flro,con  rallegranti  Jeco  à  mio  nome  d'ogni  fuo  bonore,&  al  Signor  Setti 
mio  tenetemi  caro.  DiSubiaco. 

Al  Sig.  Francefco  Soranzo  Àmbafciatore.  alla  Corte 

del  Catholico. 

CO  S 1  Iddìo  pioua  foura  V.  Sig.  llluflri  ffma  tutte  le  fue  bcncdlt- 
tioni ,  come  la  fua  di  18 .  di  aprile  hà  ripieno  me  di  tutte  le  con 
tenteqrc,  non  folamcntc  perche  è  la  feconda;  ma  perche  è  colma  tutta 
digratie^  di  conjolationiy  majfime  per  le  felici  noue Ile  della  fua  falu* 
1e}cbe  ne  fia  benedetto  fddio.  non  è  pocojrifpetto  a'fegnalati  accidi  nti  di 
cotefli  corte ,  da  che  ella  vi  fi  troua  ;  S<r  al  carico  publieo  che  vifoflienc» 
morì  il  %è,fi  mutò  la  fàccia  del  J\egnot&  con  l'anima  d'vnbuorno  moU 
ti  configli^  molte  fon^cf par 'nono,  fon  feguitepofeia  le  no^e  del  nouo 
fnccejfore,MHÌ  motiuitnoue  rifolutioni .  bora  ecco  la  guerra  contra  Fra'n 
eia ,  noui  diffegni,  noue  rifolutioni.  nelle  gran  temperici  gran  marina- 
ti  moflrano  il  ualor  loro .  più  nobil  campo  di  ciuil  prudenza  non  fu  off:r- 
to  da  vn  peqro  in  qnà  ad  àmbafciatore  alcuno  apprefjo  cotefla  corona-!, 
iqueflo  capo  era  preparato  al  fmgolar  valore  di  V.  S.  llluflrifi.eUa  il  cor- 
re co  vittoria.coft  tègofcrmoy&  coft  odo^  me  ne  cdgratulo.par  ebe  l'uf 
fido  dell' àbafeiatore  eòriHa  in  direni  come  quel  del  capitano  in  fare.ma 
i  detti  di  r.Sig.  llluflrtjs.fon  tutti  fatti  glorioft.& l'autorità  della  perfo 
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ha  pr inala  e  tale>cke  sominiilra  gran  uigore alla  degnità  iella  puhlica} 
che  quel  che  molte  uolte  iprencipi  nò  far  iati  per  cagion  di  coloro  che  ma, 
danOjinolte  volte  il  fanno  p  merito  di  colutele  mandato,  la  cafa  Soraqt 
è  h  ormai  nati  uà  di  cotejia  gra  cor  tee' 7  ualor  nelTlllusìrifs.S.GiouanifuQ 
padre  vi  viue  tuttauia  in  fommo  pregio.ella  camma  per  quei  vefligi,  et 
precorre  quello  fpledore,et  qlla gloria. {pero  che  l'vnoyet  l'altro  tojlo  fi  go 
derà  traquUlamete  nella  fua  patriafintededo  maffime  che  già  refla  proua 
dutadel fuceflore.fe  cofié  appetterò  ch'ella  fia  dipartenti  perJtalìa}etfi 
p  trouafie  à  far  Tafqua  in  Vinetia ,  farebbe  ageuol  cofa  eh  io  à  bocca  mi 
cogratulaffi  del  fuo  ritomoych' Iddio  le  coce da  felice.  Duolmifolamete  di 
no  effere  à  Genouap poterla  riceuere  nel  paffaggio;fe  ben  parmi [ricorda 
reyctiella  mi  dicefje  hauer  pefiero  nel  fuo  ritorno  di  tirar  per  terra,  impe 
rò  il  tepoy&gli  accideti  maffime  di  guerra  fan  cagiar  proponimeto .  U 
intato  perfeuero  in  quello  mio  maneggio  fublacenje  co  affai  confermata 
filutc;  fendaci  Iddio  mercè  flato  sepre  fano,se\a  quel  rimedio  che  V.Si. 
llluflrifs.fi  troua  tato  utile  J  me  fece  tale  fcher%pych'io  no  ardifeo  ruttar- 
lo di  nouoyet  co  la  riforma  della  bocca  vò  aiutatogli  occhi  quoto  più  pof- 
foda  maeflì  diuìndfti  coferui  tutti  a  quello  flato  di  nera  falute ,  la  quale 
prego  cotinuamete  à  V.  Sig.  lllufìrifs.et  le  reHo  al  folito fer nitore  di  mot 
ta  uolontày& di  particolare  ojjeruan^a.    Di  Subiaco. 

Ài  Sig.  Mauritio  Cataneo .  Roma* 

CHegratiofo  incateffimo  di  lodi  mi  fa  V.S.nel  principio  della  fua  le 
teraìi  che  magico  cerchio  dipofseti  parole  costringe,  et  lega  ella  lo 
fpiritomio,f  ch'io  mi  ci aggiriìtornoyet  nò  ne  fapiatet  no  nepoffa  ufi  ir  e? 
$  aeriti  ch'io  più  uolte  ho  letto,et  riletto  total  fuo  pricipioyet  pur  di  nouè 
h  leggOtetrileggo.il  nomeye'l  teslimonio  del  TMaffei  è  particolarmente 
vna  uirtttfUna  for^a  fopranaturaleycbe  dolcemete  mi  ci  ìprigionaf  et 
me  ne  lafcia  ufcire.V autorità  di  tato  lodatorejìgcnuità  di  tato  religiofo, 
la  fama  di  tato  letterato  so  pur  le  {onorerò  pur  le  foaui  corde  di  ql  cieba 
lo,che  può  fare  acho  ballare  la  feuerità  fitojofica.hor  che  farò  ioychc  nèfe 
ueroynèfilofofofono^negheròòacceteròìl,unoè  cStradirea  fi fc bietta  ani 
may&  à  fi  càndido  giudicio  com'è  qllo  del  T.Maffciil'altro  no  è  se%a  fouer 
chia  uagheT^ra  dife  fleffoynè  se^a  gagliardo  fof petto  di  prefontione.  qsla 
parte  lafcierò  dìiqiie  nella  ptnayet  uerro  al  rimanete  della  fuagratiofa  Ut 
tera.Et  prima  di  tati  fattori  che  ì  efia  mifà,et  ì  particolare  del  pefiero  che 
và  tuttauia  prededo  d'inuiarmi  le  noue  del  mò~do;del  che  no  vò  rigratiar 
la.  famicitia  noflra  bar  mai  è  taleych'io  affai  flimerò  d'effer  grato  fe  no  le 
ne  vedere  gratie;màbele  dirò  che  qjle  filiti  noue  fono  ferite  co  ifolita  corte 
fiacche  fono  ferine  di  fua  man.doue  bafìerebe [olamlte  chefofiero  fcritte 
di  fuq  ordinano  uorrei  cofi  S.Maa.qflo  è  tropo  pejo  j>  un  fuo  paride  nòlo 
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itmoftra  neWafpetto  la fuafcrittura.etla  non  hà  punto  tìera  ti  s~lrecc<us 
nè  di  ueccbia.fe  ben  non  uac  Ulano  i  (noi  caratteri, non  zoppicano  le  fnc~> 
rigbc;ma  tutte  dirittc,tutte  eguali jinoftrano vna finifsima  acuratcT^a 
docchi,vna  infaticabile  fermerà  di  mano,  &  una  robujia  uirilitd  di 
anni. e  tutte  infume  mirabilmete  còfortanopiù  tofìo  che  affatichino  la  ut 
Ha. in  fomma  ifuoi  74  anni  [otto  queHa  leggiadra  mafebera  di  caratteri 
paionmi  tf, come  all' incotro  [otto  qlla  de* grani sa  ime  ti ,&  de  maturi 
difeorft  picnidifcie%a,&  d'cfperie^a  uniuerfale  delle  cofe  humanepaion 
mi  moltifsimi  luHrutali  forfè  fon  gli  angioli £Ìouini,&  uaghi  dfafpetto9 
C*r  ueccbi,& faggi  di  quaft  innùmcrabilifecoli.&  quato  alla  fimi  Ut  udì- 
ne  di  +Atalata,&  del  juo  riuale,appiicadola  alla  natura,^  vfan^a  mili 
tare  delle  due  nationi auuerfe,no  è  coja  più  uerifimilc. dell' vna  ricordami 
bauer  /ef*o,prouirtuteimpetus,pofl7;  impetù  mim.dcU'altraJozX 
\o  nata.ef  che  fu  il  nero  fe  ben  fu  la  prima,che  dalla gloriofa  militia  de\ 
l{om*ni  foffe  in  terra  ferma  tetata,fù  però  l*ultima  a  fofienere  il  giogo; 
fche  fino  al  tepo  di  Jiugujlo  no  ne  furono  i  Romani  à  pieno  Sig.  nè  di  q- 
fta  fegue  ciò  che  afferma  ungrade  rfef//'tf/rrtf.corporibus,animisq,-  ìpe 
tus  uis  cft,parua  cade  langucfcic  mora,<w^i  in  contrai /o.toleratia  $ 
&  aftu,inó:a&òq;  animi  robore  uictarias,  condere,imperiuq;  # 
pagare  affueta.ww  dall'altro  càtogli  acci  de  ti  della  natura  reflan  unni 
CÌr  corretti  datfufan%a;&  l'effercitio  militare  è  radice  delle  uittorie,& 
corona  delle  imprefend  vò  qui  mettere  in  capo  fe  fia  meglio  afpcttare  il 
nemico  in  propria  cafa,ouero andarlo  à  rit  rouar  nella  fua;fendoui  molte 
fagioni  j>  l'una,et  $  l'altra  parte.dirò  bene*  che  quàto  maggiore  apparifee 
lafpera^a  di  poter  fi  fai  u  are,  tanto  meno  altri  fi  rende  oflinato  à  difender 
fuma  perche  in  cafafua  ci  afe  uno  sa  più  doue  poter  fi  ricouer areiche  ìqfla 
£  altri  iquindi  auuiene  che  gli  efferati  fon  perauentura  più  ageuolmete  * 
rotti  nella  cafa  propria,che  in  quella  a" altrui*  necefshafà  uirtù,fi  prona 
conti nuamente.il  cor fo  poi  delle  cominciate  uittoriefipuòdirpiutoHo» 
fittile  f  Chegloriofo,  s'è  vera  quella  fenten%a,chi  la  gloria  del  uiuncitore 
nafea  in  gran  parte  dalla  difficoltà  del  uinto.ma  chi  dal  folo  fplcndor  del* 
tarmi  refi  t  fubito  abbagliato,  &  dalla  Semplice  paura  fen^a  appettare 
il  ferro  cade  ferirò ,  &  fi  rendenonfà  à  mio parer e il  fuo  uincitor  glorio 
fo.éhe,  fedel  fuo  uincitor  fi  gloria  il  ùnto,  il  uinto  anchor  de}uincito~ 
re  è  gloriale  bene  ambo  sò,che  la  uittoria  fanguinofajpefio  far  fuole  il 
capitan  mcn  degno.V.Sijf.dalle  còfegue\c  di  tutto  ciò  può  cauar  la  cocliè 
ftone,et  l'openion  mia  intorno  a  qfli  motiui.bencbe  io  ne  difeorra  più  fo- 
fio  psr  tralafciata  Uttionejhe  per  alcuna  prattica;et  molte  uolte  l'effe* 
ieja  rip  ugna  ali  autorita>come  Ufsepio  alla  ragione.et  picioli,eJìraua~ 
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ganti  accidenti  hanno  fuor  fogni  regola  di  buona  mifitia  portato  gran 
difsime  vittorie  contra  il  parer  de'prattichi.  per  ciò  Cicerone  fra  l'altre^ 
conditioni  che  ricercaua  nel  ualorojo  (apitanotuna  era  che  fofft  fortuna 
to .  ma  io priego  lddio,che  la  uigilan^la pietica  fan' ita  di  Clemente 
Ottano  uinca  ella  fola.et  eh' all' altre fue  anioni  degne  di  trionfo^  d'hi  fio- 
ria  aggiunga]  quella  anchora  d'hauer  chiujo  in  Europa  ti  tempio  di  Già 
no  prima  che  chiudere  in  I{pma  le  porte  deli! anno  sàto;accioche  il  fantifsi 
mo  giubileo  cangiato  nome^  faccia  fen'fa  trouar  pacifico  alloggiarne» 
to  nelfuneflo,  &  contaminato  feno  della  figlia  di  Sion, non  uada  lagrimo 
fo,&  dolente  peregrino  àricouerar  per  ultimo  ri fuggio  nella  noutlla  chie 
fa  de  gli  antipodi  folamente,con  (candalo^S  giubilo  de  nemici  di  [hriHo* 
fiano  eff auditi  i  miei  p*icghi;fe  ben  per  li  peccati  noSìri  hoggifiam  ginn 
ti  à  tale ,  che  può  profetizzar  del  male ,  chi  brama  effer  profeta  del  nero 
come  nella  moltitudine  degli  buomini  lanciati  i  dardi,  co  fi  nella  moltitu- 
dine de  mali  i  rei pronofiichi  non  fallano  ;  &  coft  quelli  giungono  al  uiuo 
come  quefti  arriuano  al  vero.ma  non  più  di  queH^cke  pur  troppo  le  ca  • 
limita  ci  corrono  addoffojenxa  che  con  rei  pronostichi  andiamo  loro  in- 
contro.vegniamo  a  gli  ferini  del  noflro  Tuffo  .jpiacemi  che  l'ingeno ,  & 
la  gloria  di  tanto  buomo  diuenghino  vii  mercantia  delihumana  cupidi- 
gia .  ma  alla  grande?$a,&  alla  fama  di  tanto  nome  è  ben  degno  che  s'- 
aggiunga qucfla  lode  anchora ,  ch'egli ,  &  viuo>&  morto  fu  non  folame 
te  nettare  de  nobili  ingegni  ;  mafoUentameto  depoueri  ucrtuofi,&  che 
lafuà pouertà  hoggifia  ricchezza^  honordi  molti,  (otto  il  giogo  di  in 
quieta,&  mi  fera  aita  folco  egli  felicemente  tutti  i  campi  dell'eloquenza 
&  dell' humana,&  diuina  filofofia^arfegli  di  nobilifsimofemei&  we_> 
raccolfe  immortai g  loria  i  fc ftcffoja  quale  molto  più  accrebbe  egli  co'/ 
di(pregiarla,cbe  co  l'oflentarla  ;  et  ntilc,et  commodo,  a  molti  nel  cof petto 
Aey  quali  apparue  jpefio  effempio  deU'humana  difauetura  infieme  mifera 
bile tcy  glorio fo .  ogni  dunque  dimoslration  di  pietà  che  riceuette  in  ui- 
ta,& in  morte non  è mercede  di  gran  .lunga  eguale  à  lato  à  quello  che'l 
mondo  hi  riceuuto  da  lui. ir  quvjìi  poetici  enchomi^  lognbri  epitafi  9 
qualunque  altro  genere  di  lode>&  bonor  di  fepolturae  più  tofln  uerfo 
quella  glorhfa  memoria  conofeimento  di  obligo.che  pagamento  di  debito 
V.  Si  r.  fi  bened  farne  raccolta^ confcrua  per  liberare  an^j  q<*eflo  fc- 
colo  dal  titolo  d  ingratotche  per  aggiungere  fylendore  à  tanta  luce  ;  la^ 
quale  fà  tuttauia  c'habbia  Ceti  prefente  onde  non  inuidiar  la  paffata^ó* 
la  futura  onde  inuidiar  la  prefente.ma  troppo  con  la  mano  abufo  la  pa* 
tien^a  defuoi  occhi  &  hò  troppo  parole  con  chi  fiudk  continuamente  * 
fktth&  cw  cclefte  uoloutd  tuttauia  fi  uà  adornando  di  wftunth&  d'ali 
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gngelicbe,&  fi  prepara  aWultimo  uolo.Bjfaluto  il  Sig.  lelio>&  a  fretto  il 
Sig.  z  uczhi.fi  ì\oma  pacifica,&  janta potrà  più  che  Milano  in  arme, et 
tJWo*%a  in  angujtia.    'Vi  Subiaco. 

Al  mede/imo.  Roma. 

Tjl  7^T  0  9e  tanto  V.  Sig.  hà  battuto  il  duro  faffo  di  quello  mfo 
petrificato  ingegno,che  n'ha  canato  al  firn  queìle  breui  fcintille. 
fon  più  ardenti  di  amor  e, eh  e  lucenti  di  frlendore  ;  je  non  quanto  pop  n  ri 
ceuer  molta  luce  dall'accialino  mede  fimo ,  che  le  ha  prouocate .  non  so  fe 
mai  l'efiequie  del  Tafjo  perueniranno  alla  face .  comunque  fi  fu  quiflcL> 
mia  picchia  potrà  V.  Sig.  riporfra  l'altre,  che  le  mandai  quefìi  anni  a) 
dietro,    le  refio  al  (olito  fer ultore.    'Di  Subiaco. 

ALLA  SEPOLTVRA  DEL  TASSO* 

Sci  morto  t  ò  tìho  tù.ch'in  queflo  fafjo 

*4nco  in  fuo  proprio  horror  la  morte  auuiui} 

Che  di  patlor  con  man  fepolta  ferini 

*A  mille  il  volto ,  à  m  Ue  freni  il  paffoì 
Tacitò  parliquì  tujodo  io  qui  laffo 

storti  accenti  al  fihntio,à  l'opre  vini? 

Se  muto  à  tejoquace  al  mar  modini 

Qui  funefko  Orator,quì  fpento  Tafio  ? 
6  ne  la  morte  tua  morto  uiuace, 

Cenere  à  te  benfeitma  fpirito,&  uhi 

*A  quefla  cbiara,ed  eloquente  tomba. 
Quefta  fol  può  del  ualor  tuo  uerace 

Far  ft ,  mentre  à  Hupire  il  mondo  intota; 

De  I  mmortal  tua  morte  immortai  tromba. 

Almedefimo. 

SO  7^  giuto  à  Subiaco  per  terra  ,&  per  ac(\ua  in  unmedefimo  tepo .  b 
miofolito .  i  miei  viaggi  fempre  fono  à  gua^etto,anco  quando  nell' 
arrabbiata  canicola  gli  altri  li  prouano  à  roflo.e tanto  più  nelle  difficoltà 
diquesie  montagne  ,  doueper  effer  men  pmcolojo  l'andar  con  duepiè  , 
che  con  quattro,  fi  gua^a  bmi{simo  dentro  col  moto  uwlentoì& di  fio 
ri  con  la  pioggia  del  (ielo .  afpetto  vn  ?iorno,ne!  tempo  di  qualche  fecca 
gine  d'effer portato  in  proce fifone  per  far pioni  >  e .  Lodate  Iddio,  che  non 
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filamente  fi  può  dire ,  ma  comicamente  raccertar  con  gli  amici  come  /5 
io  al  prefinte  con  V.  Sig,  col  noSro  Vadre  Don  Lattantio  Stella  le  ri- 
mirilo copia  della  lettera  (maritta,  &  le  ricordo ,  quando  vifita  la  Sig. 
Lucretia  Or  fina ,  à  rappresentarle  co  uiui  colori  della  fua  eloquenza  un 
breue  ritratto  della  molta  ofieruan^a  mia  verfo  Jua  Sig.  lllufiriffima  & 
delgran  concetto  che  mèrimaHo  del  valore^  della  bontà  di  fi  pregia 
fa  matrona, per  la  cui falutet&  conferii at ione  fi  prega  Iddio, (aiuto il 
Signore  Oratio,&  con  le  dita  gelate^  ma  cq'I  cere  ardente  à  V.  Sig,  mi  of  * 
fero  al  {olito*    Di  Sub  iato. 

Al  Signor  G iannettino  Spinola,  G^noua. 

DA  que(le  mie  t^iufe  non  so  fe  morte  ,ò  mortificate  non  può  altra 
yfeire  che  poefia  di  morte  ,&  tale  quale  è  la  prcJentCiCb'io  man» 
4o  a  V.  Sig.  poiché  tanto  miflringe  co' pr leghi  a  mandarle  qualche  coft 
nona  di  mio.gr adì fc  ala  come  far  fi  fuole  da  certi  frutti,  che  uengonofuof 
difiagione,hauendo  io  hormai  p  affato  t  età  de' ver  fi  fecondo  alcuni  faggi 
moderni;  ma  non  già  come  nata  fuor  del  proprio  affetto,  honorandoia 
molto  la  memoriali  fine  degli  h uomini  glorio fi ,  'Refto  poi  con  obligo  i 
V,  Sig,  che  mi  mantenga  l'affeitione,&  la  gratta  del  Sig.  Conneslabilc 
di  Cajliglià,come  ha  fatto  in  quei  giorni  che  fua  Eccellenza  fi  è  coslì  trat 
tenuta  feco.  l'amor  del  Sig,  Riannettine  mio  non  è  mai  uecchio,*on  mai 
anciullo  no  mai  otiofo;ma  femprefrà  termini  d'una  perfetta  uirilkà,& 
d'unafoUecita  dttigen^a.veraec  amore  è  foco;&  cbccoja  è pià  attiuarf* 
fin  ucloce  del  foco  i  WiSubiaco. 

Ai  Signor  Prcncipc  di  Marta.   Ge nona. 

Il  Signor  6io,^icolafefnitore;&vaffaUo  di  Vostra  Eccellenza fh 
pofio  dal  Sig.  Cardinal  Colonna  al  gouerno  qui  di  Subiaco ,  oue  dop- 
po  l'hauerferuito  alcuni  me  fi  con  molta  foiisfattione  del  Sig,  Qardinaln 
tnedefimo,et  quiete  i  qfie  geù,p  alcune  tputationi  de  fuoi  emuli  appreffé 
la  %euerendifjima  camera,è  slato  cojìrettodritirarfi,  fin  che  da  gli  atti 
fuoi  mede  fimi  refii  giufiificato;come  feguirà  di  corto;  hauendo  ragioni  di 
probabile  innocenza  molto  chiare >& giufiifìcate.Mi  è  parjo  bene  dar  di 
ciòcontodvoHra  eccellenza,  co fi  per preuenire  qualche  fini  Ara  infor- 
Piatione>cke  lepotefie  uenir  da  fuoi  auuer(aritcome  per  ricordarmele  fer 
More  di  antica  offeruan^a  ,fc  ben  fino  a  qui  di  poco  utile  feri: igio  Onde 
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fMgS'or nenie  re/lo  brame/o  de  l'uri  comandamentiyde* quali  la  prego  I 
grattarmi ,  c  he  Ì{pHro  Sig.  l'EcctUentiJjima  Jua  per  fona  gua)  dit&  ac^ 
crejca  come  più  deftdcra.    Di  Subiaco. 

Al'Jig.  Giannctcino  Spinola.  Genoua. 

VOST  %yi  Sig.  fi  duole  ch'io  non  lefcrluo .  co  fi  rifevlfce  il  tigl 
Csouardo.la  ringratio  del  fu»  dolore;ma  fi  duole  à  torto.dolgafi  di 
no  ritener  mie  Ietterebbe  fi  dorrà  pin  giufiamae.tìà  pochi  giorni  ch'io  le 
fcrijfi  inaiandole  vn  mio  nino  coponimentOjilqual  di  notto  le  rimando,co 
pregar  miglior  forte  à  quefla  no/Ira  yChe  non  hanno  battuto  le  paffate.  Do 
uerebbe  pur  l'amor  cocche  ferino  à  V.Sig.efferc  alle  lettere  un  ^Angelo  cu 
flode,cbe  le  conducete  à  buon  porto  ;  ma  fon  poco  auenturato .  uiuo  iru 
continuo  motoyil  qual  potrebbe  portarmi  vn  giornOtdotte  ognigiomà  fon 
portato  dal  ptn fiero .  piaccia  à  Dìo  ch'io  la  riuegga  tsfìe .  in  tante  mi  fi 
faccia  uedere  nelle  fue  lctterc>&  ne'fuoi  «mandamenti ,  &  rtfii  felict. 
Di  Subiaco 

Al  Sig.  Nicolò  Spinola  fao  Zio.  Cenoni  ; 


Chi  mtft  m  qua  eh  io  nò  ne  YiceuoA%attratci)e  dice  battermi  imitata  pi 
dijonojarà  fmar;rta;&  ha  potuto  farlo  à  buon  conto  del  recìproco  effet 
tOyChe  nò  fi  perde  conia  perdita  delle  lettcre^n^i  doue  effe  mancanosegli 
maggiormente  fopplifce  >&  parla  doue  effe  tacciono,  & comptttfce  àV. 
Signoria  defuoi  trauagli  in  vtròque  nomine  .la  vecchiaia ,  Sig.  zio% 
per  fe  Heffa  è  morbo,&  l 'e fiere  huomo  hà  troppo  gran  relatione  con  l'cf- 
fer  mifero  •  la  proferita  è  matrigna  della  virtàf  l'aunerfità  msdre  della 
vera  filofofia.cofi  parmi  btuer  lettole  talhora  efperimentato.  à  V.Signo* 
non  occorre  dirlo  inè  fi  bà  ila  mofirar  la  via  à  eh' è  giunto  al  termine.baflai 
ih' 'io  mi  doglio  più  de  fuoi  dilgufli  che  non  m'allegro  della  buona  momj 
che  mi  dà  di  viuer  nelle  memoriat&  nella  grafia  del  Sig.  Connejìbile-» 
•di  CaBigliatfe  ben  deU'vna,&  dell'altra  motto  mipregio.&  poffo  dire  in 
i>crità,cbe  per  vn' oncia  di  piacere  m'bà  datoV.  Sig.  vna  libra  d'affanno, 
fiiagurato  macellaio  chyè  quello  mondo  tempre  ci  dà  pik  offo  che\carne,è 
fttrtuttauia  torniamo  àbottecat^r  compriamo  il  noflromaleà  denari 
còtati.ma  il  mai  comune  fà  parer  minore  il  proprio,®  i  buoni  amici  fono 
digra  folleuameto  alt* animo  abattut9.fl Sig.  giannettinoè  undiqllicht 
fanno  qflo  mirabile  effetto*  direi  vero  Rè  de  gli  ami ci ,bonor  deltamicitie 
jef.JJi  certo  che  p.  S.nò  douefle  cdjmnisargli  qfla  [lettera  fapedo  eh' egli 
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fi  contenta  più  della  virtù  che  della  lode ,  anzi  che  tutti  i  numeri  deliri} 
v':r,  \  fi  ritrovano  ingrado  di  eccellenza  nelle  operationi  jue .  so  ben  cf> 
egli  apprtfjo  il  Sig.  Conneftabile  m'e  m  vece  di  merito  ;  fendo  più  tofla 
per  me  sì  e  fio  contumace  appreffo  quel  Signore  che  bene  inerito ,  non  ha- 
uen  i')'.o  compiacciuto  ne anebo  dvn  verfo  nelle  nozze  Spagna , 

benché  da  fu  i  Eccellenza  richiedo  più  volte ,  il  follecito  intento  di  fan 
CO  fa  degna  di  tanto  chieditorc  m'ha  fatto  commetter  cofa  indegna  di  met 
ch'era  obìigato  à  feruirlo  anbara  con  danno  del proCrio  nome  ,&  bono- 
rare  almeno  fe  nò  adempire  il  f  uo  defiderio .  ma  la  poefta  non  degna  piti 
d'ha  b.tar  meco ,  vedendomi  accompagnato  co  l  Economica  ;  nella  quale 
b: fogni  clic  (iudij ,  chi  (ìndia  il  buongouerno  di  famiglia .  me  ne  fono  ac- 
corto  bora  piti  che  maì>  che  hauendo  jparfe  multe  lagrime  per  Vintempe- 
fiiua  morte  del  noftro  Sig.  Franccfco  Grimaldo ,  non  ho  potuto  con  fi  do- 
lente affetto  pur  formare  vn  verfo .  &  forfè  che  la  vita ,  &  la  morte  del 
Sig.  francefeo  non  poffono  efiere  degno  (oggetto  i'à  nubi 7  poema  ?  egli  cfsc 
do  mortale  è  uìuuto  in  modo ,  che  monndo  h  i  lafciato  immortai  memo- 
ria .  c~  ft  come  con  le  fue  chiariffime  virtù  hauerebbe  potut  j  illufirarc-j 
ogni  più  ofettra  famiglia,  cofi  la  nobiltà  che  riceuc  da'fuoiaSteccfiori  ha) 
ìafeiata  più  grande,®  più  chiara  dfuoi  pofleri .  Iddio  l'habbia  in  gloria 
fi  come  flimo;cbe  non  finifce  l'huomo  innocente  la  vita;  ma  U  mortalità^ 
maffime  ch'egli ,  per  quanto  intendo ,  adoprò  l'eslrtmo/enfo  tutto  alla* 
memoria  d'Jddio ,  &  l'eftrcma  voce  all'ini.ocatione  della  (ita  fanttffima^ 
Madre,da* quali  priego  a  lui  fanta  requie,®  a  V.Sig.quella  tranquillità 
&  contentezza  che  più  defidera  .    Di  Subiaco . 


Al  Sig.  Gio.  Antonio  Odino  Duca  di  S.Gemini. 

Montelibrctto. 

•  *  ( 

NO  comparendo  fin  bora  la  fcrittura ,  detta  quale  è  pi  accinto  aW 
Eccellenza  voflra  con  tanta  prontezza  di  grattarmi ,  la  fiatò  at- 
tendendo à  Subiaco,  per  doue  parto  dimani  .tra  le  molte  mercedi  riceuute 
falla  grade  humanità  fu  a  riporrò  quefia  ar.chora,fupplicadola  di  vantag 
gio  di  qualche  fuo  comandamento  conforme  all' infinita  cùligatione  >ch* 
io  tengo  verfo  il  feruigio  di  fu  a  Eccellenza  lUufirffma.  alla  qual  T^ofiro 
Sig.  conceda  ogni  felicita  $  &  accref cimento ,  al  Signor  Don  Lelio  refìt 
prontifflmoferuitore  •    Di  Far  fa. 


Al 
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Al  Padre  Fra  Matteo  Baccellini.  AJla  V 
Madonnadi  S»Romano. 

m 

Q VESTI  mieifpefji viaggi mifofpendono^mi ritardano mol 
te  confolationi ,  maffme  quelle ,  ch'io  foglio  riceuere  daUe  lettera 
di  V Waternità.Tiel  mio  ritorno  di  Verugia ,  doue  fonoftatoper  occorre» 
%e  della  religionc,bò  rurottato  la  fua, che  già  parecchi  giorni  mifiaua* 
affrettando  in  compagnia  di  quefli  miei  buoni  Monaci .  con  loro  bolla  ri- 
teuutayò  più,  to  fio  con  effiellahàricèuuto  me>  con  altrettante  eortefi 
accogliente ,  quante  fono  le  fu  e  amore uoli  parole ,  maffìme  doue  accufa 
la  riceuuta  delle  mie  ;  le  qu&U  doppo  efferfi  perdute  molte  volte  per  ritra 
Maria  ,  go  .io  che  al  fine  babbiano  indouinato  la  uia  di  capitarle  in  cotefla 
fua  bene  detta  Solitudine»  "Beata  lei  che  (eia  può  goda  e  ;  &  migioua* 
fperare ,  che  fi  come  co'l  buono  vfogià  feppe  acquiflart  à  /e  Jlefia  tanta* 
bclleiga  di  coftumi,  &  con  la  ragione  tanta  cogniti on  delle  coje  naturali, 
soft  con  la  contemplatone ,  &  con  l'oratione  farà  per  fare  per fett  o  acqui 
>   fio  in  cotefio  fanto  foco  della  feien^a,  &  della  fruition  delle  diuine  ,  an^i 
di  Dio  ifìefio;it  quale  fendo  ftabile  unità  è  fàcilmente  acquifiato  da  colo 
re  che  ilaùili ,  &  falitari  vìuono  •  Io  quinto  à  me ,  fono  hormai  diucnn 
to  padiglione-;  onde  sèiofofsi  coflretto  à  poetar  eaualcando ,  comericor* 
dami  d'hausr  fatto  affai  felicemente  in  fiagion  migliore ,  non  conuerria* 
ch'io  caualcafrì  altro  cauallo  cbel  Tegafeo.il  qual  m'inal^afìe  aUe  fìclle 
douenio  malsane  cantare  di  cote  fa  gran  ^egina.fi  come  eccellentemen- 
te hd  fatto  V.  T.  nella  fua  leggiadra  can^one.che  Ve piacciuto  di  man* 
darmi.l'bò  letta,&  riletta>&  duole  ingenuamente  che  mi  par  bella  ;  nè 
faperei  in  che  notarla  fe  non  come  critico9che  non  fono.  I  cfjcre  efia  figlia 
di  padre  Tofcano ,  (3  uata  in  Fiorenza ,  potrebbe  oltre  l'altre  fue  nobili 
pterogatìue.  bafìarlefolamente  per  priuilegiot&  paffa  porto  fra  tutte  V 
adunante  de  belli  ingcgni.T^on  rilieua  pocofPadrc  Baccellini filnafcere 
in  Tojiana.i  chi  è  natolo  inclinato  à  ferine rtofeanamente.  Ecco  ch'io  per 
efiet  nata  ih  (jenona^non  bò potuto acq'àftar  tanto  dal  lungo  ufo  di  quel 
la  linguali  uincèr  l 'abufo  della  ma.Jappia  nondimeno  che' l  valor o  dei 
la  particella,  ftiper.ciiauertita  da  !ei  fi  cortefemente  nell'opere  mie,io  af 
jai giouincito  anchora  nò  folamete fucinai  col  latte  della  buona  Gra  nma 
tica  Tofcwa/na  più  particolarmente  l'appreft  da  una  letteraschc9  fe  ben 
miricordo,firiue  il  faro  al  Sig,  Flaminio  di  T^pbili;nella  quale  l'ancrtì- 
fee  à  punt  j,che  nelle  fue  fcntturefoleua  ufar  quella  particella  ,  affiffaa* 
verbi  in  loco  d:,citò  ditm,fcriue»do  egli9nonpofsiamo  fermar  fi  nell'ani* 
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mo  d'vna  donna ,  in  vece  di,  nonpoffiumo  fermarci,  ò  fermarne .  &  qyè 
fio  nafte  dallo  fcriuer  come  fi  pronuntia ,  fi  che  non  Ida  ammirare  ch(Lj 
foffatraf correr per inauerten^a nelle  fcritture  de'Genouefi ,  &  de'hm- 
bardi ,  mentre  quel  veramente  nobiliffimo  jpirito  pur  nato  in  Lucca , 
-pfo afìai  frefio  nella  corte  di  l{pma  fra  megliori  ingegni ,  pronunci. indo 
il  yf%  yper ,  ci ,  lo  fece ,  per  cofi  dire  pronunciare  ancho  alia  fua  penna, 
&  apparire  nelk  fu  e  fcritture .  &  veramente  noi  altri  tutti,  che  naturai 
niente  vfiamo  il,  mi ,  in  vece  di,  io ,  ftamo  parimente  vfi  di  proferir  più 
volentieri  ,fene  fliamo ,  che  r  te  ne  fi;  amo .  vogliamgoderfi,  che  voglU 
ara  goderci  y  ò  goderne .  à  riuederfi ,  che  à  riuederci .  né  s'induca  a  cre- 
der V.Vatermtà  che  Monfignor  Tanigarola  non  fapefje  molte  ben  l'vfo 
di  quefh  particella,  perche  nelle  fue  opere  fi  veggia  trascurata  jhauendo 
egli  molto  ben  potuto  apprenderlo  in  tanto  tempo ,  checonuersò  in  Tofca. 
na,  &  in  Fircn^a  medefima ,  &  dell' oflinato fiudioche  fece  in  pronuncia 
*e,&  fauellir  bene  ;  ma  potè  perauentura  più  in  lui  l'vfo  della  fumila.* 
materna,  che  la  continuata  regola  del  bette  fcriuere  .&io,fe  non  m'in- 
ganno, non flimo  però  d'hauerla  trafeufata  fempre  :  perche  nella  raccol- 
ta fatta  dal  <JM>an'mni  di  rime  di  vari]  autori  Rampata  in  (jenoua  de!r 
$i,  troxerà  che  nel  fine  fona  mia  Canzonetta  io  pur  l'auertifeo  fcriuen- 
do,&non  ce  ri  accorgiamo.  &  altrefi  in  alcune  mie  lettere  ferine  d  V» 
^Paternità  iftefla  ,  fe'l  mio  regi  Uro  mi  dice  il  vero ,  parimente  l'ofieruo  . 
fcriuendo  in  quo  sia  maniera  •  f triffemo  in  Sìagion  megliorc  ,&ce  «o 
vergognammo .  &  ncll'vltima  che  mi  auija  hauer  ricciuta .  noi  altri  co 
mefùteflieri ce  ne flaremo tacendo .  QueHo  fia  detto  à  V. "Paternità più, 
iosìo  per  moflrare  l'auantaggio  che  hauete  voi  naturali  di  Tofcana  dai» 
noi  altri  ;  da  che  à  voi  la  natura  medefima  è  regola ,  douc  à  noi  è  vitio* 
difficile  da  fuperare  anchor  eonlaregola  .Hora  io  del  tutto  le  rimango- 
coni  ufinitoobligo ;  &  comincio  à  credere  ,che  l'opere  mie  le  piacciono- 
fot  che  fchiettamtnte  mi  accenna  doue  le  dìjpiaccicno ,  'ò  doue  reflanfe- 
gnate  di  qualche  trafeuraggine .  &  non  fon  fuor  di  fperan^a  di  venir- 
cela à  ringraziare  ancho  di  prefen%a  al  ritorno  dì  Capitolo ,  fe  fotrìtatt 
lo  per  me  sleffo ,  quanto  fono  obiigato  ad  altri ,  à  cui  non  obedire  è  ribel- 
lare .  fraternità  intanto  mi lami  come  fuole,  &  m  bibbia  per  raccprtM 
dato  nelle  f ne  de  me  eie  uà  t  ioni ,    Pi  Subiate  * 


ÀI  Sig.  Gio:  Batti  (la  Strozzi .  Fiorenza  ! 

BELL^f  flrada  di  be^euoUn%a%  &  dimore  mi  va  tutta  ui  a  aprfc 
do,  &  {pianando  V- Signoria  con  le  fue  gentilifjime  lettere  •  per 
quefta  detterei  io  venire  fpeffo  à  ihrouarla  ,  &  à  prouocar  con  voci  bu- 
riane parole  diuìne  ,  &  doni  celefii  >  cerne  fono  tutti  i  degnijfmì  parti 
della  [uà  mente  cimata;  ma  dalgouerno  domefiico,  &  dagli  altri  fl  imo 
lì  della  religione  fon  corretto  a  tramare  à  mal  mio  grado  ,  non  tanto  co* 
fiedi  dell'operationi  intrinfeebe, quanto  co'paffi  della  per(ona  iflcfia;fgT 
do  da  alcuni  mtfi  in  qua  continuamente  in  moto .  già  per  lo  nobiliffima 
fiume  defuoi  belli/fimi  ver  fi  me  n'andaua  io  affai  felicemente  à  dcriuart 
in  quel  gran  mar  digraùe,  &  di  meriti  dell'inclita  Regina  Maria,  quaa 
do  da  vento  contrario d'rna  improuifa  andata  a  Terugia  ne  fui  fubita> 
mente  diHornato .  onde  lafciaitimprefa  ;&tpercofi  dire ,  dal  talamo 
fi affai  pofeia  al  tumulo ,  con  occafione  di  vifitar  nel  mio  ritorno  la  fep al- 
tura del  noflro  Toftano  Virgilio  .  mandolene  vn  breue  difiegno in  quelli 
miei  pochi  ver  fi ,  con  alcuni  altri  di  fimigliante  materia .  ella  nonJoU- 
mente  può  farmeli  buoni ,  &  belli  ;  ma  immortali  anebora  nella  lor  pro- 
pria morte ,  degnando  di  ritoccarli  con  l'immortal  fua  penna .  ad  ogni 
modo  a  lei  tocca  di  megliorar  le  cofe  altrui ,  che  le  fue  fa  fare  ottime ,  no 
à  chi  malamente  le  jà  far  buone,  à  me  farebbe  altrettanta  arroganza  ac- 
cettare di  far  difctpolo  chi  mi  pub  far  maeftro ,  quanto .  è  fouerchia  fom- 
meffion  di  V*  Signoria  che  mi  attribuita  tanto .  troppo  certo  fi  abbafia 
meco  ;  ma  quefla  bajfe^a  l'inalba  di  vantaggio,  ebementre  fi  va  naf- 
\  condendo  tuttauia  frà  la  beitela  delle  fue  lodati ffimc  opere ,  &  procura 
anebo  di  nafeonder  quella  beitela  ifleffa ,  non  può  farlo  in  modo ,  che^> 
non  venga  à  rivendere  motto  più  nel  chiariffimo  chrifìallo  dilla  fua  ma 
deflia ,  &  bumilità  ;  della  quale  non  cefia  meco  di  ragionare  il  Tadre  D. 
Lattantio  Stella,  il  quale  n'è  rimaflo  affatto prefo  ;  Je  ben  dall'altro  canta 
l'hò  prefo  io ,  rimanendofi  mio  Sublacenfe .  è  pajjato  da  apollo  à  Menu 
f  io ,  &  dalla  Voefta  alC  echonomia .  cofi  è  pìacciuto  afuperiori ,  giudi- 
candolo  atto  ad  ogni  honorata  imprefa ,  come  riefee  mirabilmente .  egli 
che  nò  poco  flirnaua  (t  effere  ammefio  alla  femplice  conofeen^a  di  P.Sig. 
fenfi  bora  quanto  le  retta  obligato .  &  la  ringratia  della  fua  beneuolen- 
%a,  &  della  grafia  ;  accettando  ilgiudicio ,  ch'ella  fi  cor  te f emente  $à  de* 
fuoi  ferini  in  loco  dìfingolar  beneficio .  Di  me  non  occorre  dire  altro  .fo- 
no anch'io  corda  di  quella  vnica  cara  di  vera ,  &  fanta  amiatia .  fe  mi 
toccherà  con  qualche  fuo  comandamento ,  non  le  rifuonerò  forfè  ingrata 
mente .  &  T^oSìro  Signore  la  confcruiper  ornamento ,  &  pn  fidio  delle 
belle ,  &  buone  lettere ,  &  le  conceda  ogni  vero  bene .   Di  Subiaco .  , 
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L'^fmkitia,cb*io  ho  Contratto co*ì  Sig^mbrófióOneto no  èdi  mot- 
to tepo;mx  cdfidoycb'eglhB'i'amoreuolezgafua  medefima  me  le  fa 
rà  prouarvecebia,*  foda  ne  %Ueffetti,fe:bené  è  amberà  gioutnetta,è  àcbp 
le  diànni.&  nò  dubito  che  dal  Sigi  Cardinale  pieno  di  tata  cbarità,nd  fi 
ottenga  qualche  gratta  col  me^odilni0  qualche  knitìuo ,  che  mittr 
ghi  il  difpiacer  uoflro.fono  alcuni  giorni  ch'io  uedoquel  nembo  in  driàj, 
ma  non  credeua  che  doueffe  fcaricaruifi  fopra.hor  v'bà  colto  di  mala  ma 
niera.  M.  Epifanio  m'hà  raccontato  il  tutto ;ma  con  tante  digretfwni,cbe 
tn'è  parutopiu  toflo  M.  Epifodio. fiate  di  buon  animo  ;  nè  ni  paia  firano 
tibauer  veduto  vfeire  tanti  moslri  dalla  bocca  d'vribuomo,fapendo  qua 
te  fiano  le  cauerne  depettihumani.tJHene  duole  da  douero,  &pcrri- 
f petto  vos7ro,cb*io  amo  tanto  J&  per  t offefa  d'Iddio,  che  particolarmente 
viftfcorge.ò  fùngo  arrogante.ben  fi  può  dire  che  l'empietà  armata,  pie- 
ne le  uele  di  sfacciataggine,fia  armata  al jommo grado  della  temerità . 
confidate  neWaiutofDiuino,che  non  ui mancherà.  llSig.  ^Ambrofio po- 
trà reggere  quefio  cafo  co'l  conftglio,il  Sig.  Cardinale  difenderlo  con  l'au 
torità,&  voi  rendere  ogni  co  fa  perfetta  con  la  voflra  yirtùja  quale  e  co 
nòfcìuta  afiai  bene  da  cbipuò,fe  non  riconof ceri  a, almeno  furia  riconofee 
re.  Io  non  fono  per  effere  à  %oma  fi  toìloima  fe  non  rifarò  con  la  per  fona 
yifarò  con  l'opera,&  con  ogni  caldo  vfficio .  intanto  ferino  al  Signore^ 
lAmbrofio  in  buona  forma,inuiando  la  lettera  ad  unfuo  slretto ,  che^9 
comefijuol  dire,  ornabit  £pifìolam  verbis  .  e  tutti  faremo  in  uofiro 
aiuto,& Iddio  in  uofiro  prefidio;dal  qual  ui  prego  ogni  uera  confolatìo 
ne,  &  contenterà.    Dt  Subiaco . 

Al  Sig.  Cardinal  Colonna.  Alla 
Corte  del  Catholico. 

L<A  partenza  di  V.Sig.  UlufìrìQimafcrcotefla  corte  è  Hata  à  pun 
tocome  il  folgore,  prius  tenuit  quàm  tonuit .  fri  ma  quafi  bah 
biam  faputo  ch'ella  era  partita,  che  doueffe  partire  .  Hor  benedetta  la 
Maeslà  'Diuina,che  à  faluamcnto  I  hà  condotta  alla  CMaefìà  terrena  ; 
dalla  quale  farà  Slata  raccolta,come  fi  tien  certotcon forme  afuoigran  me 
riti  T^oi  tutti  fuoi  fruitori  fiam  rintafli  non  so  se  più  foli  della  jua  par- 
ten%a,ò  più  folleciti  del fuo  ritornerà  ad  ogni  modo  mal  contenti,  &  io 
infpetie,che  con  fi  belli  argomenti^  teftificathni  della  fua  ottima  uolon 

ri 


Digitized 


;     P<P,Àngdo  Grillo    »  ./os 

vengo  à  reflarle [eruttare  di  maggiore  obligatione,&  dì  piti  nutrente 
ajfetto.Vofira  Signoria  lllufiùfiima  è  ta  principe  parie  fe'miei  dcfideri 
principal  delle  mie  arationi ,  qualunque  e  Ile  fi  fiano,ó 'di  qùcfti  miei  de 
noti  religiofi .  Iddio  ci  efiaudifca;&  ne(la  fua  propitia  efpeditione  cifre 
dia  veder  la  noftraja  quale  non  è  altroché  dijeruire,  &riucrir  la  perf0 
na [uà  lUuHriffima  attualmente  .come  follecitamente  facciamo  con  la  u0 
kMàt&cQ'ldeftderiQj  DiSubiaco. 


.     .   Al  Padre  Don  Flaminio  Fibbia  Abbate 


<liS.  Paolo  di  Roma. 


P£  quantomiferiffe  adì  paffati  il  Tadre  QaneeUiero  Vcjlra  molta 
B^euercnda  Vaternità  doueua  efjere  à  %oma  à  fhr  lafefla  della  Tu 
rificatifine.cofi.  credo  farà [eguitojer  ciò  mi  congratulo  con  lei  delfuo  [al 
m  arrìu*,  &conm&f}eflb  della  buona  [ortiche  mi  tocca  d'hauercofi  ui 
xino  con  l-babitatione ,  chi  m'èfi  congiunto  con  l  amore .  non  patena  io 
terta  con  più  egual  ricompenfa  ejjere  riHorato  deUa  lontananza  dei  He- 
uerenda  Tadre  Don  Dauide  tanta  mio  amoretto!  Vadre;nè  la  congrega* 
tionferuita  con,pià  proportionato  infìromento  à  quefìi  tem  pi,&  à  cote* 
fio  loco^oflra  Molto  %euerenda  Vaternità  è  nata  ddegnifsime  imprefc, 
^Serenata  dalla  volòntàyconftrmata  daWv[an%a .  Iddio  la  mantenga  ,eù 
profperiycome  lo  prego  benfi ,eot e>&k bacia per  mille  ualte  la  manoso 
me  fanno  il  Vadre  Vrwe&tirt  Cellemrh,&  quefti  Altri  miei  monaci. 
Di  Subiaco. 


». 


Al  Sig.  Annibal  Guafca  Alexandria. 

SE  Iddlomi  perdoni  tuttetemie  colpe,  che  non  fonnè  poche,nèpk 
ciole^ia  quefìi  volta  vengo  d  confefiarmi  liberamen  te  con  Va* 
flra  Signoria  d'un  mio graue  peccato.Hò  inuidiato  grandemente  il  bene 
del  proffimo  mio .  ^4  Dio  buon  religiofo .  cafi  è.alia  mia  patria  medefima 
hò  inuidiato  la  pre[en\a  di  VoHra  Signoria  [nuore,  &  grafia  tanta  fin* 
golare,quanto  è  l'effere  vifitata  da  [oggetto ,  #  per  gentile^  di  coSìu* 
mi,&  per  eminenza  di  dottrina  cofi  atto  ad  honorare  ogni  gran  citt  à,  co 
me  honorato,  &  celebrato  dauunque  è  guflo  delle  più  beUe,&  buone  lette 
te.  Et  fe  nof>JJet 'abondante  ricompen[a,ch'io  ne  uenga  a  riceuer  con  Va* 
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fi  viuereituttauia  in  queflo  peccato.'fi per  uita  del  Sig,GHafco.ntafeh» 
purcinlocofifantoi&folitarhtMlonaco>&  romito  infteme  ho  potuto  in 
fi  fatta  maniera  preuaricare,quale,  &  quanta  ba  da  fiimarft  la  cagion 
di  queHa  miapreuaricationeì  0  merito  uiolento.bafla.  Fofira  Signoria) 
the  fa  quanto  vale  ,  &  quanto  co' confini  dell' ingegno  ha  allargato  i  ter- 
mini del  nome ,  &  l'imperio  de  gli  animi ,  &  quanta  for^a  hà  partico- 
larmente \fopra  di  me .  dicalo  ella  per  fe  Uefia  :  ch'io ,  quanto  à  me,dirà 
folamcnte,che  fe  ho  fatto  il  peccatolo  fktto>&  fò  anchora  la  penitenza; 
bauendo  ricenuto  la  fua  lettera  quattro  mefi  doppo  la  data ,  che  voglion 
dire  quattro  me  fi  di  contumacia  appreso  la  fua  gentilcip>a.ma  la  corona 
del  trionfo  è  il  perdonare^  alla  mia  poca  forte  più  tofio,  che  alla  mia  ne 
gligen^a  ò  ^meglio  dire  al  rigido  fito  di  qaefto  facro  Speco  Suhlacenfe  , 
altrettanto  famofo  difantitàyquanto  malageuolc  di  via:ch'il  Demonio  i- 
fiefioyche  ci  fù  à  tentare  il  mio  Tadre  S.  'Benedetto  di  concupifccnqt  di 
carne,  fi  eleffe  di  volarci  più  totlo  in  forma  d'augello,  che  di  venirci  bu, 
figura  human* ;  fi  difficile  è  lajlradaper  quefte  montagne  alpeflri ,  cìr 
'ferìoòlofe  hal%e ,  le  quali  per  parecchie  miglia  tutto  d'intorno  lo  circon- 
dano .  vò  dir  che  le  lettere  qui  non  capitano  pervia  di  corrieritnè  di  paf- 
faggierijfe  non  ci  fono  portate  à  polla  jl  che  non  fegue  fempre  che  fi  defi- 
lerà .  ma  quefle  difficoltà  fan  più  guHofe  ftmili  uiuande .  fe  ben  quelle 
idi  V.  Sig.  non  han  hi fogno  di  fi  difearo  condimento  per  riufeir  tali  smaf- 
fune  amerai  quale  no  è  tnen  caro  di  ueder  l'eloquente  imagine  di  V.Sig* 
in  quefla  faconda  cartami  quel  che  mi  [aria  forfè  flato  goder  l'originale 
4n  Genoua.perchè  di  quello  affai ttfto  farei  rimafìo  priuoy& con  martel- 
lo )  C-r  queha  rimirrà  fempre  ap  puffo  di  me  con  guflo .  ntlparadifo  di 
queHa  ben  trono  io  l'angiolo  mio  dlmnoje  V.Sig,  là  non  trouò  l'^Angio 
lo  fuo terreno. quando  mi  uifofpirò  ella  co'lme^o  della  deuotione,& 
della  contemplatone  hà  ben  già  ottenuto  y  che  chi  l'ha  generata  al  mjh 
doyla  ì igenerifopra  il  mtmdo,cioè  nel  colmo  della  ucra  filofofia ,  &  tbcj 
trasformi  cotetlafua  bell'anima  in  ^ngìolo&  d'angiolo  finalmente  in 
Dio.dal  quale  prego  à  Voflra  Signoria  tutte  le  bencdittioni>&  le  grafie. 
Mie  Signore  (omelia  ,&Girolama  Spinole  mie  nipoti  un  mio  fallito 
qunibora  le  uede.    Di  Sub'mo* 

■ 

Al  Sig.  Marcio  Pontcuico .  %omzì 

*./,".••■     •  .  .   . .  è 

l  Sig.  %  sà  far  le gratterà  io  non  merito  di  riceuerlè. 1 


L  «tow  qnl  mi[ero,fe  non  per  la  delitto  commeffo^lmeno per  lapér 
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tùia  data, per  la  prigion  patita,  &  per  la  cbarità  fupplkbeuole .  quanti 
fono  indegni  di  luce,&  pur  nafce  loro  il  giorno,come  àgli  altri,  non  pre- 
tendeua  io  di  violar  lagiufiitia ,  ma  di  mitigare  il  fumraum  ins .  La 
clementi  déVrencipi  è/àlito  porto,&  rifuggio  deWhumane  miferit^  . 
ma  quanti  oc  co  Iti  [cogli  impedirono  l'entrata;  ne1  quali  ha  fatto  bora  no 
sòfe  maggior  naufragio  la  miferia,ò  la  mifericordiaja  quale  ha  troua- 
to  prefot  &  in  fi  d'iato  il  paffo .  Iddio  non  ci  punifca ,  né  ci  chiuda  il paffo 
alla  fuagrande,&  infinita,    Difubiaco*  \ 

Al  Sig.  Paolo  GrMofuo  fratello.   Napoli,  " 

SI  C  HO  \  fratello,  con  la  voHra  di  io.  di  Decemb.  mi  haueteim 
piagato  y&  fanato  in  vn  punto  mede  fimo  ,  dandomi  con  la  dìfpcrata 
falute  di  nofiro  frtello  infume  auifo  del  meglioramtnto.  La  perdita  farla 
fiata  commune ,commune  retta  parimente  l'acquifto,ma  commune  anco 
il  dubbio, per  che, \c  bene,per  quanto  mi  fcriueteì  refla  egli  refi ituito  alia 
fperanT^a  della  vita,non  è  però  alla  certezza  della  falute .  La  morte  d  bà 
rjuefla  uolta  minacciato;  ma  il  colpo  non  è  andato  voto,che  pur  ci  ha  coi 
to  in  parte  molto  fenfttiua,  per  la  perdita^ babbiamo  fatto  del  SigSran  • 
cefeo  Grimaldo  nofiro  Cugino,&  à  me  poffo  dirfrateUo,per  l'amor  parti- 
colare, che  ne  portauamo.  fta  benedetto  fddio  di  tutte  le  fue  vifttetda  che 
quella  nobili ffima  anima  in  vece  di  lafciarevna  vita  piena  di  anni ,  co- 
me  dimoflraua  la  compleffion  ni  quel  corpo  fi  ben  temperato ,  bà  lafciata 
yna  vita  colma  di  virtu,&  (Copere egregie .  per  molti  gradi  di  honorate 
imprefe  era  afcefo.il  Sig.  Francefco  alla  gloria  de'valoroft  caualieri ,  & 
capitani, & per  queH'vltimo  a?vn  cbriftianijfmo  fine,èpafiatod  quella 
della  vita  eterna,  fi  come  è  da  Himaift .  co/i  piaccia  à  jua  Diurna  *JWae 
Ràjaqual  ci  conferiti  tutti  noi  che  remiamo  al  fuo fanto piacere  ,&  dopò 
la  confolation  de  ben  mortiti  conceda  per  fua  mifericordia  la  perfetta  [a 
lutcde'moluiuì.    Di  Subloco.  ^  • 

• 

Alla  Sig.  Anna  Spinola  fua  Zia.    Genoua.  t 

LFT^GO  filentio  vengo  io  bora  à  romper  con  V.Sign.ma  pià  toHo 
con  le  lagrime \che  con  le  parole,per  l'immatura  morte  del  nofiro  Si 
gnor  Francefco  (jrima.  à  V. Signoria  è  morto  vn  generiche  amaua  come 
figlio,  i  me  un  cugino ,  che  amaua  come  fratello  •  pari  è  la  piaga ,  par 
-viene  à  reSlar  fmilmente  la  doglia  .  per  ciò  poco  atto  inftromento 
di  con folat ione  pofio  io  efiere  per  mitigarle  il  fuo  rammarico  . 
dirìfoUmentc ,  flit  tofio  per  dar  pace  à  me  fie fioche  s'egli  è  vero%cbe  al 
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lbora  l'kuomo  più  (ìcuramertv  mwna,ctìeglie  più  /limata degno  di  vU 
uere ,  il  Sig.  Francesco  èpa/iato  a/sai  fiairo  all'altra  tiua ,  peri  be  la  Jua 
vita  era  cara  à  tutti  i  buoni ,  &  di  fommo  pregio  à  tutti  i  preg'ati .  la 
pietofa  man  di  'Dio  Ibà  voluto  coglier  dall'infelice  pianta  di  (inetto  mo 
do  più  to/ìo  alquanto  immaturo  ,<he  lafciarlo  cader  marcio  dalla  vec- 
cbieTga  negli  infiniti  abufi  di  queflo  corrotto  fecola .  più  tcfto  per  fi  ttù 
di  virtù ,  ebe  ili  anni .  ciò  non  dee  porgerne  maggiore  argomento  di  af- 
flittone .già  baucua  eglipoHo  il  piede  mila  poffeffion  della  gloria  dei 
gran  Capitani,  &  mila  fimilitudine  delle  lor  lodi ,  non  gli  rejlaua  fe  non 
piegare  il  volo  à  quella  del  Cielo  frà  quelle  beate  militic.  à  quella  è  da 
credere ,  che  fia  giunto ,  bauendo  cbiujo  il  fuo  corfo  non  men  da  perfetto 
religiofo,che  da  compiuto  caualiero .  priuìlegio  non  co  fi  ordinario  à  per- 
fine mar:ttime,prcndendo  esempio  dal  Sig.Francefco  an^i  di  ben  mori- 
re,  che  occafionc  di  lungamente  piangere .  "Di  Subìaco . 

AllaSig.MaddalenaGrimaldafua  Cugina.  Genoua. 

IDDIO  sà  con  che  animo  vengo  io  bora  à  prender  q  a  Ha  penna,^ 
chi  me  lafà  prendere  t  ciò  che  non  potè  mai  ne  lunghe^  ài  tempo  / 
ne  lontanarne  di  loco,nè  flrettex^a  difangue.  nèobligo  d'amore  j  puote 
bora  acerbo  cafo,  triHa  noueUa,&  necefiario  debito  di  condoglien^a .  & 
in  [omnia  la  morte  del  Sig.  Francefco  Grimaldo,  la  quale  hieri  nelle  Ut" 
tere  di  Genoua  mi  pofe  il  ferro  nel  core,  ifojpiri  nrll  i  bocca,&  le  lagrime 
ne  gli  occhi ,  hoggi  è  quella,  che  mi  mette  la  penna  in  mano  ,&  fuor  del 
viio  flile  mi  fa  fcriuereàV.S.  &  fe  io  voleffi  fedelmente  (piegare  ciò  che 
ella  amaramente  mi  detta,  le  porgerei  più  tefin  materia  di  maggior  dolo 
re, ebe  quella  medicina, che  fi  deue  alla  jua  profonda  piaga,  ma  che  medi 
cinapofio  io  porgere  all'altrui  dolor  e,  fe  non  la  ritrouo  al  mio  ?  ben  mi  fi 
potrebbe  dire,medico  cura  tefteffo .  à  FA. è  morto  vn  marito,  legato  fe- 
co  per  indiffòlubil  nodo  di  noi  iL/fìmo  matrimonio,  à  me  è  morto  vnami 
co  congiunto  ptrftdd  legame  di  coHantifsima  amicitia,&  poi  conferma 
to  per  legitimo  vincolo  di  Hrettiffima  parentela,  fummo  il  Sig.Fràcefco, 
&  io  prima  amici,che  parenti .  amici  fin  dagiouinetti .  niuno  miglio  di 
me  può  dar  conto  da  che  tempo  cominciafie  egli  à  meritare,  &  à  precor- 
rer l'età  col  valore,^  co  l'in^egno,nè  meno  dire  di  quelle  fue  anioni  gio 
Menili,  con  le  quali  andana  sì  nobilmente  ombreggiando  l  h<  norati(ìmo 
difjegno  della  fua  più  ferma  età.sò  ben  io  in  che  degnifsimi  efferati)  ghtò 
tgli  i  fondameli  della  fuagicnetìi.ma  chemigioua  faperlo,fe  qui  Ho  ad 
altronó  mi  ferue,chc  f  maggiore  accorgimento  della  mi  pttdittiìrò  dìre% 
che  per  molti  conti  poffo  io  concorrer  con  V.  Sig*inparay>ndido£lia,& 
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di  pianto  Janto>&  inviolabile  è  il  nome  di  matrimonio  fuma  fa,nto,&  in 
uh! ubile  ftmdmcnte  è  il  nome  di  amicitia,ottìma  l'amici  tu  iflcfia,<£r  fo  » 
auifùnu  nella  aita  demortdli.di  qui  nafte  che  le  lagrimeyle  quali  dalla 
coflan^a  virileJaUa facer  dotai  grauità*,  &  dalia  monafiica  prudem^L» 
deuria.no  effere  frenate,  da  quefìa  (tana  canate  à  for^a  dagli  occhi .  ma 
non  debbiarti  noi  dalle  valorofe,  &  ebriftiane attioni  del  Sig.  F  rancefeo 
cauar  Hingiufio argomento  di  dogUa,fendo  pur  quefie  i  beiti  (fimi  gradi 
dibonore,  per li  quali  afeefe egli in  queftaprt y lente vita  alfommo  delia 
gloria  nauale,& militare,  &  da  quali  è  finalmente  pafiato  à  quella  bea 
ta,&  immacerjfibile  del  Cielotcome  è  ragioneuole,che  fi  fìimi.quefteL» 
grime  dunque  fon  più  degne  della  nofiraperdita,che  iella  fua  morte,  & 
della  fua  vita .  perche  quanto  alla  vita,come  ho  detto  di  foprafegli  in  e- 
tà  di  fanciullo  moftrò  virilità  dihuomo,&  fennodi  vecchio.^  come  che 
egli  non  fojje  di  molte  parole,  &  difeorreffe  tacendo  il  ntod  o,cbe  deuca  te 
ner  parlando,^  operadoynon  vài  io  mai  da  quella  benedetta  bocca  vfeir 
parola  fo^ra ,  nèohe  pungefìe  alcuno ,  &  qurflofanto  coft urne  continui 
egli  fempre  mentre  vifie .  e  tanto  più  quanto  il  machinar  cofe  grandi,dr 
l'ordinar  (a  fua  vita  con  teff  empio  de' più  palorofi ,  il  veniua  à  rendere 
anchopiu  tacito,& pen fiero  fo .  negliocchiviuaci,& nel  fembiante  pie» 
no  d!vna  dolce, &  gratiofa feuerìtà ,  feglivedeua  rivender  quella  beila 
imagine  dì  mente  eleuata,  &  vn  non  sò  che  di  magnanimo ,  &  di  augu- 
flo,che  con  Raggiunta  de'nobirifsimicofiumi  lo  dimofiraua  nato  veramè* 
te  alla  cauallaria ,  &  alt  imperio .  Et  certo  non  era  egli  incaminato  in 
dubbia  jperan^a  di  grandi/fimi  accrefeimenti ,  perche  ne*  fuoi  maneggi 
hebbe  configlio  di  vecchio,^  <  fi  ce  ut  io  ti  di  gioitine .  tardanza  perfìabi- 
lire  il  fcnno,&  velocità  per  eccitare  il  valore .  Stmoflrò  in  diuerje  occa 
fioni  L'audacia  ejjìsr  prudenza  doue  la  neceffità  coflringe.il  fine  della  fua 
t  enera  giouentù,fu  principio  delle  fue  nauigationi,  &  l'imprefe  di  Leu  a 
te  gli  furono  i  libri  ferini  con  penna  di  ferro,&  con  inchioflro  difanguet 
&injìcmc  la  Stola  della  difciplina  marittima,et  militar  e  operando  egli 
con  le  proprie  mani  fatti  egregi  in  quegli  anni,  che  gli  altri  a  pena  li  ca* 
pittano  con  l'orecchie,  fuofamofo  macHro,&  ferma  guida  fu  ilgra  Tren 
cipe  Doria .  con  tanto  efiempio  auanti  sanando  egli  in  modo ,  che  Fvna 
fegnalata  anione  fece  affai  jpefio  incremento  dell'altra  ;  nè  maifiimò  di 
vincere  fe  non  haueua  vintole  fue  imprefe  erano  feguite  dalla  felicità  , 
come  il  corpo  dall'ombra,^  accompagnate  da  vna  certa  fortuna  {Vegli 
mede  fimo  fi  haueua  fabricata  à  [e  Heffo;& era  finalmente  à  lui  noua  ma 
iena  di  difficoltà,  nouo  feme  di  gloria .  fu  più  volte  generale  delle  galee 
della  fua  patria,  general  di  titoh,particolar  di  merito,  e  di  valore .  quel 
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che  operò  non  occorre  fcriuerlo,  nèfarh  fapere  à  ijenoua, mentre  Genottà> 
&  la  fama  ifieffa  lo  fè  Japere  à  tutta  Europa,non  chi  à  tutta  jtalia.l{ef* 
feql  pvfo  coi  configliodo  difefe  co  l'autorità,lo  redè  venerabile  co  lavir 
tu.  fu  terror  a* nemici ytr emore  a  turchi,  ardore  a'fuoi ,  miracolo  à  tutti . 
coglionile  co'valoofi  era  di  fàcile,^  benigno  alpetto,&  pesò  sepre  noui 
gradi  di  beneficilo  quali  potefie  rimunerare  i  fuoi  .ftimado  incdslatc'.qL 
l'amore  tche  nò  riceueffe  augumeto.  la  liberalità  fè  [uà  naturale,^  indi- 
mfa  còpagna.  affai  più  fpejj'o  l'baueua  in  mano,che  la  verga,come  qlìo  , 
chesludiaua  d'efferpià  amatole  temuto.Delle foglie  de'barbari  ornò 
molte  uolte gl'altari,  &  i  tepvj  d  Iddio  :&allafantiffimaflclla  del  mare 
Maria  Verg.fua  veramlte  flabiliffima  tramdtana,  &  particolare  auuo 
cata.  donò  talbora  i  nauigli  intieri,  pietoja  magnificerà,  te/limonio  aptif 
fimo  delia  Christiana  pietà,&  religione  di  qk"  animo  eccelfo,&  eroico,  no 
diminuitalo  còtaminata,nò  tinta;ma  più  cbiara,più  bella,&  più  grade 
fra  l'armi  bomicide,&  frà  le  feuere  leggi  del  m*rc,&  anco  più  ammira* 
bile  in  qlla  emine^a  digrado,&  di  titolo,la  quale  par  che  ordinatamele 
apporti  ffe  fleffa  vna  certa  impunita  libertà  di  peccare,  che  benfapeua 
ql  nobili jfimo  intcllctto,che  da' corrotti  coflumi  del  capitano  nafte  la  pe~ 
He  nelTefsercito ,  &  ne  restano  infetti  i  Soldati.  lDi  qui  ferdinado  di  Mi 
dicigrà  cDuca  di  Tofcana,ottimo  ejìimatore  del  valor  de' gradi  buominU 
nòfolametelo  stimò,l'amòy&  lo  defiderò  vnicamete}maf  refe  sepre  per 
felice  augurio  ch'egli  co  le  galee  uoflre  s'accopagnajje  co  le  fue,  &  che  il 
fuo  Cjenerale  differifie  molto  al  fuo  parere. Questo  Serenili.  Trencipe,& 
altri  gradi,chebe  [apeuano  quato  egli  voleua,et  ch'ogni  difciplina  mari 
tima.  &  militare  h aliena  pareggiato  co"  l' imitatione,&  afiaifpejjòfupa 
io  con  l' emulazione  .  intededo  che  Siflo  Quinto  di  glorio/a  memoria,  defi 
deraua  vrìhuomo  degno,&  atto  al  carico  delle  fue  galee,  gli  antepofero 
fracefeo  Cjrimaldo,nì foUmete  f  eccelletela  f  (ingoiare  a'noftri  tepi.ca 
W'egli  corrlfpodeffe  alla  lode  data ,  &  alla  fpera\a  coceputa  lo  sa  B&mct 
tutta,& doue  B^oma  comanda^  l'haueria meglio  faputo  cgliflefie,feU 
morte  co'l  torre  immaturamete  Zjlgra  TÒ  efice  alla  vitato  hauefie  infit 
me  tolto  a  lui  il  cominciato  riconofeimeto.  no  dico  premio,fche  la  genera 
fità  di  Fracefeo  Grimaìdo  r.o#pofe  mai  altro  pmiod  fe  stefja,ò guiderdo- 
ne alle  fue  impfe,che  lagloria.morto  Sifio,pajsò  la  feruitè  juajotto  Vrb* 
no,Cjregorio,é  lnnocttio,li  quali  f  la  breuità  della  vitaparuero  più  to- 
sto deflinati  alla  morte,che  alpòtificatoJ  tutti  cofemò  egli  co  progrefsi 
illufirifs.  ciò  c'haueuano  còceputo  dal  fuo  degno>&  lodeuolifs.  principio^ 
moflradoft  nò [olamente  forte  braccio }&  fermo  prefidio;ma  ftngolare  or 
riamano  infame  dell'  apoftolica  militia,  &  dell' armrì&forTg  fue  mari 
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ime  .  mentre  egli  trauagliò  in  qurl  maneggio ,  quella  parte  di  mare  tut 
*U  che  bagna  di  quà  lo  Jtaio  del  Taf  a ,  non  folamente  non  taai  il 
corfali  <Titifeflarey&  dipredar  qucUe^^ji^  ma  fOÌ  tifino*  &  ficurif. 
fimo  riparo  à  tutto  qnel  paefe  contra  l'armi  turc7fCfti>v^a^ì{^^cfiia9 
&  follecitato  più\  volte  di  locotencnte  della  [quadradil^apoui^fm 
volte  rifiutatolo;  eccolo  finalmente  con  piubonorato  piaggio  tutto  al 
feruigio  della  corona  di  Spagna  [ttdare ,  & gelare  ;  &  mentre  con  la  fua 
fola  fatica  i  (3  dijaggio  procura  l'otio ,  ci  commoto  de  gli  altri  in  qutjle 
prcparutioni  di  guerra ,  e  tumulti j  di  mondo  eccolo  dico,  lafciare  il  mà- 
do  nel  [cruore  dclU  (uà  più  ferma  y-  &  perfetta  virilità  ;  & ,  per  cofi  di' 
re  y  sà  l'or  ironie  della  fua  gloria .  &  eccopriua  l'età  noHra  d'vna'huorno 
[ingoiare ,  l'Jtalia  dvno  de  [noi  maggiori  ornamenti ,  Genoua  d%vnod?' 
[noi  cari  cechi ,  la  noHra  parentela  di  tutto  il  [no  bene ,  &  in  fomma  ZJ. 
Sig*  dell'anima  fua  propria,&  di  [e  ficjfa.ma  per  qucHo  no  babbiam  noi 
à  confolarci  tnon  babbiamo  à  pò*  fine  alle  lagrime.?  an^j  queflo  degni[ 
ftmot&  cbriiiianilfimo  cor jiì  di  uita.da  me  cvji  di  paffaggio  per  confala 
tionpta ,  &  mia  accennatOjdoitepuò  baucrcondotto  il  Sig.  Frante feo {i 
ììo  al  beato  porto  della  aera  vita.,&  dell 'eterna  gloria* 8t  banche  3 giudi 
tij  d'Jdiio  ftano  profondi,^  incomprenfibilhtttttauia  per  parlar  con  V* 
Sig^f amiliarmente y& più  da  parente  che  da  tbcologo ,  come  infendo  di 
fhretnon  ttoglio  mancar  di  diri*  un  concetto  natural^che  miuienfomrni 
niftrato  dalla  ragione  a  punto  bora  in  quefio propo[ito:cbe  no  hà  dubbiò 
ale  uno, eh  e  quel  Trcncipe,qnel  BJ,il  quale potendoiwprouijajnente  fate 
■  ammazzar 'vnOiCr  pur  gli  concede  tempo  di  preparar [i  yd' armar  fi ^  di 
fender ft  contra  la  mortetè  manifesìo [egno  che  non  vuol  che  muoialo  non 
gli  par  degno  di  mortc.lddio [opremo  Sig.chà  l'ajjoluto  imperio  della  ui 
ta,&  della  mortc.pottua  nella  per[ona  del  Sig,  Francejcopiit  paìticolar 
inetcicomc  co  unbuomo  diguerra>tt  di  mar  inayejjcr  citar  qjla  permifjfa 
ne  di  repetìno pafiagifl}& pur  nòfdamete  no  hà  permej[oycbe  muoia  in 
un  punto  affoi  bito  daà'ondet&[epolto  da'pe[cì  ,720  in  barbara  terra  fri 
Jtarbare  mani,nd  fuor  della  patriaynon  fuor  della  fua  charit^ma  nella 
propria  cafatncl  proprio  lettole  gli  offeq:  ij  deproptij  pa,e:ìy3'  amici > 
nelle  braccia  iftejse  di'V.Sig.&  cfje  ultimamete  ripofi  nella  paterna  [e- 
poltnra.e  ql  che  p.ù  ìporta,ct  è  articolo  di  maggior  còfideratione^Ò  fuor 
delfprio  cono[c}metoinò' fuor  dellapietà  chr'ì[ìians>r,Ò  fuor  della  crfìaT^i 
religiofi ,  non  fuor  de'ricordi  falutiferi,non  fuor  de  gli  aiuti  fphitualì , 
&  dell' tflrcme  armatura  di  [anta  chiefa  ;  ma  [ra  [viti  [v.fsidij  dc\jìrn,i 
di  "Dio ,  fra  pietoft faffraggijdi  tante  anime  deuote,in  prpprifrfentime» 
t o3cÒ  la  memori*  libeu^Qn  la  notili  ordinatalo  l 'intelletto  cbiaic>coia 
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mente  folleui t4\d  l'anima  et  co  ifc» fi  tutti  nclf>*o  Creatore  yaWimagine 
del  tì,talc  b umilmente  fifiando gli  K&fkpflicheum ,  &  divinando 
Vvltimc  •poci).i!zitc^'r4:""1     moribonde  mani  finì  quejla  mifera  pc 
-revrin  »rf*wl*/  quello  quanto  alla  morte .  ò  beila  morte  ^non  cofi  foliu  ù 
personaggi  di  mare,&  di  guerra. Et  non  fi  dee  slimar  felice  il  Sig.  frati' 
fcoy&  vi.'o  più  che  mai? &  morti ,ò  maluiuiy&  infelici  noi}cÌK  non  corti 
prendendo  la  fuafommafelicltàyfeguiamo  col  pianto  ycbi  domiamo  ac- 
compagnar co'lgiubiloy&  con  la  lode.ma  fi  fatte  forile  leggi  della  nofira 
humanitàialle  quali  è  pietà  anebora  concedere  quanto  è  giujlo  ;  ma  non 
di  uanta$gio.})u(fime  ?oue  è  tanta  pruden%aycome  in  P.Sig.  laqualetet 
da  fitoi  denoti  effcrcitijy&  dalla  frequente  lettionc  de'profitteuoli  autori, 
&  dalla  continua  conuerfatione  di  madre  fi  fpirituale,  &  dal  uiuo  ejfem 
pio  di  forelle  fi  religiofe^  fi  ben  confecrate  à  Dio,bà  donde  cauar  pofien 
te  medicina  al fuo dolore  &  propert  tonata confolatione afe Hefia ,&à 
gli  altri,  sa  beri  ella  che  buomo  non  vuol  dire  altro  che  cofa  mortale;  che 
non  fi  tojio  fugge  il  latte  delia  vitaycbe  beue  feco  infieme  il  calice  di  mar 
tt.anjj  di  pitiche  dal  uentre  della  madre  ifiejja  anchot  non  nato  è  9j>er 
cofi  direnò  furato  alla  morte.Obyil  Sig,  Francefco  è  morto  à  me^oilcor 
fo  del  fuo  naturai  uiaggio.è  uero  Sig.  Cuginaima  l'baueua  fornito  co'l  se 
*noyco'l  valore,con  l'opereycon  la  uirtà.non  molti  anni  haueua  egli  di  vi 
•ta;ma  molti  fecoli  haueua  egli  di  merito .in  breuc  tempotcompì  molti  te 
fi.non  e  uiuuto  qua  già  ueccbioyperche  doueua  effev  perpetuamente gio 
itine  in  ciclo;&  dirò  anebo  in  terra  9fe  gli  huomini  fegnalati  uiuono  im- 
mortalmente nella  lorfamay&  nella  ricordanza  altrui.clre  la  uocey&  U 
memoria  di  quei  ebe  reflano  è  la  uita:&  la  lingua  di  quei  cbepafjano  ;'e 
tanto  più  cbe'l  Sig.Vranccfco  morendo  non  bà  aperto  vu  fcpolcrotò  pure 
unafofia;wa  una  fonte  di  loderai  la  quale  mai  no  baueràà  mancar  ara 
pia  materia  a'fuoi  lodatori .  à  quella  imparando  di  heuere  fpefiocotefle 
fue  niue&  care  imaginiycoteflt  angioletti ,  c'bà  lafciato  à  V. Sig. potran 
non  folamente  rapprefentarlo  co'l  rolto;ma  con  la  uirtu  ,  &  ella  godere 
mei  uifo  di  'figli  la  uifta  dclpadrey&  nell'opere  il  ualore,&  l'uniucrfaU 
tipp!anjoyt,be  Dio  le  conceda  perfua  j.vita  grattai  per  risloro  di  fi  intf 
ptfliuay&  fconfolata  ucdouitàtcor/ie  lo  prego  con  tutto  l'affetto . 
Di  Subi a  co. 

Al  Sig.  Felice  Spinola  fuo  Cugino.  Genoua. 

CH  £hel  fole  nV  tramontato  Sig.  Cugino. quefla  è  ben giusla  cagio- 
ne di  pianto.nta  quante  chiari  ffime  Belle  bà  egli  lafciate  doppo 
di  sh&  quefia  è  bine  efficace  inftromeotQ  di  CQnfolathneJlfole  fi 
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mira  nelle  flelle%come  il  fonte  nc'fuoi  mi:  il  Sig.  VrancefcoGrimaldo  no 
firo  lig  a&ico  fole  fi  còte  pia  nelle  flelle  di  tate  fuefcgnalate  operaticni,  co- 
me la  pianta  ne  (noi [rutili:  tramontato  à  meqrp iìfuo  i>iaggio;ma  più  ri 
fpledete  che  fe  foffe  giuto  al  (uo  pfetto  ocatfo  .la  differita  morte  dìfferifee  i 
premij  della  nera  uita,ct  affai  uolté  litoglie,  &  diminuì  fce  anchora  quei 
della  graderà  humana.sò  che  leggete  le  hifìorie  •/<?  poco  meno  Tarqui 
nié  viueuaymoriua  %k,et  nòforufcito.à  Mario  la  uita  lunga  fu  cagion  di  | 
carcere,&\di  dishonoratafuga.che  cofa  era  più  chiara  delgran  Tòpeojc  \ 
lo  jplendor  di  tanto  nome  dalla  lughe^a  della  uita  con  fi  miferabil  mor- 
te non  veniua  ofeurato?  mancano  gli  efjempuma  quefk  fon  regole  di  car- 
ne filofofiamo  bene .  Iddio  ne  chiama  quando  è  meglio  per  noi.  meglio  è 
dunque  per  lo  Sig.Francefco  chefta  andato  hora.ncdijpìacetab  lagrime 
interefjate. piangiamo  dunque  i  morti  perle  perdite  noflre  nò  per  le  par 
ten\e  loro}  tanto  fkà.  quefia  è  mol  te  uolte  pietà  c'habbiam  di  noi,  non  di 
loro.non  è  dunque  da  piangerli  lungamente. bafla  dar  le  lagrime all'efie 
quietnon  alla  memoria.la  quale  ha  lafciato  il  Sig.  Francefco  fi  bella  ,  & 
gloriofa,chenepuò  bendila  largamente  rifiorare  di  qu(  fio  gran  danno 
diam  dunque  gratie  alla  fuperna  liberalità ,  che  fe  ne  toglie  con  vna  ma 
n&cento,  con  l'altra  ne  rende  mille .  ma  ne' banchi  della  noflra  fenfualità 
non  fi  Spende  quella  monetargli  occhi  di  carne  no  la  conofconp.la  conefee 
V*  Sig,  che  alla  uita  nobile  &  politica  accompagna  ftmprela  chriftiana 
c$*  religiofa,et  prende  in  grado  le  fanti ffime  dispofitioni  di  Dio ,  dal  qua 
le  prego  quella  maggior  contenterà  che*l  fuo  cor  de  fiderà.  Di  Subiaco. 

* 

Al  Clarifs.  Signor  Orfato  Giuftiniano.  Vinctia. 

PH  7^  argomento  d'animo  grato  è  poca  coja  ,cb'io  fcr'tua  quelle  quat 
trorigheàV.  Sig.  Clarifsima  perla  protettione  prefa  dì  quella-» 
mia  lagrimofa  treatura;moHrando  che  fe  ben  con  Da  ni  die  a  piaga ,  <jr 
Dauidico  fenfojionperò  conDauidiche  lagrime  piange  le  colpe  fuema 
queilo  e  tutto  quel  poco,che  mi  refta  al  prefente  di  poter  farr.più  che  mol 
to  nondimeno  rifpetto  atla'fmgolar  bontà  di  V.Sig.Clariffima  la  qual  c5 
naturaley&  infolita  pietà  nutfifee  la  fua  continuata  beneficenza  uerfo  gli 
amicl&  feruitcriycome  le  fono  ^pregandola  à  conferuarmi  nel  (olito  lo 
co  della  fua  buona  grattala  comandarmi  talhora  conforme  alta  uolon 
tà9&  obligationefh'h  tengo  nerfo  il  fuo  feruigio.    Dal  Sacro  Speco* 
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"gradi  .Aquila*  ad  altro  paragon  di  lucef&  di  fole  è  da  tnètterlù ,  the  à  ló 
feure  delle  mie  tenebrerà  q  ne' due  chiarirmi  raggi  d'apollo  CiufliniantÈ 
&  Magno  era  da  prouarlo.(beV.  Sig.  b abbia  alta  openione  dell'amor 
mio.  piacemi:dcl  giudicio  no  uorrei  cofi.ahro  Trotogene  fi  ricerea  à  giu- 
dicar delle  linee  di  tato\Apelle.pure  ho  accettato  per  covtcfta  il  titolo  di 
giudketper  accrefeere  à  lei  il  titolo  di  modeflo.vonei  bene  haucr  trouato 
qualche  particella  in  effa  ca%one,nò  dico  che  no  fofje  buona,ma  che  in  tul 
te  nomi  piacefie^che  ella  nò  hauefie  a  flimarmi  difidétc^doue  hò  te/limo 
nio  fermo  di  tataécde&di  tato  amore.no  tratafeienei  ceno  di  farlo  ?  oflB 
tarenè  modestia  di  co  fiume ,nè  benignità  di giudicio.cl? il  rigore ,  &  la 
feuerità  in  quefio  cafo  èia  uera  fcdelti,&  la  fcdcl  ucrità,chefi  deue  al  c5 
fidete  amico;alquale  in  fimiti  particolari  è  da.mojirarfi  sepre  amicamete 
nemico.dicole  dunque  ingenuamctetchc  la  (uà  calzone  mi  piace;f>cbe  è  ri 
piena  di  coceti  nobUiffimì.& co  una  felicità  difpiegatura  mifta  di  grado 
%a  dalcet&  di  maeftàfatiiet& gratiofa.il  numero  de'verfi,&  la  teHura 
di  effa  nò  mi  par  mica  Vetrarcbeuokiben  fi  lo  ràlc9&le  par  ole. le  chiufe 
delle fia^e  poi  fon  piene  di  uiuacitl,  &  difpirito  celefbe  .  ma  non  pofìo  in 
quefia  femplicc  lettera,  fetida  formare  un  trattatOydifcorrer  fopra  tutte  le 
odlex^c  della  fon^one ,  nè  tutte  notarle .  Gr.  de  furò  come  quel  pittore, 
che  nò  baflando  nelle  angufìie  dilettetela  à  rapprefentare  inticramete 
Vimagine  A  ungi gate rfefprefit  foia-mete  un  dit0;perche  da  quel  poco  pa 
%effe  ilgiudiciofojpettatore  argomentare  il  rimanente  coji  faro  io  bora  con 
quejli  tré  uerfiyondcfinifce  la  prima  Stanca , 

Cbe'l  mio  peccato  antico  Vb^nyf* 

Dinanzi  al  uolto  tuo  facrato     fantó  2  ì 

Hifofpinto  dal  cor  difilli  in  pianto . 
-  Q)ebelgmellOy&  come  ben  legato.tali  fon  tutti  ifini  dMe  flange }dù 
ue  loration correndo iuttauia  alUfua  pcrftttione avanza  di  numcrot& 
difpirito.à  guifa  di  pietraie  quoto  p'ùfivà  auuicinando  al  c&rojato 
acquifiamaggióittigoreì&  maggiore  ipeto  nella  caduta,  l'arte  è  emula 
della  natura.l'una fcher^a  co  l 'ahra.e 'Ipietofo affetto fupera  lunay& l'- 
altra Jouc  iormmeto  nò  è  necefsario  fi  uede  la  febietè^za  pompofa  dift 
fiejf*,&percofi  direna  jemplicità  co  doppia  elega^a.talc  parmt  la  fua 
C0n7?ve.&  credami  V.  Sig  che  trà  fi  benigni  profumi  non  tralafcierei  \ 
fe  mi  partffe  vtcejjario ,  di  mefcolare  yn  pò  di  ^plfo.non  certo .  so  ben* io 
che  non  emenderebbe  tanto  ilnafo\y  che, tnolto  più  non giouaffe  alla* 
tesla  .  &  rò  parimente  che  ne1  commi  de% letterati  non  t  biafimeuoltLj 
trà  le  doLe%~c  acl  "zucchero  ,  cjr  del  mele  apprefentar  talborit» 
l'amaro  dilla  tizorea  9&  dell'olivo  ,ò  vero  l'agre  dine  dell'arancio  £ 
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l'agretto  mede  fimo .  &  che  per  ciò  colui  che  l' offerì fee  non  fi  renderebbe 
men  caro  a'eonuitati .  ma  certo  io  ,  fi  come  ndia  conftdtration  di  quello 
raro  componimento  non  fon  pieno  d'altro  che  di  nettare ,  &  d'ambrofia  » 
cefi  ancho  non  poffo  appi  e  fintare  altro  all'inulto  y& conuìto  di  V.  Sig* 
Ouale  è  il  grano ,  tale  bijogna  che  fta  la  farina .  via  lafciamo  vn  pò  d<L> 
parie  le  fue  fcritturet  &  vegnamo  alle  mie.quato  feoncerto  d^cofiumìde 
ue  ella  trottare  in  qllo  feoncerto  di  mie  lettere[Z\quàta  incòpefitione  diani 
moydoue  è  fi  poca  cdpofttione  di  corpotfcrijfi,  et  no  copoft  lettere .  et  je  per 
entro  vi  fi  fcorgtffe  qualche  viue^a^appiaffi  cbe'l  diffegnarete'l  colorire 
fù  t>na  cofix  medefima .  per  ciò  bora  m'appre finto  troppo  encruato ,  bora 
troppo  teneroyhora  troppo  durojjora  fouerchiojjora  difettofoyhora  toga- 
tQyborafen^a  togatbora  tutto  cortigianOyhor  lutto  monacOyhortutiOyhor 
nullajjor  nulla  e  tutto  inficmeyConforme  aVt,'eccafione>e  talhora  aliafragi 
lità  de  gli  affettilo  che  Troteoyo  che  Trotco.chc  dirà  mai  il  mondo  defit- 
ti miciUunq;hò  io  da  comparir  tale  in  publico?  eh  lafcimi  ne'miei  cbio- 
ftri  Sig.miOjlafcimi  di  grafia,  il  mondo  ha  più  occhi  che'l  Cielo  nò  ha  Ilei 
ky&cofi  quefli  come  quelle  di  varijy&  il  più  delle  volte  maligni  influjfi. 
reggioy  ò  parmi  di  veder  fin  bora  nel  rigido  volto  de'feueri  nò  due  occhi, 
nò  due  jlLUe>ma  due  infkufie  comete  di /degno  mir.acciarvii.sò  ben'io  eh* 

10  vino  fotto  buoni  tutori^  so  ancho  quali  padrini  fon  per  hauere  in  que 
fio  arringo .  ma  certo  è  più  ficuro  non  v'entrare,  le  caufe  mie  non  fon  mai 
-pedone  nelle  mani  di  fi  rari  amici ,  &  Sig.  nè  cofi  meflajih  cofi  lacerata  , 

riè  cofi  vettita  à  bruno  e  fiata  la  caufa  di  quelle  potterelle  mie  ,  che  non  s 
habbia  mcftro  d'hauer  cento auuocati  in  vn  valorojomarito.ma  fi lafciyà 
fi  tralafci  per  bora  quefla  imprefa .  Deh  facciami  hauerpiù  tofioV.Sig. 

11  difeorfo  del  Sig .  ottauio  Menini ,  &  me  l'inuij  prima  ch'io  parta  per  la 
mia  vijìtaja  qualfarà  circa  il  principio  di  Settembre.aftetto  cofa  degna 
di  quel  felice  ingegno.mi  fon  bene  accorto  ioycheft  ben  non  è  l'Eccelcntif- 
fimo  Sig.  Menini  gran  barca ,  «è  cura  di  portar  gran  vela ,  talhora  forfè 
più  atta  à  far  traboccai i \cbe  volar Cyh però  vna  nauicella  piena  di  rich'if 
fime  merci.&di  prttiofiffime  gioie.nè  sò  be  certo  che  fiapiù  ammirabile 
in  Ini  ò  la  varia  erudi  tiene  con  che  difcorreyò  lafingolar  modcHia  co  che 
tonuerfa.falutìlo  à  mio  nome  quando  gli  fcriuCy&l'itteJJo  fàccia  con  cote 
sii  miei  C tariffimi  Sig.quando  li  vede}à  parte  de  quali  ho  fcritto.&  àV. 
Sig.  iccelentiffima  &  à  loro  retto  pregando  Iddio  quella  falutc,  &  ac- 
crefeimento  che  più  defiierano  .    Val  Sacro  ficco» 


Al 
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S  » 

Al  Sig.  Profpero  Spinola  fuo  cugfiio . 
Salamanca. 

COME  appena  ghinde  vn  hene ,  che  toflo  f  e  ne  vola  ?  cefi  v*n  le 
contentezze  di  quelli  mi  fera  peregnnatione.fempre  fdrucciolcj, 
fempre  caduchete  mprt  uolatili)&  fempre  nuneie  di  magior  dannoÀoue 
fi  per  tempo  feri  è  franto  lo  fplendor  della  caualleriat  il  pregio  dell'ariti? 
fhonor della  toga  ?  il  padre  all'animofe  impreje  ÌÙ  lume  d'Italia  ?  Cor 
namentodi  Genoua  ?  la  gioia  della  noflra  parentela  *&  dirollo  pura* 
la  mia  feufabile  uanagloriai  ò  Francefco  Crimaldo  io  non  piango  i  tuoi 
acquisii  ;  ma  le  mie  perdite .  benché  il  fermo  pre fu  ppofto  della  tua  felici 
tàmi  tifà  pianger  con  lagrime  confutabili .  eh  à  te  già  non  fi  deuepian 
to  oflinato,nè  alla  condition  mia  è  connotatole  di  dartelo .  tJWonaco  è 
violenta  dittatura,  ma  di  concorrer  conia  doglia  doue  tanto  concoiro 
con  l'amore,  &  di  aiutare  à  doler  ficchi  bramo  diperfuadere  à  confila* fi; 
ma  non  già  voi  Sig.Cugino ,  ch'all'hora  prejente  farete  già  per fuafo  dal- 
ia vera  fHofofiaydell&  quale  andate  tuttauia  ornando  l'animo^  i  co  fiu- 
mi in  cotefle  famnfe  {cole .  Et  so  ben  che  fefino  à  qui  mi  fu  te  flato  compi 
gno  di  dolore,mi  -torrette  efter  nell'auuenire  compagno  di  confolatione  ;  ■ 
&  ma  (fune  doue  è  tanta  ragione  &  dalla  qualità  del  morto,daUa  cugion 
della  morte.perche  quanto  alla  qualità  del  morto,  la  ulta  del  Sig.  vofìto 
cognato  è  fiata  tale,ch'è  per  dar  vita  immortale,non  che  per  fkrne  degni 
l'anima  fua  chriHianiffima  apprefìo  la  pietà  del  fuo  Creatore,  quanto  al- 
la cagion  della  morte  J  morto  perche  era  huomo .  Et  che  fiamo  noi  altro 
che  un  fango  ben  di  fpo  fio}  aggiuntoci  il  calore  per  lo  moto,  lo  fririto  pe¥ 
U  u'!ta.quefto  (pirito  dunque  che  fririamo,quefìo  corpo  di  fango  che  por 
tiamo,cì  mofìran  la  ntceff\tàì& la  legge  di  morire .  e'I  forno  racdcfimo 
che  prendiamo  J  morbi  che  pati  amo, fono  effi  proprij  nuncij,&  ftmulacro 
di  morte .  fu  troppo  toflo  eftinto  ?  troppo  toflo  fiaccefe,diè  ti oppo  grande 
frlendore.vedete  vna  fhccll  zi  quanto  fà  maggior  lume, quanto  più  auam 
pattanto  più  toflo  fi  confuma .  quanto  più  lume  di  honore,quantopitt  fa- 
ma di  gloria  (furgeua  il  nofiro  Signor  Francefco  illunemente  operando, 
tanto  più  veniua  à  cmfumat  fe  jlefìo.hor  finita  la  materia  egli  tutto  fiè 
tifoluto  in  lume;  &  noi  bà  rifolutoin  lagrime,  ma  egli  riunitofi  al  fuo  e* 
terno  principio  verolume  dei  lumi  gode  beatamcnte.&  noi  tuttauia  re» 
Sliamo  afllitti  in  quefla  valle  di  piantojn  questo  mar  di  miferie,nel  qua 
le  prego  il  fonte  delle  m.ifericQ.rdic  à  derivare  coi  mi  della  fuafauta  pie- 


\ 


Digitized  by  Google 


$tè       Delle  lettérè  del  molto  Reueiv 

tà>acciocbc  non  fìamo  deuorati  da  tanti  mofiritma  felicemente  raccogli* 
ma  le  vele ,  &  le  merci  à  riua ,  come  bà  fitto  il  Signor  Francefco, 

'DiSub'mo^       *■  l 

-  •       ti  »  ■* 


AlSig.  Mano  Spmoh  fuo  Cugino*   •  « 

Gcnoua.  s  .«..^^ 

■  ..'      «/ani  d 

NE  IV  immatura  morte  del  Signor  frante  fio,  (jrìmaldo  noìlr*  iq 
prouo Jcnfiùilmente  quanto  mi  fofie  cara.la  fia  vita &  q*ai#4 
te  Sii  pur  bora  peno  fa  la  mia ,  dolendomene  con  fi  tener»  pentimento  t  chi 
più  non  farei  d'vna  delle  cofe  mie  più  care .  per  ciò  vengo  bora  à  pajjarne 
con  ^.Signoria  quefìo  officio  di  condogUen^a,  fi  come  bò  fitto  con  gli  aU 
i  tri  Signori  fiwi  fratelli .  &  benché  io  fappiaehe  lojfratio ,  il  quale  è  fiatp 
tolto  alT intiero  corfo  de  gli  anni  dUms  foffe  doppiamente  restituito  nel? 
,lafia  perfetta  virtù ,  pur  non  può  fir e  ,  che  q^flaragioneaffiitta)^ 
;  più  del  douere  oppnffa  dali'ofltfi  detfenfO  nò  variti^  ctf  $  cada  almifp 
nelle  lagrime  d'vna  pietà  /enfiale .  sò  che  tatti  entriamo  ivqttefla  mifcr 
-va  vita  con  pari  modo,&  con  impari  jpat io  laiHifarizmoionde  le  npfiff 
*tà  con,dìfeguali  periodi  fi  concludono,  ma  panni  dura  condìuoneckc-* 
ftffa  i  volte  gli  huomini  di  più  grande  anima  fiano  di  più  breue  vita .  che 
c  i  gran  lunga  nel  nojlro  Signor  Franeefco  il  vigor  dello  (Lirico  fupcrò  Icy 
for^e  delia  carne ,  tutto  eh' egli  fofft  di  fi  ben  temperata .  &  compie j]iù- 
mta  per  fona,  ma  queHe  anime  eccelfepar  ebe  /degnino  di  babitar  lunga 
ynrnte  nel  fingo , &pe  r  ciò  più  per  tempo  fe  ne  volano  al  Cielo .  è  tutto 
gratta ,  &  mifericordia  }cbe  ci  vien  dalla  maeSlà  Diurna- y  mila  cui  to- 
iontà  è  d'acquetar  fi,  &  confolarfi,  come  già  parmi  veder  cheficciu  V. 
Signoria  ,&  per  ciò  già  {eco  mene  congratulo ,  &  per  fine  me  le  raccoma 
t*to,e2r  coji  a  Signori  parenti,  col  Sig.  opicio  ficcia  V.  Signoria  il  debito 
officio  per  me .  come  con  quello  »  c'hauerà  partecipato  in  gran  manicr^ 
di  qiieflo  commun  danno  •  egli  à  me,cbe  tanto i'amo,non  rifponde  hàgià 
molto  tempo ,  benché  ptù  volte  chiamato,  veramente  pojfo  hor  dire  con 
qualche  coment uolc^a,  ch'egli  fia  i' idolo  mio .  perche  bàocibi,&nofi 
nii  vede ,  orecchie^  non  m'af colta ,  becca  &  non  mi  ri/fonde  >  mani^ 
non  mi  (criue .  non  vò  più  tentarlo  per  non  idolatrare  •  .  v  t 

Di  Subiaw, 


■r 


r  : .  •  P.  D'Angelo  Grillo.  "  xty 

All'Abbate  Canobbiov 

A $f  LIT  TI  beredi,infidiata  beredità .  bene  è  tempo  dipriegbt 
ajtpreffo  il  padre  delle  mifericordie  doue  non  è  loco  di  pietà  ap  i 
fretto  i  figli  di  crudeltà,  &  di  rapina .  Et  qui  da  baffo  &  più  particola 
mente  £alto  al  facro  Speco  fi  fanno  caldiffime  Orationi,come  al  fonte  ori 
ginarhydondefono  rfciti  quei  gran  fiumi ,  che  tramo  la  fette  à  tanti,  sì 
€k'à  proprij  figli  fon  diuenutib umili  rufcelletti,  &  pureanchora  turba- 
t'h&  contefi .  nègìdftagnano  quefii,  nè formano  otiofe  paluditond'c fra- 
no rane  loquaci;  chefe  ne  vanno  per  pietofe  rie  à  deriuare  in  mare,  &  ri 
tornano  al  lor  principio .  Hormaipofìiam  dir  »w,aquam  noftram  pe- 
cunia bibimus,^  t angustiata  madre  commune ,  Conclufitvia* 
mca  lapidibus  quadris .  ma  bonum  eft  prarftolari  cum  fiientio  fa 
lutare  Dei .  non  mancherò  di  andar  penetrando  ilfenfo  miflico  di  quel- 
l'inuito,  e7  diffcgwhe giace {otto  quel  colore .  il  rimanente  J  boccaM* 
vendo  in  breue partire  per  Lombardia^ .    Di  Subiaco . 


Al  Sig.Marrio  Pontcuico .  Roma 


Sl<jHO%  mio.  jlvoiTroCarneualeè  graffo,  per  ciò  non  hàbi fu 
gno,di  magre  offerte .  à  lui  dunque  non  intendo  io  di  inuiare  aite  fa 
ntefchìna  domesticherà;  ma  alla  benignità  di  V.Sig.  che  può  aggran- 
dire^ illufirare  qualunque  humite,&  pouera  dimoflratme.yi  r/«e- 
dercid^iadoppo  le  centri.   Di  Subiaco. 
- 

Al Sig.  Abbate  Tritoni©  .    Roma.  .» 

MWKDO  àV.Sign.  dueSubiacefiinhabitofndiano.  adognl 
modoquefa  è  la  flagion  delle  mafehere  .fono  affai  giovinetti . 
tanto pm potrà  metterli  a>fuoi  coftumi,  &  habilitarìi  al  loco  del gufio, 
&  del  pxxcere,  conferuando  àmeintanto  quello  della  f olita  f uà  gratin* 
coul'honorarmi  di  qualche  {no  tomandamtnto,come  la  prego  le  ba- 
ttola mano,   Di  Subiaco. 

.    '  ••  •  \    "  • 

*  *  ■  *•  •         •*  »  >  »  t  «  i 
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Al  Sig.  ^cncdctcciioxwtw;  i  !  /Roma. 

O  Z>'£  rfi  fo/ir4  ligworw  mi  pr<ftf.M  Ariteli  capriccio f a  >&  un 
nenfb  etyeii  rafpaM  dilicata  cbevontni  f  isica  del  morderne  4 
tpweixeintexefiw  folanunte  potrebbe  diri ,  che ,  Sion  nfiuè  filatur  a 
ptnguim/ftts:  frcofie  .  benché  noti  fi \poffa  negare  > che  dalia  qualità 
delfiorefibabbia  à  far  gagliardo  argomenta  di  quale  babbia  da  efiert^ 
la ptrfettìon  delfrutto.nè'altro per  hor ramatemi  come foiete;&  fate  w 
uerm^a  al  Scardinate  a  mionometpregando  fuas  Signoria  lllufhifsi* 
ma  à  uoler  continuar  uerfo  di  me  fi  cortefe  volontà^  fi  amorcuole  ine  li- 
ntfhne^  DiSubiato.  ^ 
r\  CY.-'  j'r\  r        «  "  hi»"  •  [*-    "    •:  .  :    .  ~.  ih*  \.  ■  . .  .  .    «  •  : 

►cV,..      .  Al  i'ig.  Agoftino Ricciardi.  Bologna. 


PIC  C  IO  LO  dono.Voflra  Signorìa  dice  il  uero.nondimeno  magni 
ficamente  donato  .grande  a  lei  diede  natura  i 'animo Je fortuna  de 
boli  le  for^e .  &  ad  ogni  modo  meco  è  fouerebio  entrare  in  prefentitnè  in 
cerimonie  ambithfe.sò  the  Voilra  Settària,  è  moffadapuro  fpiritodi 
corte  fi* ,  non  da  ofientaiione  ;  per  queflo  il  tutto  accetto  in  bene ,  et  inter 
prtto  in  meglio .  &  per  fede  della  mia  affezionata  volontà ,  &  gratitu- 
dine bafier à dirle ycbt  douenon  mi  s'apprefenterd  occafione  diferuirla  * 
io  fa  fio  Manderò  procacciando  Mlt  occorrente  fue ,  per  liberarla  dalla-» 
pena  del  dimandare,bencbe  ella  à  me  poffa  in  ogni  tempo  affolutamente 
comandare .  godo  poi  che  neìl'acquiflo  del  nouo  nipote  vada  rifiorando 
la  perdità  del  Bj Merendo  frtfeUojiiètfe perdita  ì  contempliamo  nel  ce 
nerelafauilla.  DiSubiaco. 

u  •fi'-.'.  *  *.f  '  -J         .   J         #     »  * 

■  I  «  >  4  • J 

•  :    4, -..>'■  >\        —•.  '  ...v  ...)jI,>'/«!        >  «        .  . 

«tfi.  ^  ,'u"o  Al  Sigaor  Nicolò  Grillo  fuq  nipote  i 

t^itet&i*n      .     '       '  •  Napoli.        »•      '  i 

7s(  T  £  righe  della  voflra  bella  lettera ,  tanti  raggi  del  voflro 
corte  fé  amore  tt  ami  del  vofiro  gentile  ingcgnoipercbc  ella  è  tutta 
amor  euole>e  tutta  ingegnoja.pcr  ciò  uè  ho  prejo  doppio  piacere,  fcriuete- 
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tnl  dunque  fpefio  per  confolarmi ,  ucdendnui  àuan^ar  t ut t aula  nC 'acjk: 
uertuofi  trattenimenti  corri  fondere  abondantemente 'alle  fperan^e 
Once  p  ut  e.  Credete  à  me  Signor  1{jpote,vana>è  quella  nobi!tà,chedipen 
de  jolamaite  dalle  statue  poluerojeycr  fi  cana  da' fepohri  depilati, fa 
non  fi  ritroua  in  noi  Iiefsi,&  nelle  anioni  noflre.an'^i  che  mancando  itu 
noi,  quelli  pofjono  dirfi  più  toflo  fimolacri  disonorati  >&  ceneri  fungo- 
%natc .  Onde  tanto  più  mi  rallegro  de'uofiri  rilieuatiacquifii,afsicuran- 
doui,che  in  fi  lodatoli  vantaggi  vi  anderete  anebof ièvg*}  giorno  nan- 
taggiando,quanto  feguirete  dt  actompagnare  à  glifludi  delle  Mie  Utte 
re,gli  efferatij  fpiritttali;cbefono  i  fondamènti  d'ogni  nobile,  &  durabile 
tdificio.fapcie  la  natura  del  giunco  palufìre?  non  crediate  che  crefea  per 
hauerfìffe  le  radici ,  el  tronco  neW acqua  ;  ma  per  la  pioggia  del  Cielo . , 
pocogioueria  Har  di  continuo  fra  le  dottrine^  i  dottorile  d'alto  non  pio 
ueffe  la  rugiada  della  divina  ?ratia,la  quale  douemo  dimandare  aflìdua 
mente  con  b umiltà  diprieghi,&  con  foaue  odore  di  chriHiane  operatio- 
ni,come  fon  certo,cbe  fate  voi ,  vincendo  non  folamentein  molti  voHri 
eguali  la  velocità  dell'apprenderei  ;  ma  in  voifleffo  la  leggedellafkn- 
ciulle,%raìcomc  mi  vien  riferito  da  diuerfe  per  fona,  &  majftmamente 
dal  'Tadre  Don  Felice  Tajfero ,  il  quale  per  ringratiarmi,ò  più  toflo  per 
guiderdonarmi  d  vn  beneficio  compiutamente  me  n'ha  fatto  vn' altro , 
dandomi  la  voslra  Ietterai  dtflinte  noue  di  voi,  &  di  tutta  la  cafa ,  & 
in  fyetic  del  buono  fiato  del  Signor  vosi  re  Tadre,&  del  meglioramento 
del  Signor  Stefhno,che  Dio  riducei  à  perfetta  falute ,  &  voi  a  quella  ve- 
ra ofieruan^a  della  fua  fanta  volontà,  ch'io  de fideroi& prego  cofi  à  voi, 
tome  à  Vicenni  quale  [aluto  caramente,  rallegrandomi  [eco  anchortu 
defuoi  vemoft progrefft .    Di  Subiaco . 

»  • 

Al  Padre  Don  Mafsimiano  Gabbiani. 
Rauenna. 

Iti  VI  A 1  quefli  meft  paffati  vn  madri  aletto  à  V.  Maternità  fatto 
nèl  martir'o  di  S.  'Placido ,  perche  foffe  bonorato  della  fua  mufiuLa  . 
ma  dubitùy  chefia  (mari ito ,  non  firiuendomene ella  cofa  alcuna \  gliele 
rimando  di  nèuo .  sò  che  lofauorirà  per  la  pietà  del  foggetto,fe  non  per 
lomento  deltomponmcnto*  il quale  fi  può  firmar  molto  poco ,  da  the 
le  m  tfe  l'ban  ti  al 'curato  nel  viaggio,  &  lafciatoloiN  arbitrio  della  fortu- 
na, i  he  Dio  sà  dotte  I  bè  condotto .  bor ,  come  dico  ,  lo  rimando  drnouo , 

mi 
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mi  foleua  dire  il  Signor  Lelio  Bertoni ,  che  non  ralente  tJMufico  fornì 
goffa  poefu,era  conte  vn  valor  ofo  caualiero  four&vna  roqra .  fc  V.  Ta- 
ternità  non  caualcberà  quefta  volta  vn  bucefalo ,  non  farà  ere  dito  io  in 
tutto  male à cauallo,&  potrà, fe  non  m'inganno,  correr  la  fua  lancia*  co* 
me  bà  fatto  altre  volte  con  fodisfattione  de  gli  gettatori,  quelli  giorni  à 
dietro  mi  capitarono  à  cafo  le  vltime  fatiche  del  Sig,  luca  <JMarcn?o> 
degni jfima  memoriatquaft  tutte  piene  de'miei  ver  fi .  ma  verfigiouinct- 
ti  foto  canuta  muftea ,  fendo  fatti  in  quel  tempo,  che  non  folo  la  poefitu  % 
ma  il  poeta  erano  immaturi  afìai .  tanto  più  ne  fon  debitore  à  quell'im- 
mortai  Cigno,che  per  coft  dire,volle  cantar  l'ettreme fue  effequie  co*  ver 
fi  d'vngrillo,raddolciti,&  immortalati  nella  fua  melodia  f&auiffimaj  » 
ftmili  h uomini  non  douerian  mai  morirei,  ma  che  marauiglia  *  aneba 
chiuderà  gli  occhi  quello  gran  mondo,&  di  horrido  cadaua  Op  &  cenere 
imrnenfo  riforgerà  anch'egli  a  più  bella  vita .  come  ftimo  del  Sig.%SMa 
ren^p,  per  lo  quale  offerfi  partkolar  facrificio ,  in  guiderdone  d'baucr  ta 
to  honorato  le  cofe  d'vno  fconofciuto,ò  almeno  non  veduto  mai. Iddìo  me  , 
lo  accetti  perfalute  di  quella  armonica  anima,& à  V^Tatcrnità  conce 
da  il  fine  de'fuoi  religiofi penfuri .    Di  Subiaco  • 

Al  Signor  Nicolò  Spinola  fuo  Zio.' 
Cenema  « 

■ 

HÒ  non  so  come  tmidia  alla  mia  letterale  trouaffe  Voflra  Sìgno 
ria  in  cafa  del  Signor  Cjiulio  Spinola,doue  vorrei  trouarmi  io  al- 
meno co'l  feruigioypoiche  non  peffo  con  la  per  fona .  fate  di  gratta  Sign. 
Zio  ch'io  retti  pago  di  queilo  mio  defiderio,  co'l  procurarmi  talhora  i  co- 
mandamenti di  effo  Signore,&  quei  della  Signora  Lilia  Viualda  fua  fo- 
nila più  particolarmente,  come  di  Signora,  nella  memoria  della  quale 
non  era  poco  ch'io  foffi  v':uo,non  cheappreffo  la  fua  gentilezza  fauorito 
difuortefe  faiutatione,&  difigratiofa  ambafeiata .  ma  fi  come  ella  non 
lafciò  giamai  occafione  alcuna  vacua  della  fua  virtù,cofi  tanto  nelle  pa- 
tch »  quanto  nelNperationi  moftra  femprequal  fra  la  diffinitione  dell* 
vera  nobiltà  ,  &  della  [ingoiar  corti fiau .  Hor  V.  Signoria  la  rifalutra 
mio  nome,  con  pregarla  a  uolermi  affettare  nel  numero  di  color  oyche  più 
bonorano,  (3  ammirano  le  rare  qualità  fue .  le  quali  ,  fi  come  non  mi  da 
l'animo  di  adornare  fcriuendot  coft  non  i ftimo  di  poterle  riftringer  nume 
rando  •  Onde  in  que/k  imiti  rò  i  fiumi  r  calighe  quanto  più  fon  grandi  , 
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tanto  più  taciti  fe  ne  corrono  al  mare.lo  non  uorrcipoi  che'l  Signor  Gian 
nettino  fi  oc  cupa  fi  e  tanto  à  legger  le  mie  lettere,  che  fifeordajje  di  man- 
darmi  le  jue .  non  burlo  mica  nò .  vifto  a' me  fi paffuti  ch'io  non  poteueu 
prouocario  con  la  profa,  ci  mterpoft  l'autorità  de'verfi  ;  ma  fin'iwa  egli 
fà  meco  il  uerfo  del  mutotche  vuol  dire  ancho  del  fordo .  bel  uerfo.fàccia 
lo  pur  meco  fin  che  dura  carneuale  ;  ch'io  sé  ch'in  quefia  Stagione  di  già 
iìre  la  penna  gli  è  più  grane  della  lancia ,  à  quarefima  poi  l'afpetto  a  pe 
nitew^a  •  ma  non  qui  tn  Subiaco  ,  penfando  di  far  Taf  qua  a  Vinetia,<&' 
poi  à  T'arma  al  Capito  io, indi  qui  alle  noflre  montag  ne .  nelle  quali  po- 
trebbe facilmente  ticouerar  qualche  porporato ,  per  fuggir  la  Canicula~» 
Romana ,  che  morde  con  motfo  arrabbiato,  &  mortale,maflimc  in  que 
Sia  ultima  ufeita  del  Teuere ,  il  quale  ha  uoluto  uifttar  le  chiefe  anch'e» 
gli  prima  che  fi  chiudeffero  le  porte  fante .  Hor  [e  il  porporato  fofie  l'Illa 
itrijfimo  d'jifcoli  mi  terrei  più  che  fa  nonio  .  ma  ad  ogni  modo  farò  à 
baciargli  la  mano  per  Vofìra  Signoria  &  per  me  fiefjo  fatte  le  ceneri . 
&  gli  porgerò  ifuoi  r inerenti  faluti ,  com'eUafarà  i  miei  d parenti,  &  i 
gli  amici ,  che  l^oflro  Signor  tutti  guardi 
Di  Subiaco. 

'  ■  ■  » 

•  - 

Al  Signor  Ambrofio  Oncco.  Roma 

TJ I  V%  gratiofi  fono  t  benefici ,  che  con  facile  che  con  piena  mano  fon 
JL  dati .  perciò  redo  Infinitamente  obligato  à  Vofìra  Signoria  della.» 
pronteiga ,  con  la  quale  ha  operato  per  l'amico  nofìro  ,fe  ben  ùfpetto 
al  fuo  bifogno  non  è  tutto  quel  che  fi  defidera .  alla  giornata  Jperert  wl*> 
di  uantaggio ,  come  ci  promette  principio  di  fi  cortefe  beneficenza  .  mi 
fi  dice  •  che  l'aruuerfanofà  molto  del  formidabile  »  uantandoft  d'efier  te 
muto  affai  •  me  ne  di / piace  •  ancho  ogni  uil  beSl  'iola  velenofa  è  temuta 
Jo  fono  tn  procinto  per  J{oma .  farò  à  riuerire  iJHonjignorc  lllufìrifsi 
tno fuo ,  ficuro  che  quell'aura  di  benignità  9  la  quale  ,  per  cofi  dire-?, 
hà  empiuto  la  vela  della  noftra  efpettatione  ,  non  manchi  fin  che  non 
ci  conduca  in  porto .    Di  Subiaco* 


'  fi  M 
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\  Al Sig.  Agoftino  Ricciardi.  Bologna. 

EGREGI AM  ve/ò laudem , & fpolia ampia refertis. bella 
imprefg.che  rilieuaua  far  quel  mefebinopiù  mi  fero  con  pale  fargli 
Voccolta  fui  mi  feria .  facendogli  bere  al  fiafeo ,  doue  non  volle  beuer  7^ 
Waldo  ?  al  paffato  non  era  rimedio ,  al  preferite ,  &  al  futura  la  morto 
baueuaprouedute .  Bora  oltre  la  piaga  dell'animo  fi  troua  il  tapino  in» 
vn  limbello  fi  fitto,  fluttua  trà  gli  slimoli  diW  bonore,e*l  mani fe  fio 
pericolo  della  vita.Veda  VoflraSignoria  di  gratta  di  operar  che  Comico 
fuo  ritratti ,  ò  fàccia  ritrattare  ,  0  moderare  in  qualche  modo  fi  importn 
no  ,  &pericolofo  auuertimento  ;  che  non  fta  pietra  di  fiondalo ,  per  la~» 
quale  il  pouero  genti  Ihuomo  fi  rompa  il  collo .  M  Signor  Cjiulfonon  feri* 
no  altro,  lofio  nè  abboccheremo .  so  quanto  egli  fia  fempre  buono  inter- 
prete del  mio  core .  'Del  libro  deWimpreje  non  sò  che  mi  dire  •  idi  raro 
piace  à  gli  altri  chi  troppo  piace  à  fiftt  ffo  .  vi  jon  nondimeno  delle  cofe 
buone .  &  à  Voflra  Signoria  co'lferuor  di  quel  juo  ingegno  ardente  fin 
tà  ben ,  quaft  con  viuofoco  rivendere  >  &  purgar  quelloro ,  ch'in  quel 
la  roT^a  terra  è  nafeosìo .  &  ne  farà  tale  fcelta ,  che  potrà  arricchire-* , 
&  adornar  e  il  fuodifiegno.  delle  fueamoreuoleqre  pei  la  ringratierei 
di  nouo ,  sè  io  nonfapejfi  cbtUa  non  è  di  coloro ,  che  i  doni ,  ò  1  benefici 
tonuertono  in  vfura .  mi  ami  al  f olito ,  nè  fi  fiordi  l'vfficio  di  c  bar  uà. 
Di.  Subiaco. 

■  * 

Al  Signor  Marco  Giouardo.  Gcnoua. 

1  *  ■ 

OqH!  mio  legger  male  {ente  V.Sig.  con  fi  tenero  affetto,  &  fpia 
Qonficortefejdlectiudiiie,ch'wpoffò  dir  mal  fclicetgodendo.  non 
sò  come  nella  penali  premio^  nel  danno  il  rifloro.hor  perleuarla  d'an- 
fietà  ditoletche'ld'fcenfo  non  èforefliero;ma  quel  folito  mio  dome Hi  co  , 
&  quaft  connaturale,  il  quale  per  portar  (eco  la  fua  medicina  medejìma, 
mi  bà  fin  f  altro  rimedio  lafciato  affai  tofio .  fi  e  bora  mi  rHroHO  fano  ,  e 
tutto  al  folito  del  mio  Sig.  Giouardo  ;  il  quale  mai  non  iftima  d'amarmi 
comphtainentejfe  non  mibonora  fouerchiamente ,  accompagnando  firn 
pre  a'viuifegni  d ' amoretbellijJime  ftgnificationi  a* bonore,come  fono  le~* 
Iodiche  in  fpeiie  mi  dà  ne'fuoi  leggiadri  ver fi,co' quali  m'inalba  pergen 
tilciga  doue  io  non  farei  mai  atto  à  Jalire  per  merito.maffime  che  da  tem 
po  in  quà  fon  fitto  come  que'brauifoldati,à  cui  ne' maggiori  affalti  il  ui 
gor  dell'animo^  delle  manipaffa  nelle  gambe ,  &  ne* piedi,  che  Cinge- 

gno 
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|M  àéver[\&  U  (peculatiua  pocina  è pafjata  in pr Attica  Economica fe$ 
iwgouernofkmigliare;onde  in  recedi  vetfificare  quando  è  tempo  pe,  ri 
[fondere à  ibi  ni inuita,fuggùf  & dai  numeri  armonici  trouomi  ne  gli 
aritmetici .  chele  mufe  nò  mi  danpiù  la  [olita  proni ftone:  bauedomi  Jcae 
eiato  per  di  futile  jet  banditomi  dMarnafo  i  fuon  di  trombai  je  pur  f*c 
ciò  qualche  efiercitio  letterario^  più  tofto  Ut  none  cbcfludio.quel  che  leg 
IP  non  pafia  la  prima  ragione  dell' inttlletto.il gufto:ma  no'l  digcrijcot& 
noi  connoto, come  fi  dice  injuuo,&  in  [angue.onde  non  è  pericolotch'il 
£CrucUomififitUipcrgtiocchi,nèpsr  Upennaistbengli  octbi  lagrima 
Mùafsai  j  pepo.&  fe  no  parefjt  fcher^p  freddo^  i  jjemmatOydirei  perche 
mancati  della  vifla  di  sì  bnoni  amici ,  com'è  Vtjì>a  Signora  &  di  fi  ca- 
ri parenti,  com'è  il  Sig,  Scipione,?  I  Signor  Gio.  francefco,quale  godo  che 
tefli  con  martello  del  mio  lungo  tacer  e.cheje  ben  m'èfouerebia  quefia^ 
fua  paffione  per  argomento  d'amo  e ,  m* è  però  cara  per  iflimoto  à  mag- 
giormente amare .  ch'amor  \en%a  marnilo  è  cerne  cauallo  Jen^a  /perone, 
perciò  nè  ancho  per  bora  gli  jo  ino .  fonoamdo  a  fi  ai  dell'amor  di  paren- 
ti fimili  .ch'amore  in  nulla  parte  è  più  verace  amore  ,  che  nel  petto  de9 
b  noni  parenti .  fi  come  all'incontro  n<nè  odiopù  verace  càio  dell'amo- 
re sf  renato  di  male  amante  donna  •  la  qua!  noce  molto  più  amando ,  che 
non  fu ia  odiando  .  fò  cefi  queflo  pafiaggietto ,  perche  imagi  no  cbe'l 
•Signor  Ciouan  Francesco  farà  partecipe  di  quefla  lettera .  non  per  caute 
la  del  prefente  ;  ma  per  regola  del  futuro  .fon  figelojo  di  lui  ,&miac 
eompiaccio  tanto  di  coteflo  (uo  martello ,  ch'io  non  vorrei  chef  e  gli  can-  9 
giaffero  le  carte  in  mano .  t'offra  signoria  poift  duole  della  guerra  ,c£« 
non  parte  ,&iomi  aflliggo  della  pace ,  che  non  uiene  ,tuo,&  mio  l  u- 
na accendono  in  campo ,  &  l 'altra  tengono  in  bando .  piaccia  à  Dio  di  ri 
uocar  Vvna ,  &  di  e fi  inguer  l'altra ,  come  deuemo  pregar  tutti  .  &  iru 
Pernia  non  mancano  publkhe  ,  &  priuate  fupplicationi;che  per  ciò  fino 
al  prefente  non  fi  lon  fatte  malcberc .  &  carneuale  là  /e  ne  uiene  in  habi 
to di  pouefhuomojopravn  cauallo  >^oppo  ,  #  magro  ,  che  non  ardi- 
fee  à  pena  comparire,  percioche  non  fe  gli  apparecchiano  archi  9  nè 
trofei  ;  ma  vn  monte  di  melangoli  per  f cacciar  lo,  &  f bandirlo  contea 
feditiojo  contra  il  ben  publico  .  cofi  mi  fi  ferine,  in  quefìi  monti  non 
viene  per  non  agghiacciare  ,  &  noi  altri  romiti  non  ne  ammettiamo  ne 
ancho  il  nome .  maffime  io ,  che  re  fio  mortificai iffimo  tuttauia  per  l'tm 
prouifo  pafiaggio  del  nofttoTadre  Mecctta.il  quale  fe  ben  mi  fu  difeepo 
ionellUngrtfJo  della  religione ,  nelprogrefjo  nondimeno ,  à  mia  confufio 
ne,  mipoteuaefscrmaiftro  .  nel  fuggire  cofiantemente  i  caduchi  diletti 
del  fenjOitr  anelar  fi  alberi  morire  moftraua  il  prefaggio  dilla  vicina 
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morte. Sta  in  fomma  vnx  pietra,  quadratiche  fi  ajjeftaua  biniffim'o  aU'e 
dificio  monaflico;hora  fi  come  jpero,ft  è  cangiata  in  gemma  pretto fat  c$ 
me  hanno  ad  e jjer  quelle  tvnde  adijìcantur  muri  ferufalem .  nella  quale 
prego  Iddio ,  che  per  fua  mifericordia  ne  conceda  di  riueder ci  tutti,  dop 
po  quefto  lagrimofo  effigilo .  ^ifaluto il  Signor  fuo (noceto. 

Di  Subiate.  i 


Ài  Signor  Conte  Àlfonfo  Beccaria.  Pauia.' 

•  '  •  .  .     .  •  • 

COM2  tardi  fodis faccio  al  mio  debito  Signor  Conte  mio.  coma 
tardi  me  ne  feufo.  hà  più  di  due  anni  ch'io  non  vifttot  nè  faluto 
Signoria  fé  la  [uà  corte  fta  non  mi  trattaffe  fempre  da  creditore  meriterei 
di  pagartene  vn  graffo  interejfc .  pure  vengo  à  riftorare  qualche  danno 
del  tepo  già  corpo  co'l  merito  dell' efshibitor  di  quesla,il  quale  è  il  Vadre 
Don  C//o.  Cjrifojlo*Ko  TaUnti,  che  parte  per  co  {là .  Onde  per  bocca  d'oro 
ri  cenerà  ella  1°  rie  falùtationi .  &  nel  vero  qucfto  buon  Vadre  è  non  fo* 
lar>iente  à  Quel  grande  fmigliante  di  nome  ima  di  dottrina,  &  di  e/o- 
wenqa:  con  la  quale  potrà  egli  meglio  colorire  à  V. Signoria  l'affetto  dei 
t'animo  mio*  che  non  faprei ,  nè  potrei  io  mede  fimo  con  più  lunga  fcrit- 
tur  a.  per  ciò  à  lui  mi  rimetto  .jol  mi refla  di  ftgnificxrje  qualmente  il 
noflro  Vadre  Vafiero  è  fatto  mi*  fublacenfe .  e*n  quella  Solitudine  diuer* 
và  paffey»  veramente  folitar io ,  per  poter  più  nobilmente  cantare  igk- 
rioft  meriti  del  gran  'Padre  S.  Benedetto ,  de*  eui  fanti(fmi  pesligi  èfpar 
fo  tutto  quel  romito  contorno,  habbiam  V.  Signoria  (pefiotràle  mani, 
&  la  màneggtam  dilicatamentc,comele  cofe  pretiofe.  Io  poi  parto 
domani  per  Venetia .  fe  doppo  capitolo  fperajji  di  arriuare  fino  à  Cjcno- 
ua .  mi  rallegrerei  del  paffaggio  di  Vania  per  goderla ,  &  feruirla  di 
f  refenda ,  come  faccio  co'l  defiderio  tettandole  al/olito  feruitore  di  moU 
taaffittione,&  volontà^  così  al  Signor  Conte  Claudio,  &  Signore 
Conteffe,che  Dio  tutti  guardi,  &  conferui  fempre*   Di  Bgma*  ;  " 

•  ...... 

- 

AI  Sereni  fsimo  Duce  di  Genoa*  ■  * 
Agoftmo  Doris* 

Stren.Sìg.Jntefa qui  in  f{gma  relettione  di  VJerMTrincipato  dico 
tefia  B^publicaJ'ubitofi»  torfo  co'l  cor$  è  ringmiarne  Jddio,et  co  U 
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msno  a  rallegrarmene  co*  la  fi-unità  tìoflra .  Era  nwffatìo  che  qt-eflo 
•fooremo  grado  f>(ft  efprtfìo  qui g :à  neUa  Sereniffima  fua penona  con g  a 
m:le*nwcrfaU  di  ciafcheduno,  fendo  g'a  molti  anni  ftrìtto  in  cic'o  co'bel 
li/finti  caratteri  del  (no  infinito  merito^quel  fanto  (eme  di  btneuolen^  yht 
ab' ella  con  piena, &  ionfnuata  manohaueua  jparjo  tn  tanta  uarkta  d* 
Mnimi,er&  iiuiioyCbe  con  pifnot& largo concordo  di  altrettante uolontf* 
>di  fruttificale  m  ft  lodata  ,  &  defiderata  cftaltatiotte.  &  citila  batte/fi 
■  principali  . auto* ita  di  Si»>iui  u,douc  fetnpre diede  tfjtmpio  di  v>  cd.ca- 
<X* ,  «2r  in  fonami  che  regefie'publKamente  lo  (t  etito  di  'Duce,  doue  prì- 
matamtntv  baneua  esercitata  la  Itera  pitie  di  Tadre ,  fi  che  la  peìfcnk 
fèti  Sennijfimo  Signor  2{  icotèfuù  fratello  fofìe  perfettamente  reHitiiita  ' 
al  Statato ,  &  compiutamente  tapprejentàta  in  cottflò  fublme  lue  dai 
meìtrjhn*  langmc <  t&  dal  mede fimo  me rito.  Ti'flro  ignore^ccoltt 
tfeufoi&coa  la  uoce'commune  di  tutti  l'bà  chiamata  a  fi  alto  maneggio', 
*on{*maH9,&  con  h spirito itila  fua  pinta  prptudth^a  Ut  regga,  &  la 
gnidi  femprc  ,cume  io  prego  ben  caldamente. 

.    , r. '•  a.  .  .         ...»*•  •••..  ..vr     IV.     ■     .      ■  « 

\»  »    •'^lPa<fieD<*Fctiicefrafreiii.        "/  '"\  «' 
•.Morite  CaTsinoi  1 
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C  f  *K'C  ^  cattteìatpemoirdar  le  lettere  fuor  di  ttofira  mattp,  #a*£ 
le  fuor  del  uoHro  b\foy*e.ma  acatta  la  frequefa  dSmiffìjrnaricaua  la 
fede»  \ran  uiaigio  da  *yiuer\a  à  Trapali .  poi  le  lettere  erano  mandate^ 
alta  "Paternità  foflra  non  raccomandate  alla  fua .  ma  coft  ftfcufanole^j 
$ra(curaggini .  Or  'Dio perdoni  al  traf curato ,  &  refìituijca  la  Taterni- 
tà  Vuflra  alla  perfetta  fanità ,  da  che  l  hà  li}p  rata  dal  mani  ft  fio  perico- 
lo ;  &  confoli  nella  per d; tati elta  iignorafuvmadrt  :  ch'io  noti  mia  pofié 
eonio.arc  fe  non  con  hauertene  compaffwnt .  &  qucRo  à  lei  bafla,  la  qua 
le  è  atta  per  fe  fi^fia  a  cauar  dalla  fua  efperimtntata  prudenza  quella 
medicina ,  della  quale  ibtfognofo  il  fuo  male .  Ella  tà  bene  che  ogni  co* 
fa  è  caduca .  anebo  quel  che  non  hà  doue  cadere  cader à  pure  anch' t  ffo.  di 
co  qutflo  JMondo  •  hor  non  va  cadendo  tuttauia  ?  felice  chi  à  tt  mpo  f$ 
fotti  abe  alle  lue  mine  ,  come  hà  fattola  Signora  Voflramadre.  alla 
quale  fe  pur  fi  haueflero  à  concedere  larghiffme  lagrime ,  per  merito  di 
pianto  ,  batteria  folo  che  fofìe  madre  alla  Tatetnità  Voìlra  quando  non 
hdueffe  ella  molte  altre  Btrtù  fue  pi  oprie.  ma  certo  non  fon  da  concedere 
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à  chi  ben  muore ,  come  /limiamo  che  fia  morta  efia ,  altro  che  quelle  Ì€* 
grinte,  che  fono  efprefftuc  dell' humana  ,&filial  pietà  ;  the  queflo  de- 
bito è  ragioneuole  ,  &  Chrifio  medefimo  lo  pagi  alfuo  caro  amico  La%* 
ro .  il  pia  retta  fouer  ch'io  *&io,  quanto  à  me  quelle  poche  lagrime  de- 
meffiebe ,  che  mi  fono  auan^ate  dalle  tante  morti  de'mie  tutte  vòfor 
%jrmi  nell'auuenire  di  confecrarc  à  Dio  per  li  peccati  miei .  &  coft  par- 
fniyche  debbiam  fkre,Tadt e  Don  Felice  mio,  dpwvtil dolore  riferbar 
queflo  cor  nottro .  nel  doler  fi  vanamente  è  vna  certa  amara  libidine ,  ^r* 
effeminata  tener  e^a  vicina  al  peccato  ;  majfimc  in  noialtri  religiofi  , 
chefe\non  morti  al  mondo ,  almeno  mortificati  habbiamoà  moftrarci.& 
fe  Sottra  Maternità  fiima,come  ferine ,  dtbauer  perduto  con  la  perdita* 
della  Signora  fua  madre  quanto  di  bene  poteua  fperare  in  queHo  mondo, 
hi  più,  tojlo  onde  rallegrarfi  ,ehe  onde  doler  fi  ;  che,fe  della  fperan^a  è 
correlatilo  il  timor  e,non  hauendo  più  che  fperare  9  non  ha  ne  ambo  più 
che  temere .  &  fe  l'amor  della  madre  era  Hvltima  radice,che  le  refiauaL» 
anchora  del  mondo,renda  gratie  à  Dlo,&  alla  morte  iftc(fa,cbc  con  quel 
la  fhlcetcon  la  quale  hd  tronco  la  debol  vecchiaia  di  fua  madre\  babbitt 
tagliato  parimente  la  gagliarda  radice  delle  fue  cure  mondane,  accioche 
più  Ubera  pofia  Vofaa  "Paternità  dedicar  tutti  i  fuoi  pen fieri,  C  affetti  4 
*Dio,dal  qual  le  prego  que'pietopfoUeuamenti ,  ch'ella  più  de  fiderà,  in* 
tanto  la  fio  af penando  con  defiderio,  ma  fenica  pregiudkio  della  fanità 
fua .  ch'affai  totto  uerrà,fe  uerrà  fana .  vifitiper  mia  parte  la  Santiffims 
tstrea  del  nofirogloriofo  "Patriarca,^  quiui preghi  per  me ,  &  faluti  C9 
tetto  %euerendo,Q  venerando  con  gli  altri  Amici ,  che  T^ofiro  Sig.  gtua 
di  tutti.    Di  Subloco. 
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^ .'.-iio;  .-. giW*f;*'  v:k^»ii.*' 
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TAVOLA. 


al  fig.Stefano  «rillo  fuo  fratte!-  al  p.  b.  Vcttorino  MaocdoilicoV 

I0.54. 9195;  107. 119.1z5.131  i?t.  *'                  TI  • 

144. 118.160. 297.198  al  u>Vkenfco  Fontana.  4147 

al  fig.Stfano  Barone.           87  '  al  P?eric.  Vfccnzo  Gonzaga!  7% 

al  iìg.Stefano  Guazzo .  1 1 3. 114.  al-prenc.  Vicenzo  Ggala  401 

Utoji  Nilfig.  Viceuic  Grillo  fuo  nipo. 


I1Q. 

T 


alla  fig.D 'Vittoria  Gonzaga  do-  1 

i.lafignor.Xiom.fin.  Doria     ******     ■  ■  *. 

fuacug.  no  .  ,*    r  ' 

al  fig.Thomafo  Cofto.       26%  ' 

al  p.D.  Timoteo  di  Napoli  prior  AiR.P.D.Zacchafia  dì  Modena 
,^S.A.                  .    *9  Prcf.Caf.60.241.119.141.3u 
al  fi g.T orqua t o  Fiorauanti  .410 
al  Hg.Torquatto  Talfo.i  1. 19. 11. 

19.$  8.40.41. 41.43.44. 4j  .46.  AIp.d.d....;;  ,  .  20 

47.48.s°.ii*  ,  alp.b.N.  .  .  .,.  «' 

a  N.  . ...  .  .  14.45 f. 2 cp.  178 

v  aln*g.N  45.*^.  174.  j  $4* 

468.501 

li p.D.Valcno Duchi.       106  al  N.  . .  .  r  u$  ,2o 

al  fig.  Valerio  Spinola.         60  ànit.E.B.  g, 

al  fig.  Valerio  Marcellini  .354.  i  Frà  P.  E.  D.  B.  s0 

348.401.4^.5  ia  alfig.G.G   96 

i  monfig.  il  Vefcouo  di  Sernia,  al  (ìg.  C.  F.  .  ; .  .  IOc 

_  «J-J4<».5fi  ;      .  alp.p.F...  daMonegha. 

amonHg.il  Vefcouo  di  Bobio.  alfig   xi3.12i.114 

.35*  al   ...   f  I+uia 

al r. p.d.  Vcttoriiìo  acanti)  Ab.   a  .    .   .  . 

di s.Seucrino.  64.88.11  J.i5f»  in.  cEu-C.  194 
431.240.311.348  alP.N  .  [210.238.4bJ 


/  Z    F  /  N  £. 


*    *       a  *  '   

'.*»•• 

«       *  .  ■  "» 

.  •  .  *     a      1  •     ■  '    . . 

•  »*•  V w   '-.     «  •*   .  .  « 
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ERRORI  COMMESSI 

ncllaftampa  delle  Lèttere;  ; 


5  - 1 1 


-  Srtòrf.  Corrcttionc. 
^  car.i.  nella  lijtera  del  Cardinal  San  Giorgio. 

rejentire.  f  prefentir'- 

Jicar.  s.  MCardmalc  Spinola  .  .  , 

oafrotozagrawM.  debolezza  mia  irauat*.  . 

^C4r.6.  MCanÙnal Gìuflinìano. prima. 

fcruicoc.       ,  ,  feritore.  J 

.4r.7.  */ff  Cardinal  Cotona,  feconda . 

nèpiàconcordmcte.  "        nèpù.  concordemente. 
,4far.t7.  ^iUaSig.GieuannaDoria.  . 

compatirle.  compartirle  • 

UTVar.éi.  jtlSig  Valerio  Spinola. 

proprietà  delleguerre.  frofrerità  delle  guerre . 

j  cor. 61.  tléllamedefma lettera.  .  - 

delle tMlteattioniralorofema-Detk molte  awontualoro[c,cbtou* 

fi  ch'io  vè  ne'poetileggeando .      ne'jjocti  leggende.. 
t4  car.6  Ì.  MSig.MauritioCataneo. 

(odtragioni.  '  foderagiom. 

^Lcar.Cy  M  Sig.  Scipione  Spinola .  J 
.  differì/ce  tanto;  '  differire  tanto .        .  .  \ 

^Mr.<J6.  nellameie fona  lettera. 

con  beneficio .     ' J  v  «»  beneficio .  . , . 

^if  C4T.67.  AÌ4T/0  Maggio.  ^ 

rifonde  per  quello  .  nfplende  purjueR* .     .  . 

jlcar.67.  MSigÙonLattantio.  mollare.  MVadrct). Lattanti*. 

callo  d  dolore.  callo  al  dolore. 

Jicàr.69.MStg.DonCarlo Centurione.  -  ■ 

are or*  f  ^4  (Ù  /ÒW//*.  accortezza  fi  lottile . 

,4  car. 71.  MSig.Gmlio^irefi.  t  . 

c£  a«a»f  0  anco .  *  €r  ^  «i«io  <mco . 

fonte  pew*  aV/aro*.  di/*w<* . 

Jtcar.%1.  *A  f.  *P.  &  B. 

non  tirano  la  bocca .  non  turano  la  bocca.. 


»(/«Mf«/l«/w»^tm   ' 

JLlSig.Mafsimiliano  Spinola  . 
confidanza .  4  confidenza . 

U or. 8 ?.  ^/ B*T.D.GÌTolamo  K"fieU' • 


quafi  faranno.  quaì  faranno  . 

chimi  bà  più  tolto,  che  mi  bd  giù  tolto. 
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Errori.  Correttione; 
Acar.io^  M ^.Bartolomeo delia Torre. 

quinta  plicatamente,  qumtuplicatamenteì  , 

*4  car.  14 7.  ^AiV.F.lnnocentioGbifi  feconda. 

Vofira  Signoria.  FoHra  Vaternitd . 

inuicrò  la  mia  feconda.  inuierò  la  fua  feconda  • 

ji  car  149  M  Sig.Francefco  Spinola . 

meUmpo  mede  fimo .  ,  &  melami  mede  fimo. 

<Acar.i\o.  MSig.Guid Antonio  Guida. 

per  prouarla  almeno,  per  provocarla  almeno § 

*4  car.  I f  1 .  */f  /  P.  Do»  Lattatalo  Stella  . 

jtwnfo  ^  corf .  animo  nè  core . 

^.1^'^  V.D.Girolamo  Alberici . 

jilbeirui .  *4  Iberici» 

*4  car.iSi.  jll S. Maurilio  Cataneo . 

rtfpondo  anco  breutmente  al  Sig.  nfpondo  anco  brevementeud Sìg. 

Segretario  Margotti .  Segretario ,  &c . 

•A car.\<)\.  yAl Stg.ConteT mponio Torello . 
degno  di  fruttuose  nobil  lettione.  degno  di  sì fruttuose  nobil  lettione» 
*A  car.io9.  %A  Don  Lorenzo  Fabri. 

taccata. 
Jt  car.       A  M.Gio.  Orlandi . 

Signoreggi  come  Sfé,  &  nella .   come  I{è>  nella  poefia  • 

car.  115.  +4. 1  Sig.  Gì  amie  timo  Spinola . 

affai  ben  fauoritOyfatà  tolto.      afiat  ben  fauor ito Je  farà  tolto 
*A  car.  117.  alStg.JtnnibaleGuafco. 

fono  affati    t  medici.  fon  fiacco  affai,  &  i  medici  • 

*A  car.  110.  jtlV.Dun  Serafino  Fontana .. 

Duantomeno.  Quantomeno. 
<4car.tìi.  T  rima  line  a. 

Iddio  vi  conceda .  Iddio  mi  conceda  * 

jl  car.  155.  AlVadre  Don  cimbro  fio  Scaramuccia. 

da  che  vè  Hata  fonte.  da  che  ne  fiata  fonti . 

*A  car.i+i.  Jll  Stg.mcolò  Spinola. 

Harmene  ad  Homero .  fiarmene  ad  Homero  ♦ 

U  car.  144. M  Sig. Mawritio  Cataneo. 

non  me  ne  dtfiano.  non  me  ne  dettano . 

vicarilo.  D.Hortenfio  di  Verona.  •  ■  ì#i 

aWauranllavtfia*  all'aura,  &  alia  vi  sia.  . 

A  car.  1^.^41  Sig.Cefare  de  Franchi .  ;  1 

prenderà  in  grado .  &  prenderò  in  grado. 

U  car. 27$.  jtlSig.Vjcolò  Spinola.  • 

carattere  epistola .  carattere  epiftolart . 

+4 carte  176.  M S.TaoloGriUoWapolt .  \ 

yt dora"  tonno .  ytdard  conto. 

A  cai. 
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5f  f4M77.  ^Wjfie^knffàl    •  ^' 

qualche  introdotto .  qualche  introdottone . 

Vocodoppo.  gli  humantfuccefsi .  *V  gli  immani  funeri .  ■* 
^       8  $ .  w/f/  j ùg. Co«f  e  ^ //an/ò  Beccaria . 

Ugosltrto .  54»f  0  jtgoftmo 

*4  w.2ff .  ^{/  V.Matteo  Baccellini. .  a  \>  > 

5«<Jo  cbé>r.Vkeefaperc        Scndo,  comeyV+  T.  dcefap$rr9  f9  flilt 

che  lo  lìtio.    ,    ,  '-.«rotto.        ^  .  Vi 

^  car.  zp7.  \XPStgiGHidbMatefcotti .         •  e; 

bibbi  Amo  poti  facce fsi  .     »•    h  abbiano  poi.  .  ' 

*6  car.^ot.  Francefilo  Bofchettiì 

opererà  quella  s  opererà  d  quella . 

t4car~)Oi.  Certo  non  vide  corto . 

benché non  rimirando.  benché  rimirando .  . 

VticÒAtippo: amare? inchioflro'  armare finchioflro* 
'^car.joS.  Gio.BattJjU  Lomellmo.  .iv 

&  noia?  lei. ^         •  «  feti     &nondleu  • 
>t4~i'à*ì*i> Vietro  Colelli . 

JHi  yòrgo .  wi  /èor^o . 

jilT.D.Gregio.  Gregorio. 
*4  car.$i6.  ÀI  Sig.Giannettino Spinola. 

ma  lo  fcriutmi  r  i  iwa  C0«  /o  fa  inermi . 

*/fttr.?iS.  ^41  Sig  Franti fico  Sagri. 

1  Ik  popanno  farmi,  à  pojian  0  farmi  « 

lAcar.^i.  *Al  Sig.GabrtelCbiabrera . 

Bellucci .  Bjnuccim . 

iJcar.ììS.  later^ariga, 

matura  iè  arte .  matura  e  l'arte . 

t4  car.  J71,  Del  Sig.  Camillo  CamilU . 

d  ftgmcarmelo.  d  fignijicarmeU  0 

iA  car.  386.  ^/  Sig.  Cardinal  ^Montano . 

Santa  Scolastica  .  Di  Santa  Scolaflica  .  > 

*4  car.\\z.  M Sig.Tier  Francefco  Doria . 

Se  ben  vengono  da  Fafa .  Se  ben  vengono  da  Far  fa 

^Acar.^9.  ^4lS.TS(jcolò  di Fiefco>nel  titolo. 

Gouematore  di  Corifea.'         Gouernatore  di  Cor  fica. 
*Al  T.Ùon  Leon  di  Milano . 

Che  V.V.  vada  in  Corifea.        Che  V.  T.yada in  Corfica • 
*4 car  49 ? .  jil S. Maurino  Cataneo  .  '••  ..^  \ ■ ...  v . 

reftan  vinùj&r  corretti  •         reflan  vinti, &  corrotti  »  *  ;»  • .  » 
*4  car.  496.  M  Sig,  Giannettmo  Spinola . 

non  mai  annullo .  non  mai  fanciullo . 

Gli  altri  errori  coft  di  caratteri  trauolu,  &  de' punti»  che  non  guaftana 
fentimcnto,  fi  rmvtono  al  benigno  lejcm*  -.. 


i 
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